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PREFAZIONE 

Di  tutta  l’Opera. 

In  da'  primieri  anni  di  noflra  età,  atlor  che 
avevamo  già  noi  compiuto  il  corfo  delle  lettere 
umane  e di  altre  fetenze  ; determinammo  nel 
va/lo  Oceano  della  Romana  giuri /prudenza  in- 
golfarci , per  indi  pofeia  tratto  tratto  venir- 
ne allo  JluJio  delle  municipali  leggi  , e final- 
mente coi  dovuto  apparecchio  fottoporre  H col- 
lo al  grave  giogo  dell' Avvocazione  . Ecco  che 
dal  Configli  ero  Cofiantino  Grimaldi  no  tiro  pa- 
dre , che  nell'ordine  degli  fiudj  ci  ha  fempre  diretto  ; ci  t'infinuà , 
che  doveffirao  attentamente  leggere  e considerare  l'IJÌorie  Romane  , e 
fpecia /mente  quelle  , in  cui  dell'origine  delle  di  lor  leggi  fi  tratta  : be- 
ne avvi fando  egli  , che  mai  fi  pollano  elle  intendere  , fenza  fapere  e*, 
ccftumi  di  quel  Popolo , e la  condizion  de'  tempi  in  cui  furon  pubbli  . 
cote  , e l'oflervanza  che  hanno  avuta  , e fegnentemente  per  quai  ca- 
gioni fieno  fiate  lune  dall'altra  corrette  . E invero  dopo  di  aver  noi 
con  ogni  poffibi le  diligenza  attefo  a tal  lettura  , ci  riùfiì  non  molto 
difficile  l'apprender  le  Ifiituzioni  di  Giufiiniano  ; e di  paflar  dipoi  al- 
lo fiudio  più  vafio  de'  preziofi frammenti  degli  antichi  GittreconJ'ulti  , 
onde  fon  compofie  le  Fandette  , o finn  DigeJU  ; e delle  Imperiali  leg- 
gi , che  ne! Codice  [i contengono  : e ciò  rmjfimamente  colla  fiorta  fe- 
dele de'  più  eruditi  e critici  fcrittori  , eh;  tai  compilazioni  cementa- 
rono . Ci  lufingammo  poi  , che  agevol  c<  fa  dovefle  rinfcirci  lo  fiudio 
della  fenda! giurifprudenza  , ficcarne  anche  delle  Cofiituziuni  , Capi- 
toli , Confuetudini  , e Prammatiche  , e altre  Uggì  municipali  de!  no- 
firo  Regno  , avendo  ^fievolmente  ofierr  ate  , e intefe  le  Romane  , che 
fono  il  fonte  , d'onde  le  nojhe  municipali  derivano ; ma  tefiammo  di 
gran  lunga  da  tal nofiro  pcn fiero  ingannati  : imperocché  tofio  ci  av- 
vedemmo , che  efiendo  fiate  la  maggior  parte  di  loro  ne'  tempi  barba- 
ti promulgate , nè  da  compilatori  con  critica  ed  efittizza  unite  ; dif- 
ficili ffima  cofa  era  il  poterle  agevolmente  intendere  , nn  tfì  nJone  no- 
te le  cagioni,  e V lor  J enfio  involto  e confufo  fra  parole  barbare  ed  of cu- 
re , E maggiormente  tal  difficultà  ci  t'accrebbe  , in  leggendo  le  no- 
fire  leggi  in  sì  varie  e diverje  compitazioni  regi  firate  , e con  tanta 
negligenza , per  quelcbe  alla  parte  cronologica  fi  appartiene  ; che  ma - 
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lagevolmente  avqifar  fi  polca , quoti  di  loro  l'una  l'altra  correggere 
Fra  tante  tenebre  , con  1)  forti  diffcultà  per  molti  anni  lottando  , ci 
Jìamo  ingegnati  al pofffbi le  di  venir  a capo  di  s)  importante  anzi  che 
noce  far  io  Jìudìo  : imperciocché  ci  applicammo  in  prima  con  tutta  le» 
va  alla  giurifprudenza  feudale  , tenendo  di  continuo  innanzi  i più 
eruditi  fcrittorì , che  gli  ufi  feudali  abbiano  efpojli:  ed  indi  tratto 
tratto  c'inoltrammo  ad  indagar  le  Uggì  circa  a' feudi  particolari  del 
voflro  Regno  ; s)  quelle  de'  Normanni  , de'  Sveni  , degli  / Ingioivi  , 
e degli  Aragontfì , come  degli  invitti  e gloriofì  Auflriaci  . E in  vero 
procurarne,!  in  tal  gui fa  formar  urto  fìjlema  della  feudal  gi  uri f pru- 
denza da' fuoi  veri  fonti  , e non  da'  torbidi  e tfettri  rivoli  di  alcuni 
autori  , che  l'hun  piuttoflo  confufa  che  f chiarita  . Nella  fh  fla  guifa 
poi  ci  Jl  tediammo  d'intender  l' altre  leggi  municipali  , e /peci  a Imeni  e 
le  Cijlituzioni  , i Capitoli  , le  Ccnfuetudini  , e le  Prammatiche  ; per 
capir  le  quali  moggi  or  e anzi  più  grave  fatica  durare  ci  é conti  nuto  : 
perocché  coloro,  che  l'hanno  efpofle , poco  badando,  come  poc'anzi 
dicemmo,  alla  ragion  de' umpi  , tncuijuron  promulgate  , e altero 
e naturale  lor  ftnfo  ; le  hanno  tra  varie  quif litui  inutili  inviluppate , 
e aperto  ti  varco  a maggiori  litigi  c contefe  . 

Avendo  adunque  pel  corfo  di  ventiquaitr' anni  fempre  procurato 
di  attendere  a talefìudio  , e fpefle  fiate  nella  noflra  mente  confiderà- 
to  , che  cofa  utile  anzi  che  necefiaria  farebbe  fiata  l'unire  in  un  corpo 
tutte  le  nofìre  municipali  leggi  , collocandole  fecondo  Corditi  de'  tempi, 
in  cui  promulgate  elle  furono  ; feorgemmo  finalmente , che  per  venir 
a capo  di  tale  e tantd  intraprefd  , era  d'uopo  grettamente  coll'  ifloria 
dtl  voflro  Regno  annodarle , affinché  la  I or  origine  e la  ragione  fofle 
pale J e . 

Nud  ivamo  beni)  tal  penf ero  nella  nrflra  mente , ma  ne  tratte- 
neva l'efecuzionc , e la  debolezza  del  nojlro  talento , e la  difficoltà 
dell'intraprefa , e la  continua  applicazione  de! faro  , nelle  cui  faccen- 
de viviamo  molto  intrigati  • pur  ci  accefe  l'animo  , e c incoraggiò  a 
porvi  mano  l Eccellentifftmo  Signor  Bai)  Conte  di  Palma  , cuor  del  no- 
flro  fecoto , cui  tutte  le  più  ecce/fe  virtù  fan  degna  e immortai  corona. 
Egli  il favi  a Principe  , nel  bri  ti  e tempo  che  con  tonta  gloria  e amo- 
re qnefio  Regno  governò  in  nome  del  voflro  Invittiffmo  CARLO  VI. 
Ir,  pet  odore , che  D.C.,  avendo  fempre  mai  meftrato  tutto  il  per fiero 
rivolto  all'utile  e vanteggio  di  quejli  popoli , e avvi  fondo  quanto  ne- 
tu fario  fofe  , che  in  un  eorpo  le  ntjlre  municipali  leggi  unite  fc fiero, 
infime  colla  notizia  dell'autorità  de'  magifrati  tutti  che  ci  governa- 
no } con  paterno  affetto  ci  confortò  ajuptrare  ogni  off  acolo , allorché 
noi  gliele  comunicammo  l'idea  . 

Ani. 
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Ani  nati  adunque  da  i)  gran  pcrfinaggio  , incominciammo  a met- 
ter  mano  ai  l'opera  : ed  avvegna.bé  r/oflro  intendimento  fofle  di  prima 
terminarla  tutta  , e pofeia  darla  alla  luce  ; nulla  però  di  meno  dagli 
amici  , che  hanno  ai  uto  la  bontà  di  correggere  , e compatire  la  mag, 
gior  di  lei  parte  , fama  flati  sforzati  a pubblio  ir /a  tomo  per  tomo  , fic- 
carne fi  onderà  terminando  . Non  nfiendo  adunque  d:  prefinte  l'opera 
compiuta  alla  luce  , abbiamo  fl imito  convenevil  cofa  dare  qui  unte 
chiara  e diflinta  idei  di  ciò  , che  in  efia  tutta  fi  contiene  ; acciocché 
i leggitori  awifar  ne  pofìano  I ordine  , e la  tefiitura  . 

JVe! principio  di  efia  abbiam  procurato  di  efporre  con  brevità  c 
critica  infime  , come  mai  Roma  fin  da'fuoi  principi  , e con  qual  poli- 
zia, con  quali  leggi , con  quai  magiflrati  in  tempo  de'  Re  , della  Re- 
pubblica , e fitto  gf  Imperadori  governata  fi fi  fi  e ; per  poter,  ■ pofeia 
nel  corfi  deflifioria  agevolmente  aprire  il  campo  a far  ravvi  fai , ^na- 
ie analogia  o differenza  i nofiri  magiflrati  con  quei  de'  Romani  fin  r- 
fero  . E perché  ciò  meglio  riufeir  ci  potefie  , non  abbiam  tralafcìa 
di  ragionare  d>  quei  magiflrati  Romani  , che  nell'uno  e nell'altro  fla- 
to della  Repubblica  le  provincie  e le  città  particolari  di  efla  governa- 
rono , e fpeciaf mente  quelle  che  nell'ampiezza  del  noflro  Regno  conte- 
neanfi  ^ ed  a tal  propoflto  abbiamo  efpofla  la  differenza  , ch'era  tra  cit- 
tà e città  : imperciocché,  altri  Municipi  , altre  Colonie  , altre  Federa- 
te , ed  altre  Prefetture  furono  ; facendo  nel  tempo  fleflo  oflervare , 
come  tal  loro  condizione  fitto  lo  flato  Monarchico  venifle  a mutar  fi  . 

Terminato  un  tal  ragionamento  nella  caduta  deli  Imperio  , dia- 
mo una  brieve  idea  del  governo  , che  d'Italia  ebbe  Oioacrc  Re  degli 
Eru/i  e Turingi  , perfino  alla  venuta  quivi  de!  G.  Teodorico  Re  degli 
Oflrogoti  ; quindi  cominciamo  più  diftefoa  rapportare  ciò  che  in  efla, 
e fpecia/mente  nelle  nofire  provincie  in  tai  tempi  avvenne  ; ed  andiam 
divi  fondo  come  egli  co!  configlio  del  fuo  gran  Caflìodoro  Roma  e ! Ita- 
lia in  qualche  fplendor  ripone fle  , facendo  anche  riforgere  la  Romani 
gìurìfprudcnza  . E coi)  profiguendo  di  mano  in  mano  a ragionar  de- 
gli altri  Principi  Goti , che  nel  Regno  d'Italia  fuccederono  , e come 
l'ultimo  toro  Re  Teja  quindi  difiacciato  ne  fofle  da  Narftte  Capitano 
di  Giufliniano  Imperador  d' Oriente  ; f acciaro  vedere  , che  qui  Ili  pro- 
curò con  tate  occafine  di  far  che  in  Italia  fi  ofiervaflero  le  compila- 
zioni delle  leggi  Romane  da  lui  fatte  . Indi  figuendo  lordine  della 
cronologia  , a difeorrer  de!  Regno  de'  longobardi  facciam  ppflaggio , 
che  furono  co!  loro  Re  Alboino  in  Italia  dal  detto  Narfete  chiamati  , 
per  if degno  conceputo  con  Giufitno  nipote  di  Giufliniano  , che  avea/o 
per  configlio  di  Sofia  fua  moglie  in  Cojhr.tinopoli  richiamato  . E per- 
ché da'  Longobardi  furono  i feudi  in  Italia  introdotti,  perciò  molto 
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la  di  lei  polizìa  alterarono  - Quindi  ci  è convenuto  dar  faggio  e deì- 
t origine  de'  feudi  , e del  di  ìor  vario  accrefcìraer.to  e flato  , e di  quel 
che  fpecialmente  nel  noflro  Regno  ebbero  , allor  che  venne  Beneven- 
to da'  Longobardi  foggiogato , avendone  il  Re  Alboino  creato  Duca 
Zjtone  . E tra  quelli  tempi  ondi  ara  divi  fondo  ancora  delle  leggi  de' 
Longobardi  , e dell'ufo  e autorità  ch'ebbero  nel  noflro  Regno  ; ove  ci 
è coluto  in  acconcio  brievemente  ragionar  delle  purgazioni  per  mezzo 
del  duello  . del  ferro  rovente  , e dell'acqua  agghiacciata  o calda  , che 
in  tai  tempi  praticavanfi . E perchè  dobbiamo  nell'ifitfio  tempo  favel- 
lar de’  Greci  , * quali  malta  parte  di  que[lo  Regno  jcguitarono  a pof- 
J edere  ; perciò  rapportiamo  qual  ufo  avefiero  continuato  ad  avere  in 
epa  le  Ro  ave  leggi , già  come  dicemmo  , dall' Imperador  Giufiinia- 
no  in  O'-ente  compì  b te  . 

Seguitando  a;  prefio  tuttavia  f ijlefte  orme , ci  fiarao  ingegnati  di 
d'  oofi  rare  con  qual  varia  polizia  ne'  me  de  fi  mi  tempi  fi  fofie  dagl' lm- 
peradori  d Occidente  per  una  parte  e da  quei  d'Oriente  per  l'altra 
queflo  Regno  Signoreggiato  , con  qr/ai  leggi  , con  quai  magiflrati  , e 
qual  ampio  dominio  / Principi  Longobardi  vi  avefiero  avuto  , i quali 
a poco  a poco  varia  fpecit  di  feudi  v'introdufiero  ; cioè  di  Gafla/dic  , 
di  Contee  , ed  altre  : onde  le  di  lor  leggi  furon  le  fole  ubbidite , tal- 
mente che  delle  Romane  qnafì  ne  fu  fpenta  tra  noi  la  memoria  . 

Dopo  di  ciò  . fempremai  il  filo  della  cronologia  feguendo , palia- 
mo a riferir  la  venuta  de'  primi  Normanni  in  Salerno  , ove  furon  dal 
Principe  Longobardo  Guai  maro  ricevuti  ; e andiam  tratto  tratto  di- 
mojìrando  , come  in  brieve  del  noflro  Regno  fi  rendefiero  padroni  . 

Giunti  poi  a tempi  , in  cui  !'  Imperador  Carlo  , detto  H Salico 
cominciò  a regnare  , come  colui  che  fu  il  primo,  thè  le  leggi  a' feudi 
Aie  le  ; perciò  noi  in  libro  feparato  abbiam  creduto  pregio  di  quefl' ope- 
ra efporre  una  per  una  le  confaetudini  feudali  , fecondo  la  compilazio- 
ne dal  giureconfulto  Ugolino  fatta  per  ordine  di  Federigo  Secondo\cht 
nell' Autentico  dopo  le  coflituzioni  dell' Imperador  Lione  fon  regìfira- 
le  : e ciò  fatto  abbiamo  , perchè  dovendo  apprefio  fecondo  l'ordin  de' 
tempi  ragionare  cui)  di  detto  Imperador  Corrado , come  di  Errico  , di 
l.otario  , e de'  due  Federighi , primo  e fecondo  , e degli  altri  nvfiri 
Re  , che  tra  /'altre  leggi , molte  circa  a,'  feudi  ne  promulgarono  ; fi 
pofia  in  tal  guì fa  agevolmente  ravvi  far  e , in  qual  parte  avefiero  que- 
Jii  i detti  ufi  feudali  feguitato  , o pur  meffi  in  non  c .le  : tanto  mag- 
giormente , che  i medefimi  ufi  laddove  non  fono  fiati  da  tai  leggi  cor- 
retti . hanno  nel  Regno  tutto  H vigore  ,ficcome  tuttodì  ne'  nofiri  Tri- 
bunali vengono  allegati  . 

Terminata  Jn  tal  guìfa  la  fpofizioae  degli  ufi  feudali  » e in  nulla 
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dalla  cronologìa  e dìll'iporia  apportandoci , paino  andati  rammentan- 
do , come  tratto  tratto  i Normanni  le  loro  conquifle  in  quePo  Regno 
avanzapero  : e nel  tempo  iftefo  qual  autorità  tu  del  medepmo  confer- 
vaflero  gf  Imperadori  d'Occi dente  , e come  le  di  lor  copituzioni , e fpe- 
cialmente  circa  a'  feudi  vi  (opero  fate  abbracciate  : te  quali  tutte  non 
tr  alarci  amo  parimenti  di  efporre  una  per  una  , colfiftefla  dipinzione 
che  negli  up feudali  abbiamo  opervata  : e nell'ipepa  guifa  ancor  giun- 
ti a'  tempi  , che  il  Gran  Ruggieri  Normanno  fecep  dichiarare  Re  in 
Palermo ; non  foto  dimopriamo  la  nuova  forma  di  govero , e nuovi  ma- 
giprati  , che  nel  Regno  egli  introdupe  ; ma  perché  in  unafiemb/ea, 
quivi  in  Ariano  tenuta  nell'anno  1140.,  molte  leggi  promulgò  , copi- 
tuzioni chiamate  , che  furono  le  prime  leggi  peculiari  del  nflro  Re- 
gno , ancor  epe  partitamele  /'una  prepo  poltra  abbiam  voluto  efporre, 
dichiarando  il  genuino  loro  pgnipcato  , e le  parole  barbare  , proprie 
di  quei  tempi , e inpeme  avvi  fondo  in  quai  parti  elle  , coti  il  dritto 
Romano  come  il  Longobardo  correpcro. 

Seguendo  pofcia  la  pefia  traccia  dell'  1 fori  a , l' altre  copituzioni 
efplicbiamo  , che  i due  Guglielmi  fuccepori  di  Ruggieri  promulgaro- 
no , e pmilmente  non  ommettiam  di  divifare  , e di  ripettere  fui  loro 
governo  , per  cui  F un  di  malo  e F altro  di  buono  il  nome  meritò  . 

Giunti  pofcia  al  Regno  degli  Svevi  che  a'  Normanni  nel  domi- 
nio di  quefo  Regno fuccederono  , dopo  di  over  bapantemente  ragio- 
nato del  bri  evo  tirannico  governo  di  Errico  ; al/or  che  vegniamo  a' 
tempi  di  Federigo  li.  di  lui  pgliuolo  , non  piamente  ravvijàr  faccia- 
mo la  polizia  , che  ne!  nofro  Regno  quepi  introduce  de'  magiprati  e 
del  governo  , ma  parimenti  efiminiamo  una  per  una  le  cojlituzioni  , 
che  circa  a'  feudi  qua!  Imperador  d'Occidente  e'  promulgò  : pccome 
ancora  quelle  che  qual  Re  di  quefo  Regno  fabi/) . E lo  fefo  ordine 
fempre  abbiam  tenuto  in  ragionando  di  Corrado  , e di  Manfredi,  fuoi 
fucccfori . 

Pafliamo  pofcia  agli  Angioini  , incominciando  da  Carlo  d'Angiò\ 
il  quale  , [confitto  e morto  il  bufar  do  Manfredi  , del  noftro  Regno  im- 
padronijfi:  fenza  lafciar  di  dimojlrare  , in  qual  guifa  egli  n ave fie  la 
polizia  mutata  , e quai  nuovi  magiprati  introdotti  ; e fpeciatmente 
al/or  che  per  lo  famofo  vefprp  Siciliano  e'  perde  la  Sicilia  , la  quale  a 
Piero  d' Aragona  ft  diede  . Minutamente  ancora  le  di  lui  leggi  cfpo- 
niamo  , fecondo  i tempi  che  promulghile  , e non  già  come  fcorrettamen- 
tc  compilate  leggonfi , le  quali  vengono  da  noi  Capitoli  de!  Regno  chia- 
mati : e facciamo  attennmente  av  ifare  in  quali  parti  avepero  elleno 
le  coflituzioni  de’  Normanni  corrette  0 mutate  . E così  parimente  paf- 
jando  pofcia  a ragionar  del  di  lui  pgliuolo  Carlo  li.  f non  tralafcìam 
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di  efporrc  i capiteli  da  lui  promulgati  , coi)  nel  tempo  , cb'ei  governi 
il  Regno  , come  Vicario  del  padre  , aliar  che  quejli  con  più  valore  che 
con/ig/io  andò  per  duellar  in  Brdeot  con  Piero  <P Aragona  ; come  dipoi 
che  gli  f ucce  dette  . E perchè  lo  fiefio  Carlo  li  fu  obbligato  andare  iti 
Jfpagna  a prefentarfi prigione , per  adempiere  la  parola  data  al  mede- 
fimo  Piero  ; perciò  efiendo  intanto  rìmafio  al  governo  di  quefio  Regno 
il  Pontefice  Onorio , abbiam  voluto  ragionare  di  alcuni  capitoli , che 
quejli  vi  promulgò  : facendo  infieme  avvifare  qual  oflervanza  eglino 
avefiero  meritata . Mi  poiché  per  ordine  di  Carlo  li.  alerei)  le  confine - 
tudini  di  Napoli  fi  ridufiero  in  ifcritto  ; perciò  vegnendo  a ragionar 
dell'anno , in  cui  ciò  fegu)  ; non  tra  Inficiamo  di  minutamente  ejpor/e , 
con  dimcflrare  , per  quanto  c’è  filata  permefio  , da’  quali  leggi  Greche 
elle  fi  fo fiero  prefie  : per  efl  ere  fiata  quefia  città  di  Greca  origine  , o do- 
po la  , .uta  del  Romano  Imperio  in  Occidente  per  molti  fiecoli  aldo. 
- .0  de'  Greci  fottopofia  ; ficcome  partitamenre  da  noi  nel  corfo  di 

quefia  ifioria  fi  narra  . Ed  abbiamo  /limato  tali  confuetudini  rappor- 
tare , perchè  una  gran  parte  de!  nofiro  dritto  municipale  e file  formano. 

Le  fiefie  tracci  fempre  abbiam  feguitato  , aliar  che  ragionare  ce- 
ri convenuto  degli  altri  Re  Angioini  , cioè  di  Roberto  , che  fu  ] li- 
mato il  Salomone  di  quel  fecolo  , ficcome  ben  fi  feorge  dalle  J'ue  J'avie 
leggi , di  cui  coll' altre  facci  am  parola  ; e di  Laditlao  , . itile  due  Gio- 
vane . E vegnendo  a'  tempi  di  quefie  , non  fo/amente  abbiamo  efpofie 
delta  prima  le  leggi  . ma  ancora  un  per  uno  i Riti  , detti  della  G.  C. 
J~l/a  Vicaria,  ch'ella  fiabtl) , e che  tuttavia  '•fiendo  in  oflervanza  , 
fono  gran  parte  ancora  del  nofiro  dritto  municipale  . 

Entrando  noi  pofeia  a favellar  del  Regno  degli  Ar. agone  fi,  che  in 
Aìfonfo  d' Aragona  ebbe  cominciamento  • collo  [le fio  ordine  , de'  nuovi 
mngifirati  da  loro  introdotti , e della  nuova  rraa  di  governo  ragio- 
niamo : ed  efp/icat  io  le  loro  leggi , e prammàtiche  , dìmofiriamo  , in 
che  alle  antiche  leggi  fi  uniformarono  , e in  che  le  correfler  E per- 
chè intorno  a quejli  tempi  da!  Primo  A/Jonfo  , e pofeia  da'  ~ jùccc fi- 
fori  nuove  grazie  e privi  ìegj  alla  nofiro  fcdeli/fima  Citte  Regno,  e 
Baronaggio  fur  conceda’ e ; perciò  abbiamo  riputato  y io  ancora 
dell  opera  andarle  ne'  proprj  anni  rapportando  : perocché  in  malte  parti 
hanno  il  dritto  Romano  e municipale  del  nofiro  Regno  corretto  . 

In  tal guifa  adunque  , con  cofiante  tenore  il  difeorfù  fegnendo  , 
le  leggi  e 7 governo  de'  Re  Aragonefi  rapportiamo  , in  fino  a che  giun- 
giamo a'  tempi  più  felici  , che  il  nofiro  Regno  cominciò  ad.  tfiere  da'fe. 
ren  'tffimi  Re  Aufiriaci  fìgnoreggioto  : e delle  cui  leggi  e governo  en- 
triamo pofeia  a ragionare  fino  a che  giugniamo  a'  nojlri  giorni  avven- 
turo/!, in  cui  con  dolce  e giujlo  freno  fiam  governati  da  t)  magnanimo 
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Prìncipe  , qual  fi  è il  nojìro  Invittijfimo  Cefi. re  CARLO  VI.  Re  del- 
la Spagna  , che  Iddio  per  lunga  ferie  d'anni  con  molta  prole  profpiri 
e conferii  . Io  sì  fatto  modo  /periamo  ficuramente , che  s'avrà  fotta 
gli  occhi  in  quefl' operai!  corfo  di  molti  fecoli , il  dominio  di  varj 
Principi  , e la  diverfnà  del  lor  governo , e de'  magifrati , e delle  leg- 
gi che  promulgarono . 

Non  è quejlo  però  l'ultimo  fegrto  delie  noflre  idee  ? percioccbì 
andiam  pofcia  Jeparatamente  divinando  con  chiaro  e dijiìnto  ordine 
dell'autorità  di  ciafcun  nojtro  magiflrato  : e incominciando  da'  Vice- 
ré, e indi  pafiando  agli  altri  , fino  a’  più  infimi  ; procuriamo  darne 
certa  e brine  notizia  ; perchè  pofia  taluno  , che  non  voglia  l'intero 
corfo  dellifioria  leggere  , opere  ragguagliato  in  un  tratto  dello  feri- 
tà , per  I addietro  da  ejft  efercitata  , e che  al prefente  fi  cfcrcito , co- 
così  averne  la  giujla  idea  . 

Se  poi  il  Signore  Iddio  ci  darà  vigore  , di  potere  il  nofiro  gìaflo 
e pio  defiderio  fecondare  ; penfiamo  racchiudere  in  una  tavola , sfot- 
to le  particolari  e pioprit  materie  le  varie  noflre  leggi  municipali  , 
che  abbiamo  in  più  collezioni  divìfe , e in  quefia  ijloria  tutte  men- 
tovate fecondo  l ordi n de'  tempi , ch'elle  promulgate  furono . E fea- 
vrtm  pure  la  fortuna  di  venire  a capo  di  tale  intraprefa  , egli  è pur 
certo  , che  non  picciolo  fia  I ùtile  che  n'avverrà  alla  no/ira  patria  : im- 
perciocché la  più  vera  e potente  cagione  , per  cui  tuttodì  abbondano 
di  litigi  i nojlri  tribunali  , fi  èptrebè  le  municipali  leggi  fono  varia- 
mente Jparfe  in  diverfe  compilazioni , e fono  J'tmpre  fiate  non  con 
buona  critica  e con  amor  del  vero  , ma  fecondo  i privati  interefiì,  e 
ftnza  chiarezza  dagli  autori  comtntate . 

Dopo  di  avere  noi  data  brieve  idi  a e delta  cagione,  che  n'ha  fpin - 
to  ad  intraprender  tal  Optra  , e di  ciò  che  in  efia  fi  contiene  , e di  quel 
che  appnfio  faremo  per  imprendere  ; egli  è pur  qui  dovere , che  ren- 
diamo palcfe  a'  leggitori  il  motivo  , per  cui  ci fiamo  indotti  a compor- 
re quefi'optra  in  Italiana  favella  , e non  già  nella  latina,  come  per 
Paddi  etro  tutte  l opere  legali  da'  no firi  Italiani  fono  fiate  feri  t te  . Egli 
è pur  certo  . che  t fendo  fiate  le  Uggì  ferine  , e i magi  frati  creati 
per  rutti  gli  ordini  di  ptrfone  nobili  , pltbte , favic  ed  ignoranti  ; 
conventi  cofa  fia  , che  ognun  J oppia  con  chiarezza  ciò  che  le  prime 
difpongano  , e tra  quai  confini  l'autorità  de'  fecondi  contenga/! . Ciò 
pifìo  , noi  non  fappiam  difeernere , come  effetto  buono  pofla  confeguir- 
fi  , allora  quando  in  una  lingua  men  corsi.. .le  a tutti  tai  coffe  vengono 
ferine  . ter  ù potente  e forte  ragione  adunque  , abbiam  noi  J limato 
neceftario  in  Italiana  favella  quefia  ifioria  comporre  ; perchè  lutti 
d' ogni  fiato , e condizione  , efapere,  in  leggendola,  pofiano  bene  in- 
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ormar fi , girali  fieno  le  leggi , fecondo  le  guati  regolar  f debbono  , e 
guati  i magifirati  , cbe  li  governano  . E fenza  dubbio  qutfta  fitfìa 
ragione  è fiata fimp  re  innanzi  gii  occhi  a tutte  te  nazioni : imper- 
ciocché i Greci  e'  Latini  , i Caldei  , e gli  Arabi  nella  lor  lingua  te 
leggi  fcriflero  : anzi  cbe  in  Crete  , Candia  da  noi  detta  , in  verfi  el- 
teran  compojle  , e fi  doveano  a"  piccioli  fanciulli  cantare,  acciocché 
dalla  tenera  età  nel  loro  animo  t’iraprimefiero  , e più  agevolmente , 
divenuti  poi  grandi  , le  cjiervnjlero  , ficcarne  EUano  attejla  (a) . Cre- 
tenfes  juflerunt  hberorum  filios  cutn  qaodam  concentu  & melodia 
leges  perdifcere  , ut  ex  mufica  volupratem  capetene , & faci lius  eas 
memoria  compiefterentur  , & ne  fi  quid  contra  leges  admiliiTent , 
per  ignorantiam  fc  fecifle  poflent  defenderc  . E fenza  andar  mendi. 
conio  e f empii  da  fecoti  papati  , oggidì  ancora  i Tedefchi  , i Franze- 
Jt , gf  Inglefi , gli  Spagnuoli  , e così  parimenti  l' altre  nazioni  tutte 
hanno  le  patrie  leggi  nella  /or  favella  promulgate . JVon /oppiamo  adun- 
que per  qual  vana  idea  i nojlri  antichi  Prìncipi  di  famigliar  fi  a'  Ro- 
mani fi fiudiafiero  , le  lor  leggi  nell'idioma  latino  fcrivendo  : e fope 
pur  piaciuto  al  Cielo  , cbe  nel  buono  e puro  ciò  fatto  avefiero  ; perchè 
era  meglio  e più  chiaramente  t intenderebbero  , nè  la  poca  intelligen- 
za delie  parole  barbare , di  cui  elle  abbondano  , avrebbe  dato  a varie 
interpretazioni  i)  vaflo  campi , quali  intontì  antichi  comcnti  fi  fc  or- 
gano : che  in  vece  di  f chiarirle  , l'hanno  con  mille  e inutili  qmjlioni 
inviluppate  e travolte  . Il  qual  erre  re  finalmente  fi  è conoj'ciuto  , poi . 
thè  fi  vede  , t ultime  figgi  de'  Principi  Aufiriaci,  Prammatiche  da  noi 
dette , quafi  che  tutte  nella  nojìra  Italiana  favella  e pere  fiate  fcritte. 
Per  sì  fatte  confederazioni  adunque  fiam  ficuri  , che  non  farà 
difappr ovato  il  nojlro  intendimento , di  compilare  in  nofira  favella 
volgare  quefi' opera  : la  quale  fe  non  farà  riputata  degna  , nè  gì  ugne- 
rà peravventura  a quell'ontjìo  fine  , per  cui  l'abbiamo  compofla  ; do- 
vrà efier  compatita  per  lo  buon  volere , cbe  abbiamo  avuto , di  giova- 
re alla  nofira  patria , a cui fiamo  per  dritto  di  natura  firettamentc 
tenuti . 


(4)  -Stiano  \ ari*  hLler.  lib.i.  c.i  3 pi 
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DELL* 

ISTORIA 

DELLE  LEGGI  E DE’  MAGISTRATI  DEL 
REGNO  DI  NAPOLI 

LIBRO  I* 

In  cui  fi  contiene  la  polizia  delle  leggi  , e de * 
magifirati  romani  dalla  fon  da  zi on  di 
Roma  per  infino  alla  decaduta 
dell'  Imperio . 

Vendo  noi  per  noftra  fortuna  il  nafer- 
mento  fortito  nella  principal  città  del- 
la più  bella  e vada  region  d’ Italia  , che 
Regno  di  Napoli  appellata  ne  viene  , di 
cui  il  luftro  e ’l  nome  prende;  abbiam 
più  volte  tra  noi  fiefiì  confiderato  , quan- 
to varia  fia  Rata  per  I’  addietro  di  tal 
Regno  la  condizione  e l’ a/petto , come 
quello  che  non  men  dell’  altre  di  lei  parti  alle  incurfioni 
di  molte  e ftraniere  nazioni  ha  foggiaciuto  , e da  tanti 
Principi  or  barbari  or  culti  fignoreggiato  fi  vide  ; onde  a 
diverfi  e varj  magifirati  c leggi,  fecondo  i lor  genj  e co- 
fiumi,  ha  dovuto  ubbidire:  per  la  qual  colà  dall’amor  di 
sì  nobil  patria  infiammati , abbiam  convenevol  cofa  ripu- 
tato in  intra  prelà  cotanto  difficile  e grave  impegnarci  , 
qual  è quella,  di  volere  a tutta  portanza  dalle  noftre  pic- 
ciole  forze  fomminiftrataci , in  queft’opera  con  cronologi- 
co ordine  ragionare  delle  leggi  e de’  magifirati  tutti , che 
in  qualunque  tempo  vi  fon  fioriti , lènza  punto  il  princi- 
pal corlò  della  fioria  traiafeiare  ; avvitendoci,  che  dalla 
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mutazion  de’  Principati  e delie  nazioni , la  varietà  degli 
uni  e degli  altri  dipende;  dimodoché  indi  chiaro  li  veg- 
ga; come  mai  per  lungo  corlò  di  lècoli,  e con  qual  va- 
ria polizia  fia  dato  quello  Regno , anche  nelle  idedè  lue 
parti  governato  : acciocché  qualora  fi  ragionerà  de’  tem- 
pi , in  cui  per  noftra  buona  fòrte  viviamo , come  in  luci- 
do e terfò  /pecchie  rawilàr  fi  pofià  la  differenza  dalle  an- 
tiche alle  moderni  leggi , e quali  ancor  di  quelle  tra  noi  il 
prilco  lor  vigor*  confervino;  decerne  quali  elle  fieno  date 
poi  dalle  nuove  abolite  o mutate  ; e jnfieme  ancor  cir- 
ca l’n-dine  de*  magidrati  fòorger  fi  polla  la  fimiglianza 
o differenza  degli  antichi  a quei , che  ora  con  tanta  giu- 
dica ci  governano.  Ma  perchè  molti  di  quelli  la  loro  an- 
tica origine,  e autorità,  ofòmiglianza  vantano  da  coloro, 
che  già  la  gran  Repubblica  di  Roma  illudrarono,  e così 
parimente  ancora  infinite  delle  leggi , che  da  quella  fòrti- 
rono,  ancor  su  di  noi  han  lor  forza  e vigore , e ben  mol- 
te pure  delle  nodre  da  elle  hanno  il  .primier  latte  bevu- 
to; perciò  necedària  colà  c’è  fòmbrata  il  cominciare  in 
prima  a dar  brieve  , ma  dìdinta  immagine  , sì  delle  leg- 
gi e de*  magidrati , come  ancora  della  polizia  tutta , con 
cui  venne  la  città  di  Roma  fin  dal  lùo  primiero  incomin- 
ciamento  governata:  perchè  poi  agevolmente  nel  corfò  di 
queda  idoria  , allorché  delle  leggi  e de*  magidrati  nodri 
favellar  dobbiamo , awilàr  fi  poda  , qual  fimiglianza  , a 
analogia  con  color  fi  abbiano  , ed  in  che  da  quegli  mai  fi 
allontanarono . 

Cominciando  adunque  fin  da’ primi  tempi  di  Romo- 
lo a ràgionare:  quedi  fii  colui , che  alla  gran  città  di  Ro- 
ma il  principio  diede,  che  in  brieve  poi  pel  valore  e co- 
raggio de*  fuoi  cittadini  del  Mondo  tutto  fignora  e don- 
na divenne.  Edèndo  ella  già  di  molti  abitatori  ripiena.  , 
che  erano  dalle  vicine  città  ivi  ad  abitar  venuti  ; pensò 
quel  gran  filo  fondatore  quedi  in  tre  ordini  dividere. 

Quegli  adunque,  che  ingenui  erano,  e idi  lor  geni- 
tori vantavano,  e di  prudenza,  di  età,  diconfiglio,  e di 
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ricchezze  gli  altri  avanzavano,  per  l’età  Senatori  deno- 
minò , per  l’ autorità , che  lor  diede , Patret  adfcripti  fi 
chiamarono . Cento  di  coftoro  egli  in  fui  bel  principio  n’e- 
lelfe  ; tantoché  la  lettera  C , capo  di  tal  numero  , per  con- 
tralTegno  nelle  loro  fc arpe  portavano  (a)  . Da  quelli  ne 
formò  il  Senato,  che  così  dalla  gravità  di  tali  uomini  , 
che  il  componevano,  denomioollo,  e a’  medefiml  d’invi- 
gilare a’  magiftrati  tutti  il  pender  diede  , come  ancor  del- 
le cofe  divine  e umane  , che  circa  al  regolamento  della 
Repubblica  aggiravanG  ( b ) . Non  fu  però  il  numero  de’ 

Senatori  sì  ftabile  e fermo;  poiché,  fecondo  Dioni  fio -.-ap- 
porta , fcbben  n’avertè  tal  numero  in  fol  principio  Romo- 
lo eletto  di  quei  , che  dalla  città  di  Alba  erano  in  Roma 
venuti , nientedimeno  poi,  avendo  co’ Sabini  fi  retta  ami- 
cizia, molti  di  quelti  ancor  ivi  ad  abitar  ne  vennero:  e 
altri  cento  tra  quelli  al  Senato  alcriffe  . Ma  Livio  all’in- 
contro a tale  opinione  fi  oppone  ; poiché  e’  vuole  , che  fo- 
li cento  n’  avertè  già  Romolo  trafcelti , e che  gli  altri  cen- 
to  poi  gli  avelie  Prifco  aggiunti . Ma  qual  delle  opinioni 
la  più  vera  ella  fia , fi  può  predo  1*  erudito  Gravina  of- 
ferva  re  (e) . 

Solea  Romolo  il  Senato  nel  tempio  di  Vulcano  fuor 
di  Roma  convocare  ; comechè  dopo  il  Re  Oftilio  un  pub- 
blico edificio  gli  dertinafiè , Ojìilia  Curia  detta . I Sena- 
tori adunque  il  primiero  ordine  in  Roma  occuparono. 

Il  fecondo  ordine  poi,  da  Romolo  ftabilito,  fu  1' J> 
queftre;  egli  trecento  uomini  delle  famiglie  nobili  trafcel- ittr  orila»  ». 
fe  , perchè  a cavallo  per  fua  cuftodia  militadero . Furo-*"^"- 
no  elfi  Celerei  dipoi  detti  daU’uccilbr  di  Remo , che  Ce- 
lere chiamavafi,  il  quale  da  Tribuno  comandavagli . In- 
di dappoi  vennero  ancora  Elexuminei  chiamati , dopo  Trof- 
fuli  da  un  cartello  degli  Etrufchi , che  foli  elpugnarono, 
e in  fine  Equità  denomina  ronfi  , poiché  gli  fu  da’  Cenlò» 

. A a ri  in 

(al  tntiq.  l'tb.x.  eip.lo.  (b)  Lioiut  lib.z.  Dijrtyf,  /ib.i.  Viutarcb. 

i»  Romul.  (C)  Grav.d*  ortu  , & frogr.jur.civil.nwn.}. 
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ri  in  appreflù  il  cavallo  dal  pubblico  Erario  allignato  (a), 
Queft’  ordine  febbene  avelie  avuto  sì  ftretto  e limitato  prin- 
cipio , coll’ andar  del  tempo  molto  nell’autorità  avanzo!! 
fi;  come  fi  può  il  tutto  predò  l’allegato  Gravina  oflèr- 
4.  vare  (b). 

eia  fi  è urta  II  terzo  ordine  fi  fu  la  Plebe  , alla  quale  niuna  par- 

°r<IÌIU te  toccò  nei  Governo:  altra  Ruftica  , altra  Urbana  fi  era. 
r'**'  La  prima  più  della  feconda  riputata  veniva  , e avve- 
gnaché quella  alla  cura  de’  campi  era  defiinata  , nondi- 
meno dalla  di  lei  gente  i foldati  fi  eliggevano  : oltreché 
in  tali  principi , e dopo  nel  tempo  della  Repubblica  libe- 
ra , fu  ancor  da’  Patrizi  la  ruftica  profeflìonc  non  igno- 
bile  riputata;  tantoché  gli  fteflì  Confoli , Dittatori,  o Se- 
natori , qualora  dalle  guerre  ritornavano  , o dagl’  impie- 
ghi vacavano,  foleano  o ne’  Ior  campi , o negli  altri  dal 
pubblico  adeguatogli,  la  cultura  efercitarc  , fecondo  Sigo- 
nio  ci  attefta  (r) , full’ autorità  di  Dionifio  . Quin  etiam 
alio  loco'  Dionyftu:  f ribit , cive:  romano : ita  in  agri:  fuif 
Je , ut  aut  agro:  Juo:  coler ent , aut  alieno :,  atque  utrof- 
(jue  ad  militiam  ire  coaBo:  : omitto  interea  ex  ii:  , qui 
urbem  babitarent , quam  multi , quanta  cum  laude  , pat ri- 
di etiam  Viri  , manibns  fui:  agrum  fuum  coluerint , at- 
que ab  agro  ad  bonores  votati , ab  bonoribu:  ad  agricoltu - 
ram  reverterint . Hinc  ergo  faBum  eji , ut  vita  agrejtium 
urbanorum  vita,  anteposto  jìt  , qued  ilio  labori:  , hxc  de- 
Jìdix  piena  effit  : allegando  in  comprova  di  ciò  Varrone 
nel  lùo  trattato  de  re  rufìica . L’altra  parte  all’incontro 
della  Plebe  era  Urbana  detta , e a’  lavori  e alla  mercati!* 
fé  ra  nella  città  applicava!!. 

Remoto  dM-  Romolo  ancora , fecondo  1’  opinion  di  Dionifio  (d)  t 
* aItr'  autor*  » divife  tutta  la  gente,  che  in  Roma  abi- 
Tribò!*  U tava  in  tre  Tribù.  La  prima  pigliò  da  eflòlui  il  nome  , 

poi 


(a)  Hir.  m.  d;  antìq.jnr.cit>.Ri>m<t*.  lìb.i.  cap.i.  (I>)  Grac.hc.cit.  *nvn.x. 
(c)  Sigcn.de  anti^.jun.tiv.Komdn.lib.t.  c*p.{.  pttg.iy.  id)  Dimjf.  lib.i.  in 
Romui. 
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poiché  fu  Rbamnenjìum  denominata  , c in  edà  compren- 
devano gli  Uomini , che  ivi  eran  di  greca  origine  venuti, 
Grecanici  detti , che  i campi  Latini  coltivavano  , come 
ancor  gli  Albani , e ne’  monti , Palazio  e Celio  detti , abi- 
tavano. L’altra  Tribù  Tatienfium  fu  denominata  da  Ti- 
to Tazio  Re  de’  Sabini,  che  unitamente  co’  fiioi  in  Ro- 
ma Romolo  fi  condudè , e nel  Campidoglio  e nel  Quiri- 
nale collocolli . La  terza  poi  fu  Lucer um  denominata  : ma 
n’è  ignoto,  donde  a vede  tal.  nome  prefò,-  poiché  altri  da 
Lucumone  Etrufco , altri  da  Lucerò  Arde  afe  , che  lòtto  il 
medefimo  Romolo  in  Roma  con  tutti  i Tuoi  beni  ad  abi- 
tar Cen  venne , e altri  ad  altra  origine  tal  nome  adegua- 
rono (a).  Qucfta  Tribù  tra  il  Palazio,  e ’l  Campidoglio, 
e circa  il  Foro  abitava  . 6 

Divife  ancor  dipoi  lo  dedo  Romolo  le  dette  Tribù  Rowit 
in  trenta  Curie , tantoché  in  ciafcheduna  di  quelle  dieci 
di  quede  comprendeanfi  ; alle  quali  adegnò  un  certo  nu-  curie. 
mero  d’uomini  , ed  alcuni  facrificj  e luoghi  proprj  gli  de- 
dinò,  in  cui  potedèro  quei  celebrare  , -e  a’ pubblici  pFanfi 
fi  unidèro:  così  Carlo  Sigonioce!  dice  (b)  : Sic  Curii  t Jin- 
gulis  Romului  fua  /acro  conjiituerat , fui i euiquc  Divii  , 
quos  colere  deberent , demonftratis , è facrii  faciundii  cer- 
tas pecunia ; ex  avario  fumendai  attrìbuerat , iS  ut  rei  dim 
Vince  Curiale j cum  fuii  Curionibm  interejfent , unaque  fe- 
riti in  curialibui  triclìniit  epularcntur , infìitnerat  ì Juifi 
fe  ertim  fuai  culque  Curia  cedei  feri  bit  Dionyfus , in  qui- 
bui  communii  Velati  focui  fugali!  Curili  erat  confcrttut , 
qua  cedei  Curiarnm , & ipfx  Carice  fua  ctiam  cotale  nomi- 
nare ntur  . E ciò  Romolo  con  pari  fendo  idituì  ; perchè 
drctti  di  animo  i cittadini  vivedero,  anziché  egli  il  pub- 
blico danaio  per  tali  fitcrificj  dedinò,  c a ciafcuna  di  det- 
te Curie  vi  .labili  alcuni  capi  , che  furon  Curioni  chia- 
mati, ed  egli  coi  di  lor  confenfo  le  leggi  dabiliva  , che  leg- 
gi Curiale  furon  dette  (c) . Edèn- 

(a)  GraD.dc  crtu  , & erir.jnr.t  (b)  S’gon.de  aniìq.  jur.  ci?.  Resa  dì. 

tib.t.cap.ppag.io.  (c;  L.x.§.i.jj.de  tirig.jur. 


pud. 
le  tre 
in  jo. 
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eutem  fìngiti*  in  quinque  C loffi:  ; Clqffis  'autem  i/n  faat 
quoque  Centuria:  tribuerentur . 

Indi  pofcia  Tarquinio  Prifco  altro  numero  di  f;na-  Ttrqui al» 
tori  al  Senato  aggiunfè,  e fino  a quefti  tempi  erano  foli  < prifi*  * e - 
Re  , come  di  fopra  abbiam  detto»  chele  leggi  al  Popolo  l'^fsJft^ì 
promulgavano;  le  quali  furon  dipoi  tutte  da  Sello  Papi • listata  °r 
rio  in  un  volume  raccolte  (a)  y che  ju:  civile  Papirianu/n 
fu  detto.  ?. 

In  quefti  tempi  ancora , che  in  Roma  i Re  governa.  urf)^r^ff^ 
vano,  fùrie  il  Prefetto  della  città,  PrxfcFlu : urbi:  detto* 
imperciocché  qualora  quegli  da  ella  per  cagion  di  guer-  •utiùtà. . 
re  fi  allontanavano  , un  Prefetto  nominar  folcano  , per- 
chè rimanefle  in  Ior  nome  a governare  : come  Tito  Li- 
vio rifèrifee,  che  effondo  Lucio  Tarquinio  il  Superbo  an- 
dato contra  gli  Ardeati , Iafciò  nella  fùa  afiènza  per  Pre- 
fètto di  Roma  Lucrezio;  fèbben  Tacito  fin  da*  tempi  di 
Romolo  l’origin  di  tal  magiftrato  rapporta  (b)  , il  quale 
ancor  (òtto  la  libera  Repubblica  poi  rifurfè,  come  altro, 
ve  diremo.  ,0 

Dilcacciati  poi  i Re,  per  gli  eccedi  di  Tarquinio  it  Scacciata  Re 
Superbo,  e datali  a Roma  la  libertà  da  Bruto , mutò tut- 
to  il  di  lei  afpetto  : egli  fubito  proccurò  , che  s*  accre-  gS'ZZ" Ro. 
feelfo  di  cento  altri  Senatori  il  Senato;  perchè  maggior-  m«,e<iagtiu. 
mente  d’  autorità  fi  fortificane  CO  : onde  queftìnuovi Totoneri 
Potrà  Conferirti  chiamaronfi , qual  nome  fu  poi  a tutto  al  ‘senati  7‘ 
il  Senato  comune . 

S’accrebbe  ancor  molto  adora  del  Senato  l’autorità; 
poiché  in  quefti  primi  tempi  Roma  di  Ariftocrazia  la  for- 
ma prefè , non  potendoli  il  Popolo  fubito  della  foggezion 
monàrchica  dimenticare  : onde  in  tali  principi  il  senato 
fu  il  primo,  che  l’Erario  tutto  del  Popolo  Romano  am- 
miniftrava  ; e l’imporre  i dazi  nelle  di  lui  mani  era  , e 
tutte  le  gravi  pene  per  lùo  ordine  elèguivanfi  . Da  lui 

di- 

fa)  t.xJT-  Senrig.  jur.§.x.  (b)  Tatit.  llb.6.  amai, 
le)  Livjib.ix.i, 
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diperdea  i!  mandare  i Ledati  ; e tutti  « delitti  pubblici 
e gravi,  che  nell’Italia  cotr.metteanfi , come  di  tradimen- 
ti, d’infidie,  e di  ribellioni,  il  Senato calligava . Quello 
conofcea  di  tutte  le  controrerfie , che  o pubbliche  , o pri- 
vate nelle  città  d’Lalia  avvenivano.  Ad  eflolui  11  diriz- 
zavano i Legati  degli  altri  popoli,  che  o chiedevano aju- 
to,  o domandavano  della  Repubblica  I*  amicizia  s e con 
ragione  ebbe  a dire  ancora  Agoltino  Camp,  (a)  del  Sena- 
to favellando  : Totam  Rempublicam  pr#tcr  mapijlratuam. 
treatiorom , legam  l ationem , belli  pacifqae  arbitrium  , i* 
potè  fiate  habere  , <y  quod  maximum  erat  in  magno  Reipu - 
^ liete  diferimine , auBoritate  fua  Confale: , aliofqne  urba- 
no: mogijlrotui  armare  , eijque  jas  vita , necifqut  in  ex- 
ter ot  atque  cive:  Sonata:  Con fulto  ilio  concedere  : Videant 
CoJJ'.ne  quid  Refpnblica  detrimenti  capiat . 

Solcali  in  quelli  primi  tempi  il  Senato  ragunare,oc 
Luogo,  ove  nel  tempio  di  Giove,  di  Apolline,  di  Marte,  c di  altri; 
folta  a Se*a-  ora  nelle  Curie  Oltilia,  Pompeja , e Giulia  : ma  quando 
* rarunarj; . <jovea  j,|j  ambafeiadori  foreftieri  fèntire  , perchè  lo  flato 
della  città  a quelli  non  fi  appalefaffè,  nel  tempio  di  Bel- 
lona fuori  di  quella  ragunavalì . In  tre  tempi  ancor  Iblei 
il  Senato  unirli , nelle  calende , e nelle  none  , e negl’  idi 
di  cialchedun  mele,  fuoichè  quando  i Comizj  li  congre- 
gavano; poiché  per  la  legge  Pupia  venne  ciò  proibito  , 
perchè  i Senatori  dovevano  in  quegli  andare  (b) . Ma  in 
tutto  il  mele  di  Febbrajo  fu  pofeia  ancor  per  la  legge  Ga- 
binia  obbligato  a ragunarfi  il  Senato,  per  léntire  i richia- 
mi de’  provinciali , e i Legati , che  da  altri  Principi  ve- 
nivano. 

t Nel  principio  dell’  iflituzione  di  sì  lupremo  Concilio 

L'et.i  j;  17.  permeflò  a’ Senatori  era  di  menar  feco  i figliuoli;  ma  poi, 
anni  dovano  perchè  quelli  gli  affari  fègicti  rivelavano  , lor  venne  da 
uri‘ptr fntra-w  Senato  Conlulco  vietato  : nè  potea  prima  dell’  età  di 

re  in  Senato  . VCHti- 

(a)  Augujl. Cirnpiin.de  ojfte.fr  po’  efi  .mtg.jir.Romanor.tit  .'^.d;  Jp't.i'onful, 

(b;  Cicer,£p..id  Lentnltun  , & ad  Quintntn  fratrem  • 
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venti/ètte  anni  veruno  entrarvi . Molto  più  fi  potrebbe  e 
del  Senato  , e de’  Senatori  dire  ; ma  troppo  ci  converreb- 
be traviare  dal  cammino,  a cui  è quell’ opera  indirizza- 
ta , avendone  baflevolmeme  V idea  rapprefentata  , e ben 
potrà  chi  più  a minuto  agogna  eflèrne  informato , oflòr- 
var  dopo  molti  antichi  1*  erudito  Gravina  , che  in  più  luo- 
ghi ne  ragiona  (a):  mentre  ne  paflìam  noi  dell* iftituzion 
de’ Confoli  a favellare. 

Non  tanto  Roma  ancor  de’  Re  il  giogo  [code  , che  i co»f°ìi,ict 
Confali  in  effà  farfero  , i quali  molto  .Iella  reai  maefià  bigine  t * «» 
rapprefentavano  : e ciò  con  prudenza  d«.  Bruto  ( che  fu  ' 
il  primo,  che  a tal  carica  afaefe)  e da  altri  uomini  Pa- 
trizi fi  face;  perchè  di  tal  maefià  l’immagine  al  Popolo 
viva  rimaneffè  , alla  real  fer  vitti  péranche  avvezzo  . Era- 
no adunque  i Confali,  fabbene  al  corpo  interodel  Senato 
inferiori , nondimeno  di  ciafchedun  Senatore  maggiore  au- 
torità aveano  . Venivano  eflì  dal  Popolo  Romano  ne’Co- 
mizj  Centuriati  da’  maggiori  lor  voti  trafeelti  ; poiché  in 
tali  adunanze  fclevanfi  i gravi  affari  dalla  Repubblica  ri- 
folvere  (b)  . Aveano  invero  i Cc  nfali  quali  dell’imperio 
reale  L?  immagine,  imperciocché  portavan  lo  fcettro  ebur- 
neo, e da  dodici  Littori  colle  fafee  ferviti  erano,  efapra 
tutti  fuprema  autorità  efercitavano  ; ma  non  potean  però 
nella  vita  de’ cittadini  romani,  fenza  confenfo  del  Popo- 
lo, colà  alcuna  ordinare  , e falò  il  coftringerli , o nelle  pub- 
bliche carceri  chiuderli , permeilo  gli  veniva  : come  il  Giu- 
reconfulto  Pomponio  cel  dice  (c);  tantoché  ne*  cali  gra- 
vi , che  di  delitto  capitale  di  qualche  cittadino  fi  trattaf- 
fe , foleanfi  dal  Popolo  iffeflò  alcune  fiivie  perfone  in  det- 
ti Comizj  eleggere , che  tali  caule  giudicaffero  , i quali 
nelle  leggi  delle  dodici  Tavole  vennero  Qr/ajìores  Parri- 
cidii  chiamati  ; poiché  già  in  una  fua  legge  il  Re  Numa 
Pompilio  , Parracida  volle  che  fi  riputaflè  chiunque  un 

B Jibe- 

fa)  Grlvln.de  orlu  , & P*ogr.  jur.civrl. 

(b)  Si£>n.d.‘  jur.untiqxivlun  Rom.hb.ì.c/tp.\.  (c)  J.ijfjXAfth  «f.jur. 


Digitized  by  Google 


IO  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

libero  nomo  uccidefle;  benché  congiunto  non  gli  fotte  di 
l'angue  : Si  quii  hominem  liberum  , dolo  fcieni  , morti  de- 
di t ; Parricida  ejì . 

Aveano  ancora  i Confoli  la  facoltà  di  proporre  eflì 
pii  affari  grandi  ne’  Comizj , ed  era  ancora  del  lor  pen- 
derò il  confiderai-  prima  quelle  colè,  che  doveflero  i Se- 
natori nel  Senato  rifolvere;  onde  al  dir  di  Agoftino  Cam- 
pano , che  a minuto  Pautorità  di  quefti  defcrive  : Rcipu- 
hlicte  potior  adminijiratio  domi  forifque  Confulum  erat  (a)  , 
Anzi  etti,  primachè  fi  fotte  nella  città  il  Pretore  iftitui- 
to  , il  dritto  civile  ancora  amminiftravano  (b)  . Ma  allor- 
ché e’ poi  dovean  nella  guerra  andare  , tutta  ampia  la 
podettà  fè  gli  dava  ; imperciocché  non  fembrava  ragio- 
nevole , al  dir  del  detto  Gravina  ■ Nam  bellicii  ncgòtiii> 
unde  pub  lira  quìei  pendcbat  , aliquid  injiccrttur  mora  : 
onde  era  in  lor  balia  di  creare  i capi  de’fòldati,  Tribù- > 
ni  militum  detti.  Avean  la  facoltà  ancor  etti  di  fpender 
tiftto  quello  , che  volean  del  pubblico  Erario  , che  do- 
vcafègli  da’  Queftori  fòmminiftrare  . Non  potea  però  a 
cotanto  grado  di  Confile  alcuno  afcendere  , fè  l’età  di 
quarantatrè  anni  non  avette  , fecondo  fu  per  la  legge 
Annale  ftabiRto  (c).  Nè  più  che  un’anno  e’ potea n que- 
llo fupremo  magiftrato  efèrcitare  ; e ne  dovean  pattare 
poi  dieci , acciocché  di  nuovo  afpirar  vi  fi  potette  : ed 
è chiara  in  ciò  la  legge  da  Cicero  e riferita  ( d ).  Eun- 
dem  magijìratum  , ni  interfuerirt  deccm  anni  , ne  quii 
capito  , avitatem  annali  lege  fervalo . 

Ma  avendo  molto  appretto  il  capo  i Tribuni  della 
Plebe  innalzato,  de’ quali  a fuo  luogo  avraffi  a ragiona- 
re, pretefèro  quefti,  che  un  de’ due  Confòli  dovette  dall’ 
ordine  lor  crearli  ,•  e fèbbene  gli  fi  forièro  i Patrizi  oppo- 
ni i nondimeno  ravvifando  C.CIaudio,  che  non  potea  da 

tale 

(a)  Campi  ort,  de  rtffic.  è pittfi.Mitgiflrat.iidtit.de  Coaful.cap.ìy. 

(b)  Pornp.loc.de.  (c)  Cictr.  prò  Murerà,  à £p.  lib.j. 

(d)  Cicer . lib.  3.  de  legib. 
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tale  impegno  arrecarli  , perciocché  l’ordine  de’ Patrizi 
colla  Plebe  non  fi  confondeflè  ; pensò  nell’anno  di  Ro- 
ma 308.  che  in  un  Senato  Confolto  fi  ftabiliflè  , che  in 
luogo  de’ Confoli  fi  fofléro  altri  magiftrati  eletti,  a’ Pa- 
trizi e Plebei  comuni,  i quali  la  podeftà  Confolare  cfèr- 
citafièro:  la  qual  rifoluzione  effondo  fiata  da’ Tribuni  ac- 
cettata, nell’anno  appiedò  309.  furono  prima  tre  uomi- 
ni Patrizi  trafcelti  : benché  dappoi  anche  i Plebei  a tal 
dignità  afcendeflero  . Quefti  adunque  Tribuni  militum  Tribuni  de' 
chiamaronfi  , che  al  dir  del  Giureconfulto  Pomponio  (0) . Soldati 1,  1 iu 
Alcune  volte  furon  venti,  e altre  meno,-  ma  perchè  poi  " • 
della  loro  autorità  ad  abufarfi  cominciarono  , furon  de- 
porti , ed  in  lor  luogo  i Confoli  di  nuovo  creati , ed  «ndi 
dopo  alcuni  altri  anni , altre  volte  fi  eleffero , con  edere 
anche  il  di  lor  numero  accrefoiuto  : comechè  al  fine  nell’ 
anno  396.  di  Roma  affatto  mancarono  (b). 

Di  nuovo  in  quefti  tempi  ancora  il  Prefetto  della  'prefitta 
città,  Prufèffus  Urbi  detto,  il  capo  innalzò,  poiché  qua-  dalla  cittì  w- 
lor  da’ Roma  i Confili  per  cagion  delle  ferie  Latine,  o torn\  afut~ 
per  cagion  di  guerre  partivano,  la  duor  lumina  podefta  con  gr*  dt 
al  detto  magiftrato  trasfeiivano  , il  quale  , per  mentre  wt»rit<i . 
lungi  da  Roma  quei  dimoravano,  quella  efercitava  : o.ide 
veniva  da  edòloro  , non  da’  Comizi  curiati  o centuriati 
eletto  ; nulladimeno  però  (òtto  di  Augufto  Imperadore, 
e degli  altri  di  lui  fuccefsori  sì  gran  magiftrato  perpe- 
tuo divenne,  come  altiove  diremo. 

Avea  dunque  il  Piefetto  della  città  fomma  la  piu- 
rifdizione  fopra  a tutti  i gravi  delitti,  che  venivano  alle 
rigorofe  pene  fotropofti  , tantoché  i minori  magiftrati, 
qualora  i rei  di  grave  caftigo  degni  ravvifavano,  al  Pre- 
fetto li  rimettevano  , cerne  ancor  praticava  il  Prefetto 
delle  Guardie,  di  cui  appreflò  ragioncraflì  , che  Pr&fe* 
ffui  rigilum  detto  veniva  (c)  : onde  al  Piefetto  della  cit- 

B 2 t à 

(a)  l.i.  §10.  f de  orif.fur.  (b;  RJìu.de  antiy.Rom.cjp.f. 

(c)  1.  §■  1.  de  nj}ic.lsréj.Vigìl. 
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tà  appartenevafi  lo  Inferir  la  pena  della  deportazione,' 
ch’era  la  fomma  , che  nella  Repubblica  Romana  confi- 
deravafi , come  ancor  l’altre  gravi  pene , che  nel  Codice 
ti  Teodofiaoo  fi  leggono  fa). 

D r/Àtcrtst  Nacque  altro  ‘fogifirato  fupremo  in  Roma  , che  Dit- 
Ju*  autorìti . tatore  chiamoiTì  . Quello  fi  fu  nell’anno  della  Tua  fonda- 
zione 2ff.  la  prima  volta  eletto  , effondo  Confoli  Tito 
Largio  Flavo,  altrimenti  Larzio  detto,  e Quinto  Clerio 
Sicolo  . Diede  a tale  elezione  origine  lo  avere  i Popoli 
latini  moffo  guerra  a’  Romani , e veggendofi  in  tante  an- 
guftie  il  Senato  , non  avendo  forza  da  opporfegli  ; per- 
chè tra  le  altre  cofc  nel  Popolo  Romano  infinito  numero 
di  gente  ravvilàvafi,  la  quale  refa  miforabile,  fonza  vo- 
lere a’ nemici  opporti  , Roma  abbandonar  minacciava; 
quindi  fi  fu,  che  nel  Senato  molto  fi  trattò,  qual  modo 
rinvenir  fi  poterti' , per  follcvarla  dalle  miforic  . Altri  pen- 
tivano , feguendo  il  configlio  di  Marco  Valerio  , che  avel- 
fero  i creditori  a’  debitori  poveri  i crediti  rimedi  : altri 
all’incontro,  il  configlio  di  Appio  Claudio  Sabino  appro- 
vando , d iflcro , che  non  dovea  tal  foddisfazione  alla  Ple^ 
be  da;  lì:  altri  pure,  alla  ftrada  di  mezzo  appigliandofi , 
propofero,  che  fi  doverti  un  fopremo  inagiftrato  elegge- 
re di  maggiore  autorità  de’ Confoli,  a’ quali  per  la  leg- 
ge Valeria  era  già  fiata  di  molto  quella,  che  prima  avea- 
no  diminuita  . La  opinion  di  coftoro  al  fine  nel  Senato 
prevalfe;  onde  lì  pensò  eleggere  tal  magiftrato  fuperiore 
a tutti  , Dittatore  chiamato  , il  quale  doverti  ertlr  da* 
lùfFragj  del  Popolo  approvato  ne’Comizj  , e che  per  Io 
fpazio  di  fei  meli  cotanta  foprema  autorità  eforcitaflè , 
acciocché  tra  detto  tempo  in  guifa  adoperar  fi  poterti , 
che  i Patrizj  e la  Plebe  di  animo  fi  riunirtero.  Qual  ri- 
foluzione  del  Senato  al  Popolo  propofta  , venne  appro- 
vata ; onde  Tito  Largio,  che  Confòle  era,  fu  Dittatore 
dal  fuo  compagno  Clelio  dichiarato  ; come  Dionifio  cel 

dice 

(a)  /.  J.  5-.  <7.  Cod.  Tbtid.tfo pm. 
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dice  (a)  . Tito  Livio  ed  Eutropio  nondimeno  in  altro  an- 
no l’origine  di  tal  magi ft rato  danno.  I!  Dittatore  adun- 
que al  dir  di  Rofino  : fedìtionh  quidcm  fedanda  , & rei  ge- 
rtndce  caufa  hit  magijìratus  cji  injiitutm  . ()uindi  fi  fu  poi, 
che  ogni  volta  , che  ravvifavali , che  P autorità  de’Con- 
fo li  non  ballava,  e che  eravi  di  quello  più  fupremo ma- 
gistrato neceflìtà  , fubito  il  Dittatore  fi  creava  ; come  va- 
rj  elèmpj  il  detto  Rofino  ne  allega  : e lòleafi  tal  dignità 
a qualche  perlòna  conferire , che  avea  i primi  gradi  per 
virtù  afeefi , il  quale  non  già  poi  dal  Popolo , o dal  Se- 
nato, ma  dal  Confole  a viva  voce  eleggeva  fi  ,*  non  però 
quando  quello  eletto  veniva  , ogni  altro  magiftrato  ce£ 

/ava,  fuorché  il  Tribuno  della  Plebe  : e lèbbene , come 
di  lòpra  avviato  abbiamo  , lèi  meli  quello  durar  dove£ 

Te , quantevolte  però  ancor  la  necellìtà  il  richiedea , fino 
ad  un  anno  la  fua  giurifdizione  prolungavali  : come  nel 
detto  Rolìno  varj  efempj  lène  leggono  . Ma  al  fine  poi 
* per  la  legge  Antonia  Dittatore  perpetuo  Giulio  Cefare 
fu  elettoVondc  non  fi  fentì  più  di  tal  fupremo  magilìra- 
ta  ad  altri  il  nome  pallare.  ( 

(Quello  Dittatore  pofeia  il  Maeftro  ile’ foldati  eleg-  Magijter 
gev a : Magijter  F.quitnm  denominato  , il  quale  in»per- < * 
ciocché  ad  elio  era  fubordinato  , non  poteva  la  guerra 
a’ nemici  intimare,  lènza  che  nc  li  avelie  il  permeilo  ri- 
chieflo  (b)  ; ei  nondimeno  le  milizie  tutte  comandava, 
c al  dir  del  detto  Giureconlùlto  Pomponio,  la  lidia  au- 
torità avea,  che  i Tribuni  Ctlerum  lotto  a i Re  . ,s. 

Nell’anno  poi  di  Roma  219.  tuttavia  durando  ancor  Tribuni  del. 
la  dilcordia  tra’l  Popolo  e’1  Senato,  e venendo  quello  da  » ,oro 
gravi  peli  opprefio,  nel  mentre  ardea  la  guerra  co  Volici ,or/rt. 
e gli  Equi  ; ufeendo  dal  campo,  fi  ritirò  nel  monte , /agro 
detto  , ivi  vicino  è volle  mai  più  ritornare  , le  i Senatori 
mandato  non  avellerò  i Legati  a prometter  loro  l’alleviamen- 
to de’tributi  pur  grandi,  che  pagavano,  e che  per  lor  ca- 
pi 

(a)  Pioti,  hb.  y.  (b)  R.'firt.  r>rn,in.  c.%. 
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pi  alcuni,  detti  Tribuni,  inficine  cogli  Edili,  fi  aveller 
potuto  eleggere  . Con  tal  condizione  adunque  efièndofi 
il  Popolo  col  Senato  rappacificato  , dopoché  nell’  anno 
apprefiò  260.  in  Roma  ritornò,  cinque  Tribuni  della  Ple- 
be fi  creò  ; benché  polcia  al  numero  di  dieci  giungeflèro: 
le  leggi  , che  per  la  di  loro  iftituzion  fi  promulgarono, 
fi  furono  fagrofante  dette  , perchè  nell’ accennato  facro 
monte  flabilironfi  ; imperciocché  il  Popolo  ivi  ritirato  a 
Giove  il  conlàgrò  : comechè  Pomponio  dica , che  furon 
così  detti,  perchè  i Tribuni , come  facrofantl  erano;  tan- 
toché graviamo  e capitai  delitto  fi  era  la  di  lor  perlòna 
in  lui  tare , come  lè  folle  Giove  offèlò . Divantaggio  fomma 
autorità  quegli  ebbero  d’impedire , che  il  Senato  o i Confo- 
li poteflèro  trattar  di  co fe  in  pregiudizio  della  vita  o 
delle  robe  del  Popolo;  onde  piuttofto  in  fui  principio  la 
loro  autorità  ad  impedire,  che  a nulla  operar  raggirava- 
fi  : ma  indi  approdo  ei  cominciarono  ad  avanzarla  a tal 
legno,  che  dell’ordine  Senatorio  divennero,  cflèndo  ciò 
flato  da  un  Plebifcito  decretato,  che  fu  dal  Tribuno  del- 
la Plebe  Atinio  promoflò  , il  quale  , al  dir  di  Sigonio, 
ordinò  , che  fi  buttaflè  dal  fallò  Tarpejo  Quinto  Metello 
Macedonico  Cenlòre,  perchè  in  numerare  il  Senato  om- 
meflò  J*  avea  : e pregò  al  Popolo  , che  d’  allora  avanti 
con  legge  ordinato  avelie , che  tutti  i Tribuni  della  Ple- 
be Senatori  fodero , temendo , che  da  altri  Cenlòri  non 
veniflè  pei  anche  ommeflo  (a);  e che  contai  Plebifcito  fi 
fodero  i Tribuni  a tal  onore  innalzati  , Gellio  (b)  ce  lo 
attefta  . Tribuni s Plebi:  Senatus  h abendi  jin  erat , quam- 
quam Senatore s non  ejjent  ante  Atinium  Plebifcitum  . On- 
de da  ciò  n’avvenne  , che  di  molto  ancora  all’autorità 
del  Senato  e de’Conlòli  pregiudicarono;  tantoché,  ficco- 
me  prima  dovean  le  rilòluzioni  del  Popolo  efler  dal  Se- 
nato confermate,  così  dopo  i Senatufconfulti  dall* autori- 
tà del  Popolo  prendean  forza  e vigoie#  al  dir  di  Gravi- 
na 

(s)  Grav.de  ortu  & orir.jurjìvil'HU.].  (b)  Gel.tìb. 1 4.  c.t. 
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na  (a)  . Qua  poji  Populi  feccejfiones  facratìs  legibus  odeo 
futi  estenuata  , ut  cum  antea  Populut  aufhritate  Scnatut 
regerctur , pojìea  Populi  jujp/  Senatut  confirmarctnr  aublo- 
ritat  : per  la  qual  colà  gravi  furono  in  appredo  i (con- 
certi , che  alla  Repubblica  fi  cagionarono;  imperciocd'  i 
folean  Tempre  i Tribuni  alle  rifoìuzioni  del  Senato  lènza, 
ragione  opporfi , perchè  badevole  era  un  di  elfi  ad  im- 
pedirle. Ei  foleano  i Comizj  centuiiati  o curiati  convo- 
care , e adunavanfi  i primi  nel  Campo  Marzio , e quivi 
le  leggi  promulgavano  ; i fecondi  in  un  luogo  detto  Co - 
mitium  , ove  delle  colè  fpecialmente  (agre  trattava!}  ,che 
era  al  gran  Foro  “attaccato  : e febbene  i Plebifciti  (così 
le  dette  rifoìuzioni  del  Popolo  chiamate  ) prima  la  fola 
Plebe  obbligavano  ; indi  poi  entrate  nuove  difeordie  tra 
quella  e ’l  Senato , per  la  legge  Ortenzia  fi  ordinò , che 
generalmente  tutti  a guifa  di  leggi  fi  efièrvaffero  ( b ). 
Veftivano  i Tribuni  di  porpora  , al  dir  di  Cicerone , e 
le  di  lor  calè  eran  Tempre  di  notte  e di  giorno  a tutti 
aperte  : nè  potean  per  uno  intero  giorno  dalla  città  al- 
lontanarli , fe  non  quando  le  latine  ferie  erano  (t)  ; ma 
fèbben  Siila  Dittatore  avelie  la  di  loro  autorità  quafi 
abolita  ; nondimeno  poi  Gneo  Pompejo  la  rimile  : (d)  e i 
Romani  Imperadori  quella  di  grande  autorità  avvilendo, 
lène  voller  fregiare  : tantoché  Augufto  dopo  aver  vinto 
Antonio  e Lepido  , e Imperador  dichiarato,  volle  ancor 
Tribuno  perpetuo  edere  (e),  il  che  praticarcn  pofeia  gli 
altri  fuccedori  Imperadori  , come  nelle  lor  vite  , e me- 
daglie fi  odèrva  . L’ Imperador  Coftantino  dipoi  affatto 
taf  dignità  Tribunizia  effrnlè  ; come  Samuel  Pitifco  (f) 
il  dimoftia  coll’autorità  di  Pannovino,  e altri. 

In 

fa)  Grati.  tic . cìt.  tihrn.  14. 

'b'  Pc’nfi  l 1 ff.de  or  e.  jnr. 

( c A/icarrt  JJ  tib.  J.  (d)  Cicer.lib.  de  ìtg. 

(e)  Su  flou,  in  Aug.  cap.  17. 

[()  Pitifc.  in  tenie,  antiq  Roman,  in  veri.  Tributi,  hi  fin. 
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19. 

Quaiifuffèr  In  quefti  tempi  adunque  tre  fpecie  di  leggi  nella 
Ufi!r\vìno Cbf  RePubbiic:i  confideravanfi  ; i Senatajccnf'/lti , che  dal  Se- 
cllati  iTril nat0  prefcrivevanfi  ; i plebifciti , che  ne’ Comi/ j al  Po- 
to»/ infama  polo  da’ fimi  Tribuni  fi  promulgavano  ; e in  fine  le  leg- 
gi , che  ne’  Comizj  centuriati  da  tutto  intero  il  Popolo 
coll’ afiìftenza  del  Senato  formavanfi  . 
varia di/li»-  ’ Ne’medefimi  tempi  ancora  per  sì  continue  difcor- 
* ìo*  dititali  die,  che  trai  Senato  e ’l  Popolo  regnavano  , altra  divi- 
"iTrf  ri™'  ^on  nomi  t,a  'Nobili  e la  Plebe  fi  vide  ,•  poiché  Opti- 
di*;' nacque  .matti  furon  detti  coloro  , che  uniti  co’ Senatori  erano  j' 
gli  altri  Popolari  , perciocché  la  Plebe  feguitavano  , e 
della  iua  condizione  erano  . Indi  dopo  ancor  coloro , che 
le  immagini  de’  lor  maggiori  dimoftravano , furon  Nobi- 
le! detti  ; concioflìachè  quei  , che  aveano  il  grado  di 
Coniòle  , di  Pretore  , di  Genière , di-  Edile  efèrcitato, 
potean  ibi  la  loro  immagine  dipinta  a’pofteri  laiciare: 
eran  efiè  formate  di  cera  , che  nella  più  nobil  parte  del- 
la caia  in  un  pulito  armario  di  legno  chiuiè  conièrvava- 
no , al  dir  di  Sigonio  (a)  : EJl  autem  imago , ut  predar  è 
lib./exto  Polibius , injìgnìs  alicujus  viri  Jìmulacrum  oris 
Jìmilitudinem  artificiose  ajfid/m  , coloribas  pigmentifquc 
adambratam  refcrens , quam  in  injìgniori  & celcbriori  do- 
mai parte  pojìtam , ligneo  armario  includebant  : e iòlean 
poicia  ne’  giorni  fedivi  coloro , che  tali  immagini  avea- 
no, adornarle,  e aprendo  gli  armar),  a tutti  l’eiponeva- 
no,  al  dir  dello  fteflb  autore.  Gli  altri  all’incontro,  eh’ 
erano  i primi  , che  tali  gradi  afeendeano  : homines  novi 
venivan  chiamati  ; e quegli  all’incontro,  che  nefiua  di 
efiì  aveano,  ignobile s dicevanfi  (b). 
sditi P ititi  Nell’anno  iiieflò  ancor  aóo.che  furono  i detti  Tri- 
e lor« orìgine b uni  creati  , convenne  ancor  la  Plebe  col  Senato,  che 
td  «*frW.ave(pe  potuto  ella  in  ciafchedun  anno  due  altri  del  fùo 
ceto  eleggere,  che  a’Tribuni  afiìftefièro,  i quali  JEdiles 
Plebei  furon  detti;  e doycan  col  lor  permeilo  del’e  pic- 

ciole 

(a)  Sigm.de  antij.jur.cic.Ro-.n.lil’.x.  cap.-.o.  b)  Gravhi.Uc.c'.t.  m.rn.j. 
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ciole  liti  giudicare,  eia  cura  aveano,  e delle  cole  (agre, 
c de’  luoghi  pubblici , e delle  mura  ( a ) . Soleano  ancora 
i Plebifciti  nel  Tempio  di  Cerere  conlè*vare  , come  il 
Giureconfulto  Pomponio  cel  dice , e indi  pofcia  ancora  i 
Senatulconfulti  ; perchè  non  veniflèroda’  Conlòli  fiiporelfi: 
onde  compagni  , e miniilri  de’ Tribuni  chiamarono,  e 
iòleanfi  da’ Comizi  curiati  eleggere:  e a tanta  altezza  di 
grado  gli  Edili  alcefèro  , che  eflèndo  avvenuta  la  pelle 
nella  città  di  Roma,  la  dignità  ancor  conlòlare  denota- 
rono (b).  ' 

Aveano  ancor  gli  Edili  tra  l’altre  autorità  quella  di 
fovraftare  all’annona  , ficcome  eran  gli  Agoranomi  in 
Atene.  Aveano  elfi  ancora  fpecialmente  il  penfiero  fopra 
a’  peli  e le  milùre , perciocché  defraudate  non  veniflèro; 
come  Everaido  Ottone  nel  lùo  trattato  de  Adilibus  ce 
l’attefta  (c)  . ALdilium  autem  erat  profpicere , ufi  omnium 
nou  frumentaria  tantum  , fed  <$  caterarum  adejfet  copia t 
ut  jujio  pretto  venirent  , neve  rancida  , aut  vitiofa  prò 
Jìncerit , fraBa  prò  interrii  venum  cxponerentur  ; e altro- 
ve ei  foggiunge  (d)  : Hondum  in  bit  provida  Addili  um 
cura  fubjiitit  , nam  qui  piene  profneBum  effet  ementibus , 
ut  vendemium  rabiet  cohìbererur  , pendo  a quoque , iS  men- 
furas  examinabant , grave  feelin  effe  judicantes , eas  aut 
modum  excedere , aut  aquijftmo  ponderi s ju/iitiam  non  ha - 
bere , cum  # ha , fi  falfa  , iniqua  , & adulterina  , onerent 
annonam  l.  6.  §.  1 . de  extraor  dinar  iis  critxinibus . Onde  in 
apprelfo  va  lo  Hello  autor  moftrando  , che  eravi  in  Ate- 
ne limile  magiflrato  : Athenis  bis  prapojiti  de 

quibus  Harpocrati'n  pag.  143.  Magiftratus  erant  Athenis 
qui  menfuris  prafbli  tejìe  Dinarcho  in  orat.  adverfus  Cai- 
lifìbenem  ; fuere  autem  quinque  in  Piraeo , quindecim  in 
Urbe  : curulantque , ut  me n fura  vendentium  jujtx  eJJent. 
Gli  fteflì  u fidali  ancor  nelle  colonie  de’  Romani  vi  furo- 

C no. 

(a)  D!onyf.lib.6.  (li)  JAviu' lib.  1. 

(c)  OUxm.dt  sEdil.s, io. f.t.  ( d ; Oth.lic.ci:.j.j. 
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no.  Avean  lòtto  di  se  gli  Edili  particolari  uficiali,  che 
a speciali  colè  dell’ abbondanza  deputati  erano;  altri  Cu- 
ratore! frumenti  detti  , altri  Sitonot , e altri  Oleario s : 
nomi  ancor  dagli  Atenienfi  ricavati  , poiché  ivi  limili 
uficiali  ancor  erano  . Avean  quelli  adunque  il  penfiero 
a fipefie  del  pubblico  comprare  il  grano,  il  fide , il  vino, 
r ’I  pane,  e altre  limili  colè  al  vivere  neceflàrie,  che  ne' 
pubblici  luoghi  le  riponevano,  perchè  poi  fi  potefiero  al 
Popolo  dividere  (a). 

, Vi  erano  altri  uficiali  ancora,  che  invigilavano  a co- 
,achi , ua./'j- |oro , che  il  pane  faceano,  e all’ altre  colè,  che  vendean- 
ti  r.dliìdtìS'  ì 1 quali  Epifcopi  detti  erano.  Così  il  Giureconfulto  Ar- 
u Pitie,  cadio  Cardio  gli  de  feri  ve  (b):  ltem  Epifcopi , qui  pr.tfunt 
pani , & extcris  vcnalibu s rebus  , qux  civitatum  populis 
quotidianum  viffam  fnggerunt  , perfonalibus  mut/eribut 
funguntur . E venivan  così  chiamati  dalla  parola  Greca 
'F.viaxorof , che  vuol  dire  in  latino  idioma  video , éf  curo  : 
e Ariftofane  (c)  in  tal  lènlò  di  detta  parola  fi  lèrve  ; e 
Cicerone  nel  medefimo  lènfò  la  reca  (d)  : Vult  me  Pom - 
pejus  effe,  quem  tota  h,ec  Campana , & mar it ima  ora  ha - 
beat  EnetoTor  , ad  quem  deleftus  , & fumma  negotii  ref era- 
turi  oltreché  ancor  ne’  municipi  limili  uficiali  erano.  E 
in  ciò  parci  proprio  avvertire  1’  error  prelò  da  Paolo  di 
Caftro  , che  fu  da  molti  antichi  giureconliilti  lèguitato  , 
e tra  gli  altri  dal  celebre  Dionifio Gottofredo  (e),  i qua- 
li leggendo  una  legge  degli  Imperadori  Valentiniano  , e 
Valente  , da  Tribuniano  malamente  nel  principio  del  ti- 
tolo del  Codice  de  Epifcopali  Audientia  collocata  , ove  co- 
sì dice  : Negotiatores  Jì  qui  ad  domane  nojiram  pertinente 
ne  modum  mcrcar.d't  videantur  eccedere  , CbriJUanì  provi - 
deant  Epifcopi  ; malamente  crederono  , che  avellerò  i det- 
ti Imperadori  voluto  , che  i fagri  Velcovi  su  di  tai  ne- 
goziati- 

(a)  Otbov.loc.cit.c  p (b)  L pn.()-byr;turcba  ff.dt  muntr. 

(c)  Arijiafb.fcbeliaft.i*  Vefph  c.  I 598.  (ri)  Cicer.lib.y. ad  AtticJp.il, 

(e;  Ditnyf.Gctb  fr.in  l.ì-jj.dt  l.J ui.dt  anatm. 
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gozianti  avellerò  invigilato  : fenza  avvertire  , che  ave* 
quella  fattamente  Tribuniano  tralcritta  ; perciocché  altro- 
ve I* i fletta  legge,  diretta  ancora  al  medefimo  Giuliano 
Conte  d’  Oriente , altrimenti  leggefi  concepita  (a) , come 
fa  Veflèmbecio  avvifarc:  tantoché  P erudito  Duareno  (b) 
chiaramente  avvertile  , che  la  detta  parola  Epijcopi  in 
tal  legge  non  già  de’  fagri  minili»  , ma  di  detti  uficiali 
intendelì  : e il  più  volte  allegato  Ottone  ( c ) lo  fletto  con- 
ferma , su  di  ciò  favellando  : Vindicanlttr  quidam  nonnul- 
la in  Codice  Epi fiopii  Antijìibus  , quce  ad  fa  era  nil  atti- 
nteli , ti  hoc  loco  Imperatore i de  iis  cogitale  parum  ejì  ve- 
rifimile  . Tantoché  come  iìmil  fòrte  d’  uhciali , a tale  ufo 
deftinati , nella  città  di  Roma  e ne*  municipi  Epifiopi chia- 
mavano ; così  coloro , che  negli  altri  luoghi  delle  provin- 
cie  rifédeano , per  fòmminiftrare  le  robe  necettarie  a co- 
loro, che  ivi  per  legazioni  andavano  , qualor  doveano  per 
quelle  pattare  ; venivan  Parocbi  detti  : nome  ancor  oggi 
a’  fagri  minili  ri  appropriato  . E che  così  fi’  foflcro  chia- 
mati, Orazio  ( d ) ne  l’attelìa: 

Proxima  Campano  ponti , quce  vili  ala  te  Bum 
Prcebuit , & Parocfù , qui  debent  Ugna  falcmque . 

Ritorniamo  or  noi  degli  Edili  a ragionare  : etti  a gui- 
fa  de’  Pretori  i loro  editti  proponevano  ; ne’  quali  al  Po- 
polo  dichiaravafi  , quali  regole  e leggi  volean  nell’anno  Editti  degli 
del  loro  impiego  tenere  . Onde  Plauto  così  fece  Egio  par-^' 
lare. 

Èuge  ciiBionei  ardititi  ai  babai. 

Tantoché  mancando  gli  Edili  di  promulgar  tali  edit- 
ti , poteagli  il  Pretore  profferire . In  etti  conteneanfi  due 
fpecie  di  azioni  contro  a’  venditori  delie  robe  viziate  o cor- 
rotte: la  prima  di  ette  chiamava!!  rtdbibitoria , con  cui  fi 
relcindea  la  vendita  della  roba  viziofa , ed  C’a  obbligato 
il  venditore  ripigliartela  , e reiìituirne  il  prezzo  al  com- 
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pratore:  la  feconda  quanti  minori:  diceafi , con  cui  fi  re- 
ìcindea  in  parte  il  contratto  , o era  tenuto  il  venditore 
altra  porzion  di  roba,  che  potdfe  a*ì  giufto  prezzo  a (ten- 
dere, al  corrprator  dare,  che  quello  uguagliane  ; ovve- 
ro era  tenuto  redimirli  la  porzion  del  detto  prezzo  , ch’e* 
s’ avelie  forfè  foverchio  prefo  : e l’erudito  Cujacio  con 
fomma  diftinzionc  quelle  azioni  ne  (piega  (a) . Furono  gli 
editti  degli  Edili  molto  giudi  riputati  , e vennero  non 
men  che  gli  editti  de’  Pretori  poi  da’  Giureconfulti  illu- 
flrati,’  onde  una  gran  parte  della  noftra  Giurifprudenza 
formano  : di  forte  che  un  intero  titolo  de  ALdilitio  editto 
i4  nel  corpo  del  Romano  dritto  legge  fi  . 

«•  raféhùt  itn-  Sebben  folle  agli  Edili  la  cura  della  grafeia  commefi 

"***  iella  fa,  non  però  qualora  in  Roma  gran  mancanza  di  grano 
itzz'vìfi* ne' vi  erai  fòleafi  un  altro  fupremo'magillrato  eleggere  , che 
ttwpi  di  care.  Prafettui  annona  fu  detto  ; il  quale  avea  il  penderò  di 
fi’1*'  far  ivi  venire  dalle  provincie  il  grano  ; onde  Livio  (b)t 

rapportando  una  gran  fame  in  Roma  avvenuta  , dille  : 
Lucia i Minacius  Profittai  annona  creatui  ejt . Ma  (ebbe- 
ne mancando  tal  cagione , Iblea  quello  terminare  ; nondi- 
meno fo  poi  con  maggiore  autorità  a Pompeo  quello  ufi- 
cio  conferito  , al  dir  di  Cicerone  (c)  : & omnii  potefiai  rei 
frumentaria  tota  orbe  in  quinquennium  ei  data  eji  . Ma 
indi  apprclfo  a tempo  di  Augullo,  come  altrove  diremo, 
avendo  tal  magiflrato  afiunto,  altro  in  foo  Iuigo  poi  elef- 
fè  : onde  da  eftraordinario , che  prima  era,  ordinai  io  di- 
venne . 

Editi  Curali  Vi  foron  poi  altri  Edili  Curale : detti , così  dalla  fe« 
e Ut»  autorùà ia  curule , di  cui  fèrvivanfi . Era  ella  una  fèdia  d’avo- 
tJ  • rio , in  cui  ancora  i Pretori  fedeano  (d) . Quelli  Edili  dal- 

l’ ordine  patrizio  fi  crearono.  Furono  elfi  eletti  per  invi- 
gilare a*  giuochi , che  in  onor  de’  Dei  il  Senato  riabilito 
avea,  allor  eh’ e’  fe  la  detta  pace  colla  Plebe  : e aven- 

done 


(a)  Cujaclui  in  Parar Jit.C.in  Hb.a.tir.tS.  lit.D.tvn.i.  (h)  Liv.lib, 4*r.n. 
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donc  gli  Edili  di  efia  la  cura  ricufato  ; perciò  otfèrendofi 
i giovani  Patrizi  a quello  incarco  , furono  per  un  Sena- 
ti: L'onfulto  due  di  elfi  dal  popolo  elerti  : onde  poi  lor 
li  diede  il  penfiero  ancor  de’  tempj  , de*  teatri  , de’  fi* 
ri , e de’  portici  , e delle  altre  magnifiche  fabbriche  , 
delle  pubbliche  ftrade  di  Roma;  come  ancor  dopo  s’ar- 
rogaron  l’autorità  fopra  la  gralcia  : per  la  qual  colà  di 
molto  cogli  edili  della  Plebe  comuni  divennero  ; tantoché 
lòleano  elfi  nell’  entrare  nel  di  loro  uficio  , a gui/a  di  co- 
loro promulgare  ancor  l’ editto , in  cui  Ipiegavan  la  ma- 
niera , colla  quale  voleano  amminiftiar  la  giuftizia  nell’an- 
no , che  il  di  loro  incarco  durava . 

Vi  furono  pure  altri  edili  Cereali  detti , che  al  gra- 
no in  una  certa  occafione  invigilarono , da  Cajo  Giulio 
Cefare  iftituiti,  di  cui  appreflò  favelleremo.  Quij/orìttr . 

Nacque  ancora  in  Rama  un  altro  magiftrato , che  Que-  pJ'~a 

Jìore  chiamavafi.  Il  Giureconfulto  Ulpiano  volle , che  an- 
cor  da’  Re  foflè  fiato  quello  creato  (a),  nondimeno  il  Giu-  t*rùif»fr*aL 
reconfulto  Pomponio  ne  dà  l’origine,  allorché  già  quegli 
eftinti , l’erario  del  Popolo  Romano  avanzoifi  $)  . Due  Kt*  ,f4‘ 
fpecie  furono  col  correr  del  tempo  di  Queftori:  l’uno  det- 
to Urbano  , il  quale  all’  erario  nella  città  prefèdea  , gli 
altri  Provinciali  chiamati  ; perciocché  aveano  il  penfiero 
di  efiggere  i dazj  , che  nelle  provincie  della  Repubblica 
da’  Pubblicani  fi  rifeotevano  . Ecco  come  il  dotto  Cam- 
piano  (e)  in  poche  parole  fpiega  di  quelli  la  potefià:  Quo- 
rum pracipuum  munui  erat  feFtigalia  P.  Romani  curare , 
redditi  debito i reipublicx  a Pub  tiranti , qui  eoi  conduce - 
bant , exigere  ; expenjì , & accepti  rationem  baberc , pecu- 
tiiam  ex  man  ubiti  Jeu  prxda  divendita  , in  ararium  mf er- 
re , pecuniam  attributam  , feu  in  militum  Jiipendia  expen - 
dendam  a Qu.vjioribui  urbanis  accipere , eam  cujhdire , & 
jirJJ'u  Prajìdiutn  erogare  . Che  che  fia  però  del  Qucllorc 

llr- 

(a)  Ulp:anA<k.pr?,ul.4e  iffic.Qujfll  r.  ^b)  deinde  iX.J'.de  cri£.jur. 
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Urbano , che  fufle  da’  Re  creato  ; quella  feconda  Ipecie 
di  Queftori  provinciali  non  può  rivocarfi  in  dubbio,  che 
furon  dopo  di  quegli  eletti , qualora  il  dominio  della  Ro* 
mana  Repubblica  s’ ertele  (a) . 

Aveano  i Queftori  provinciali  , i Littori , e le  inlè- 
gne  ( ’b ) ; amminiitravan  giuftizia  , «d  aflègnavano  i Giu- 
dici: quando  all’incontro  i Queftori  Uibani  altra  podeftà 
non  aveano,  che  d’invigilare  all’erario  , e di  regiftrar 
nelle  pubbliche  tavole  la  quantità  , che  efiggevano:  e la 
cottoro  giurildizione  poi  fotto  gl’Imperadori  in  altro  ma- 
giftrato  pafsò  (r),  come  a fuo  luogo  diremo. 

Nell’anno  di  Roma  a’91.  poi  furono  i Decemviri  an- 
cora nella  Repubblica  iftituiti:  e prima  che  palliamo  a de- 
fcrivere  la  loro  iftituzione , forza  è avvertire  una  contra- 
rietà, che  avvilàfi  tra  ciò,  che  il  Giurecon fui to Pompo- 
nio riferilce , che:  Prope  viginti  anni s p affiti  ejì  il  Popo- 
lo Romano  di  viver  lènza  certe  leggi  , dopo  che  furono 
i Re  dilcacciati  ; e il  giufto  computo , che  dall’iftoria  ca- 
vali , che  lo  fpazio  di  felTanta  anni , tra  la  depreflìone  del- 
le leggi  Regie  e ’1  principio  de’  Decemviri  dccorlè:  onde 
il  famolò  Baldovino  vuole  nelle  note  a detta  legge  , che 
in  luogo  di  LX.  fi  fufle  XX.  letto  ; anziché  altri  autori 
hanno  ancor  tale  avvenimento. peli’ anno  300.  della  fonda- 
zion  di  Roma  porto.  " 

L’origine  di  cofloro  adunque  nacque,  perciocché  fi- 
no a quelli  tempi  non  vi  erano  ftate  leggi  fcritte  in  quel- 
la j giacché  nel  tempo  de’  Re  a di  lor  arbitrio  la  giufti- 
zia amminiftrava  , e ’l  tutto  regolavall , e la  di  Jor  vo- 
lontà forza  di  legge  .avea,  e fol  Je  loro  leggi,  ne* Comi- 
zi promulgate,  oflèrvavanfi  : che  come  di  fopra  avvilito 
abbiamo , furon  da  Serto  Papirio  in  un  volume  raccolte . 
Indi  dipoi  eflèndo  flati  i Re  dilcacciati  , a’  Comizi  , al 
Senato  la  poteftà  reale  in  parte,  e a Confoli e agli  al- 
tri 

(a)  Técit.lih.ì  smnv.il.  ,(b)  Cicer.iu  Verrin.g.  è frt  Plauti»  . 
le)  Taeit.aHUdl.lib.i6. 
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tri  annali  magifirati  fi  trasfufe  . Quefti  l’ifteflè  orme  di 
color  feguitando , il  tutto  fecondo  giufto  lor  pareà  ftabi- 
Fivano;  e pochidìme  leggi  fcritte  ne*  libri  de’ Pontefici  fi 
ravvifàvano , a’  quali  ibi  note  erano  : onde  tutta  la  Ple- 
be, che  maneggiava  negozj  , e fpccialmente  gli  agricol- 
tori, che  nel  giorno  del  mercato  (blean  nella  città  veni- 
re , non  fapean  le  certe  leggi , «-olle  quali  regolar  dovean- 
fi;  quindi  n’avvenne , che  da’dilor  richiami  al  fine  i Tri- 
buni della  Plebe  cominciarono  ad  inftare  a’Conibli , e Se- 
natori, che  eleggedcr  dieci  uomini  ne’Comizj  del  Popo- 
lo, d’età  , e ai  fapere  eccellenti  , a’  quali  il  penfier  fi 
daflè  di  ftabilir  certe  e fiabili  leggi  a tutti  uguali  , e co- 
muni . Fu  grave  la  didenfione  su  di  ciò  tra’  Patrizi , e i 
Tribuni;  ma  al  fine  nel  detto  anno;  efièndo  Confoli  S.  P. 

Tarpeo,  & A.  Ter  mimo , ei  procurarono  tali  contefe  ter- 
minare : per  la  qual  cofa  acconfent irono  , che  fi  fodero 
eletti  i detti  uomini,  parte  del  ceto  de’  patrizi , e parte 
plebei  ; acciocché  con  ugual  bilancia  certe  leggi  ftabilidè. 
ro,  ma  dopo  per  configlio  di  Tito  Romulio  , che  l’anno 
innanzi  era  fiato  Confole,  fi  fiabili  in  un  Scnatui  Confiti* 
to , che  fi  fodèr  mandati  uomini  favj  nell’Italia,  e in  A- 
tene;  acciocché  averter  le  migliori  leggi  di  detti  luoghi 
indagate,  e che  ritornati  poi  eflì  in  Roma,  fi  fodero  al- 
tri uomini  favj  eletti  , perchè  da  dette  leggi  un  certo 
corpo  fiabile  ne  formartero  . Andarono  adunque  tre  favj 
e grandi  uomini  a fpcfe  del  Senato  nella  città  d’Italia  e 
della  Grecia , fecondochè  Tito  Livio  (a)  , e altri  antichi 
Sfiorici  rapportano  ; ma  non  peiò  il  Giureconfulto  Pom- 
ponio tal  fatto  deferivendo , vuole  , che  dieci  furtèro  fia- 
ti a tal  viaggio  trafeelti  (b) . Placuit  Publica  au&oritatc 
decer»  conjìitui  viro!  , per  quoi  pttcrentur  lega  a Grecie 
rivitatìbm , àJ  rivirai  fundaretur  legìbui . Loeri,$rGì- 

Fralle  città,  che  da  tali  favj  fi  feorfero  , vi  fu  quel- 
la  di  Locri  nel  noftro  Regno  porta,  ch’ai  dir  di  Strabo-  Greche  , eoe 

ne  venner  gr  In- 
viati Romani 

(»)  LtvM.g.eap.ii.  (b;  XJ./.i.}.  i -_f.de  trig.jur.  a p}gl\ar  le 
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tie  ( a ) in  quell’ ultima  regione  d’Italia  filila  riviera  d:I 
mare  Ionio  dava,  che  oggi  vien  Gerace  detta:  e con  ra- 
gione in  quefta  città  ei  venir  dovettero;  poiché  efla  pri- 
ma di  tutte  1’  altre  della  Grecia  ricevè  dal  gran  legisla- 
tore Zelecuo  varie  leggi  Icritte  : e quello  fu  quello  co- 
tanto contro  gli  adulteri  fiero , che  con  fue  leggi  voi  e , 
che  a’  rei  di  tal  delitto  fodero  entrambi  gli  occhi  acce- 
cati; onde  il  fuo  proprio  figliolo,  in  fimi!  reato  caduco, 
non  volendolo  da  tal  pena  liberare  ordinò  , che  un  oc- 
chio gli  folte  tolto , e 1’  altro  fel  cavo  egli , dicendo  che 
con  fuo  figliuolo  una  ifleda  perlòna  riputavafi  . Qnefla 
città  ancor  rinomata  fu  pel  famofo  Timeo  filofòfo , e al- 
tri uomini  infigni , e pel  celebre  tempio  di  Prolèrpina  , di 
cui  Livio  tanta  onorata  menzione  fanne  (b)  . 

Ma  mentre  che  i Legati  Romani  per  tal  fine  nelle 
dette  città  Greche  giravano , di  ciò  i Greci  avviliti , pri- 
ma che  a quegli  le  lor  leggi  date  avelfero , un  lor  favio 
fegretamente  a Roma  mandarono,  per  ifpiare,  fe  n’òrano 
i Romani  degni  (c) . 

Dopo  il  patteggio  poi  di  tre  anni  , avendo  i detti 
Leni  delle  grandi  uomini  le  città  Greche  tutte  girate,  feco  in  Roma 
Tavole c |e  migliori  e le  più  favie  legei  di  quelle  menaronfi  ; 
firmÓte’.nX" n onde  lùnito  a quello  avvifo  i Tribuni  della  Plebe  rin- 
calzaron  le  illanze , acciocché  fi  fòdero  i detti  dieci  uo- 
mini tralcelti , perchè  un  corpo  di  certe  leggi  su  di  quel- 
le dabilidèro:  e dopo  di  aver  di  nuovo  un  altro  anno  su 
di  ciò  col  Senato  contelo  , al  fine  fi  conchiufè  , che  fi  do- 
vettero per  tal  cagione  coloro  dal  ccrpo  di  qui  do  eleg- 
gere , i quali  per  lo  fpazio  di  un  anno  non  telo  dovelte- 
ro  a ciò  edere  impiegati;  ma  che  inlìeme  tutta  l’auto- 
rità de’ Con  teli  e degli  altri  magidrati  tra  detto  tempo 
efercitadem;  onde  foli  la  Repubblica  governaltero . Que- 
lla rifoluzion  del  Senato  elTendo  data  dal  Popolo  ricevuta; 

nell’ 

(»)  Stritb./ìb.de  ditti/?.*  H'H/if.Rerion.  (h)  Liv.lib.it). é lib.Jì. 
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nell'anno  appiedo -302.  furon  da’ Comizi  ccnturiati  dieci 
uomini  lavj  eletti  , e tra  quefli  Appio  Claudio  Senator 
Romano . Quelli  adunque  co’  Cuoi  compagni  avendo  le  re- 
dini del  governo  prefò , un  dopo  1*  altro  le  fafce  e l’ altre 
infegne  confòlari  aveano  , e così  da  giorno  in  giorno  il 
tutto  governavano;  tantoché  per  lo  fpazio  di  detto  pri- 
mo anno  con  fummo  applaufo  c prudenza  portaronfi  : e 
tra  detto  tempo  già  in  dieci  tavole  molte  leggi  fcritte 
formarono,  che  parte  dalle  dette  leggi  Greche  e parte 
dall’  antiche  confùctudini  de’  Romani  trafcelfero  , e indi 
dopo  nell’  anno  appreflò  in  due  altre  tavole  altre  leggi 
v’  aggiunterò,  che  però  le  leggi  delle  XII.  Tavole  fide- 
nominarono  ; le  quali  tavole  tutte  avendole  al  pubiico 
efpofte  , furon  da’ Comjzj  centuriati  confermate  : onde  poi, 
perché  fofl'ero  a tutti  note , nella  più  gran  piazza  le  af- 
fitterò . Tito  Livio  e altri  fcrivono  , che  veramente  ta« 
li  tavole  di  bronzo  fofl'ero  , e così  parimente  nelle  no- 
ftre  Pandette  leggefi  nel  tetto  della  legge  del  Giurecon- 
Alito  Pomponio  ; qua:  in  tabuli:  etnei:  preferiti t a:  , prò 
rojtri:  propofuerunt  ; nondimeno  nell’cdizion  delle  Pandet- 
te Fiorentine , in  vece  di  etnei! , eborei:  fcritto  oflèrvafi  ; 
onde  il  Giureconfulto  Cujacio  per  conciliar  tal  contrarie- 
tà nel  commento  al  detto  §.  ei  dice , che  fecondo  varj  tem- 
pi le  dette  tavole  i Decemviri  le  mutarono;  poiché  pri- 
ma furon  le  leggi  nelle  tavole  roborea:  , cioè  di  legni  di 
quercie  fcritte , dopo  in  quelle  di  bronzo , e in  fine  in  al- 
tre d’avorio;  Cornelio  Bynkerfock  ( a ) all’incontro  a tal 
pentimento  opponeii  nel  dire  : Sed  ego  malo  invertere  ante 
eborea:  pcjiremum  etnea:',  ed  egli  va  a minuto  tutto  ciò  di- 
feifrando.  E l’erudito  Gravina  (b)  per  conciliare  ancora 
tal  difparità  di  (entimemi  , dice  che  prima  fodero  fiate 
tali  leggi  in  tavole  di  legno  fcritte , allorachè  fi  propote- 
ro  al  popolo,  perchè  l’emendaflèro ; ma  che  dipoi  furo- 
no in  tavole  di  bronzo  incile  , allorché  da  quello  accet- 

D tate 

fa)  Corn.Bynkerfotk  in  d.l.  (b)  Gnc.iu  jur.uat.gent.nuTa.xj. 
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tate  da’ Decemviri  pe’pofteri  nella  pubblica  Piazza  fi  col- 
locarono . 

Quelle  fono  adunque  le  famofè  leggi  delle  dodici  Ta- 
vole, che  la  principal  bafe  della  Romana  Giurifprudenza 
formarono  j onde  non  farà  fuor  di  cammino  ufcire  , fe 
molto  brieve  di  effe  una  chiara  immagine  formeremo. 

50  Nella  prima  adunque  la  norma  davafi  d’  iftituire  e 

Leggi  delle  di  promuovere  i giudizi . Nella  feconda  fi  contenevan  le 
elodie;  Tavole  cagioni  -di  prorogar  quelli  , e di  promuoverli,  di  far  le 
lumi  fojjero.  p,uove  pgj.  teflimonj , e l’ azion  di  perlèguitare  i ladri  flabi- 
livaf» . La  terza  circa  le  ufure,  e le  azioni  de’depofiti  ; e 
circa  1’  autorità  delle  colè  giudicate  raggiravalì  . Nella 
quarta  fi  dichiarava  il  dritto  de’ padri , e de’ figliuoli , e 
quello  dell’emancipazione,  e s’ sdegnavano  i termini,  in 
cui  fi  potefiero  per  legittimi  i figliuoli  riputare.  Nella 
quinta  fi  ftabiliva  il  dritto  de’  teflamenti  e delle  fucceA 
fioni  inteftate , delle  divifioni  di  eredità , e ’l  dritto  del- 
le tutele  . La  fèlla  raggiravafi  circa  alla  validità  delle 
vendite,  dell* ufucapione , de’poflèflì,  e altre  determina- 
zioni dava  circa  all’  ingiurie , che  infèrivanfi  alle  perfòne, 
a’ campi,  ovvero  agli  armenti,*  e comprendea  ella  varie 
pene  contro  a’  falli  teflimonj , omicidi  , venefici , parri- 
cidi , e altri  : c reprimeva  le  frodi  de’  tutori  ver fo  de’ 
pupilli  , e de’  padroni  verfo  i clienti  . Nell’ottava  poi 
fi  davan  varie  determinazioni  circa  a’dritti  de’ poderi  ur- 
bani , e rullici , circa  a conofcer  de’  di  lor  confini , e da- 
vafi la  facoltà  a coloro,  cheeran  ad  alcuni  collegi  aferit- 
ti , di  formarli  le  proprie  leggi  . La  nona  poi  era  il 
fonte  del  pubblico  dritto  :t  e vietava  il  conceder  pri- 
vilegi , proibiva  i notturni  congrefiì , e puniva  i fedi- 
ziofi , e ordinava , che  fi  ricevelfer  coloro  , che  ritorna- 
van  lòtto  al  patrocinio  del  Popolo  Romano , da  cui  allon- 
tanati prima  fi  fofièro  . Imponeva  la  pena  di  morte  a’ 
Giudici , che  erano  per  danajo  corrotti  ; e ordinava , che 
ne’  foli  Comizi  Centuriati  fi  potefiè  tal  pena  a’  cittadini 
Romani  Rabilire . La  decima  circa  alle  cole  facre  , alle 

ceri- 
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cerimonie,  a’  lèpolcri , e a’  giuramenti  raggirava!!  . L’un, 
decima  poi  del  dritto  de’ matrimoni  trattava,-  e llabilivafi 
in  efla  , che  le  leggi  ultime , dal  Popolo  ftabilite  , avefi. 
fer  vigore.  La  duodecima  in  fine  aggirava!!  circa  a’pegni 
e a’ pòflèllòri  di  mala  fede,  c a vietare,  che  la  roba  li- 
tigiosi non  fi  conlcc  rafie  ; e a punire  i fervi  , che  corn- 
ine ttefier  furto  con  lanuta  de’lor  padroni. 

Ritornando  or  noi  de* Decemviri  a ragionare.  Ter - Decemviri  nti 
minato  ch’eglino  ebbero  l’anno  aldi  loro  impiego  ftabili-^0”^  ^”** 
to , avrebbon  dovuto  quello  deporre  ; ma  fi  pensò  e da  divtngm»*™?- 
Patri  , e dal  Popolo  , che  per  un  altro  anno  fi  dovefiè>*»*i  di  Ro- 
ti Decemvirato  mantcnerfi,  onde  altri  di  loro  con  ferma- ma  • 
rono , e altri  nuovi  n’  eleggerono  : e ciò  da  coloro  fece, 
fi , perocché  potettero  quelli  fupplire  ad  alcune  mancan- 
ze , che  in  dette  leggi  rawifòvanfi  , e procurare  infie 
me,  che  fi  poneflèrò  in  oflèrvanza.  Ma  non  tanto  i me- 
defimi  il  nuovo  anno  di  tal  governo  cominciarono  , che 
tra  di  loro  con  giuramento  convennero, di  arrogarli  l’im- 
pero tutto  ; onde  come  aflòluti  padroni  , anzi  come  ti- 
ranni governavano , e di  rado  de’  Scnatuteonfulti , e de’ 

Plebiteiti  fi  avvalevano  : e cominciarono  in  brieve  con 
una  lòvrana  poteftà  a dominare  ; poiché  egualmente  tut- 
ti nell’  ifteffò  tempo  e degli  onori  c dell’  autorità  confò- 
la re  fi  fervi  vano. 

Appio  Claudio  nondimeno  uno  di  loro  ; che  fu  tra  •jAùcu*. 
gli  altri  in  tal  carica  confermato  , con  crudeltà  inudita  du  m cU'Ot- 
fe  uccidere  da’fuoi  fàtelliti  Lucio  Dentato , che  avea  per 
quaranta  anni  gran  fèrvigj  alla  Repubblica  fenduti  , f^tA/efpecuù 
perchè  eflèndo  di  grande  autorità  prefiò  di  tutti,  alta- minte con inr- 
xnente  contro  la  tirannia  de’  Decemviri  efclamava  : disiar 

neppure  di  ciò  contento,  eflèndofi  anche  egli  fortemen-  Aduu ! * 
te  di  Virginca  innamorato  , che  era  figliuola  di  Lucio 
Virgineo  Tribuno  , uomo  molto  conliderato  , e non  po- 
tendola a’  fuoi  piaceri  avere , perchè  1’  avea  quelli  con 
Lucio  Icilio  Tribuno  della  Plebe  Ipofata  ; pensò  una  fcel- 
Ierata  invenzione  porre  in  campo  . Fe  avanti  di  lui  da 
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Marco  Claudio  uomo  empio  un  azion  proporre  , che  la 
Virginia  Tua  fahiava  fuggitiva  foire,  come  da  una  delle 
fue  ichiave  nata  ; onde  reftituir  gli  fi  doveflè  : arteren- 
do  , che  fegrctamente  era  fiata  a Numitora  , di  Virgi- 
nio moglie  Venduta  . Non  tardò  Appio  Claudio  a favo- 
rire il  fallò  accufatore , e ordinò , che  al  medefimo  fof- 
fe  fiata  la  Virginia  confagnata  j finattantochè  meglio  con- 
fiderai) e’  non  avelie , a chi  appartenuta  quella  fi  folle, 
c le  pruove  perciò  neceflarie  non  fi  facelfero.  Tanto  em- 
pio decreto  avendolo  Virginio  di  lei  padre  intelò,  prima 
che  avelie  veduto  l’onor  di  fua  figliuola  sì  vilipesi  pi- 
gliando un  coltello  da  un  olle,  con  fortezza  di  animo  la 
uccife  , e con  quel  medefimo  di  làngue  molle  a’  falda- 
ti andolTene  : i quali  adizzatifi , partiti -fubito , donde  fia- 
vano,  nel  Monte  Aventino  ne  vennero  ; ove  torto  tutta 
la  Plebe  Vi  accorfe  , la  quale  da  tanta  Icelleratezza  an- 
'cor  commofla , contro  de*  Decemviri  fi  rivoltò  , i quali 
parte  fuggiti , e parte  imprigionati , da  ogni  autorità  fu- 
ron  deporti  : ed.  efièndo  tra  gli  altri  prefa  lo  faellerato 
Appio  Claudio,  veggendo  , che  contro  di  elfo  per  ven- 
detta declamava  Virginio  ; colle  fue  proprie  manis’iiwdfe. 

Dopoché  fubito  1’  antica  autorità  non  fai  ne’  Cv-.ìlò- 
li  e nel  Senato  ritornò  , ma  molto  maggiore  ne’  Tribu- 
ni della  Plebe  fi  accrebbe  ; anzi  elprèllàmente  fi  rtabi- 
lì,  che  finito  elfi  l’anno  del  di  loro  impiego  , fubito  al- 
trettanti nel  di  lor  luogo  fan’ eleggertero  : acciocché  fam- 
pre  il  Popolo  avertè  alcuni  capi  , che  contro  la  potenza 
de’ Patrizi  fi  opponeflèro. 

Ma  pria  che  innanzi  partiamo  degli  altri  magiftrati 
Sfatò  delia  a ragionare,  ragion  vuole,  che  ci  fermiamo  qui  un  poco 
Giurijpriidr »-a  favellar  dello  flato,  in  cui  in  quelli  tempi  la  Giurepru- 
VopiU  puM.  denza  Romana  ritrovava!! . Già  altrove  avvilito  abbiamo, 
<Zì\m  delie  che  le  leggi  regie  colla  caduta  de’  Re  la  loro  autorità 
delie  d».  perde  ro  no  ; onde  in  lor  vece  foriero,  e i Senatajconfulti , 
iti  tavole-.  cj1£  dal  Senato  proffèrivanfi , c dopo  i Plebifciti , che  dal- 
la Plebe  promulgati  erano  , e le  leggi  , che  ne’  Comizi 
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ftabilivanfi , e indi , perchè  tutte  quelle  leggi  non  erano 
in  un  volume  raccolte , nè  tutt’  i cali  in  elle  prevedean- 
fi,  il  corpo  delle  leggi  delle  dodici  Tavole  fi  formò  ; on- 
de al  dir  di  Pomponio,  su  di  quelle  poi  l’ interpretazio- 
ni de’ Giureconlùlti  cominciarono  (a),  i quali,  o i Giudici 
ne’  cafi  particolari , che  dovean  decidere , ccnfigliavano  , o 
quelle  parti,  che  contendevano  lor  dritto,  alla  di  lor  deter- 
minazione rimettevano:  Hit  legibus  ( parole  del  Giurecon- 
fulto)  latti  c<epit(  ut  notar altier  evenire  folet  ) ut  inter- 
pretatio  dcjìderarct  prudentum  anthoritatem  , necejfariam - 
que  difputationem  fori  ; bxc  difputatio , & boc  jus  , quei 
fine  /cripto  venti , eompojitum  a prudentibus  ; propria  par ■ 
te  aliqua  non  appellatur , & exter  a partei  jurii  futi  no- 
mi nibin  dcfgnantur , dotti  propriit  nominibui  exterii  por- 
tabiti , fed  communi  nomine  appellatur  jus  civile . 

Seguendo  tuttavia  or  noi  dell’ifteffo  Giureconfulto 
l’orme,  ancor  quali  nel  tempo  ilteflò  e’ dice,  che  furie- 
rò da  quelle  leggi  varie  azioni,  le  quali,  fecondo  leoc- 
cafioni,  li  cominciarono  da’ litiganti  a proporre  ; ma  per- 
chè non  fodero  effe  vaghe , ma  certe  ; lòlenni , e chiare 
formole  ftabilironfi  , lècondo  le  quali  nropor  li  dovettero: 
e quella  parte  della  legge  denominofii  al  dir  di  quello  , 

'Legis  affi  onci , idejì  legitimx  aclionei  ; onde  li  videro  quali 
nell’illeffo  tempo  tre  lèrci  di  leggi  (èrgere:  le  leggi  del- 
le dodici  Tavole  , le  interpretazioni  de’ Prudenti,  e"le  for- 
mole delle  azioni.  Ma  tuttavia  il  proprio  dritto  d’inter- 
pretar quelle,  di  llabilir  quelle,  e le  di  lor  formole  , al 
Collegio  de’  Pontefici  apparteneafi  ,•  un  de’  quali  in  eia- 
fchcdun  anno  fi  dellinava , che  a’  privati  per  tal  cagion 
prefedeflc:  il  qual  collumc  circa  cento  anni  durò,  afdir 
dello  lleffo  Pomponio:  & fere  Populut  annit  prope  centum 
bac  confuetudine  ufui  ejt  \b) . . jlfchiu 

Ma  dipoi,  un  altro,  ancor  Appio  Claudio  nomina- fi.icianum,à 
to  , in  un  libro  certe  formole  di  dette  azioni  per  mez-/E,'anum 

1 v quAlì  co/e  con* 

ZO  tentjjc . 

(»)  Lxf.dttrig.jau  (b)  L:  JdtnlfueJde  „rt£.  jttu 
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zo  diGneo  Flavio  fuo  Icriba  regirtrò,  così  detto  quello, 
perchè  nella  Repubblica  Romana  eranvi  alcuni , che  con 
tal  nome  fi  denominavano  , e la  cura  aveano , al  dir  di 
Gravina  (a),  di  trafcriver  nelle  tavole;  Lege: , aftus , ra- 
tioncfque  omnes  publicas  prxfcribebanC  , ac  refcrebant  in 
tabulai  . Quello  Gneo  Flavio  adunque  , avendo  ad  Ap- 
pio quel  libro  tolto  , al  Popolo  il  contegno  , che  tanto 
caro  il  ricevè , che  Tribuno  della  Plebe  , e poi  Senato- 
re cd  Edile  Curule  il  creò  . Quello  libro  fu  Jus  Civile 
Flavianum  detto;  come  l’altro,  in  cui  Sello  Papirio  rac- 
coliè  le  leggi  de’  Re  , Jus  Civile  Papirianum  nomollì  ; 
rrt  creteendo  poi  la  Repubblica  , perchè  manca van  al- 
cune altre  formole  di  azioni , non  dopo  molto  tempo  Se- 
llo Elio  un  nuovo  libro  di  quelle  compolè,  e al  Popolo 
il  diede , che  Jus  JElianum  fu  denominato . 

- Per  ritornare  or  noi  de’ Magillrati  a ragionare;  av- 

Oulpori  al.  vertir  qui  devefi  , che  crcfcerono  ancora  in  Roma  tra 
trhiltnti  Pre-  quelli  tempi  altri  Quellori,  oltre  agli  antichi,  che  per 
‘"'.^"^'caftigare  i delitti , elegger  foleanfi  , poiché,  ficcome  al- 
TccJtfciuii  trove  avvifato  abbiamo,  fin  da  che  cominciò  la  Repub- 
ttr  invigila"  bijca  in  Roma  a fiorire  , dal  Popolo  alcuni  magillrati 
ti  cajiigo  dr  gigggeyanfi  } Quellori  chiamati  , che  ancor  furono  Pre- 
tori detti,  i quali  proceder  doveano  a punire  anche  nel- 
la vita  i cittadini  romani , qualor  gravi  delitti  degni  di 
morte  commelfi  avelTero:  e colloro  , ficcome  detto  ab- 
biamo, Quxjìorcs  parricida  fi  difiero,  e la  fignificazion 
di  tal  t ’*•  faviamente  dal  Gravina  viene  efplicat^  (c)  : 
Quajiionuui  autem  nomine  Jìgnificatur  merum  Imperiumf 
Jus  aladii  , ti  capitalis  animadverjìo  . Idemque  Prx- 
tores  appcllabantur , Quxjiores  parricida  ; propterea  quid 
parricida  vocabulo  criminum  omnis  continetur  atrocit as , 
Indi  appiedò  avanzandofi  varie  altre  fpecie  di  delitti, 
e facendo  meftier  d’efièrvi  certi  e perpetui  magillrati , 
che  follerò  al  caftigo  de’ rei  pronti;  fi  ftabilì , che  que- 
lli fi 

(a)  Grav.de  Ortu,erif.  prtgr.num.6.  (b)  GravJoeait.nuvi.  jtf. 
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Ili  fi  crcaflero  , e Lucio  Pilone  Tribuno  della  Plebe  fi 
adoprò,  che  con  legge  determinata  tale  elezione  lèguiflè: 
onde  altri  Queftori  alle  quell  ioni  de  pecuniì ; repetundi: 
furon  deftinati  , e al  dir  di  Cicerone,  da  tal  legge  lòr- 
fero  le  quiftioni  de  peculati* , de  Majejìate  , de  ambita 
e altri  Queftori  per  altri  delitti  fi  ftabilirono . 

Indi  dipoi  Lucio  Siila  quattro  altre  pubbliche  quiftio- 
ni vi  aggiunfe  ; e altri  quattro  Queftori  per  efie  eleg* 
geronfi.  Invigilavan  quefti  al  caftigo  de*  ficarj  , de*  ve- 
nefici, de’  falfarj,de  parricidi,  e degli  omicidi;  ma  non 
già  per  ciafchedun  delitto  un  Pretore  eleggeva!!  ; come- 
chè  tal  volta  dal  Senato  ad  uno  davafi  fu  di  due  (pecie 
di  delitti  P autorità , come  il  più  volte  allegato  Gravina 
oflerva  (a)  : onde  in  tal  guilà  fi  toglie  la  controverfia  ,• 
che  è tra  Pomponio  (b),  che  dieci  Pretori  , dice  eflèrvi 
in  Roma  ftati  , e altri  , che  di  otto  (blamente  ragiona- 
rono, la  quale  contrarietà  a minuto  dall’erudito  Binker- 
foeck  fi  elimina  (c). 

Sur/èro  dopo  i Conlòli  altri  principali  magiftrati  nel-  t llT 

l’anno  510.  dalla  fondazion  di  Roma,  Cenlòri  detti (d) . or}s'„e°td ir»- 
Eflèndo  quegli  da  continue  guerre  e da  gravi  negozi  oc- 
cupati , non  potevano  applicarli  ad  invigilare  alla  numera- 
zione de’  fondi , che  da’  cittadini  romani  pofledevanfi , e 
al  certo  e giufto  ftabilimento  de’ tributi:  onde  perlofpa- 
zio  di  diciaflètte  anni  , colà  tanto  utile  in  Roma  inter- 
ineflà  erafi  , già  da  Servio  Tullio  iftituita  ; come  di  (òpra 
detto  abbiamo:  perciò  a tal  grande  incarco  da’  Comizi  i 
Cenfori  iftituironfi  ; come  avvertì  Zonata  (e ).  Creati proò 
pterea  Cenfore:  fuerunt , quia  Confale:  roba:  omnibus  prò- 
pter  earum  mnltitudinem  fuffìcere  non  poterant  . Furon 

Suegli  Cenfori  detti,  perche  a di  lor  arbitrio  il  Popolo 
cfcriveafi,  e giufta  le  facultà  nelle  tavole  cenforie  cia- 

(cun 

fa)  Gmc. Itc.rit.n’im.rl.  (b)  PompoH.I.\.§.\x.Jp.d<  orig.jnr. 

(c)  Com.hinker.'m  d.$.Po<npin.  fd ) Uv.iik.4. 

fé)  '/.annui  1.  Àvital. 
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Icun  regiftravano , e fecondo  la  quantità  di  effe  i tributi 
ftabilivano  : come  faviamcnte  Freerio  nel  fuo  lelfico  I’  av- 
vertifce  (a).  Quid  cetijione , ideji  arbitrio  corurn  cenferetar 
Vopului  , juxta  Varrott . 4.  de  ling.  lat. , vel  quod  ctnfui 
praejfent , fccundum  Liv.  lib.  4.  I Cenfori  adunque  ogni 
cinque  anni  fi  mutavano;  nel  qual  tempo , perchè  la  cit- 
tà veniva  da  loro  illuftrata  , perciò  il  quinquennio  prefo 
di  luftro  il  nome  : onde  un  folenne  fagrificio  faceafi  , il 
Lufiro  detto,  e quello  terminato  il  cenfo  celebravafi  ; e i 
Genièri , allo  fcriver  di  Ateneo  (b) , nel  mefe  di  Febbra- 
jo  prima  nel  Foro,  e dopo  nel  Campo  Marzio,  coronati 
e vediti  di  porpora  percotevan  colle  fc uri  le  vittime  , 
eh’  eran  di  porci , pecore  , e tori  ; onde  il  fagrificio  Suo - 
t et  curile  , ovvero  So/itaurile  chiamavafi  : e pregavano 
per  l’ accrefcimento  dell’  impero  della  Repubblica  . Ed  è 
qui  d’avvertire  , che  Varrone  Icrive  , che  un  fo lo  de’ 
Genièri  a forte  eletto  tal  facrificio  celebrava  ; col  decor- 
rer del  tempo  poi  Mammerco  Dittatore  ordinò  che  un 
anno  e fei  mefi  talun  poteflè  tal  incarco  di  Genière  efor. 
citare  < c ). 

I Cenfori  adunque  nonfolamente  alle  ricchezze, ma 
ancora  a’coftumi  dc’cittadini  Romani  invigilavano;  tan- 
toché la  facoltà  aveano  di  potere  far  pattare  uno  dall’ 
Ordine  Senatorio  all’  Equeftie,  c da  quello  al  Plebeo;  ei 
Plebei  iftefii  togliendogli  la  facoltà  del  vóto  , dalle  Tri- 
bù gli  poteano  rimovcre  , e tra  le  Tavole  de’Ceriti  aferi- 
vergli,  che  erano  di  inferior  condizione  de’ cittadini  Ro- 
mani (d)  . E ficcome  quel  Senatoie  veniva  dal  Senato 
decaduto  , e dell’  anello  fonatorio  privato  , qualora  era 
da’  Cenfori  nella  recitazione  de’  celili  ometto  ; così  Prin- 
cipe del  Senato  era  riputato  colui  , che  in  primo  luogo 
folle  fiato  da  efiòloro  nominato  : e la  ragion  di  ciò  fi  fu, 
peichè  fin  da  primi  tempi  de’Re,  anzi  di  Romolo  fletto, 

come 

(a)  Freber.in  hxic.Ety»iol''g.  vtrb.Ctnfor.  (b)  Athento  cdp.}  i.hb.14. 

(0  Lio.+.c.n.  (d;  G ravjvc.tit.  num-S* 
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come  a fuo  luogo  avvifato  abbiamo  , dalla  quantità  del 
patrimonio  diltinguevanfi  i Senatori  dagli  Equeftri  , e 
quelli  da’  Plebei  ; imperciocché  ficcome  i primi  doveano 
il  fondo  di  ottocentomila  fefterzj  avere,  che  montava  il 
valore  di  ventiquattro  mila  feudi  d’oro , (a)  cosi  i fecon- 
di la  metà  (b)  : onde  Ipedò  accadea  , che  mancando  ad 
un  Senatore  tal  fondo,  all’ordine  equellre  calava,  e man- 
candogli ancor  quello , a quello  proprio  , al  Plebeo  pa£ 
fava;  e fpedè  volte  tali  padàggi  in  Roma  ravvifàvanfi. 
Ma  fe  mai  malamente  i Cenlòri  per  livore  ingiullamente 
alcuno  pregiudicavano  ; potca  quelli,  moflrando  la  fua 
giudizia , o ad  altri  Cenlòri,  o a Giudici  ricorrere,  e’1 
primiero  onor  ricuperare  : tantoché  fpellè  fiate  avvenne, 
che  taluno  da’Cenfori  degradato,  non  folamente  il  pri- 
miero grado  ricuperane  , ma  a tal  lùpremo  magillrato 
alcendefiè  ( c ) . Era  ancor  cura  de’  Cenlòri  d’  invigilare 
non  folo  alle  mancanze , ma  alle  negligenze  de’  cittadini 
Romani  ; imperciocché  folean  corregger  coloro  , o che  i 
cavalli  macilenti  o maltrattati  teneilero  , o i campi  in- 
culti e fporchi  lafciadero  . Avanti  de’  Cenlòri  ancora  i 
Pubblicani  i fondi  del  Popolo  Romano  affittavano  : ellì 
avean  penderò,  che  gli  edifici  pubblici  fi  rifacelfero,  e 
doveano  ancora  fpecialmente  il  penfiero  avere  d’invigi- 
lare , che  niuno  vita  celibe  nella  città  menade  ; poiché 
fb  quella  lèveramente  proibita  , che  alla  propagazion  del- 
la gente  opponevafi . L’autorità  de’Cenlòri  venne  delcrit- 
ta  in  una  legge  , da  Cicerone  regillrata  (d) . Cenfore:  pu- 
pilli evitate: , fobole: , f umilia: , pecuniale  cenfento  : Ur- 
bi: t empia  , via:  , aqua:,  ctrarium  , ve&igalia  tuento , 
populique  parte:  in  tribù:  dijìribuunto  , exin  pecunia:  it- 
ti aitate:,  ordine:  par  ti  unto  : Equitum , peditumque  prolem 

E defi  ri' 


(a) .  Mnnut.de  Sen.rom.de  orig.Sena). 

(b)  Cic.fro  Clitent.yal.Max.lib.i.c.j. 

(c)  Cic.fro  Cluentynler.Max.loc.cit. 

(d)  Cicer.tib.j.  de  le  gii. 
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defcribunto  : Calibe:  effe  probibento  : mora  populi  re? un- 
to ; probrum  in  Senato  ne  relinquunto  : bini  /unto  : magijira- 
. tum  quinquennium  habento:  reliqui  magijtratni  annui /un- 
to ; eaque  potejia:  femper  e/o . In  fol  principio  tal  magi- 
ltrato  veniva  fblo  da’ Patrizj  occupato  , indi  nell’anno 
della  fondazion  di  Roma  /,oa.  fi  fece  ancora  a’  Plebei  co- 
mune; poiché  la  Repubblica  da  Ariftocratica  , Democra- 
tica divenne  : e furon  fompre  di  fai  fuprema  dignità  ri- 
putati i Cenfori , che  forive  Kippingio  (a) . Dignità:  eo- 
rnm  magna  fuit  , Confulum  injignia  habebant , excepti x 
?7#  USI  or  ih  u:  . 

Pretore  Ur-  Altro  grande  ufficio  ancor  nella  Repubblica  nell’  an- 
du’torìt/^Td**0  386.  dalla  di  lei  fondazione  forfè,  che  pure  per  l’ara- 
edkticbe'pro-™'™^™™™  della  giuftizia  fu  eletto;  egli  Pretore  Urba- 
jxmtva . no  nominoffi . Nacque  quefto  ancora  allora  , che  fieli  di 
quella  i confini , dovendo  i Confoli  nelle  guerre  andare , 
non  poteano  in  Roma  il  dritto  a’ cittadini  amminiftrare: 
come  leggefi  predo  Livio  ( b ) efièr  fiata  antichifiìma  leg- 
ge : Ut  qui  Prator  maxima:  effet , Clavum  pangeret  ; le 
quali  parole  l’erudito  Gravina  (c)  le  fpiega  : Ideji  Conful. 
Per  tal  cagione  adunque  fu  di  meflicri  di  eleggere  un 
fopremo  magiftrato,  che  potefiè  ivi  tale  incarco  ammi- 
niftrare , come  1*  attefia  il  Giureconfulto  Pomponio  ( d ) , 
fon  foe  parole  : Cumque  Confale:  avocarentur  belli:  fini- 
timi: , nec  effet  , qui  in  rivitate  ju:  reddere  poffet , /a- 
Flum  e fi , ut  Prator  quoque  crear  et  ur  ; qui  U>  banu:  appel- 
' laretur , quod  in  urbe  ju : redderet . Veniva  egli  dall’or- 
dine de’ Patrizi  ne’ Comizi  Centuriati  eletto;  benché  poi 
tale  elezione  foflè  al  Senato  pafiàta  . Il  primo  Pretore  fu 
nell’  iftefiò  anno  eletto  , che  al  dir  di  Livio , furon  gli 
Edili  Curili  ancor  dell’ordine  de’Patrizj,  e’1  primo  Con- 
fole della  Plebe  creato  . Dal  Pretore  Urbano  adunque , 
come  dal  foo  fonte  , tutti  quei  celebri  editti  poi  forfero, 

che 

fa)  Kìpptne.ittttiq.Kom.in.qb.i.  cap.ì.  (b)  /./"rio  tib.y. 

(c)  Grnv.hc.cit.nuin.it.  (ti)  /.a.  §.cu>nj‘,:onfnlff.de  orig.jur. 
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che  la  principa!  parte  della  noftra  Giurifprudenza  forma- 
rono ; poiché  dovea  quello  nell*  anno  , che  nel  Tuo  magi- 
ftrato  entrava , proporre  a tutti  un  editto , in  cui  fpie. 
gava  al  dir  di  Campiano  (a):  Quojure  ilio  anno  Popu- 
lea ali  deberet  , qua s aUtiones  dare  polliceretur , IS  qua : 
negare  , qua!  ob  caufas  interdicere  Pellet  , quibus  zeri 
eontra.  Nè  perciò  potea  a fua  volontà  , ma  con  giufti- 
zia  quelli  proporre , o mutare  ; poiché  altrimenti  raffre- 
nato veniva , come  da  Cicerone  fi  avvifa  (b) . 

Solea  egli  tali  editti  in  Album  defcrivere , onde  nel- 
le noltre  leggi  tante  volte  di  ciò  fallì  menzione  (e)  : e 
Accurfio  vuole,  che  eravi  un  muro  bianco  avanti  la  di 
lui  cala  , ove  gli  editti  di  quel  lùo  anno  fcrivea  . Cuja- 
cio  all*  incontrò  tali  parole  in  Album  proponere  , ftima  , 
che  era  un  modo  di  parlare  , lignificando , che  voleflc 
lo  lìdio  dire  : exponere  in  luccm , ilarum  facere , in  man- 
do ponete.  La  poteffà  dc’Pretori  adunque,  al  dir  di  Var- 
vone  , in  quelle  parole  refidea  : Do , Dico , Abaico . Della 
parola  dico  fervivanfì  , quando  taluno  libero  dichiarava- 
no, e da  altri  fervo  pretendeafi  . Della  abdico  ; quando 
qualche  cofa  al  padrone  aggiudicavano  ; dell*  altra  Do , 
quando  mettevano  altri  in  poflèffò  della  lor  roba , o gli 
concedevano  altro  Giudice  per  giudicar  le  di  lor  liti . 

Solo  i Pretori  circa  alle  civili  caufe  i lor  editti  pro- 
mulgavano, che  fu  J us  bonorarium  detto  ; poiché  elfi  di 
Onoratici  titolo  aveano . Eran  tali  editti  d’equità  ripie- 
ni , perchè  promulgati  venivano  per  raddolcire  il  rigor 
delle  leggi;  onde  al  dir  di  Gravina  : Jui  bonorarium , 
lenimentum  fuit , # benigna  interpretatio  juris  civili s . 

Soleano  elfi  nel  principio  fra  l’anno  , che  tale  im- 
piego efercitavano , i loro  editti  mutare;  non  però  Cajo 
Cornelio  Tribuno  della  Plebe . nell’ anno  di  Roma  683., 
effóndo  Confòli  C. Pifone,  M.Glabrione,  volle,  che  fta- 

E a bili- 

fa)  Camp.  ìn  trnfi.  cit.  de  OJfìc.  Prat«r . 

(b)  Cic.lCirrrin.j . (e)  I.i-Jf.di  ettat.bomin. 
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bilito  veniflè  , che  i Pretori  dovelfer  tèmpre  tècondo  il 
di  loro  editto  la  ragione  amminiltrare  (a) . Ma  poi  lòtto 
l’ Imperadore  Adriano  per  l’editto  perpetuo,  di  cui  ap- 
prefiò  ragioneremo,  i Pretori  tanta  autorità  perderono , 
e furon  fioro  editti  da’Giureconfolti  cotanto  equi  ripu- 
^s>  tati,  che  molti,  e ampi  cernenti  su  di  elfi  formarono. 
Pretore pfr‘.  Dalla  Pretura  Urbana  forfè  poi  un’altra  apprefib 

ib*0d)tf'l-in  nt-II’  ann°  di  Roma  fio.,  che  Peregrina  fu  detta  : poiché 
rf*WrWCrefcendo  tèmpre  più  in  erta  città  de*  forartieri  il  nume- 
ro, e non  potendo  il  Pretore'  Urbano  a tutti  amminiftrar 
la  giuftizia  ; nel  detto  anno  fio.,  o come  altri  vogliono 
fo8.,  un  altro  tèn’elelfe,  che  Peregrino  fu  detto,  il  qua- 
le a’  forellieri  quella  compartiva  . Nondimeno  il  Pretore 
Urbano  di  maggior  dignità  tèmpre  confiderai  veniva  ( b ). 
Nè  entrar  vogliamo  qui  nella  quiftione , già  dagli  erudi- 
ti agitata , tè  folo  al  Pretore  Urbano  era  permeilo  pro- 
porre nelle  tavole  bianche  l’editto  del  fuo  anno,  o pur 
tal  facoltà  ancor  il  Peregrino  avea  ,•  perciocché  ella  predò 
,9.  di  Gravina  oflèrvar  fi  può  a minuto  eliminata  (c) . 

Pretori  Pro-  Sortèro  dipoi  ancora  altri  Pretori,  Provinciali  detti; 
autoriti*'  Perc^  quattro  di  elfi  ne  furon  per  le  Provincie  deftina- 
ti  , come  Pomponio  l’avverte  ( d ) : uno  per  la  Sardegna, 
l’altro  per  la  Sicilia,  l’altro  per  la  Spagna  e l’altro  per 
la  Provincia  N.irbonenfe  , or  Provenza  detta;  i quali, 
fe  dopo  tèorfo  l’anno  nel  di  loro  impiego  continuavano, 
venivano  Propretori  chiamati  : nome  che  poi  fu  a tutti 
i Pretori  Provinciali  comune  , allorché  nell’  anno  di  Ro- 
ma 604.  ingionto  Ior  venne  , di  dover  prima  che  nelle 
Provincie  ad  elfi  dellinate  andalTero , un  anno  in  Roma 
dimorare,  epretèdere  daQueftori  a certo  genere  di  pub- 
bliche quiftioni  , che  di  fopra  avvilito  abbiamo;  come 
ancor  furon  poi  Prcconfoli  chiamati  coloro  , che  avendo 
per  un  anno  il  Confolato  in  Roma  etèrcitato , nell’  anno 

ap- 

(a)  Afcon.'m  orat.Cicer.pro  Corn.propi  init.  (h)  ■ Appi/tnus  de  bello  Civ.  lib.i. 
(c)  GravJoc.cit.num.jf.  (d)  /.1.  §.capta  'de  trip.jur. 
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appreflò  a!  governo  di  qualche  Provincia  andavano . Creò 
altri  Pretori  poi  Giulio  Celare  ( a ) infieme  con  due  Edi- 
li , che  all’  annona  fòvraftaflèro , che  da  Cerere  Cereali 
furon  detti;  e indi  dopo  Augulto  ne  avanzò  il  numero, 
come  altrove  diremo.  ^ 

Quelli  Proconlbli  adunque  delìinati  in  tali  tempi  dal  Proemiti,» 
Senato  venivano  , e fol  per  un  anno  poteano  le  Provin-/(”'0‘'“,ffrW* 
eie  lor  commelTe  governare  ; ove  tutto  l’ onor  de’  Con- 
lòli , e i’  autorità  ancor  limile  a quella  de’  Pretori  avea- 
no  : come  il  dotto  Campiano  cel  dice  ( b );  non  però  il 
Senato  defignava  loro  per  compagni  i Legati  ; acciocché 
poteflèro  dell’opera  e configlio  di  quelli  avvalerli,  qual 
collume  per  infino  attempi  di  Augulto  ebbe  luogo  (c) . 

Tre  anni  dopo  che  il  Pretor  Peregrino  fu  eletto,  Cfn4t^o!ri 
fecondo  Pitilco,  nell’anno  di  Roma  jij.  , vi  fi  crearono  loro  origine,  e 
altri  particolari  Giudici  Centumviri  detti,  i qual  al  à\r  tutoria . 
del  Giureconlùlto  Pomponio  (d)  litibui  judicandii  prceef- 
fent . Tre  di  loro  per  ciafcheduna  delle  jj.  Tribù  , o 
Curie  di  quella  gran  città  da’ Pretori  nell’anno  del  loro 
uficio  eleggevanfi  ; e lèbbene  tutti  , al  dir  di  Fello  , al 
numero  di  io;,  alcendefièro  ; nondimeno  per  doterfi  più 
facilmente  denominare  , venivano  Centumviri  chiamati  . 

Quelle  lòn  del  detto  autore  le  parole  (e)  : Cum  eJJ'ent 
Roma:  quinque  , & triginta  tribui  , terni  ex  Jinguli: 
tribubus  funt  cleFli  ad  judteanium  , qui  Centumvi- 
ri funt  appellati , é>  licet  quinque  ampliai , quam  centum 
fuerint , tamen , quò  faciliui  nominar entur  , Centumviri 
funt  dièli . E benché  i Pretori , oltre  di  elfi , i Giudei , 
e altri  Recuperatorei  detti  , eleggevano  , tuttavia  però 
varia  era  1’  autorità  degli  uni  dagli  altri  , come  Samuel 
Pitifco  con  fomma  erudizione  e critica  avvifa  . Aveano 
i Centumviri  la  giuriftlizione  nelle  caule  di  picciola  im- 
por- 
rì Dio  Vb, 41.4).  (b)  CitTnpìanJ>'c.cìt.df  Qffìc.Proc'xt 
(c)  Rojta.antiq. lom.lib.j.  é io.  (d)  l.i.  Q.denique  ff~.de  orig.jurU. 

(c)  Fejf.apud  Pltifc.in  lexicon  1UUiquit.rom4j.in  verb. centumviri. 
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portanza  ; nondimeno  ficcome  i particolari  Giudici  per 
lo  più  di  quelle  giudicavano,  ove  di  fola  controverfia  di 
fatto , o di  chiara  e fcritta  legge  trattava!!  ; così  all’in- 
contro , al  dir  dell’  ifteffo  Piti  fio  : Centumviri  in  caujìu 
intricati s jurit  , & qua  in  eequitutis , 6‘  juris  quxjiione 
Jìtte  funt  conofcevano . 

cjciàlì  di  Vi  furono,  oltre  di  quefti , in  Roma  ancora  , al  dir 
pii.  baffi  or  dello  allegato  Pomponio,  i Triumviri  capitali,  i quali  la 
di*!  >-  cuftodia  delle  carceri  aveano.  V’ erano  anche  i Trium- 
^m'a  ’dtjù. viri  notturni,  che  invigilavano  per  evitar  gl’ incendi  : I 
nati.  Triumviri  valetudini! , che  alla  finità  del  Popolo  fovra- 
ftavano,’.  e così  altri  inferiori  magifhati,  di  cui  qui  non 
ci  convien  ragionare  ; perchè  in  nulla  pollòno  avere  co’ 
magiftrati  del  noftro  Regno  rapporto,  pe’quali  principal- 
4?.  mente  è la  noflra  Iftorià  indrizzata . 

thne'dei/ecif-  ^er  ven're  or  n°‘  a deferivere  la  maniera  , colla  qua- 
venivano  in  tali  tempi  della  libera  Repubblica  l’ altre 
buca  dì  Roma  città  del  Mondo  tutte  governate,  che  furon  da’  Romani 
/ottopode . fottomeflè  ; convenevol  co  fi  fata  rapportare,  quanto  va- 
ria e diverfa  era  di  eflè  la  condizione  . Altre  avean  di 
municipio  la  fòrte,  che  vennero  così  appellate  ; perchè 
adorne  fùron  dal  Popolo  Romano  di  molti  onori  de’  fùoi 
cittadini  proprj,  al  dir  del  Giureconfulto  Ulpiano  dal  Si- 
gonio  riferito  (a)  qui  in  Civitatem  Romanam  accepit , mre- 
nerum  participes  fierent . Onde  è che  il  Giureconfulto  Pao- 
lo i municipi  delfini  nel  dire  : Qui  municipi  oppcllatoi  ; 
quia  munera  civiltà  caperent . Nè  da  tal  definizione  ap- 
paitoffi  Aulo  Gellio , dal  Sigonio  parimente  arrecato  ( ’b ). 
Il  detto  autore  così  propriamente  e la  proprietà  della  pa- 
rola Municipìi  , e la  varia  di  lor  condizione  deferive  . 
Municipi  effe  civet  Romani  ex  municipi is  fuo  jure  , & le- 
gibc/s  fui s utente s , muneris  tantum  cum  pipalo  Romano 
honorarii  participes , a quo  tnnnere  capejfendo  appellctos  vi- 
àtri , nullis  aliis  necejftatibus , ncque  ulta  populi  Romani 

lege 

(a)  Sifort.dt  antif.jur.ltal.lib.x.c.j.  (b)  Sigon.loc.cit. 
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lege  ajlriPlos  K cum  nunquam  populus  eorum  fundus  J'atlus 
eJJ'et  . Primos  antan  municipes  Jìne  /offragli  jure  cxrites 
effe  f uff 01  ; conceffumque  illis , ut  cavitati!  Roman x honorem 
quidtm  caperent , J'ed  negati  is  tamen  , atque  bonoribus  va- 
car ent  prò  facrii  bello  Gallico  receptis , cuftoditifquc  : bine 
tabula s caritè s appellata s verfa  vice , in  quas  Cenfores  re- 
ferri jubebant , quei  nota  confa  fuffragiis  privar  ent . Nè 
dee  qui  ommetterfi  di  avvitare  l’erudita  ipolìzione  , che 
il  citato  Sigonio  apporta  Tulle  parole  del  detto  Gellio  : mu- 
neri:  tantum  cum  popnlo  Romano  honorarii  participes  ,•  pe- 
rocché egli  così  ragiona  : idejì  tantum  honoris  cat/ffa  in 
Romanom  civitatem  ve  nife  . Unde  illud  ejì  Livianum  : Cam- 
pante equitibus  , quia  cum  latinis  rebellare  noluiflènt , ho- 
noris caufla  civitatem  fine  fuffragio  datam . Honorem  au - 
rem  hoc  loco  non  magijìratum  vocant  ; neque  enim  , qui 
f affralii  non  Junt  compotes  , honorum  effe  participes  pof- 
funt  ; fed  quendam  digiti  fa  tis  gradum  , quod  & ciVes  Ro- 
mani dicerentur , é?  in  legione  tanquam  cives  Romani  , non 
in  auxiliis  , ut  fotti  militar  ent. 

Godeano  adunque  di  tal  condizione  di  municipi  quel- 
le città , che  volontariamente  alle  vittoriofe  armi  del  Po», 
polo  Romano  fottometteanlì . Quello  lafciavale  nel  primie- 
ro loro  flato  e libertà  ; anziché , come  detto  abbiamo  , 
1*  onor  della  città  di  Roma  le  dava  ; benché  non  a tutte 
uguale,  avendo  tal  ufo  dal  lìio  Fondator  Romolo  appre- 
fò  , al  dir  di  Cicerone  (a)  : Illud  vero  Jìne  dubitatici! e ma - 
ximè  nojirum  fundavit  Imperi um , C"  Popoli  Romani  nomen 
auxit , quod  Princeps  ille  creator  Urbis  Romulus  federe 
Sabino  docuit , ctiam  bojìibus  recipiexdis  augeri  bone  avi - 
totem  opertere  ; cujus  autoritute  , & exemplo  nunquam  ejl 
intermijfa  a major  ibus  nojiris  largì  fio , Ùj  communìcatio  ci- 
vitatis ; Onde  quella  di  municipio  la  condizione. più.  co- 
moda era,  che  poteflero  mai  le  città d’ Italia  avere;  poi- 
ché alcune  da’  privilegi  della  cittadinanza  Romana  poco 

di  flè- 
tè) Cicero  prò  Cornrl.Bitlb.edp.  i j. 
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differivano  , e altre  eguali  a quella  erano , come  con  Gel- 
lio  avvifàmmo . Potean  bene  i Municipi  e i propt  j ma- 
giftrati  crearli , formare  le  proprie  leggi  : onde  n’  è av- 
venuto , che  ancora  a’  tempi  noftri  le  leggi , che  ciafcu- 
na  delle  noftre  città  per  proprio  fuo  regolamento  fi  (labi- 
li Ice  $ municipali  lì  appellano  (a)  . Altre  di  eflè  non  però 
nel  principio  non  ebbero  l’onore  del  (uffragio , che  era  di 
poter  dare  i voti  ne’  Comizi  in  Roma  , come  i cittadini 
Romani , nè  i lòldati  della  lor  gente  nella  guerra  veni- 
vano arrollati  tra  le  Legioni  Romane , come  tutti  gli  al- 
tri cittadini  di  Roma , ma  come  fòldatefthe  foreftiere  ri* 
putati  erano  , onde  non  poteano  gli  onori  eguali  riceva* 
re  (b). 

. Altri  Municipi  all’incontro  ebber  de’  fuffragj  l’ono- 
re ; tanto  vero  che  potean  mandare  , come  detto  abbia- 
mo, le  lor  genti  in  Roma  per  dare  il  voto  ne’Comizj  a 
guifà  degli  altri  Romani,-  e l’erudito  Samuel  Pitifco  , nel 
fuo  leflìco  , antiquitatnm  Romanarnm  nella  parola  Civita!, 
a lungo  porta  tal  differenza  tra  gli  uni  privilegi,  e gli  al- 
tri di^Cittadinanza  , che  da’  Romani  a’  Popoli  concede- 
vanfi.  Pro  diverfa  conditione  ( parole  del  detto  autore  ) 
a ut  in  Populum  Romanum  Jiudio , modo  cum  jure  fnffra- 
gii , modo  Jine  eodem  jure  impartita  ( cioè  il  dritto  della 
Cittadinanza  ) dicebatur  , Tra  le  città  , che  va  il  detto 
Pitifto  deferivendo , che  tal  fòrnmo  privilegio  avuto  avef- 
fero  , vi  deftrive  quella  di  Tutolo  , or  Frafcati  detta  , 
ficcome  ancor  Cicerone  (c)  ce  l’attefta:  Et  verò  Romani 
d’ai  totem  dare  decreverunt  omnia  jura  , qutecumque  indi- 
genti civibus  compet ebani , impartente! . Tantoché  i di  lor 
cittadini  poteano  . come  i Romani  a’  primi  gradi  nella 
Repubblica  afte  .e,  al  dir  dell’ifteflò Cicerone (d) . Tu 
es  ex  Municipio  antiquijjimo  Tufc ulano  , ex  quo  plurima 
familice  funt  Confutarci  : in  quibut  eji  edam  jttventia , tot 

ex 

(a)  Ajji.in  proAm.cinfl.regn.Virm.rtb.x.inftit.tìt.l.  (b)  Strab.G  tgrapb.lìb.^. 

(»)  Cicipro  Fonttio  cap.14.  (d)  Cic.pro  Piaccio  ctp.%.  ' 
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ex  reliquie  municipi::  non  funt  . Tantoché  da’  Municipi 
d’Italia,  che  il  fuftìagio  aveano  , ne  furfero  i Marj  , i 
Giulj,  e i Coruncani,  i Tullj,  i Scantini,  e miIlT altri , e 
con  ragione  diedero  i Romani  tant’  onore  a’  Municipi  ; 
perchè  maggiormente  le  città  d’ Italia  ad  e(fi  fi  fòttopo- 
nefiero , e gli  uomini  illuftri  di  quelle  in  Roma  ne  vcniC- 
fero  . 

Aveano  ancor  i Municipi  a guifa  di  Roma  i circoli, 
i teatri,  e gli  anfiteatri;  come  Plinio  il  riferifce(tf) . Et 
jam  omnium  MUNICIPlORUM  foris  jìatux  ornamentum 
ejfe  capere  , prorogarique  memoria  hominum  , & honorem  le • 
vendi , quò  bafìbu:  infcribi , ne  in  fepulchri:  tantum  leve- 
rentur  ; onde  avean  particolari  ufìciali  a guifa  degli  Edi- 
li di  Roma,  che  al  mantenimento  di  tali  cofe  invigilava- 
no , come  ancora  alla  grafcia  intendeano  ; così  Cicerone 
in  poche  parole  cel  dice  (b):  Sunt  Addila  Curatore:  Ur- 
bi:, annona , ludorumque  folemnium. 

Riteneano  ancora  le  città  municipali  i lor  proprjDii, 
e particolari  facrificj,  come  Fefto  ce  l’attefta  da  Everardo 
Ottone  riferito  {c)  : Municipali  a Sacra  vocantur , qua  ab 
initio  bubuerunt  ante  civitotem  Romanam  occcptam  : qua 
ob fervore  eo:  voluerunt  Pontifice: , & co  more  facere  , quo 
adfuejjent  antiquitu: . E*  chiaro  di  ciò  l’ efèmpio , che  ci 
dà  Livio  (d)  de’  Popoli  di  Lavinio . Lavimi:  Civita : da- 
ta , facraque  fua  reddito  cum  eo , ut  cede:  , lucufque  So- 
fpit et  J unoni:  communi:  Lavimi:  municipibu:  cum  Populo 
Romano  ejfet  ; onde  nelle  lor  figure  Giunone  di  efiì  par- 
ticular  Diva  vedefi  (critta  colla  voce  corrotta  Lanumvi - 
na , e altrove  Lanumviana  : tantoché  Cicerone  parlando 
de’  Dii  de’  Municipi  così  dille  (e)  : Sua  cuique  civìtatì 
relipo  eji , nojlra  nobi: . Seguita  dopo  la  guerra,  Socia- 
le detta,  per  la  legge  Giulia  la  ragion  de’  municipi  per 
tutto  il  Lazio , anziché  per  tutta  l’ Italia  adeguoffi  ; on- 

F de 

(a)  PlinJih.j4.eaf.Ì.  (fa')  Cicero  Syll.ctip.j.  fc)  Evtnrdui  Ott*  de  *EdU 
iib.caf.  (dj  tiv.lib. 5 .f 4P.  14.  (e)  &tir.pn  flacch 
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de  tratto  tratto  fi  vide  in  parte  la  condizion  di  quegli 
mutata  . Ecco  come  Everardo  Ottone  ce  lo  fpiega  (a) . Dein 
vero  cum  lata  le  gè  .Julia  mttnicipiorum  jura  per  Latium , 
13  fub  finem  belìi  Socialh  per  Italiana  exaquata  ejjent  ; 
ftnjìm  ''mutata  btec  condicio  videtur  , ut  lega  antiquiore: 
propria i confervarent  , id  ni  qu<e  Scita  Populi  Romani  a- 
dopttfcnt  , autonomia , Jtve  Juarum  legum  arbitri^  fr tu- 
re n tur  . Id  enim  batti  obfcurè  toties  in  furi:  nojìri  Con - 
fultorum  fragmenti:  repetita  legum  muntcìpalinm  mentio 
innati,  & Gellius  di&o  lìb.  XVI.  c.  13.  or  Hadriani  ora.- 
tione  defìnti , nulli: , inquit , alti:  necejjitatibui , ncque  iti- 
la populi  Romani  lege  adjiri&i , ni , inqttam  , populus  eo- 
\ rum  fundu: fobia:  ejì,  & ex  legibus  etiam  municipulibut, Gruc- 

ce fcripti: , partem  proferì  Scivola  in  l.  ult.  de  decret.  ab 
ordine  fac  : Talifque  videtur  fuijfe  illa  cuju:  memi  ni t Ovi- 
diu:  lìb.  IV.  Fajioram  v.  709. 

Nam  vivere  captam 

Nane  quoque  lex  vulpem  Carfeolana  vetat . 

44»  L*  altre  città  poi  ebbero  dì  Colonie  l’onore  ; furono 

llìu* tondi  alcune  di  quelle  fin  da’  primi  tempi  della  fondazion  di 
%\one  , e rna  Roma  da  Romolo  iftituite  : poiché  formavaie  da  alcuni 
/fcetj  d’uomini  , che  ne’  luoghi  conquidati  o dilàbbitati 
governavano . mancjava . così  AuloGellio  cel  delcrive  (b):  Se d Colonia- 

rum  alia  necejfìtudo  eft  : non  enim  veniunt  extrìnfecu : in 
Gvitatem  , nec  fui s radicibu:  nituntur  ; fed  ex  Civtiate 
quaf  propagata  funi  , & jura  inftitutaque  omia  populi 
Romani,  non  Cui  arbitrii  babent  : e poco  apprello  ei  di- 
ce , che  tali  Colonie  tante  nicciole  effigie  di  Roma  erano: 
Propter  ampltiudinem  , majejlatemque  Populi  Romani , cujus 
ijìx  Colonia:  quaf  effìgie! , & larva: , fimulacraque  tjje  vi- 
dentar  . Traffèro  tal  nome  di  Colonie  ab  agro  colendo  , 
come  Iginio  ce  I’  attefia  (c)  Ab  agrorum  nova  dedicatane 
cultura  Colonia : appellavcrnnt  : c perchè  fòleanlì  dal  Ca- 
po 

(a)  Everard.Otto  de  jEdil.réf,  i.f.j.  (b)  Gell.notiium  Attiear.caf.  I j. 

(c)  Aygin.de  imit.fag.^9. 
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po  di  quelle  col  capo  bendato  defignare  coll’  aratro  il 
luogo,  ove  doveanfi  fabbricar  le  mura  per  circondargli 
edifici,  in  cui  idi  loro  abtatori  dimorar  doveano;  da  ciò 
ne  venne  , al  dir  del  citato  Catone  (a)  : Unde  omm:  Co- 
lonia ab  orbe , vel  urbo , Urbe:  diFia  funt . 

Serbavafi  in  tali  mifure  il  rito  Gabint  al  ragionar 
di  Servio  (b)  : Conditore : rivirati:  taurum  in  dextra . vac - 
cam  intrinfecu:  jungebant , è>  incingi  ritu  Gali  nò , He  fi, 
toga  parte  caput  velati , parte  fuccinFli , tenebant  Jiiva.'t 
incurvavi , ut  gleba  ovine:  intrinfecu:  cader  ent , i3  ita  fal- 
co duFlo , loca  defgnabant  murorum  : e tal  m*»do  di  defi- 
gnare i luoghi  , ove  fondar  doveanfi  le  città  col  toro , e 
la  vacca  alì’ aratro  giunti,  fu  dall’ifteflo  Romolo  preft>  ; 
poiché  egli  nell’edificazion  di  Roma  il  praticò , come  Var- 
rone  (c),  e Ovidio  (d)  ce  Patteftano. 

Le  Colonie  nondimeno  a differenza  de’  municipi  avea- 
no , e Dii , e Sacrifici  a que’  di  Roma  eguali  ; tantoché 
coloro , che  ad  abitar  nelle  Colonie  andavano  , feco  an- 
cora alcuni , detti  Sacrorum  Curatore: , conducevanfi  , co- 
me Cicerone  il  dice  (e)  : Huc  ijli  Decemviri  cum  nume- 
rum  colonorum  ex  lege  Rulli  deduxerint , centum  Decurio- 
ne: , decem  àugure: , Sex  Pcntifice:  conjtituent . Qual  ufi) 
i Romani  da’  Greci  il  prefero,  i quali  lo  fteffò  praticava- 
no nelle  Colonie  ; che  altrove  mandavano . Così  ce  l’ at- 
tefta  degli  Agrigentini,  cioè  di  quei  di  Girgento  in  Sici- 
lia, Polibio  (f):  In  fummo  vertice  Minerva  ade:  vifitur , 
& Jovi:  Ataijrii , fcut , apud  Rhodio:  ; nam  quum  Rbo - 
diorum  Colonia  Jit  Agrigentum , jure  merito  bic  Dea:  eo- 
dem  nomine  colitur , atque  apud  Rhodio:. 

Avcano  ancor  le  Colonie  fimili  a’ municipi,  anziché 
all’iftefla  Roma  eguali,  e i cerchi,  e i portici,  e gli  al- 
tri pubblici  edificj , e i giuochi , e altre  grandi  e fòntuo- 
fe  fabbriche.  F a Due 

(a)  Ot  on.dt  u£dilib.cdf.\.§.  I.  (b)  Srv.bt  f.^Eatidum 
(c)  Varrn.lib.^.dr  Un[:»a  latina . (dj  Ouii4.faH0r.lib.%16. 

(e)  Ck.in  agror.ì.csp.tf.  (f;  P»hb.lib.f.caf,ii, 
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Due  fpecie  di  Colonie  nc!  principio  vi  furono  : altre 
Romane  dette,  altre  Latine.  Le  prime  eran  di  più  fupe- 
rior  grado  delle  feconde  ; perché  venivan  da’  cittadini 
• Romani  comporte  , avrai  la  libertà  de’  matrimoni  , de’ 
teliamomi , de’  ^ominj , delle  tutele  , e gli  altri  dritti  di 
Roma  ; foicnè  godeano  ancor  de’  fuffragj  -,  e del  dritto 
de’ Quiriti;  perciocché  era  tra  quello,  e quello  della  Cit- 
tadinanza Romana  gran  differenza,  come  1*  allegato  Piti- 
ico  avvifa  (a)  conchiudendo , Civitae  ìgitur  peregrini e vel 
liberi e , ve)  ingenui e ; Ju r Quiritum  Romanie  liberti s da - 
tur,  e Plinio  ancora  tal  diltmzione  riferilce  (b)  Quare  ro- 
go dee  Civi  totem  Romanam  Hip  aerati  Jatralipta . Ejì  enim 
peregrina  tondi t ionie , muntimi ffne  a peregtina  , patronam 
bah  et  Thermuthin  Theonie  , qua  jam  pridem  defunga  eji. 
Iter»  rogo  , dee  jue  Qniritium  liberete  Antoniie  Maximil. 
la  Elite  , & /intoni  aHarmeride . 

Le  Colonie  Latine  all’incontro  godevan de*  privilegi, 
che  al  Lazio  eran  dati  , de’  quali  goderono  fintantoché 
per  la  detta  legge  Giulia  fu  tal  privilegio  a tutte  le  cit- 
tà d’ Italia  ertelo  : e lèbben  non  averterò  erte  alcuni  fpe- 
ciali  privilegi  de’ cittadini  Romani  ; nondimeno  e ne’cen- 
fi , e ne’  tributi  erano  a quelli  eguali  , e con  efloloro  il 
commercio  aveano , e delle  lor  leggi  lèrvivanfi  . 

A quelle  due  fpecie  di  Colonie  la  terza  di  effe  lèguì, 
Italica  dette,  che  di  minori  privilegi  goderono  : e febbe- 
ne  dell’ altre  due  prime  alcune  erano  immuni  da’ tributi, 
che  al  Popolo  Romano  pagavano,  come  preflo  Sigonio(r) 
fi  ortèrva , e Alertàndro  ab  Alexandro  chiaramente  il  ri- 
ferifee  (d)  Erat  conjiitutum  ut fngula  Colonia  annuam  pen - 
Jìonem  P optilo  Romano  penderent , tametjì  Livi  tri  Drufue  Tri- 
butine Plebee  dttodecim  Coloniae  fine  onere  penfonie  deduxif- 
fe  legatr/r  ; nondimeno  quella  terza  Ipecie,  era  affatto  da 

tri- 

(a)  Fìrif.  Lexicon.  Auttq.Raman.tn  verb.ChittU  , 

Ibi  Plin.Ep!Ji.4.»un.i.  (c)  Sigon.de  lib.}.*.}. 

((I;  Alex.  ditrgenial.lib.4.caf  .io. 
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tributi  efente , come  Ulpiano  cel  dice  (a):  onde  Plinio , par- 
lando delle  Colonie  delle  Provincie , così  didè  (b):  Hujut 
conventi ts  fnnt  reliquie  Colonia  immune: . 

Sorfero  poi  a’ tempi  di  Siila  Dittatore,  c di  Giulio 
Celare  altre  fpecie  di  Colonie , Militarci  dette  , in  cui 
foleanfi  i foldati  vecchi,  dal  lungo  fervire  fianchi,  man- 
dare , come  predò  Lucano  fi  avvitò  ( c ) 

Qua  feda  erit  emeritìi , qua  rura  dabuntur  ; 

Qua  nojìer  Veterana:  aret , qua  mania  fejjìs . ^ 

Lo  liefiò  ancor  predo  Appiano  fi  legge  in  una  con- 
cione  , che  riferifce  da  Bruto  a’ faldati  fatta.  ( d ) 

Potean  tuttavia  opporfi  coloro , che  erano  a qualche 
Colonia  dedinati , di  non  volervi  andare  , fe  mai  il  luogo 
fodè  dato  non  buono;  come  ci  riferire  Livio (c) de’ Co- 
troniati  , i quali  ripugnarono  di  mefcolarfi  colle  Colonie 
de’ Bruzj,  che  or  la  Calabria  ultra  compongono:  poiché 
diceano  , che  eran  quegli  di  differenti  codumi  e riti , e 
che  fi  avrebbero  la  loro  antica  lingua  corrotta:  Morìtu - 
ros  fe  affirmabant  citila,  quàm  tmmixti Eriitiis  ( Coloni:  ) 
in  alieno i ritti: , more : , legefque , ac  inox  linguam  etiam 
verter entur . 

Aveano  le  Colonie  le  leggi  de*  Romani , come  avvi- 
nato abbiamo  ; ma  ancor  alle  volte  alcune  particolari  da* 
loro  magidrati  fi  formarono  : poiché  ficcome  in  Roma  vi 
era  il  Popolo,  e 51  Senato  , così  in  queda  la  Plebe,  e i 
Decurioni  fi  vedeano,  così  denominati  dal  Giureconfulto 
Pomponio  (f  ) Decurione:  quidem  ditto:  ajunt  ex  eo , qttod 
in  initio,  cum  Colonia  deducerentur , decima  fari  eorum, 
qui  deducerentur  (che  ducerentur  nelle  Pandette  Fioren- 
tine leggefi  ) Conjilii  publici  grafia  corfcribi  folita  Jìt . E 
quegli  fecondo  il  numero  degli  abitatori  di  cdè  trafce- 
giievanfi  ; tantoché  Cicerone  dice  , che  da  cinque  mila 

uo- 

(a)  Ulpian.Li.lA.ff.dt  ctnjìb.  (b)  Plìn.Hb.f.cap.  1. 

(c)  I.ucttn.  1.344.  (dj  app.*n.brll.c'tv.\  l.nu.^\6, 

(e)  Liv.hb.i (f)  Pampini  /.pupUJ.ijp.dt  vtrb.Jìgn'if. 
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uomini  * che  andarono  in  Capoa,  perivi  fondar  la  Colo- 
nia , cento  Decurioni  furono  eletti  (a)  . 

La  Plebe  adunque  immagine  era  del  Popolo , e i De- 
curioni erano  effigie  del  Senato;  onde  alle  volte  Senatori 
chiamavanfi  , e il  luogo , ove  fi  univano  , Senato  diceafi, 
e negli  antichi  marmi  di  quelle  di  Senato,  e Popolo  an- 
cora il  nome  leggefi . 

Soleanfi  da’ detti  Decurioni,  per  governare,  o due,- 
o tre  , o quattro  eleggere , fecondo  la  picciolezza , o gran- 
dezza della  Colonia  ricercava , i quali  la  fimilitudinc  de’ 
Confòli  aveano , che  Duumviri  , o Quatuorviri  chiama- 
vani!  ; come  dall’ ifcrizione  della  Colonia  Signiva,  or  Se- 
gni detta;  leggefi  da  Pitifco  riferita  (£). 

L.  VOLUMNIO. 

L.  F.  POMP. 

J ULI  ANO  SEVERO. 

IV.  VIRO  COL.  SIG. 

PATRONO  COLONIA  SUzE. 

S.  P.  CL  s I G N I N U S . 


Dalla  quale  ifcrizione  chiaro  awifafi  ancora  ciò , che 
di  fonra  detto  abbiamo , che  le  Colonie  del  nome  di  Se- 
nato e di  Popolo  fervivanfi  , e i detti  Duumviri  pur 
faceanfi  alle  volte  Confuli  chiamare , come  Livio  ci  attefta 
c c) . e Cicerone  riferifce  , che  a’  fuoi  tempi  i Duumviri 
di  Capoa  fi  fecero  nonfol  Pretori  nominare , ma  due  lit- 
tori colle  fafce  portavano . 

Aveano  le  Colonie  ancora  i Cenfori,  come  appunto 
i Romani,  che  defcriveano  i cenfi  egli  averi  degli  abi- 
tanti di  quelle,  come  l’allegato  Pitifco  (</)con  un  luogo 


(a)  Cittr.AgréTA.U\X 
IO  lJp.lib.14t 


(b)  Pitifc.hx'tc.a*tiì'Rom*nJn  vtrb.Ctltn. 
(d;  PitijeMcMt. 
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di  Livio  cel  riferilce  : Ceri  forti  cenfum  in  Cotonili  egcrunt 
perirete , atque  Romani  Conforti  Rom * y Liv.  XXIX.  jf. 

Decretum  efl , ut  Ccnfus  in  XII.  Cotoniti , quM  impc'.um 
abnuerant  , agerctur  ex  formula  ab  Romanii  Ccnf  ribut 
data.  Dori  autem  piacere  candem , quam  {spulo  Remano, 
deferrique  Romam  abjuratii  Cer/f  -'Kiv  Loloniarum  , priuf- 
quam  magiftratu  abircnt . haute  Nero , & Salina t or  Ro- 
mani Ctnforci  earutn  Coloniarum  , quod  nunquam  ante  fa- 
Bum  erat  , defererteibu s Coloniarum  Cenforibui  , cenfum 
reeeperunt , ut  juantum  numero  militum  , quantum  pecu- 
nia valerent , in  publicii  tabulii  monumenta  extarcnt , ex 
qttibui  apparet  etiam , quid  in  cenfu  Coloniarum  agendo  a 
Conforma  colonicii  obferz'atum  Jit . 

Erano  ancor  nelle  Colonie  varj  Edili,  che  dell’anno- 
na , de’  pubblici  edifici  » e di  altre  limili  colè  la  cura 
aveano , che  da  Everardo  Ottone  ( a ) a lungo  fi  rapporta- 
no . Parimente  il  Queftore  i°  guardia  del  pubblico  era- 
rio in  efie  eleggeva!!  , come  altresì 'particolari  Uficiali; 
tantoché  a’  loro  abitatori  il  menar  vita  in  Roma  fèm- 
brava . 

Ma  febbene  avefTcro  tanti  privilegi  le  Colonie , non- 
dimeno, i Municipi,  come  più  liberi,  erano  in  maggior 
conto  tenuti  ; tantoché  coloro  , che  il  dritto  di  Colonie 
aveano,  dipaflare  in  Municipi  agognavano:  come  l’efem- 
pio  fi  ravvila  de’  SuelTani  , de’  quali  poco  appreflo  ra- 
gioneremo; e de’  Cel  le  fi  , che  nella  Spagna  Tarragone- 
fe  abitavano , che  or  il  Regno  d’ Aragona  forma , i qua- 
li da  Colonie  Municipi  divennero  ; e quei  di  Prenefti , 
oggi  Paleftrina  chiamata, non  molto  lungi  da  Roma, con 
grandiffima  iftanza  procurarono  , che  da  Colonia  folle- 
rò in  Municipio  tramutati  (b)  . 

Vi  furono  anche  delle  città  confederate  , le  quali  cind  conte- 
fuor  di  qualche  tributo,  che  a’ Romani  per  lega  o con- 

fede-  privilegi  gt- 
dejjert  . 


4t. 


(a)  Ott  n.in  trntl.de  ACdiHb.atp.%. 
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;derazione  pagavano  ; il  forma  di  città  libera  aveano: 
come  Pitifco  ci  avvifa  (a)  : Nonnulla  feederatte  , qute  ex 
legi  feeder  is  pcpulo  Rimano  deb  ebani  aliquam  obfequiifpe- 
tiem  » ufi  ccrtum  numerum  milltum  ad  auxìlia  : exter um 
hoc  cLjuf/tii  titulo  exeepto , libera  erant  , gaudente i Jua 
Republìca , firn  >ojbus  , fuifque  magijlrctibus . Si  crea- 
vano adunque  quelle  fé  leggi  e i magiftrati,  e bene  Ipefc 
fo  del  nome  ancor  di  Senato  e di  Popolo  fi  avvalevano: 
così  abbiamo  in  Livio  , che  folle  fiata  Capoa  , prima 
che  da’  Romani  in  Prefettura  fòlle  ridotta  : così  Taran- 
to, Napoli,  di  cui  altrove  più  a difiefo  ragioneremo;  c 
altre  città  , delle  quali  Polibio  ci  attefia  ( b ) eiTer  così  li- 
bere , che  era  a’  condannati  in  efilio  permeilo  , di  farvi 
dimora  , e in  tal  guifa  all’  importa  pena  fodisfare . 

Eravi  ancora  l’ altra  Ipecic  di  città , che  Prefetture 
prefetture  ,nomavanfi  . Eran  quelle  a più  dura  fòrte  dell*  altre  fòt- 
* Ut  c»»dì»io-  topofte  ; poiché  le  città  lòie  ingrate,  e mancanti  alla  fe- 
de , che  al  Popolo  Romano  davano , venivano  in  Prefet- 
ture ridotte . Quei , che  in  erte  abitavano , non  poteano 
nè  leggi  nè  magiftrati  dal  lor  corpo  creare  ; ma  le  era- 
no le  une  importe  , e gli  altri  da’  Romani  deftinati . Di 
quelle  non  però  ve  n’  erano  due  fpecie  : altre  Chitates 
immune s chiamate , e altre  VcFUgales . Le  prime , febbe- 
ne  lòtto  tal  giogo  di  fervitù  vivelfero;  tuttavia  perilpe- 
ciali  cagioni  èran  da’  tributi  immuni  ; l’ altre  poi  erano  a 
quelli  fottopofle,e  a’  vettigali  lòliti  imporfi  nella  Provin- 
cia , ove  erano  : onde  tutta  quella  feconda  fpecie  di  cit- 
tà della  condizion  più  dura  riputava!! . 

Dieci  città  di  quello  Regno  furono  già  governate  da 
dieci  Prefetti , che  dal  popolo  Romano  creavanfi . Si  fu- 
ron  quelle:  Capoa , Cuma , Cafilino , che  la  moderna  Ca- 
poa da  alcuni  riputali;  poiché  l’antica  fu  già  edificata, 
ove  ora  il  Cafale  di  S. Maria  di  Capoa  fi  vede:  Vultur- 
no  , Lin terno,  Pozzuoli,  Acerra,  Sueflòla,  non  già  quel- 
li % 

(l)  PUìfe.ltxìc.óutìq.Retn.in  verb.Civit.  (b)  Polib.lib.S. 
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la,  che  or  Serti  dicefi,  la  quale  Sinuertà  alici*  chiamava- 
fi;  ma  Suefiòla , che  era  , ove  ora  il  bofco  della  Acer- 
ra  ne  (la  , e oggi  le  di  lei  velligie  vi  fi  ortcrvano.  Co. 
sì  ancor  Prefetture  furono  Atella,"  e Calatia,  detta  or  Ca- 
jazza . Altre  poi , come  Fondi , Formia  , detta  ora  Mo- 
la di  Gaeta  , e altre  ; venivan  governate  da’  Preferì , 
che  lor  Iblea  il  Pretore  Urbano  in  ciafehedun  anno  delti, 
naie  . Ecco  come  e di  quelle  e della  I or  condizione  Fe- 
do ci  ragiona  da  Pitifco  arrecato  (a)  : Preefeblurx  b<c  atr- 
pellantur  in  Italia , in  quibus , iS  jus  dicebatur , # min- 
din*  agebartur , & trat  qruedam  earum  refpublica , neque 
tane  a magi /Ira  ras  fuos  babebant  : in  quas  l\ gibus  Pr* fe- 
lli mittebantur  , qui  jus  dicerent  . Quorum  genera  fuere 
dm  i alter  um  , in  quas  fo  ebant  ire  Pr  a felli  , decem  po - 
pulì  Jnffr agio  creati  : e Cujacio  più  a minuto  le  deferive, 
riferendo  un  luogo  di.  Dione  (b)  : Prpfe&i  quatuor  , ex 
XXJfl.  virìs , qui  populo  fuffragio  creati  ibant  in  hjec  op- 
pida  Ca*>uam,  Cumam , Cajìlinum  , Vulturnum^  Linternnm, 
Yutccli , Acerre , SueJJòla , Atella , Calatia  , e’1  detto  Fe- 
llo annovera  di  poi  r altre , in  cui  il  Pretore  Urbano  in- 
viava i Prefetti  : In  quas  ibant  , quos  Pra-tor  Urbana s 
nuotami:  in  loca  rniferat  le  gibus  Fnndos  , Formias  , Ce- 
ree , Venafrum  , Allifas  , Privernum  , Anagniam  , Fru- 
Jìnor.em  , Reato , Saturniam , Nurjiam  , Arpinum  , aliaq; 
compiterà . 

Non  fii  però  (labile  quella  dirti  ibuzione  ; sì  perchè  ve- 
dcafi  fpedò  una  città  dall’uno  nell’altro  grado  partire, 
così  Capoa  da  Colonia  città  confederata  divenne;  indi 
dopo  elTendofi  nella  feconda  guerra  punica  a’ Romani  ri- 
bellata, e da  quelli  di  nuovo  foggiogatafi,  in  Prefettu- 
ra la  ridurtèro  : onde  ebbe  di  quella  Cicerone  a dire  (e)  : 
Majorcs  nojiri  Capua  , Magijlra/us  , Senatum  , confilium 
corri  mane  , omnia  denique  Reipublic <e  injìgnia  fujiuìerunt , 

G ne- 

(j)  Vitifc.in  nHtg.lexic.in  verb.PrtrfeUur*  . 

vbl  Cu).:c.lib.\ i.cbftrv.c.14.  (c)  Cicer.4gr.tr. I.c.t. 
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nequc  aliud  quidquam , nifi  inane  nomen , Capute  rdiquerunt. 

Napoli  nondimeno , che  oggi  è capo  e metropoli  del 
A’.iplii cStt,} Regno  , ebbe  nel  primo  nafcerè  di  Repubblica  la  fòrte: 
»ti  fuo  frani-  e lafciando  agli  antichi  e moderni  Iftorici  della  fiia  fbn- 
dazione  il  ragionare , per  non  incorrer  nelle  favole  , eflen- 
proprie  leggi  e do  quella  ignota;  egli  pero  è certo,  che  da  Greci  i pri- 
mMgìfbdti go.  mi  ^joi  fondamenti  "ebbe  , e venne  in  Senato  , e Popolo 
mentova/! , Vivila  . Fu  ella  ancora  da’fuoi  Arconti , e Demarchi  a gui- 
fà  de’  magiflrati  di  Atene  governata  , e la  di  loro  auto- 
rità non  più  che  un  anno  durava  ; indi  appreflò  a’  dieci 
anni  avanzoflì . I fecondi  a’ Tribunali  della  Plebe  Roma- 
na aflòmigliavanfi , che  dal  popolo  fi  eleggevano  . Vi  era- 
no in  edà  altri  pubblici  uficiali , come  gli  Agoranomi , che 
all’annona  precedevano  , limili  ancora  agli"  Edili  de’ Ro- 
mani ; i Dieceti , che  avean  la  cura  di  rifcuoter  le  pub- 
bliche rendite  : I Frontifti»  i quali  eran  facerdoti  : i Gram- 
matifandi , che  agli  odierni  Scrivani  di  Razione  aflòmiglia- 
vanfi:  i Quinquennali,  e gli  Agonoteti  , i quali  la  cura 
avean  de’ giuochi,  ove  efèrcita vanii , e gli  Atleti,  i Mu- 
dici, i Poeti,  e gli  Oratori . Vi  eran  poi  i Giannafiarchi, 
che  eran  delle  fcuole  e de’  fiudj  Prefetti  (a) . 

Effóndo  ancor  de’  Greci  fermo  il  coftume  di  diftribuire 
i cittadini  in  più  corpi , che  effi  chiamavan  File  , i quali 
poi  fuddividevano  in  altri  corpi  minori  che  Fratrie  le  no- 
minavano: benché  in  alcune  di  effe  città  le  fòle  File,  e 
in  altre  le  Fratrie  fèmplici  vi  erano;  perciò  in  Napoli  a 
guifà  di  Atene  le  fòle  Fratrie  vi  furono , ove  fòleano  a 
parte  a parte  i cittadini  unirfi  , ergendovi  un  privato  tem- 
pio, per  fàgrificare  quel  Nume  Fallò , a cui  il  dedicavano: 
ma  perchè  in  eflè  folcano  i più  nobili  e prudenti  aflèm- 
brarfì  ; ivi  ancor  de’  pubblici  affari  confutavano  : e per- 
chè i principali  Dei , che  i Napolitani  adoravano , uno  Emet- 
ico , e l’altro  Ebone  chiamavafi;  perciò  la  Fratria  al  pri- 
modedicata Vhratria  Eumelìdarum^Wuz.  al  fecondo  Phra- 

tria 


(a)  Capotateli*  gism.i. 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.  I. 

trìa  Hebonìontorum  denominavanfi  : e così  quella  poi  a Ca. 
flore  conlègrata  Pbratrìa  Cajtorum  diceva!!  , Da  tali  Fra- 
trie avvertile  Cammillo  Turino  (a),  che  hanno  avuto  ori- 
gine i Sedili  de’ Nobili , i quali  già  eia’  noftri  antenati  chia- 
mati furono  1 occhi , ovvero  Tacci , dal  greco  idioma,  che 
in  latino  dicefi  Sedile.  4, 

Ma  febbenc  poi  Napoli  città  confederata  de*  Roma-  Napoli  dive. 
ni  divenne  , coll’ ifleflè  lue  leggi  e privilegi  mantenne!! 
nè  ad  altro  loro  obbligoffi,  che  nell’ occafioni , e navi 
Ibccorfo  di  gente  fòmminiftrarli  : come  appunto  gli  altri  fo-/i  forma  a 
cj  confederati  de’  Romani  praticavano  (b) . Tanto  vero  ,**p«-«*  • 
che  nella  guerra  , die  ei  co’  Gartaginefi  ebbero , furon  di 
navi  lòccorli  da’ Napolitani , i quali  erano  nella  nautica 
efperti  ; e Livio  racconta  , che  i Romani  da  efli  1*  arte 
di  remare  imparalfero . I Napolitani  ancor  nella  fiera  rot- 
ta , che  da  Annibaie  in  Canne  i Romani  ricevettero , fu- 
bito  per  lòccorfo  dodici  tazze  d’oro  mandarono  al  Sena- 
to , il  quale  una  lòia  in  legno  di  gratitudine  ne  accettò. 

Tanto  adunque  invero  Napoli  città  libera  era , e del- 
la fui  libertà  pregiavafi  , che  Cicerone  ci  narra  (c) , che 
eflendo  fiata  per  la  già  detta  legge  Giulia  la  Cittadinan- 
za Romana  all’Italia  tutta  efiefa  ; i Napolitani  dopo  lun- 
go contrailo  con  quei  di  Eraclea  , sì  gran  privilegio  rifiu- 
tarono : contentandoli  meglio  dell’  antica  lor  libertà  gode- 
re , che  per  tal  privilegio  di  Cittadinanza  a’ Ronrni  lòg- 
gettarfi  ; e tanto  fu  tal  città  riputata  fuor  dell’Imperio 
Romano  cflèré , che  agli  efuli  di  quello  era  permefib  ivi 
dimorare , perchè  alla  pena  dell’  efilio  lòddisfaceflèro , 

Divenne  non  però  dipoi  Napoli  a’ tempi  di  Augufto 
Colonia.  Quello  Principe  per  tante  Colonie,  che  in  Ita- 
lia introdurle  (come  apprefìò  diremo)*  volle,  che  Napoli 
tra  quelle  annoverata  ìofle  : e Capaccio  c’  infegna  , che. 
a quelli  tempi  vi  lì  foflèr  le  lettere  latine  colla  lingua 

G * , in* 

(a)  Tuli*,  di  11'  orig.dt'Stgsi  r-7*  Opaf.fi>rofl^iorn.t, 

(c)  Cicer.pro  Corni l.Bilbo. 
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introdotte  j perchè  in  molti  marmi  de’ tempi  fletti  rileg- 
gono quelle  incile  , e lì  legge  Napoli  Colonia  Romana  detta. 
Oltreché  Frontino  nel  fùo  trattato  de  Color.ìil  , Colonia 
la  chiama  . Durò  quella  città  in  tale  flato  mentre  lì  man- 
tenne l’Imperio  in  Occidente  j anzi  gPImperadori  Roma- 
ni per  favoreggiarla  , e titoli , e molti  de*  magiftrati  an- 
tichi *le  mantennero  (a)  : tantoché  Sparziano  nella  vica  di 
Adriano  Imperadore  riferifec,  che  ett'endo  quelli  in  Na- 
jk)Iì  venuto,  fu  da* Napolitani  Demarco  eletto, e che  ben 
volentieri  tale  onore  ricevè  i eflèndo  degl*  Imperadori  Ro- 
mani fermo  il  coftume  , che  qualora  in  qualche  città  ami- 
ca portavanli , gli  onori  , e i titoli  municipali  di  queliti 
accettavano(/>) . Non  è pciò,che  in  tali  tempi  moki  de’ 
magiflrati  , limili  alle  altre  Colonie  vi  s’ introdufl'ero  , e 
tra  gli  altri  Cenfori , quelli  di  Roma  imitando,  e di  ciò 
una  antica  ifcrizione  da  Sponio  riferita  ci  accetta  (r). 

S.  P.  Q.  Neapolitanus . 

D.D.L.  ARKUNTIO.  L.  F. 

GAL.  BzEBIO  CENSORI 
R E I P U B.  N E A P. 

. . » • 

Egli  è certo  però  , che  ancora  la  Greca  lingua  in  que- 
lli tempi  vi  lì  mantenne,  i riti,  e i coflumi , da’  Gr^ci 
introdotti,  vi  durarono  , e fpecialmcnte  il  Giannalìo  , e 
le  Fratrie  ; ,come  accuratamente  avvertì  Strabone  (d)  : 
Plurima  Grxcorum  injìitutorum  ibi  Juperfunt  vejìigia , ut 
Gymncfia , Epbxborum  , Cxlut  y Curia:  ( ipjì  Pb  ratria i va- 
carti ) & greca  nomina  Homar/it  imprfita E Vairone,  che* 
fu  di  Cicerone  coetaneo,  lo.  fletto  arreca  (e) : Pbrafria  e/t 
prete uvì  vocabrelum  partii  tominum  , ut  Neupoli  etiam  tutu . 

Do- 

(a)  Petr.Lafen.de  GyHHt.Neopoi.C.4.  (b)  Petr.I.  tfen.loc.tif. 

(c)  Spon.Mffcell.pag.iy6.  (d)  Strabooi.Georrjf.lib ,f. 

(e)  Varrtn.lib.y.de  Img.tat.eap.if. 
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Dopo  di  aver  dato  or  nei  chiara  idea  dello  flato  e 
polizia  della  città  di  Napoli  ; egli  è dovere  al  noftro  in-  ttnlTufttfU 
tralafciatn  fènderò  ritornare,  e ragionar  di  nuovo  de’ ma  - r*u*ia  dì  g». 
giftrati  di  Roma,  e di  que’  che  ancor  le  Provincie  go- «*»*».  w»'»'?» 
vernavano  . Egli  è pur  certo  , che  durò  e V ordi/rt , e 1 ’au-'*^*.^ 
torità  di  quegli,  anzi  quefta  fteftà  polizia  di  governo  fi- 
nattanto  che  in  Roma  la  libertà  e la  Repubblica  figno- 
reggiò  ; ma  per  le  difeordie  , che  tuttavia  tra’  patrizi 
e ’l  Popolo  fi  accrebbero  , e per  le  guerre  civili  che 
in  efla  linièro,  ne  avvenne,  che  cominciò  Cefare,  dopo 
dì  aver  varie  vittorie  ottenute , non  folo  ad  efler  per  die-» 
ci  anni  Confale  dichiarato  ; ma  Dittatore  perpetuo  Ai- 
eletto  r onde  quali  con  allòluta  poteflà  governava  : non- 
dimeno effondo  flato  nel  Senato  da  Bruto. uccifò  nell’an-, 
no  709.  dalia  fondazion  di  Roma , fu  da  Marco  Antonio 
in  un  Senùtuì-Confulto  tal  fupremo  grado  per  tempre  eflin* 
to  : così  Cicerone  di  queflo  ragionando  ce  l’ attefla  (0), 

JXiB aturam:  qua  vim  Regia:  poiejiatii  ob fe derat  , fondi- 
ti*: è Republica  fubjìriiit . ■■  • . . . \ 

• Ma  non  guari  andò  ,che  Ottavio  Augufto  nipote  del  ri. 
detto  Celare  per  le  fùe  gran  vittorie  venuto  a fornaio 
grado  di  potenza,  fu  col  detto  Marco  Antonio,  e Mar- 
co  Emilio  Lepido  Triumviro  creato  . E fu  queflo  nuovo/»  chili  dì. 
fùpremo-magirtrato  allor  nella  Repubblica  inventato  , al^1"'^"* 
dir  di  Appiano(£)  per  evitar  le  civili  difeordie, che  mag-‘ 
gioimehte‘,aVanzate  ti  erano  : Et  ut  novus  magijiratus  ad 
tollendai  c ivi  lei  diffenjìones  lege  daretur  Lepido  , te  An- 
tonio , te  Cafari  , qui  illum  in  quìnquenn'mm  Confulari 
poetiate  ger trenti  hoc  en'm  nomen  magi: , qr/àm  Dittato- 
rum  p/acuit  ‘ i^fortqffè  piopter  reccntem  de  abolendo  ditta- 
tura JtntonVi  legemi  -V  • *•  'M  1*  •••* 

Governò:  in  tal  guilà  Augufto  per  dieci  anni , al  dir 
di  Suetonlo  (t)  : Triumviratum  Rei public a conjiituetida 

per 

(a)  Citer. Philip. i .ctp.  1 . (b)  Àfpian.d-  btU.th  'Lctp.q, 

(c)  Svttm.in  A u^.c.xy. 


Digitized  by  Google 


f 4 ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

i per  decem  anno s adminifravie  ; indi  perchè  rivoltoflègli 
Augufio  dopo  contro  Lepido,  e Marco  Antonio  , ebbe  egli  la  forte  di 
dì  m vere  ucci • uccidere  il  primo , e difcacciare  il  fecondo  : onde  non  fo- 
'dJiTcti*  ,Iamente  Pontefice  Ma  (Timo  fu  eletto  ( a ) , ma  della  Tri- 
Mtrca  Anta,  bunizia  I'  neftà  fu  decorato  , e indi  tra  poco  cominciò 
»h , arra;**-  egli  quafichè  da  fupremo  Principe  a governare  ; poiché 
flmMi'léc' tutta  l’autorità  del  creare  , e mutare  i magirtrati  arro- 
cl'mhuìTafi  codi  : tantoché  con  ragione  ebbe  a dire  il  òiureconfùlto 
gntrcpgiar  <*<»Modertino , della  legge  Ambitui  ragionando  (b)  : H<ec  lem 
fami1’*  'n  am^tus  *n  W'bo  hodie  cejjòt  ,•  quia  ad  curam  Principi s 
magifratuum  ireatio  per t ine t , non  .ad  Pope/li  favor  em  , 
Onde  giuftamente  avvertì  Giacomo  Gatero , di  tal  Principe 
ragionando  (c).  Deinde  infingere  paulatìm  munta  , Smaltii 
Magifratuum  , legum  in  se  trahere  nullo  adver fante , 
lege  regia  omnem  Jìbi  potejiatcm  vìndicavit , nitdaque  ma •? 
gifratuum  vocabula  , qui  ab  ejus  nutu  pende  rene , fuca- 
ta liberiani  fpecic  reliquie  (Tacitui  lib.  r.  Annoi.  ) qaad 
eamen  bono  publico  introduflum , quidam  trcdidtrune , fu* 
fpeUlo  Senatui , populique  Imperio  ob  certamina  potentium, 
© avarie iam  magifratuum  invalido  legum  ausilio,  quet 
tfiy  ambii»,  pof  remo  pecunia  turbabanlur . 
f j Augurto  invero  cotanto  in  Roma  celebre  fi  relè , che 

Augufio  *.  per  ordine  del  Senato  a quel  mefe  , in  cui  l’ Egitto  egli 
u’srfìì'1 > ne^  Potefta  del  Popolo  Romano  riduflè  , e le  difcordic 
coi! dettò  f i’  civili  terminò  ; il  di  lui  nome  fu  importo  : onde  ancor 
Egitu  a Rih  tra  noi  il  mefè  di  Agofto  chiamali . Così  Maorobio  ce 
TSfucu!'. s>~  1*  atteHa  (d)  : Cam  Imperai  or  Cafar  AugUfìui  me  fife 
lite  f!r  fòt  fertili , & primum  confulatum  irtierit  , & triumpbos  irei 
•non  fiabili-  in  Urbem  intulerit  , & ex  Janiculo  legiones  deviane , fe* 
?J  cb‘ cel  ^ eu/nque  fine  ejus  aujpicia , ae  fidem,  # Algjpeui  boemen- 
ìuti/Tjicbia-fe  w potejiatem  Populi  Romani  re  dalla  fé  , finfque  boC 
mafie.  menfe  belili  c ivi  libai  imptftui  fé  , acque  ob  bus  confai 
tic  menfs  buie  imperio  flicìjfmutft  , oc  feerie  ; piacere 

Se  nu- 


Ci)  Sutlon. loc.cit.e. il.  (b)  l.\. fi~.de  Ì.J ut. ambita/ . 

(c)  Gutber.de  ofiic.dorn.Augu/1. lib. i.c.4}.  (ti)  Maerob.fatum.l.b.\.\i. 
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Se  notai , ut  hit  menjt:  Augujius  appellaretur . 

Augufto  adunque  avendofi  il  lòrnmo  Imperio  in  Ro- 
ma  arrogato,  altro  ordine  e altri  magiftrati  a quella  die-  Auguftodi 
de.  Egli  per  primo  in  14.  Regioni  la  divifè,  ed  in  424 • aJ^raalfjvjft°t} 
Vichi,  o per  dir  meglio  Strade  , e febbene  alcuni  fcrit- d 
tori  tal  divifione  a’  tèmpi  più  antichi  rifèrilcono , nondi-  deflìn*  altri 
meno  ne  fa  Ifàacco  Calàubono  nelle  note  a Suetonio  il  ^uitZr 
loro  errore  avvi  lare  (a).  AfTegnò  ancor  quello  Princip Governarla. 
a cialcheduna  di  eflè  due  Curatori  , e due  Denunciato- 
ri  . I primi  avean  la  cura  di  proccurare  il  comodo  delle 
regioni , il  decoro  , e la  polizia  delle  diade  della  città , 
e invigilar  doveano  , che  quelle  non  veniftèr  da’  nuovi 
edifici  occupate  e interrotte.  I fecondi  avean  poi  ilpen- 
fiero  di  fare  intefo  il  Principe  di  ciò  che  in  pubblico  o 
in  privato  ne’  luoghi  a lor  commefiì  accadeva . Vi  defi- 
lé Augufto  ancora  i Vicomagiftri  , quattro  di  efii  per 
cia/chedun  Vicolo  deftinando;  acciocché  cuftoditi  gli  avefi 
fero  : e tali  uomini  tutti  dall’  ordine  della  Plebe  traiceli 
furono  (b) . 

Iftituì  ancor  poi  quello  Celare  un  altro  gran  mili-  fé* 
tare  impiego  , che  PrècfeBut  Vigilar,  fu  detto  ; poiché vigilali  £ 
avendo  egli  fatto  le  Coorti  de’  lòldati  negli  opportunità^/?»  crea. 
luoghi  flabilire  , acciocché  ciafcuna  avelie  due  regioni  '»•'/«<»«*'•- 
guardate  ; perciò  vi  coftitut  per  capo  di  cialcheduna  i r/  ' * 
Tribuni,  e per  capo  poi  di  quelli  un  Prefetto  , cui  tal 
nome  di  Praje&u,  Vigilum  diede . Conofcea  quelli  , al 
dir  del  Giureconfulto  Paolo  (c)  de  incendiaria  effraftori- 
bui , f uribui , raptoribu: , iS  receptaloribui . Nifi ,Jt  (fu am 
atrox , tamque  famofa  Jìt  perfona  , ut  PnefeBo  Urbi  re- 
mittatur . 

Accrebbe  ancora  Augufto  al  dir  di  Pomponio  , fino  „ \s 


al  numero  di  Tedici  i Pretori 


detti  ancor  Queftori  , 
quali 


(*)  C.ifaub.  in  Soeton.  in  cita  Auguff.  num.^oj 
(b)  SuUon.  in  Aug.  r.  }0.  Rojtn.  antiq.  Roman. 
(«}  de  offie.  Préif.  Pigìi, 


Pretori  te- 
* crefciuti  al 
numero  di  ft- 
dici  da  Augur 
fio. 
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quali  nella  città  di  Roma  la  giufiizia  amtniniftraflèro  ; 
benché  poi  due  altri  ne  agpiungefiè  P Imper'ador  Claudio; 
perchè  averterò  nelle  caule  de’  fedecommertì  giudicato, 
da’  quali  dopo  ne  tolfe  uno  l’Imperador  Tito  : ma  un 
altro  ve  ne  aggiunte  in  apprerto  Nerva  , perchè  averte 
giudicate  le  caule,  che  tra  il  Filco  e i privati  nafeeano; 
così  il  detto  Giureconfiilto  Pomponio  cel  dice  ( a ) : Di- 
va: deinde  A'/puflu:  fexdecim  Pratorei  ccnjhtuit , pofl  de- 
inde D.  Claudia:  duo:  Prato  re:  adjccit  , qui  de  fidcicom- 
rrijfìt  jus  direrent  , ex  qu'bu : unum  Diva:  Titu:  detra- 
xit , & adjecie  unum  Diva  Net  va  , qui  inter  Fife  a m , 
# privato:  jut  direrct . Ita  decem  , & ofto  Pretore:  in  ci» 
vitate  jn  : dicerent . 

Avanzò  ancor  molto  il  detto  Imperadore  ncll’auto- 
VrtTtùo  iti-  rità  il  Prefetto  della  città,  il  quale  prima  al  Pretore  f©- 
u cittì  ere- guiva  , nè  dell’ordine  Senatorio  era.  Tal  Principe  adun- 
que  non  lòlo  magiftrato  perpetuo  il  dichiarò,; -ma,  anco- 
na. ° “ ra  il  dritto  filila  vita  de’  cittadini  Romani  gli  diede  , e 
• per  confeguenza  lèmma  fu  la  fùa  potertà  : tantoché  Dio- 
ne così  dille  (b):  Pnefeftu:  etiam  Urbi:  ex  primarii:  vi- 
ri: quidam  treandut  e/?,  qui  omne : rr  api  fra  tu: , quo:  ve- 
ri ante  lune  eonvenit , gtfferit , non  ut  per  abfntiam  Con- 
fa lum  Rempubliram  admiuijtret  , fed  ut  cum  reliqui:  in 
rebu:  Urbi  prafìt  , tum  caufa:  , quoque  ea:  , in  quibu: 
ab  omnibu:  indicati s mapiffratibn : appellare  licet  , item- 
que  capitole: , iis  excepti : , oua:  , po  fi  die  am  in  Urbe , ac 
extra  , e am  dij  udite  t : ntxee  *«•««* , vi  ì&0u*ìm>  r«J7*r  • E 
tal  lèmma  di  leicento  cinquanta  Itadj  la  prende  qui  Dio» 
ne  per  ioo.  miglia  ; quando  in  realtà  faceano  , quelle 
800.  ftadj  ; poiché  cento  miglia  fuor  di  Roma  P autorità 
del  Prefètto  ftendeafi  : cosi  Samuel  P-itilco  cc  Pinfegna  (c)  : 
De  ni  que  quicquii  non  modo  intra  Urbem  , zerùm  etiam 
irti  a centejìmum  ab  Urbe  lapidem  commiffum  ejfet  , ani- 

mad- 

1 ■ > . • * * * 

(a)  /.!.{.  de  Indi  Div.Aug.de  irrif.jitr.  (b)  Dittilr.fi. 

(.c)  Pitifc.  Lexic.  antìq.  Roriun.  in  veri*.  Pr*f.  Urb. 
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madverferet  : Jìc  ut , & Urbe  , & Italia  interdicendi  potè • 

Jìatem  haberet , itemque  in  infulam  dtportandi  l.  6.  ff.  de 
interd. , i5  releg.  I.  rei  Capitali s §.  con  fìat ff.  de  pan. 

Augufto  pure  il  Prefetto  dell’annona  in  Roma  elefi* 
fe  ; poiché  , lìccome  de’  tempi  della  Repubblica  detto 
abbiamo  , laddove  aveano  di  quella  e gli  Edili  e altri 
uficiali  il  penfiero  , e fòlo  in  occafione  di  gran  penuria 
foleafi  alle  volte  quefto  magiftrato  eleggere  : tantoché  al 
dir  di  Pomponio  propriamente  allora  nóme  di  magiftra- 
to  meritar  non  potea  (a)  ; non  però  di  poi  il  detto  Prin- 
cipe per  mantener  1*  abbondanza  al  Popolo , che  di  gra- 
no penuriava , e perchè  in  tal  guilà  P amor  di  quello 
maggiormente  veriòdi  se  fi  accrefccfle  ,•  non  folamente  , lè- 
guendo  di  Pompeo  1*  efèmpio , la  Prefettura  dell’  annona 
accettò  , ma  due  perlòne  deltinovvi , che  Aldilà  Cerea - 
le s furon  detti,  a’  quali  diede  il  penfiero  di  diftribuire  al 
popolo  la  gran  quantità  di  grano  , che  facea  egli  dall’Africa 
venire  , alle  volte  lènza  alcun  pagamento  , e aìle  volte  a pie* 
cioliflimo  prezzo  . Cosi  Pancirolo  cogli  antichi  /crittori  cel 
dice  (b)  : Duot  etiam  viros  pratorios  creavit , qui  prout 
ufm  exigebat , hoc  frumentum  inter  plebem  gratuiti , a ut 
odmodum  zoili  pretto  dijìribuerent , T ranquillr/s  in  Augnilo 
t.  40.  41.  Frumentum , inquii , in  annona  dijficultatibu s 

/ape  leviffmo , inter dum  nullo  pretio  viritim  admenfut  ejl% 
ac  ne  plebi  frumcntationum  caufa  a negociit  avocar  et ur  ^ 
ter  in  aunum  qnaternorum  menjtum  tefferos  dare  dejiina - 
vit . Augufto  dopo , eifendo  da’  maggiori  penfieri  aggra- 
vato , defignò  un  dell’  ordine  Equeftre  , che  la  Prefettu- 
ra dell’  annona  in  fuo  luogo  efcrcitafle  ,•  come  dal  detto 
Pancirolo  fi  riferifee . 

Altro  fupremo  uficiale  ancora  Augufto  eleffe  , che 
Frafe&us  Clafftt  venne  detto  . Già  in  vero  fin  da’  tempi  Prà/rOfut 

H della  c/#’f  dtl  Au- 

luflo  creato. 


(a)  L.t. jp.de  orig.  jnr. 

(b)  P andrai,  in  norie.  Intftr.  oeeid.  r.f . 
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della  Repubblica  , allora  che  i Romani  la  prima  volta  , 
nell’anno  495.  dalla  fondazion  di  Roma,  un’armata  ma. 
mima  contro  a’  Cartaginelì  inviarono  , un  de’  Confòli  , 
chiamato  Cornelio  Duillio  al  comando  di  quella  delfina- 
rono  (a);  ma  indi  dipoi  Augullo  fu  il  primo,  che  a tale 
incarco  un  primo  uficiale  eleflè  , Prxfeflut  ClaJJts  chia- 
mato : poiché  avendo  egli  due  armate  maritime  formate, 
una  nel  porto  di  Milèno,  e l’altra  in  Ravenna  , a ciaf 
cheduna  un  tal  fupremo  Comandante  defiinò  ,•  cosi  cel  di- 
ce il  Piiifco  (b),  ove  a minuto  va  l’origine  c l’autorità 
di  cotal  fupremo  uficiale  deferivendo  , al  quale  oggi  il 
G.  Ammiraglio  è fucceduto  . 

pre.  Creò  infieme  Augullo  in  Roma  altro  fupremo  ma- 
giurato , che  PrttfePluz  Pretorio  fu  detto  . Comandava 
quelli  i lòldati  Pretoriani,  che  dall’ordine  equeltre  rra- 

v fceglievanfi , i quali  alla  cuftodia  della  perlòna  del  Prin- 
cipe fpccialmente  affìllevano  ; ficcome  i Re  aveano  an- 
cora in  Roma  praticato.  Due  capi  dell’ifteffò  ordine  , per 
configlio  di  Mecenate  a quei  lòldati  Augullo  diede  al  dir 
di  Dione  (c):  Prxtorianoritm  quoque  milititi»  duot  Prxfè- 
Bfos  tum  primiw  inftituit  : non  però  altri  han  voluto  , 
che  un  foto  Prefetto  avelie  egli  creato  ; e perchè , o uno 
o due  che  follerò , alle  milizie  Pretoriane  comandavano, 
perciò  vennero  PrxfcPK  Prxtorn  nominati  . Ma  Tiberio 
poi  per  conllilta  dell’infame  Sejano , avendo  tutte  le  Coor- 
ti, che  eran  in  varie  parti  difpcrfe  , in  Roma  ragunate; 
ancor  su  di  quelle  l’autorità  de*  Prefetti  Prctorj'édefe  ; 
onde  maggiormente  la  di  lor  grandezza  fi  accrebbe  : tan- 
toché di  quella  poi  abufandofi , Ipeffò  contro  gl’Impera- 
dori  ftelfi  ribellaronfi  (d) . 

Auqufto  nondimeno,  come  detto  abbiamo,  delle  lò- 
ie milizie  Pretoriane  al  Prefetto  Pretorio  l’autorità  e’ 

die- 


ta1) KippMg.AHtlf. Roman. 

(b)  Pitifit  Itxic.  Aìttiqu.  Roin.iv.  in  verb.PrxfiHiu  (Ufi. 
If.)  D onMb.So.par.m,  (di  iìrod.lib.i. 
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diede  ; ma  indi  dipoi  l’Imperador  Antonino  cominciò  a 
ftabilire,  che  i Prefetti  Pretori  per  configlio  negli  affari 
civili  gli  affìfteflèro  : onde  a.  maggior  grado  la  di  ior  ca- 
rica li  accrebbe  (a)  . 

L’Imperador  Comodo  in  apprettò  , al  dir  di  Lam- 
pridio  (b)  , per  darff  tutto  alle  delizie,  ed  in  nulla  al  go- 
verno applicai  fi,  la  potetti  intiera  nelle  cole  di  giuttizia, 
dell’Imperio  ancora,  a Perenne  ( uomo  leelleratifflmo  ) 
diede,  che  Prefetto  Pretorio  era  : il  quale  con  tirannia 
di  tanta  autorità  abusandoli  , fu  da’  lòldati  infieme  col 
figlio  uccilò  (e)t  ed  in  quelli  tempi  han  voluto  poi  alcu- 
ni fcrittori , che  li  fòlle  il  cottume  introdotto , di  non  po- 
terli dalle  determinazioni  de*  Prelètti  Pretori  appella- 
re (d)  . Egli  è certo  nondimeno  y che  il  Prefètto  Preto- 
rio cominciò  poco  dopo  il  fuo  nafcere  ad  eflèr  lolo  nel- 
l’ Imperio,  e non  Solamente  ebbe  aflòluto  il  comando  fili- 
le milizie  Pretoriane  ; ma  (òpra  a quelle  dell’  Imperio  tut: 
to:  come  da  una  celebre  fentenza  dell’  Imperador  Tra- 
jano  par  che  fi  ravvifi  , il  quale  dando  la  Spada  in  legno 
dell’autorità  al  fuo  Prefetto  Pretorio,  così  dille  ; Ac  cip» 
bunc  enfem , iS  (ìquidem  rtTlè , & prò  Republica  impera* 
Vero  prò  me^Jin  fecui , in  me  ut  ere  (e).  E grandiflìma 
fu  poi  nel  corto  dell’  imperio  la  di  lui  autorità  negli  af- 
fari civili  ; imperciocché  eflò  mandava  gli  ordini  degli 
Iraperadori  a’  Rettori  delle  Provincie  (j) , proponea  gli 
editti  di  quelli  , che  fi  doveano  perpetuamente  offèrva- 
re  (g) , e dovean  forza  di  legge  avere  . Etto  il  numero 
de’  Giudici  cortituiva  ; e le  quelli  infermi  cadeano , o mal- 
yaggi  ritrovavanfi  , poteagli  a Sua  voglia  mutare  (b). 

A voce  gli  era  permeilo  profferir  le  fentenze  (i). 

Ha  Po- 

t 

(a)  Capite!. in  (b)  Lamprid.tH  Commtium, 

(c)  Lainprid.iuCi.Hi  ned.  (4)  Gutber.de  Qfic.d/rn.Aug.lib.x.tap.j. 

(e)  Pliu.iHpMesir.adTr/tj.iti.  (f;  L.l.C.dt.affie.Praf.  Pratpr,  in  Afn%» 

(e)  L.i.C.de  ifflc.PrAf.Pretter.in  Orieut.  (h)  <L 

(J)  L.p*rmil.C.de  fetta*  brtvituL  reti:. 
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Potea  imporre  le  pene  fino  alla  lèmma  di  jo.  libre  d’o- 
ro ( a ).  Giudicava  de’  Senatori  (b).  Potea  battere  i De- 
curioni , e’  beni  vacanti  e caduchi  al  Fifeo  applicare  (rL 
I Rettori  delle  provincie  confermava  (<i)  , e fe  mai  foL 
fero  morti , perimmo  a che  il  Principe  non  aveflè  altri 
inviati , » fuccefiòri  dichiarava  (e) , e su  di  elfi  l’ autori- 
tà efercitava  (f) . Conofcea  delle  appellazioni  , ed  impo- 
nea  le  pene  della  eftimazion  delle  liti  contro  a coloro  , 
che  malamente  richiamavanli  dalle  fentenze  de’  Giudi- 
ci (g)  . I giudizi  in  luogo  degl’Imperadori  eflercitava  (h)  ; e 
fòpra  a’  Vicarj,  e Proconlòli , e Rettori  invigilava  perchè 
non  averterò  altri  coirautorità  del  magi  fi  rato  opprelfi  (à): 
e delle  loro  ertorfioni , e degli  altri  uficiali  conofeeva  . I 
Legati  delle  Provincie , prima  , che  al  Principe  aveflèr 
le  loro  inchìefte  portate  , erano  in  obbligo  al  Prefètto 
Pretorio  efporle  ; che  le  efaminava , fe  dire  a quello  po- 
teanfi  (/)  . Le  coftituzioni  degl’ Imperadori  promulga- 
va ( m ),  e quelle  lèttoferivea  (n)  . Avea  il  penfiero  di  tut- 
t’i  dazj  e tributi  (0)  , e alle  volte  ancor  egli  da  per  se 
gl’ imponeva  (p).  Ad  erto  dalle  fentenze  de’ Rettori  fi  ap- 
pellava (q)  ; e così  varie  altre  autorità  il  Prefetto  Pre- 
torio arrogoftì  : tantoché  poi,  come  altrove  diremo , l’Im- 
perador  Coftantino  la  di  lui  lèmma  autoritàproccurò  di- 
viderla in  quattro  perfette. 

Affi- 

(a)  L-4X.de  rnodh  multi.  (b)  L.Ì  iX.Tbeod.de  actuf. 

(c)  /-  t.Catt  onrnts.  (d)  D-H.l.C.eod. 

(e)  Leg.i.  de  ofiic.  tjm  , fui  vic.altrr.ge-'it. 

(f)  Ceffiod.inftrmulXrìncip.ùb.vmaop.bi. 

(g)  L.  1 y.C.de  apptJUib. i.C.T btod.de  bit  qui  per  rnrtum  judicautur  . 

,'b)  L 1 6X.Tbtod.de  ..Tpell.d.l.  1 y.C.eod.tir. 

(i)  hMltX.Tbeod.de  odvoejifci  ré  l.io  de  pitionib. 

(k)  lMtaitX.fi  qualu  nque prad.potefi.tr  C.T  beod.tod.tif. 

(l)  L.j.+.i.  io.\ 4,\q X.Tbeod.delegitt.  l.ptn.  6 l.uitX.eod.CaJ!odJib.\o. 

(m)  L.  i iX.Tbeod.de  oan.  l.nX tod.tit. 

(n)  L.unic.C.T heod.ji  per  obrep,vide fubfcript. 

(o)  L. 4X-Tbf0d.de  pnfc.  l.j. 4X.de  Cott.iargit.Sulleng.de  Som. hnp.lib.).c.l. 

(p)  L.y  .lX.Tbtod.de  ttttraord,é  ford.muntr. 

<q)  h.uttie.C.Tbtodde  ojf.Praftti.PratorJ.17yX.dt  appetì.  l.]\Xaoth».\x6. 
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A (Tidevano  non  però  al  detto  gran  magiftrato  , co-  Aff-ijJi , cbt 
me  agli  altri,  i Giureconfulti , col  configlio  de’  quali  c’ 
giudicava;  e di  tant’  onore  allor  tale  incarco  riputava  fi,  ttrh^Giù. 
che  al  dir  di  Suetonio,  dal  Gravina  riferito  (a);  tì  ipfi  rtconf  uit, . 
principe s magijiratibus  adfederint  aliquando . Eran  quefti 
aflèflbri,  configiieri , e partecipi  degli  affari  de*  magiftra- 
ti , e quafi  Jor  compagni  r iputati  venivano  ; tantoché  ad 
effi  poi  AlelTandro  Severo-  serto  ftipendio  coftituì. 

Ordinò  ancora  Augulto , che  non  potefièr  più  i Giu-  r!  'pr'lrdiM 
reconditi  come  prima  per  propria  autorità  dare  i confi- d'Augujh  •** 
gli  a’  Giudici  su  degli  affari , che  lor  proponevano  , o al-/?'"®!’'  fià 
fe  parti,  che  il  di  lòr  parere  domandavano;  ma  che  do-  rtri  /t*Zjìù 
verter  da  effò  la  licenza  ottenere  , perchè  ciò  far  potet ordine, 
fero:  Ecco  come  il  Giureconfùlto  Pomponio  ce  l’atteftay 
il  quale  dopo  aver  lungo  catalogo  tefluto  de*  Giurecon- 
fulti , che  avean  (ino  a quelli  tempi  Roma  illuftrata , co», 
sì  favella  (b)  : Ut  obiter  fciamut  arte  tempora  Augujti  pu- 
blicè  rcfpondendi  jus  non  a Principibus  dabatur  ; fed  qui 
fiduciam  fiudiorum  fuorum  habebant , confulcntibus  refpon- 
debant , ncque  rejponja  utiquc  fignota  dabant  : fed  pie - 
rumque  judicibus  ipfi:  fcribebant  aut  tcfiabantur  , qui  il . 
los  confuluerunt , Prima : Divui  Augujìut  , ut  major  ju- 
ri\  authorita : baberetur  , conjìituit  , ut  ex  autboritate 
ejus  refpondercnt  , & ex  ilio  tempore  peti  hoc  prò  benefi- 
cio aepit  ; # ideo  optimui  Princepr  Hadrianu:  cum  abeo 
viri  pratorii  peterent , ut  fibi  liceret  rcfpondcre  , refcrb- 
pfit  rii  , boe  non  peti , fed  prajtari  folere . 

Sotto  Augufto  mutò  ancor  forma  la  Romana  Giu*  prì^jse. 
rifprudenza , poiché  oltre  alle  leggi , i Senatus  Confulti , nato  ; ptrcM 
e’  Plebifciti , le  Orazioni  poi  degl’  Imperadori  fòrfero  , 9utfia  »l  d* 
che  nel  Senato  recitavano  ; perchè  ciò  che  effi  volea • ftJijpl* 
no  , che  da  quello  fi  rilòlvefiè  , nelle  loro  Orazioni  il 
proponeano  : giammai  però  dalla  lor  volontà  i Sena- 
tori appartavanfi  : onde  con  ragione  ebbe  a dire  Briflò- 

nio 

(a)  Grav.df  irta,  ir  progre/Jur.Civil.  (b)  ut  tbitrr  D.dt  orìg.jttr. 
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nio  (a) , chq-4  Senatori  fèmplicemente  le  orazioni  de’  Prin- 
cipi elèguivano , i quali  dTendo  eruditi  , le  fo leano  di  lor 
bocca  recitare  ( b );  ma  quando  non  eran  tali,  o veniva- 
no da  più  gravi  affari  impediti , le  fòceano  da  alcuni  al- 
tri  uficiali  profferire  . 

Qn.tflorès  Pj.  Furon  quelli  Quxfiores  Palatìì  detti  , a differenza 
lata  , e lem  di  quegli  all’  erario  deputati , di  cui  altrove  favellato  ab- 
biamo;  ma  alcuni  altri  Candidati  chiamavanfl  , ed  eririi 
primo  grado,  da  cui  poi  ad  altri  maggiori  onori , e fpe- 
cialmente  alla  Pretura  alcendevafi  ; onde  folevanfi  Can- 
didati di  Cefare  denominare,  come  Patercolo  di  se  fteflb 
dice  (C):  Quo  tempore  mibi , fratrique  meo  Candidati s Ge>* 
fari s proximè  a nebilijjìmir , ac  Sacerdotibui  viri s dcjlina*  . 
ri  P rat  oribui  con  tipi  t . 

Quelli  uficiali  ebber  da  Augufto  la  loro  origine , co- 
me Dione  ce  l’attefta  (d) , il  quale  così,  di  quello  Prin- 
cipe favellando,  dice:  Convocato  Senatu , ipfc  gravedint 
laboram , nibil  loquutu : , Qua/tori  libellum  recitandovi 
dedit . Eo  recenfebantur  rei  ab  ipfo  geJU . E in  vero  in- 
lino a’  tempi  di  Ulpiano  tali  Uficiali  vi  erano;  tantoché 
quello  un  libro  lingolare , circa  di  elfi  compofe , di  cui 
un  femplice  frammento  n’ha  a noi  Tribuniano lafciato(e), 
ove  così  dicefi  : Ut  palatii  Qua  fior  a Provinciai  nul- 
la i fortirentur  , qui  J olii  librii  principalibui  in  Sena- 
tu  legendii  vacabant , quique  eptjlolai  ejui  in  Senato  leg< - 
bant . 

Soleano  adunque  tali  Quellori  nel  Senato  allìftere  in 
luogo  del  Principe  { f)  , qualor  quelli  non  volea  aver  la 
lòffèrenza  di  quivi  trattenerli  , ovvero  veniva  da  altra 
cagione  impedito.  Elfi  i di  lui  libelli,  l’epiftole,  c l’ora- 
aioni  in  quello  leggevano  ; onde  al  dir  di  Calfiodoro  (g) 
la  Queltura  dignità  e gloria  delie  lettere  chiamata  veni- 

va> 

fa)  lih.  I .etf.  1 (b)  Aurtl.ViUar.inVitil. 

(0  Patrrcul.Hb.ptfler.  {d)  4. 

(e)  L.wtìc-J'.de  off.Quxfitr.  (fi  Ditl-l.unic._f.de  of.Quafler. 

Xg)  Chieder. i.var.i io 
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va,  e fòlo  ad  uomini  (avi,  e Giureconfulti  tale  impiego 
davafi  ; e così  Simmaco  ad  Aufònio  fcriflc  : Qnaffor  et 
metnini , concila  regala  particepi  fcio  : prcecnm  arbitcr  , 
tegum  conditor  recognofco  : adie  bue  alia  mille  rerum . 
Onde  poi  dagl’Imperadori  il  Qneftor cijujiitite  Cujios^a), 
Armar ium  legnm  (b)  , Vox  legum  (c)  venne  chiamato  , e 
de’Quefióri  ragionando  il  Gutero  (d)  afferma  : Quxjìor 
edam  pctifionibut  fubfcrìbebat , Vel  illa  refponfum  redde- 
bat  , lega  di&abat , preeefque , & rejponfa  Jubnotabat  ; 
Jìatuit  Jkftiniartui , ut  divina:  jetjpona  fub fcr ip tionem  ba- 
berent  gÌoriof[[ìmi  Qaxjtoris  : /tee  emiJJx  aliter  a J tedici' 
bui  rccipcrentur  , quarti  Jt  fabrotatx  fuerint  a Qua/fore 
Palatii . In  qua  fubnotatione  , & Jttdex , & litigatores , 
iS  ir , cui  jujfio  perfèrenda  ejt  , nominativi  exprimi  debent. 
Quod  a Ze  none  ante  a fuerat  conJUtutrtm  l. final.  C.  de  di - 
ver.  refeript.  Queefìor  ergo  fubnotabat  hac  vtrborum  for- 
mula : Quteftor  legi  , zel  Qtieftor  fubfcripfi  : quod  in 
T heodojii , è Valentin.  Nove ila  fri  attm  ejl  C.  de  borni - 
cid.  caf. fedi. , in  qua  pojì  diem  , & Confulem  odd'ttur  fub» 
fcripfit  ; fmilitcr  in  Novella  de  tifa  mentii  esrundem  Prin - 
cip  am  , pofquam  in  l'ero  T r ai  ani  p>  opfìta  fuit , legitur 
heec  fubnotatio  Quajiorh  fnbfcripjt  ; onde  al  fòmmo  gra- 
do tal  dignità  per  tal  cagione  afeefe  . 

Aveano  ancor  tale  fpecie  di  Queftori  il  penfiero  di 
defcriverc  in  due  libri,  l’uno,  che  Afajr/s  laterculum  , 
vel  Codex  diceali , tutti  i maggiori  uficj , e dignità,  clic 
nell* imperio  erano,*  nell’altro  , che  Aiinut  Laterculum 
Jrvc  Codex  chiamavafi,  tutti  i minori  uftcj',  come  le  Pre- 
fetture, ed  altri  fimili,  che  egli  coll’autorità  del  Prin- 
cipe diftribuiva  : come  da  qui  a poco  dirémo.-  Si  dieder' 
dopo  ancoia  per  a Alfiere  a’  Queftori  due  aftrP  Patrizj'^  o 
Confulari , olia  Prefatori , de’ quali  ne’negozj  gravi  avva- 

leanfi } 

C»)  Ktvel!.  Vahntim, art.  de  bornie id.  taf.  futi. 

(b)  Cajji'd.  lib.6.  var.  f.  (c)  Idem  t. vtr,  Ij» 

(J)  Guibrr.  de  "$c.  dom.  AvguJiJ.  i.  e.  1 1. 


64  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

leanfi , come  a minuto  il  detto  Gutero  quelle  ed  altre 
1 colè  circa  a tale  uficio  defcrive  (a). 

Di  quelli  due  gran  !ib;i  l’uno  majus , l’altro  mine/s 
laterculum  detti  n’è  a noi  ignoto  l’ autore  ; le  pur  cre- 
der non  fi  voglia , che  con  altro  nome  gli  avelie  Augu- 
ro iftituiti  ; avendo  egli  , come  di  lòpra  nvvifàmino, 
gli  uficiali  creati , che  li  conlèrvavano  . Di  ellì  ’il  celebre 
Giureconfùlto  Conzio  così  favella  (b)  : Laterculum  vet  o 
mina s , in  quo  d'igni  tates  civile! , iS  militare  defcriptee 
erant . E dopo  parlando  egli  de’tempi , in  cui  fu  il  pri- 
mocerio de’Notaj  ifiituito,  di  cui  altrove  ragioneremo, 
dice , che  : IlJud  erat , cioè  il  primo  gran  libro  Jub  cu- 
ra Primocerii  notariorum , hoc  vero  fui  cura  QgjeJìorii . 
Furon  i detti  libri  altre  volte  chiamati  Commentari, 
come  dal  Giureconfulto  Modellino  ricavali  (c)  abcjje  Rei- 
publicce  caufa  intellìgitur  is  , qui  ab  urbe  profe&us 

ejì  T ribuno s militar»  , & I r.c/è&0Sy 

& Comitei  Legatorum  , qui  ad  ararium , aut  in  Commcn- 
r tarium  Principii  relati  funt . 

R*ti e* tritati  Ma  oltre  a quelli  due  libri,  e’ qui  parci  proprio  di 

bnf'ùi.qut  accennarne  un  altro  più  principale  Rationarium  Imperii 
* cent,~  chiama  co , che  malamente  da  alcuni  confonde!!  con  quel- 
lo Laterculum  majus  detto  . In  cfiò  conteneafi  lo  fiato 
generai  della  Repubblica  , quanti  lòldati  avea  , quanto 
era  il  fùo  erario,  quali  fòcj,  e quali  confederati,  quan- 
ti ftipendiarj  avelie  , e la  diverfa  condizion  delle  Provirr» 
eie , e città  di  ella  : e ben  creder  devefi  , che  fempre 
fiato  vi  fòflè  quello  gran  libro,  benché  con  altro  nome 
chiamato;  tanto  vero,  che  ciò  dalle  parole  di  Cicerone 
deduce!!  (d)  : Qupdqut  addi  . Caujfas  Populi  tenero  ; ejì 
Senatori  necejfarium  nojje  Rempublicam , idquc  late  patety 
quid  babeat  militum,  , quid  valeat  etrario  , qua  focios 

Rejpu- 

(a)  Gntber.lte.cit.  (b)  Ctntiut  in  tp/jliL in  l.i.C.in  tii.de  Qffic.Quxftjr. 

(c)  l.  «bejjè  in  fin.jf.  ex  qmb.  in»/,  mtjtrei . 

(d)  Cictr.  lib.  j.  de  lei. 
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Rejpublica  babtat , quo ; amieoi  , quo:  Jiipendiario: , qua 
qutfque  fit  lege , couditione  ,focdere , E non  Jafcia  sì  gran- 
de autore  di  affermare  , che  fenza  di  efTo  non  poteafi 
ben  la  Repubblica  governare  . Da  molti  gravi  fcrittori 
nondimeno,  e fpecialmente  da  Samuel  Pitifco  fi  ferirti, 
che  Auguflo  forti  flato  di  sì  gran  libro  V autore  (a)  : 
Huja:  injìituti  auUor  primus  fuit  Augujìu: , qui  non  eji 
dedignatu:  reddere  Populo  rationei  ; tifi  cuntli:  liquidttm 
e Jet , non  privati*  fuii  ipfìui  commodi:  , fed  botto  publico 
tantum , pecunia  pub/ica  fuiffe  impenfum  . E fi  appoggia- 
ron  coftoro  in  ciò,  che  ferirti  di  tal  Principe  Suetonió(£); 
Cum  etiam  magijiratibu:  , ac  Se  nata  domum  acci  ti: , ra- 
tionarium  Imperi ì tradidit . Ma  non  avviarono , che  aven- 
do Cicerone  di  quello  favellato  , benché  con  altro  nome  il 
chiamarti,  queftieflendo  poi  flato  fin  dall’anno  71 1.  dalla 
fondazion  di  Roma  per  opra  di  Marco-Antonio  uccifo  , per 
avergli  fcritto  contro  le  orazioni,  da  noi  Filippiche  chia- 
mate; non  poteafi  per  tal  luogo  diSuetonio  dedurre, che 
lo  avertè  la  prima  volta  Auguflo  formato,  per  far  cono- 
fcere  a1  magiftrati  ed  al  Popolo  lo  Rato , in  cui  era  flot- 
to di  erto  r Imperio  : imperciocché  nell’anno  731.  dalla 
fondazion  di  Roma  tal  fatto  erto  Suetonio  arreca  ; onde 
dir  più  propriamente  fi  deve , che  già  prima  nella  Re- 
pubblica l’ufo  di  tal  libro  eravi  per  la  neceflìtà  da  Ci- 
cerone avvilita  , e che  indi  dopo  Auguflo  per  la  già 
detta  ragione  il  rinovò  ; come  ancora  avendolo  pofeia 
1*  Imperador  Tiberio  per  qualche  tempo  intermedi  , fu 
al  fine  dall’Imperator  Caligola  reftituito  (ri- 
venne ancor  quello  gran  libro  BreviarJum  detto, 
come  Pancirolo  ne  avvila  (d)  . Breviarium  autem , quod 
nane  vulgò  licitar,  ait  Seneca  lìb.  f.  Epiji.  39.  cum  lati- 
ni loqueretur , Summarium  vocabatur . Onde  Budeo  là- 
yiamente  a quello  lo  uguagliò  , che  Stato  generale  del 

I Re- 

fa)  Pitifc.in  Itxic  n.m  terb.'Brrvìiirìwn.  (b)  Suetn.in  Aug.c.  18. 

(c)  Suettn.i*  Ctiic.e.  1 6j*.  1 ).  ^d)  P urtarti. tu  prafAtMotitdmp.Qrient. 
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Regno  dicefi  (a) . Sempre  mai  tal  libro  necefiario  fu  alla 
confèrvazion  dell’ Imperio  riputato,  che  dagl’ Impercdo- 
ri  con  gran  lludro  lène  ferbò  inviolabiltnente  l’ufo; tan- 
toché l’Impeiador  Coftantino  il  facea  , qual  gran  teforo, 
nella  fu  a biblioteca  confèrvare  , come  Guido  Pancirolo 
ce  1* attorta  (b)  . Simile  opta  Conjìantinus  Imperator  ex 
Leone  Pbilofopho  genituz , Romano  filio , & fucceffori  re - 
liquit , in  quo  jummam  totirn  Impcrii  , Jociorum  omnium 
fonderà  , bojtium  viret , ratione i , & conjilia  exp/icuit  : Id 
a pud  Je  in  bibliotbeca  , tanquam  tbejaurum  , ferZ'atum 
juiffe  Egnat.fcribit  in  Conjìant.  quod , i$  Ji  diligcnter  per - 
quijìto  , nnnquam  potuit  imeniri  (e)  , e fi  legge  predò 
Kochier , che  quello  venga  or  da’ Veneziani  confervato: 
Qucm  librum  Veneti  nimio  diligentìu:  fervant , quam  Pi- 
ci fuum  aurum . E Martìmiliano  Faufto  ci  adìcura , che 
ancor  Carlo  Magno  il  detto  libro,  Rationario , denomi- 
nato tenca  (d). 

e/-  Ma  pria  che  noi  partiamo  innanzi  a ragionar  dell* 
'altra  forma  di  governo,  che  Augufto  alle  Provincie  die- 

'*de  , parci  qui  proprio  di  un  altro  fupremo  magiftrato 
divifare  ; Magijier  Ofjiciorum  detto  , il  quale  a’  tempi 
dell’Imperador  Nerone  fur/è,  comeGutero  ci  avvifa  (e). 
E in  vero  filmiamo  proprio  qui  di  quello  favellare  ; poi- 
ché coll’  and?r  del  tempo  quali  compagna  fu  tal  dignità 
a quella  del  Queftore  : tantoché  nel  Codice  Teodofiano 
fotto  l’iflerto  titolo  vengono  entrambi  rcgillrati  (f)  : on- 
de con  ragione  ebbe  a dire  il  detto  Gutero  : Quare  fa- 
ti* ìf*  dignitates  ecdtm  titulo  in  C\  T beod.  continentur , 
e altrove  egli , appoggiato  all’autorità  di  Ammiano  Mar- 
cellino , lo  rteflò  conferma  : Non  me  fngit  yCafaret  Ma- 
gijirum  Officiar um  babuijfe , ut  Quefforcm  . Quello  gran- 
de 

(»’)  Bude  ut  in  tit.ff.di  Qffìc.Qtutfitr,  (b)  PdKeirtt.tte.cit. 

(c)  Tbefaur.Ptlitic.  Iphc rifin.ìib.x.  c.il.  d.4. 

(ò)  Maxim, Faaf.tn  canf.rro  sErar.  (c)  Gutber.de  Off.Dtm.AugMb.i.e.io- 
(f)  l.i.  C.Tbeod.de  Qutji.it  Mteijìri  Ojfficitr. 
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de  uficiale  ebbe  ancora  dipoi  il  titolo  di  Come: , cd  eb- 
be il  penderò  di  tenere  il  primo  libro  Majus  laterculum 
detto . Invigilava  ancor  egli  a’  coftumi  é alla  difciplina 
di  tutti  gli  uficiali  , che  r Imperiai  Palagio  fervivano . 

Ecco  come  la  diloro  autorità  il  mentovato  Gutero  ciat- 
tefta  (a)  . Magijìcr  Offìciorum  , iS  ex  delegadone  Princi- 
pi:r , 6 lare  magijìratui  varia  judicia  exercebat . Nam  in 
magijlri  Ojfìcioram  j u di  ciò  , quotici  jujjìo  Pr in  ci  pii  e ma. 
narit , in  pecuniariis  cattjh  , five  in  fuburbanis  digerente 
rejpondcrc  debucrunt  Li.  C.ubi  Scnator  , vel  ClariJJìm. 

Pratese  a Magi  fi  rum  offìciorum  Judicem  fortiuntur  Cubi- 
cularii  Aagajii , & firtguflte  L 3.  C.  de  Prafojtt.  Sacr.  Cu- 
bica. ( llle  edam  Judex  eji  filentiariorum  , & memorialium 
omnium  l.  3.  C.  de  Caftrenfiart.  ) ut  Scholarium  /.  fin.  C.  de 
priv.  & l.  Scholar. , # Decurionam  , é*  corum , qui  in  Sa- 
crii Scriniis  militane  l. 9.,  15  u.C.de  proxim.Sacr.Scrin., 

& agentium  in  rebus  pofl  Ducente , ve/  Cent  ente  gradum , 
qui  apud  illum  refpondere  tenentur  /.  4.  C.  de  agentib.  in 
rebus  ; tam  in  Civilibus , quam  in  Criminalibui  caujis  ,* 

Denique  totius  Palatii  cura  ad  Magijìrum  offìciorum  per - 
ti  net , cui  edam  fabricarum , 15  limitum  cognido  manda- 
ta ejt  . Eji  enim  Judex  fabricenjìum  , & Ducum  limita- 
ne or  um  , eorumque  qui  Cafìris  prtepofiti  fune  /•  8.  C.  de  di- 
Ver.rff.  Tal  dignità  folcali  per  lo  più  o ad  un  gran  Giu- 
reconfulto , o àd  un  gran  Filofofo  conferire  , e a quello 
uficio  dopo  quello  del  Gran  Cancelliere  aflbmigliofli . cr. 

Augufto  ancora,  ficcome  in  altra  forma  la  città  di . ìulf  ***** 
Roma  divilè  , così  pure  altra  divifione  all’Italia  tutta \*t 
diede  : imperocché  non  lesamente  quella  per  conlìglio  di  fi»  divi/a~,  t 
C.  Mecenate  in  undici  Regioni  divilè  (b)  , ma  vi  fondò  *"’  *ecr*fe*  tl 
32. Colonie,  nelle  quali  fpeflo  egli  andava,  e varie 
re  pubbliche  vi  ftabilì  ; perchè  maggiormente  celebri  di- 
veniflèro  , e quafi  per  dignità  alla  città  di  Roma  ade- 
guolle  : tantoché  ordinò  , che  cialcheduna  Colonia,  ne* 

I a gior- 

(i)  Gmthtr.loc  .c;t/c/.47f . (b)  PIÌH.lit.}.  cup.ìf.  Strth.lib.i. 
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giorni  pe’Comizj  ftabiliti  r dovellè  in  Roma  i lùoi  Deco- 
ri» ni  mandare  , i quali  come  gli  altri  cittadini  Romani 
il  voto  daflero  . E faggiamente  avverte  Calàubono  in 
quello  luogo  di  Suetonio  , che  fcbbene  avute  avellerò 
quali  tutte  le  città  d’Italia  prima  di  Auguflo  tal  dritto 
de’  fuffragj,  e i privilegi,  alla  città  di  Roma  limili , nel 
dare  i voti  ne’Comizj  ; non  però  di  meno  per  l’  inco- 
modo di  potere  i di  loro  abitanti  ivi  andare quali  in- 
fruttuolò  e inutile  tal  privilegio  loro  riulciva  : perciò 
Augnila  fu  quello , che  tal  modo  inventò , che  cialche- 
duna  mandar  in  Roma  per  tal  fine  i Tuoi  Decurioni  po- 
tefiè  (a)  : Univerfa  Italia  ante  Aagufium  Civita  ti:  jus 
h abui t r ergo  fnffragioruvt  : fed  quia  propter  rei  dif- 
Jicultatem  y id  molcjtiam  veniendi  Romam  fingali:  Comitii: , 
pane  inane  id  fu  fuit  , nullique  ufui  populi:  Ita/icis  : 
propter  e a Augujius  folerter  genus  hoc  fuffragiorum  coloni- 
co: um  exeogitavit . Furon  tra  quelle  Colonie  molte  città 
del  Regno  di  Napoli  annoverate,  e vi  fu  la  Città  fteUà 
di  Napoli,  come  di  quella  favellando  , altrove  avviato 
abbiamo  ; non  però  non  può  negarfi  all’incontro,  che 
molte  altre  città  in  quelli  tempi  i vari  loro  antichi  pri- 
és.  vilegj  perderono. 

Auzujlom».  Sotto  di  detto  Imperadore  ancor  fi  mutò,  l’ordine 
ra de» magiftrati  , che  al  governo  delle  Provincie  , già  in 
fi»  allora  «i  tempo  della  Repubblica  libera  deflinavanfi  ; imperocché, 
gucerno  delle  come  di  lòpra  avvilito  abbiamo,  coloro  , che  in  Roma 
Provincie  de-  aveaBO  j|  Conlòlato  e la  Pretura  amminiflrata  , lòleanfi 
Jt,natl  • cosj  j prjmi  Come  i fecondi  poi  nell’anno  apprefiò  al  go- 
verno delle  Provincie  inviare  re  da  ciò_o’ avveniva , che 
altre  Confolari  e altre  Pretoriane  furon  dette  (b) . Ma 
fotto  di  detto  Principe  fi  variò  forma  , e fiftema  ; poiché 
egli  Ibi  quali  la  poteftà  tutta  del  Senato  arrogoflì,-  elìc- 
come  prima  l’autorità  intera  a quello  apparteneafi  di  de- 

ter- 

(*)  Cj/aub.’mfuet.e.4<.  lit.G. 

(b)  Cic.fro  Serjto  , & £fifl.famtlìar.ty. io.  Lrv.lib.4.  & 7. 
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terminare,  quali  Provincie  doveano  effer  da’ Pretori,  e 
quali  da*  Proconfoli  governate  (a)  fuor  di  quelle  , ove  fò- 
leanfi  dal  Popolo  efiì  deftinare,  volle  Augufto  poi  in  due 
ipecie  le  Provincie  dividere , altre  del  Popolo  e del  Se- 
nato  , altre  fue  le  dille  1 onde  di  quelle  più  ricche , e 
più  potenti,  e che  ne’ confini  dell’  Imperio  dimoravano , 

Tene  pre/è  egli  il  comando  ; cosi  ce  l’ avvisò  Dione  ( b ) . 
yfugujìu:  Provincia : imbecilliate:  , ut  pacificai , & belli 
fecura:  reddidit  Pop u lo , valida s , ut  dubiai , & periculo 
propiores , aut  quibut  bojiei  finitimi  ejjent , aut  qua  pof- 
fent  rei  per  fe  nova:  moliti  retinuit . E su  di  tal  luogo 
faggiamente  Cefare  Bullengero  avverti/ce  (c):  Specie  qui» 
dem  ut  Sena  tu:  fecurè  Imperii  puleberrimum  jr  ufi um  ca- 
perei , ipfe  labore:  , & peri  cu  la  fujìineret , rtvera  ut  hoc 
pratextu  Pop'ulu: , & Senatu:  inerme s , # imbelle : cJTenty 
ipfe  folu:  arma  haberet , & milite:  alerei  : e indi  ne  va 
il  detto  erudito  autore  le  Provincie  colla  diflinzion  de. 
fcrivendo,.  quali  per  se  Angufto  fi  prefe,  e quali  al  Po- 
polo e al  Senato-  lafciò  ► Alle  fue  mandò  egli  i Pretori  a 
governarle,,  l’ altre  poi,,  che  al  Popolo  e aì  Senato  rima- 
telo , quefti  ièguitarono  a deftinarvi  come  prima  i Pro- 
conlbli  ; ma  indi  dopo  altra  diftinzione  di  Provincie  nac- 
que . Altre  furon  del  Senato ,,  altre  de’Cefari  dette  (d)  ; 
e a’ detti  magiftrati  tuttavia  i Giureconfulti  per  aflefiòri 
ancora  fi  diedero , come  già  nella  libera  Romana  Repub- 
blica praticato  erafi  onde  nel  Codice  il  titolo  de  MeC- 
foribu:  fi  legge  ..  e$. 

Augufto  ancora  deftinò  nelle  Provincie  altri  uRcialiyfrrePrattrj 
che  Procuratore:  Cafori:  chiamati  furono»  e lìmilmente  ndi, 
ancora  Procuratore:  Principi:  {e)  , ovvero  Procuratore:  ^rov,ncit  ^r~ 
Imperi:  (f)  : altri  di  quefti  egli  dall’ordine  de’Cavalie-fei’'4** 

(a)  Cie.pre  dom.fut  , & Orat.de  Prw.C-nJhì. 

(0)  Dio.fib.f  j.  p.ip.44,  CampianJocuil.de  OJfic.Proconf. 

(c)  Bullmr.de  fmp.RomJib.i.e.i.  liti.  C. 

(0}  Per/x.in  C.ùi  tot.de  Off.Proconf. 

(e)  iobejje Jf'.ex  quib.cauf.ma.  (f;  l-fin-ffidej ur.Fftim 
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ri,  altri  da’ Liberti  traicele  . Di  effi  così  favella  Dio- 
ne (a)  : Procuratore: , ita  e?iim  appellami:  eos , qui  pu- 
bico: redditu:  tolligunt , erogane  que  in  omne s Provincia:, 
tam  [uà: , quam  Poptili , Cafar  mJttit  quofdam  ex  Equi- 
tibu: , quojdam  e liberti:  . Augufto  ancora  ne  i (litui  in 
alcune  Provincie  altri  di  quelli ,~  che  avean  I’  amminiftra- 
zione  delle  robe  fiteali  , ma  nefiuna  giurisdizione  efèrci- 
tavano;  non  però  P Imperador  Claudio  poi  l’autorità  lo- 
ro aggiunte,  di  giudicar  nelle  caute,  che  tra  tl  Fifco  , 
e privati  agitavànfi.  Cosi  Suetonio  ce  I* attedi,  al  qua- 
le fi  ‘Uniforma  Tacito  (b)  : e?  de  ai  anno  fcpiu:  andito  ox 
Principi: , parem  vim  rerum  babcniam  a Procuratoribu : 
fui:  judicatnrum  , ac  Ji  ipfe  jlataijfet . Ac  ne  for  tuito  prò . 
dapfit:  videretur  , Se  natte  quoque  eonfulto  c a ut  am  pleniu : 
quàm  antea , & uberiui  ; e quefto  viene  ancor  dal  Giu* 
70  reconfulto  Ulpiano  confermato  (c)  . 

ÙwJi  Differivano  non  però  quelli  ufìciali  dagli  altri  Ra- 
qiult  cut«  donati  detti;  poiché  quelli  follmente  delle  robe  private 
^e|  princjpe  ja  cura  -vean0  , come  a lungo  Samuel  Pi- 
tifeo  (d)  il  dimoftra  . 

In  Egitto  deftinò  ancora  il  detto  Principe  altro  Ipe* 
rial  Governatore , che  Prefetto  Auguftale  fu  detto  , che 
fu  al  governo  di  tal  Provincia  inviato  . Surfero  ancora 
a quelli  tempi  i Vicarj,  che  fòleanfi  dacl’Imperadori  in 
luogo  del  Prefetto  Pretorio  in  alcune  Diocefi  inviare  , 
le  quali  più  Provincie  in  se  conteneano . Giudicavan  e(fi 
nelle  caute  civili  di  quelle  ; e altre  giurisdizioni  aveano, 
; che  da  Antonio  Perez  a minuto  deterivonfi  (e). 

Cittì  pertico-  Avendo  finora  noi  ragionato  de’ magiftrati  e uficia- 
Uri  tUir  hn-  |j  principali  , che  da  Augufto  furono  al  governo  delle 
Provincie  desinati , egli  è ora  dovere,  che  favelliamcon 
pi  fi  firn-  bre- 

HAjJèro. 

(a)  Dio  lìb.fì.  (b)  Ticit.Mn.'Xll.  pig.190.  edit.  Parif. 

(c)  l.X.ff.de  off.Vroc.Otfor. 

(d)  PitiJc.lexic.1mtiq.R0m/tn.in  Verb.Pro C.  Cdjar. 

(e)  Perez  in  C.lib.l.  tit.jt.  de  Off.Picitr, 
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brevità  e diftinzione  inficmc  dei  parttcolar  modo,  come 
le  città  di  quelle  in  quelli  tempi  govemavanlì  • tantopiù, 
che  colla  mutazion  dell’Imperio,  quali  tutta  l’antica  e 
varia  condizione  mutarono,  come  di  Copra  avvilito  ab- 
biamo. • . ' 7t: 

In  effe  adunque  , come  prima  , i Decurioni  continua-  DerurbU » 
rono  ; de’ quali  già  brevemente  altrove  n’abbiam  l’ im-  tartufisi» . 
magine  rapprelèntata , allor  che  delle  Colonie  ragionam- 
mo. Quelli  a guifa  di  Roma  dell’ordine  nobile  erano, e 
tal  dignità  a’  figliuoli  trasferivano  : ed  e/eggevanfi  nella 
guilà  , che  Pancirolo  ci  attefta  (a)  : Fiebant  zeri  Decu- 
rione: a Curia , Senatoribu : erbata , in  curiale s alleai  ; 
quod  munu:  civibus  etiam  inviti:  , probabile m e xcufat io- 
ti cm  non  babentibu: , deferebatur  l.  a.  §.  alt.  de  Decurion. 

E doveano  i Decurioni  a guilà  de’ Romani  Senatori,  al 
dir  dell’ifteflo  autore,  il  fóndo  di  centomila  nummi  ave- 
re : Cenfu:  Decurionum  crai  centum  millium  nummorum , 
qtt*  fummo  ejficit  circitcr  mille  aurea  illiut  tempori:. 

Aveano  quelli  il  penfiero  lòpra  tutti  i gravi  affari  della 
città,  e’pubblici  poderi  di  quella  amminillravano  ,*  e la; 
terza  parte  del  di  lor  frutto  in  rillorar  le  mura  e i ba- 
gni della  mcdelìma  /pendevano  : e l’ altre  due  terze  par- 
ti in  mantenere  i pubblici  Profeflòri,  com’  erano  i Medi- 
ci, e’ Gramatici  , e’ Rettori,  e altri,  e ne’ pubblici  ufi 
impiegavano  ( b ) : effóndo  Tempre  mai  flato  nelle  Repub- 
bliche favie  principale  il  coltume,  e fermo  il  penfiero, 
che  le  Icienze  in  tutte  le  lor  parti  fioriflero  , perchè  i 
cittadini  di  quelle  iftrutti  , potellèro  i proprj  doveri  in 
perfetta  unione  adempire . E ficcome  in  Roma  il  Senato 
veniva  prima  da’Conlòli  o dal  Pretore  convocato  , da’ 
quali  i gravi  e pubblici  affari  proponevanfi così  la  Cu- 
ria , eh’  era  di  Decurioni  comporta  , veniva  da’  Duumvi- 
ri  adunata  , de’ quali  già  di  lòpra  ragionato  abbiamo: 

che 

fa)  Pancir.de  nctit.ulriufqu t digmtjH  ritute  Magifiruap.*. 

(b)  Pandi  .loc.cir.c.4. 
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che  qtiafi  immagine  de’  Conlòli  erano , e per  tali  veniva- 
no nelle  particolari  città  riputati  ,•  ed  erano  in  alcune  due, 
in  altre  un  lòlo , e in  altre  quattro . 

7*-  • In  cialcheduna  città  erano  altri  uficiali  , che  Deftn- 

vUatum}m'ìforet  Civitatum  vennero  detti  . Erano  quelli  a guila  di 
li  a Tribuni  Tribuni  della  Plebe,  e dal  di  lei  ordine  eleggevanfi  ; on- 
djijaPiekt  ancora  Tic  fin  fora , Lo  torti*  Patroni , Parente  -ienrnf- 

fimarum  perfonarum  , chiamaronfi  . Eglino  avèan  la  podeflà 
di  conofcere  delle  picciole  caule  pecuniarie  del  Popolo  , 
d’invigilare,  che  quello  non  ricevefl'e  oppreffioni  o dal- 
le feritine  potenti  o da’  Giudici  ; e una  volta  etetti , non 
poteano  lotto  pena  di  libbre  aj\  d’oro  al  di  loro  incar- 
co rimandare  . Dall’Imperador  Giulliniano  fu  poi  di  mol- 
to la  loro  autorità  innalzata  ; tantoché  non  lòlo  diede  lo- 
ro la  podedà  di  giudicare  delle  caule  , che  fino  alla  fom- 
ma  di  trecento  aurei  montallèro,  ma  volle  ancora  , che 
efprelTamente  non  fi  potefiè  per  efle  a’  Prefidi  da’  liti- 
ganti ricorrere  , ed  ammetterfi  la  giudicatura  de’  Difen- 
fori  t'e’l  detto  Imperadore  in  una  novella  la  di  loro  au- 
torità a lungo  defedile  (a);  in  t:ui  ofiervafi , che  ancora 
i leggieri  delitti  calligalìero  : ne’  gravi  però  e’  lòlo  i rei 
carcerar  poteano,  ma  poi  al  Prefide  della  Provincia  gli 
mandavano . Avanti  di  loro  ancora  i teftamenti , e gl’  i- 
flromenti’ , e le  donazioni  llipulavanfi  . Due  uomini  lòtto 
di  loro  aveano , yìpparitores  detti  , da  noi  Portieri  chia- 
mati ; e quelli  i di  lor  comandi  efeguivano:  e al  dir  di 
Caflìodoro  ( b ) : de’  Defenlòri  era  la  cura  , che  le  robe 
più  del  giullo  prezzo  non  fi  vendefièro  . Invigilavano  egli 
ancora , che  i tributi  da’  cittadini  alla  di  lor  città  fi  pa- 
gaflèro  . Prima  per  cinque  anni  il  di  loro  impiego  dura- 
va (c)j  indi  dopo  allo  fpazio  di  due  fi  reltrinlè  (d);  ma. 
al  fine,  al  dir  del  citato  Pane irolo  (e)  : iodie  antiquorum 


mon- 


iti) Autb.de  Defnf. 

(«)  L.in  defenftr.\,C.de  /erv.fugìt. 
(e)  PaneirtUtt.cit.cAp. 9. 


(t)  CaJJìod.Hb.  1 ,rar. 

(d)  §.qiM  igitur  autb.de  defenf. 
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magìjìratuum  forma  fublata  , hi  non  funt  in  ufu  , illi: 
tamen  queir  undam  urbium  Syndico: , aut  minore:  Judice: , 
qui  ufque  ad  certam  fummum  cognofcunt , comparare  pof- 
fumu:  . Furono  i Difenfore:  ancora  Syndici  detti  , tanto 
vero,  che  egualmente  da’  Giureconfulti  coll’uno  e l’al- 
tro nome  chiamaronfi  ; eflfendo  ìaut  in  Greco  l’ ifteflò , 
che  in  latino  dblor  : e il  Giureconfulto  Arcadio  Carello 
dice  (a):  Defenfore:  quoque  quo:  Graci  Sryndico:  appellane, 

& qui  ad  certam  caufam  agendam  , vel  defendendam  eli - 
guntur  , laborem  perforali:  muneri:  aggrediuntur  : e Io 
flefiò  avea  detto  il  Giureconfulto  Ermogene  (b). 

Specialmente  ancora  i Sindachi  dalie  città  elegge-  SmdadddU 
vanii , qualora  qualche  cauli  pubblica  promoveano , o'el- citti  » c ^r» 
le  venivan  da  altri  convenute  ; tantoché  quelli  ne’  giudi-  u^ch’ 
z]  l’ifteflfa  figura  facevano,  che  i Proccura  tori  nelle  cau- 
le de’  privati  (c) , come  appunto  oggi  ancora  in  ciafcu- 
na  città  o terra  il  Sindaco  eleggeft , che  tal  facoltà  tra 
1’  altre  elèrcita  . 

In  cialcheduna  città  ancora  erano  altri  particolari  Sufcer“>re/te 
uficiali,  Sufceptore : detti,-  quelli  il  penfiero avean  di  efig- Ur 
gere  i tributi  , che  da’  cittadini  fi  pagavano  , e di  pa- 
gare i debiti  pubblici . Eran  elfi  ancora  dalla  Curia  elet- 
ti , come  l’ Imperador  Graziano  cel  dice  (d) . 

V’eran  pure  altri,  Curatore:  Reipublicx  chiamati,  j Cwaurt,  Rei. 
quali  venivano  da’  Duumviri  trafeelti , e fovraftavano  a truJ>%a'  * l*' 
coloro , che  le  rendite  de’  fondi , e *1  danajo  proprio  del-  ™ 
la  città  efiggevano  (e)  : doveano  anche  le  di  lei  robe  , da* 
privati  occupate  , ricuperare  (f)  : e altri  penfieri  avea- 
no , dal  Pancirolo  riferiti  (g) . 

Erano  infieme  nelle  città  altri , Curatore:  annona  de-  77* 
nominati,  i quali  a guifa  degli  Edili  di  Roma,  al  dir  del  C„Z*T! 

K Giu-  iifCMt». 

(a)  Jj.ult.§.dffenf.JJ\de  ittuner.ir  brmnib,  (I,)  lltrm'g.l.i.ff  eodtm. 

(c)  L.l.mfin.6  l.ittm  tor  6.$.ult.ff.quid cujufq.univ.norn. 

(A)  L.txaihr  , C.defufceptti.  (ei  A.  1 i .J.qutd  cuju rCWnq.univ.rtom. 

(I)  .ff.dt  admm.rtr. ad civ.pertinmt.  (gì  PancirtlMc.ciUap.il, 
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Giureconfulto  Papirio  Giulio  (a):  Pecunia  ad  annoti  am  de- 
Jìinatam , dijìra&is  rebus , Curatorem  exigere  debere  : on- 
de il  dilor  principal  penfiero  erafi  lo  invigilare  , che  il 
grano  , 1*  oglio , e 1’  altre  cofe  pel  vivere  neceflaric  nelle 
città  non  mancafiero . 

In  effe  pure  erano  altri  Epìfcopi , e altri  Sitonas , e 
Oleario s , detti , che  limile  e ’l  nome  c lo  impiego  avca- 
no  a quei,  de’  quali  lòpra  ragionato  abbiamo  j allor  che 
7J>  degli  Edili  di  Roma  parlammo. 
curatore)  Ka-  Furono  parimente  in  quelle  altri  uficiali,  che  Cura • 

itnJarii,&  dj-  f0rei  Kalendarii , & diver forum  negociorum  chiamavanfi: 
Vhr quoti  quelli  il  penfiero  aveano  di  dare  ad  ufura  quel  danajo  , 
fnjftn.  che  da’  pubblici  fondi  delle  città  rifeotevafi  , il  quale  al- 
le necefiàrie  fpelè  fòpravvanzava  ; perchè  oziofo  non  ri- 
manerle : onde  le  pubbliche  rendite  maggiori  divenilleroj 
come  a lungo  il  di  loro  impiego  il  citato  Pancirolo  dc- 
fcrive  (b).  Nondimeno  quella  carica  trai!’ onorate  ripu- 
tata non  era  -,  come  il  Giureconfulto  Arcadio  Ratte  da  (r): 
Kalendarii  ( dice  egli  ) quoque  tur  alio  , & qucejiura  in 
aliqua  rifilate  inter  bonores  non  babetur , fed  perfonale 
xnunus  eft . 

RaVvifàvanfi  ancora  in  ciafcheduna  città  altri  Zigo- 
fiatcs  detti , de’  pefi  e del  valor  degli  argenti  intenden- 
ti j e aveano  efsi  il  penfiero  di  decider  le  quidioni , che 
circa  alla  quantità,  e valore  dell’oro,  e dell’argento,  e 
delle  monete  nafeevano  (d) . 

ìrtnìubì  Li-  Erano  pure  in  quelle  gl’  Irenarchi  , che  eran  dedi- 
menarebi]  Ar-  nati  da’  Decurioni  per  capi  de’  foldati,  dazionarj  detti, 
tejti,e  Tabu.  chc  fi(si  dar  doveano  ne’  territori  delle  città , ove  eran 
podi,  per  invigilare  a’  ladronecci,  fedar  le  ride,  avvi- 
fare  a’  Prefidi  della  Provincia  i facinorofi  , e i delitti  gra- 


Zi^oflates  , 
Sero  iiniitej. 


larjy  e loro  ca- 
riche 


vi,  che  quelli  commettevano  ; come  Pancirolo  a 


lungo 

de’ 


(a)  L.ult.Q.item  referip pruni  ff.tod. 
(c,  l-.ult.ff.de  muner.é  binar. 

(d,'  L.ì.C.de  Ponderatt 


(b)  Pancir.loc.cìt.cap.  i 4. 
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de’  detti  Irenarcbi  ragiona  (a).  Erano  pure  in  altre  cit- 
tà i Limenarcbi,  i quali  da  capi  reggevano  quei  foldati, 
che  ancor  desinati  venivan  ne*  poi  ti  di  erte , per  tener 
lontani  i pirati  , e per  invigilare  a’  ladri , e che  non  fi 
trafportaffè  oglio , vino,  grano,  o fèrro  a nemici  dell’Im- 
perio , come  l’ allegato  Pancirolo  a dirtelo  P ufizio  del  Li- 
menarca  dilcifra  ( b ). 

Nella  città  parimente  vi  erano  i Tabularj , che  i no- 
mi de’  cittadini , i quali  i tributi  pagavano , in  un  pub- 
blico libro  defcriveano  ( c ) . E altri  ancora  Scriba  deno- 
minati , i quali  gli  atti , che  fàcevanfi  da  Duumviri  , è 
Defcnfori  notavano  ; onde  di  efsi  favellando  il  Giurecon- 
fuìto  Arcadio  difie  (d)  : Scriba  mogiRratuum  perforali  mu - 
vere  fcrviunt . Sj 

Vi  furono  oltre  a’  Tabularj  altri , Logographì  ancor  Cenfuaiet  , » 
detti , ovvero  Ccnfualci  denominati  . Quelli  lòtto  a co- ltr9  . 
lui , che  Magijìer  Ce n fui  s’ appellava , i pubblici  monu- 
menti notavano  , e appreflb  di  efsi  i teftamenti  fi  apri- 
vano e pubblicavano  (e) . Ma  principalmente  il  di  lor  pen- 
fiero  era  , come  Pancirolo  avvertile , di  deferivere  il  pa- 
trimonio di  ciafcun  cittadino,  per  poterli  a proporzione 
il  di  lor  cenlò  ftabilire  (f) . Altri  particolari  uficiali  an- 
cor eranvi , de’  quali  tutti  con  fontina  chiarezza  efio  Pan- 
cirolo a minuto  ragiona  . 

Dopo  di  aver  noi  abbaftanza  di  Augufio  ragionato,  JèrUw  tu» 
e tralalciando  di  favellar  di  altri  Cefari,  che  quello  fe-  Xfa^eeim. 
guirono,  poiché  poco  o nulla  e la  Romana  Giurcpruden-/«;/„  * salvi» 
za  , e i magiftrati  variarono;  ci  fermeremo  alquanto  del  Giuiì/m»  /or- 
grande  Imperadore  Adriano  a favellare  , avendo  quello 
gran  Principe  molto  e l’ una  e gli  altri  variati . E’  fu  quel- r 
lo  adunque,  che  altro  fiftema  alla  Giureprudenza  dar  vol- 
le . Formavafi  quella  allora  dalle  leggi  delle  XII.  Tavo- 
le a le , 

(a)  Pancirol.de  magìfirat.munlc'p.ctp.ìi.  (b)  P.tncirtKlac.eU.Citp.ì  9. 

(c)  L.i.C.de  exafl.Tribut,  (d)  L.Mll.§.mapifir»  bori-ff'.dt  muntr.  é bonor, 

(e)  1 i.C.de  tejlanf,  (f)  PaffeinJ.lot.cit.cap.i  \. in  fin. 
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le  , da'  Decemviri  fiabilite  ; da’  Plebifcili  , dal  Popolo  Ro- 
mano nel  tempo  della  libera  Repubblica  formati  ; da’  Se- 
me//: Conflitti , già  dal  Senato  profferiti  ; e da’  Refponjt 
de’  Giureconfulti , e da  altre  loro  fèntenze  in  varj  libri 
da  efsi  regiftrate , le  quali  ancor  fòrza  di  legge  aveano, 
e fpecialmente  dopo  di  Augufto,  il  quale  , come  di  /òpra 
dicemmo , con  ifpccial  filo  editto  ordinò  , che  non  potef- 
fèro  quegli  lènza  fpecial  privilegio  dell’  Imperadore  tal  fa- 
coltà efèrcitare . Aggiungevanfi  molte  coftituzioni  ancora 
degl’ Imperadori , e fpecialmente  infiniti  Editti  de’  Pre. 
tori , i quali , benché  prima  annuali  fi  foffero  : tantoché 
Cicerone  gli  appella  lex  annua  (a)  ; nondimeno  dalla  leg- 
ge Cornelia , perpetui  fi  dichiararono , come  ancora  altro- 
ve avvifammo . 

Adriano  adunque  confiderando  , quanto  tali  Editti 
foffero  di  giuftizia  ripieni  , e quanto  da’ Giureconfulti  il- 
luftrati,  diede  il  penderò  al  Giureconfiilto  Salvio  Giulia, 
no , che  gli  aveffe  tutti  in  ordine  uniti , con  aggiugnervi 
le  interpretazioni  Ior  date  da  tempo  in  tempo  ; e vi  avef- 
fe ancora  aggiunti  altri  nuovi  Editti  : che  al  dir  dell’eru- 
dito Gravina  (b)  in  nofìri:  legibu:  nova  claufula  vocan - 
tur . Sì  gran  Giurecon/ulto  il  tutto  in  ordine  difpoiè  ; tan- 
toché giuftamente  meritò  d’ eflèr  chiamato  da  Giultinia- 
no  Editti  Pratoriani  ordinator  , e altrove  Editti  perpe- 
tui fubtilijjimus  conditor  (c) . 

Un  corpo  pofcia  Adriano  formonne  , ed  Editto  per- 
petuo denominollo  ; dal  quale  in  vero  la  principal  parte 
della  noftra  Giureprudenza  forfè  : come  1*  erudito  Giaco- 
mo Gottofredo  avvisò  ; poiché  a iìmiglianza  degli  antichi 
Editti,  gli  altri  Giureconfulti,  che  in  apprefiò  feguirono, 
tutto  il  loro  Audio  alla  intcrpretazion  di  quello  pofèro , 
come  le  opere  di  Paolo , e di  Ulpiano  ad  Edittum  lo  at- 

tetfa- 

(z)  Cicer.in  Verrrn.  (b)  Grtivin.de  oriti  , & progref.jur.civil.n.ji. 

(c)  L.i.QJÌpiter  ff.de  vint.in  poJJ'ef.viitten.  I. ponti.  C.dt  condì/,  indtb.  J.x.  de 
ve/eri  jure  enucleand)  . 
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tettano  : e oggi  è la  più  bella  parte , che  ne’  libri  di  Giu- 
ftiniano  racchiudefi  ,•  in  cui,  benché  divilò  in  varj  luoghi, 
tale  Editto  leggali  ; non  però  1’  erudito  Giacomo  Gotto- 
fredo  lo  ha  nell’  antico  ordine  dilpofto  (a) , e già  prima 
di  lui  ancor  di  quello  molti  monumenti  Guglielmo  Ran- 
chino raccolti  n’avea.  8}# 

Adriano  ancora  fu  il  primo , che  l’Avvocato  del  Fi-  Avvocata  dei 
fco  iftituito  a vette  (b):  Quelli  non  folo  nel  conciftoro  del 
Principe  difendea  le  caufe,  in  cui  il  Fitto  avea  inter 
fé;  ma  innanzi  a’ Prefetti  della  città,  e di  altri  magilìra- 
ti  per  gl*  intercisi  di  quello  afsifteva  . II  Prefetto  Preto- 
rio due  Avvocati  Fittali  avea  , al  dir  di  Gutero  : Duos 
antan  Prxfi&us  Pretorio  fifci  Patrono r habuit  , qui  pa- 
ribui iignitatibui  & infignibui  utebantur . Ancora  in  ap- 
prettò a’  Prelìdi  delle  Provincie  il  Fittale  attègnottì  ; per- 
chè innanzi  di  etti  gl’intereflì  del  Filco  promovefle  : tan- 
toché ftabilito  dall’  ifteflò  Adriano  ne  venne , che  le  cau- 
le , ove  ragion  di  quello  vi  fotte , le  mai  decifion  da’  Giu- 
dici profFerivafi  , fenza  eflèr  1*  Avvocato  Fifcale  intelò  , 
di  neflun  valore  fi  riputafle  (r)  : e lo  fletto  ordine  confer- 
mò dopo  l’imperador  Antonino  Pio  (d) , Quare  fi  fine  fife* 

Jdvoeato  pronunciatum  fit , nxhiì  atlum  eji,  & ideo  ex  in- 
tegro cognofci  potefi. 

Quello  adunque,  che  a tal  carica  attendeva  ì per 
due  anni  l’ efercitava , e gli  venivan  in  ciatthedun  anno 
fecento  Iòidi  dal  pubblico  erario  nel  principio  del  mele  di 
Ottobre  pagati  (e),  e così  in  apprettò  lèguitò  il  coftu- 
me  ; tantovero , che  dopo  di  aver  egli  due  anni  tale  ufi- 
zio  ettrcitato,  al  Conciftoro  del  Principe  per  fuo  Confi- 
glielo annoverato  ne  veniva  , o pur  di  altra  dignità  ri- 
veftito  era:  onde  rare  volte,  come  il  detto  autore  avvera 
titte  , all’  avocazia  ritornava . Tal 

(a)  Gotbcfr.in  manicai.  (b)  Spartian.cap.io.  Panvia.de  civ.Imp.  c.64.  Gu - 
tker.de  off.dom.Auf.lib.x  t x.cap.x.  Sardui  de  morib.Gtnt.x  1.1 6.  Blond.Triurnpk . 

Jiom. 4.  Pitifc.lexic.AHticb.Rom.in  verb.Advoc.Fifc. 

(c)  L.ì.§.  Divui  jf.dt  jur.Fifr.  (d)  L.’j.jf.eod, 

(e)  Bultnn.de  Imp.Rom.Alciafia  ttd.pai j.  1 1 }. 
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Tal  (òttimo  impiego  fu  da*  primi  uomini  (òflenuto, 
tra  gli  altri  dallo  (ledo  Impcrador  Severo , allor  che  pri- 
vato era , come  coll’  autorità  di  Sparziano  l’ allegato  Gu- 
tero  ci  avvifa  (a)  : Hot  inter  Papinianum  nojìrum  confpi- 
cio , qui  Imperatori  Severo  , cui  affini  taf  e , & Jìudiorum 
cognatione  junilut  eroi , cum  Severut  adhuc  prìvatut  ef- 
fe t , in  Fifci  Advocatione  fucceffìt , Spartianut  in  Caratai. 
C,  2.  Uterqae  Scavolam  praceptorem  habuerunt  : e indi 
dopo  elio  Severo  alla  fuprema  dignità  d’ Imperadore  afte- 
re.  Fu  egli  dall’  Impcrador  M.  Antonio  al  Fifcalato  pro- 
moflò , al  dir  di  Sparziano  (b)  : Severum  M.  Antonini  ad 
Fifci  Patronatum  de  le  gì t ex  formula  forenf  : nondimeno 
altri  leggono  quelle  ultime  parole,  fecondo  Gutero (c) cri- 
ticamente avvifa:  Ex  formulario.  Apud  qucm  , ( parlando 
quello  del  luogo  fudetto  di  Sparziano  ) aiti  ex  formula- 
rio legunt  : quam  le&ionem  non  rejicio  , cum  idem  fgni - 
ficet  ; fed  miai  formula  forenf  tnagit  placet , ut  error  t Di- 
latar eorum , qui  firmularium , forenfem  legalejum  inter- 
pretantar . 

Venivan  in  que*  tempi  all’  avvifo  di  tale  autore , For- 
mularii tutti  gli  Avvocati  detti  ; perocché  ancor  dura- 
van  le  antiche  e certe  forinole  , da  cui  tutte  le  azioni 
componcvanfi,  come  Valerio  Mallìmo  ildimodra , di  Au- 
lo Cefellio  ragionando  (d) , e vengono  dal  detto  Gutero  (e) 
le  di  lui  paròle  riferite:  Qui  juris  civili t feientia  clarut 
periculotè  contumax  fuit  ; nulliut  enim , a ut  gratta , aut 
auUlorìtate  compelli  potuti , ut  de  aliqua  earum  rerum  , 
qua:  Triumviri  dederant , frmulan  componeret . 

Furono  già , come  di  lòpra  awifato  abbiamo , certe 
iòrmole  in  pubblico  fcritte  , dalle  quali  tutte  le  varie  azio- 
ni formavano , acciocché  nefluno  in  proporle  errallè  ; co- 
me Cicerone  l’attella  (f):  poiché  llabil ito  veniva , che 

f* 

(a)  Guthrr.ltc. cH.  (b)  Sport. in  Gtta. 

(c)  Gurber./oe.clt.  (d)  Vater.\ftx.ìib.6.enp.ii 

(e)  Gulbtr.ltcjìt.  (fj  Cker.pri  Roftì»  Come d. 
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fc  in  una  fillaba  di  quelle  alcun  errava  , ogni  ragion  per- 
dea:  tantovero  che  gli  attori  folean  portare  a forza  i rei 
innanzi  alla  cafa  del  Pretore  , ove  er-.i  elle  regiftrate  , 
perchè  ivi  leggendo  quella,  che  propor  voleano  , noner- 
raffero  ; onde  in  Plauto  legge  li  {a)  : Colìum  objt  finge  , ab* 
duce  ijium  in  malam  crucem  , qual  coftume  viene  dallo 
erudito  Struvio  riferito  ( b ) . Non  però  poi  il  fàggio  Im- 
perador  Coftantino,  avvifando  quanto  tal  fuperftizione 
fofiè  alla  giuftizia  pregiudiziale:  perchè  dovea  taluno  la 
fua  chiara  ragioT  perdere,  perchè  nel  pronunciar  l’azio- 
np,  1*11  una  fillaba  nella  di  lei  formola  errava;  perciò  in 
una  fua  legge  efpreffameme  tal  rigore  abolì  (c)  : Jurit 
formula , ordinò  egli , ancupatione  fyllabarum  infidi  anici) 
cunBorum  aUlibus , radicitùi  amputentur . S4> 

Adriano  fteffò  pensò  ancor  poi  ad  altra  divifione  le  ProvincUdI- 
Provincie  d’  Italia  fottoporre  ; poiché  effondo  prima  in 
undici  Regioni  divifà , mutò  quella  in  diciaffètte  Provin •„/*  t'vu!gì~ 
cie,  e fìccomc  Augufto  la  Sicilia,  la  Corfica , e la  Sar-  ftratì  da  a- 
degna  dall’Italia  difgiunfe , Adriano  a quefta  unille . Mu-rf"4'M* 
tò  ancora  de’  Governatori  di  quelle  l’ordine.  Creò  egli 
quattro  Confòlari , a ciafcun  de*  quali  furono  due  Pro- 
vincie fottopofte  ; e di  fette  altre  Provincie  ancora  a’  Pre- 
fidi diede  la  cura,  avendo  dato  altresì  altra  difpofizione 
alle  Provincie,  ch’eran  fuori  d’Italia  a lui  fottopofte  , 

Quindi  avvenne,  che  ciò  che  ora  è Regno  di  Napoli  det- 
to , venne  allora  in  quattro  Provincie  divifo . La  prima 
fu  la  Campagna  al  Confidare  fòttopofta  : la  feconda  la  Pu- 
glia e la  Calabria  : la  terza  la  Lucania  e gli  Bruti  , a’ 

Correttori  fùbordinate  : la  quarta  il  Sannio  al  Prefide  de- 
fìinata;  come  a minuto  tuttociò  l’erudito  Pancirolo  di- 
vifa  (d) . E ben  quelle  Provincie  tutte  alle  dette  leggi 
de’  Romani  cran  allor  fottopofte,  nè  altro  dritto  in  effe 

rico- 

fa)  Phutur  Curati. /tfi.v.fc.’tlt.  f!>)  Struttiti  bifltr.jur.Rmee.'ap.  l .f e. 

(c)  L.  1 .C.dt  fjjin  d.fr  interpi  et.  fubht. 

(il)  Piatir. iu  no\l.l mpuat. 0::id’nf.CoTnment.caj>. 49.fr  C<]. 
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riconolcevafi , fuorché  alcune  private  legsji , che  qualche 
città  riteneva  . Quella  nuova  forma  di  governo  tolte  mol- 
to i privilegi  di  Municipio , e di  Colonia  , che  prima  le 
città  di  dette  Provincie  godeano  ; elfendo  affatto  anco- 
ra a quelli  tempi  la  terza  (pecie  di  città  confederate 

«f.  fFenta  • 

Antonino  Pio  Regnando  nondimeno  poi  Antonino  Pio,  quelli  per 
jmperadore _ pr0mover  (èmpre  più  l’ idee  de’  fuoi  Cclàri  antecelfori, 
'it'h 'deiu'cU. e per  ridurre  affatto  a.  Monarchia  l’Imperio  ; pensò  di 
tnJinansaRo.  render  comuni  agli  abitanti  dell’ Impeli  tutti  que’  Pri- 
mana  All'un-  vilegj , che  prima  i foli  cittadini  Romani  godevano  (e>; 
fino  tutto.  e avvenne,  che  quelli  di  ogni  dillinzione  privi  , 

come  gli  altri  tutti , ad  Antonino , e agli  altri  Cefari  in 
appretto  (oggetti  rimafero  • onde  faviamente  il  P.  S.Ago- 
ilino  (b)  ebbe  su  di  ciò  a dire , che  il  detto  Imperato- 
re volle  fare  con  tal  dilpofizione  : Ac  Jt  efft  omnium  , 
quod  erat  ante  paucorum  . E meglio  di  tutti  lo  fpiegò 
Rutilio  Numaziano  ( c ) in  quelli  veri! . 

Fecifii  patriam  diverfs  gentibus  unum , 

Profuit  injuJUs  ,•  te  dominante  capi. 

Dump  ne  offerì  viÉIis  proprii  confort  io  jurit  , 
Urbem  fecifii , quod  prius  orbis  erat . 

. s<:  .j  Succeduto  indi  dopo  molti  Cefàri  Collantino  il  gran- 

rrtnit  de  all’Imperio,  pensò  egli  di  dividerlo  in  due  parti,  in 
/porta  la  fi-  guifa  che  potette  elfer  fèparatamente  da’  due  Imperado- 
At deli' bnpt- T j governato:  intraprefa  , che  non  mai  erafi  da’  fuoi  an- 
iinò*lKefèr  tecefiori  tentata  , come  cel  dice  il  Rutilio  (d)  : Quod  qui - 
nuovi  ma  dem  nunquam  ante  a faHum  effe  memoratur  . Avendo  il 
tfl'o'i  orti- detto  Imperador  accrefciuta  in  Oriente  la  famofà  città, 
gir  taba.  ^ ^ ^u0  nome  pu  Coftantinopoli  detta  ; per  renderla 
emula  a Roma , (labili  in  quella  non  folo  molti  degli  an- 
tichi magiftrati , che  in  quella  erano  $ ma  diverfi  ancor 

nuo- 


fa)  L.in  Urie  Roma  17 .fflde  ffat.bomin. 

(b)  Aupujìin.lib.<;.dr  Civit.Dei  cap.  1 7. 

(cj  Rutti. lib. iti. ilinerurn : (d)  RutiUoe.titò 
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nuovi  vi  creò  , de’  quali  qui  apprertò  un  brieve  faggio 
daremo  , perchè  co’  noftri  molta  fomiglianza  hanno . j7. 

In  Conftantinopoli  ancora  sì  gran  Principe  la  lùa  fè-  enfiammo  di - 
de  fermò,  lafciando  hi  Occidente,  che  il  Prefetto Preto- di’pf*. 
rio  il  governane;  da  ciò  n’avvenne  , che  non  lò  lo  Ro  •fetta  pretm-o, 
ma , ma  le  Provincie  d’ Italia  molti  privilegi  perderono  <*  pernio  r 
di  que’pochi,  ch’eran  loro  rimarti:  e in  erte  ancor  P au- parli, 
torità  de*  magiftrati  a difmifura  crebbe , da’  quali  veni  ■ a cinfcbedtu 
vano  i Popoli  opprerti,  e la  giuftizia  malmenata  ravvi-*'4  fupre. 
fava  fi:  perciò  il  detto  Imperadore,  per  darvi  al  fin  ri 
paro  , quelle  noftre  Provincie  a’  nuovi  magiftrati  , e a 
varia  divifione  fottopolè  . 

Egli  per  prima  avvisò,  cheiòvvente  il  Prefetto  Pre- 
torio , per  la  grande  autorità , che  su  dell’Imperio  efer- 
citava , avealèlo  Ipefie  fiate  ufurpato  ; imperciocché  era 
egli , come  già  detto  abbiamo , il  lòmmo , che  dopo  i Ce- 
fari  la  piena  autorità  su  di  tutti  ritenea  (a)  : davafi  ad 
erto  lui  dall’  Imperadore  la  Ipada  per  fegno  della  fiia  gran- 
de autorità  (b)  ; avea  fotto  di  se  i Vicari , i Rettori  del- 
le Provincie , i Conlòlari , i Correttori  , i prefìdi , e a* 

Magiftrati  di  quelle  tutte  lòvraftava  : Con  lèmma  ragio- 
ne in  vero  Collantino  sì  gran  magiftrato  in  più  perfòne 
partì;  onde  l’Imperio  tutto  in  quattro  climi  divife,  che 
furono  l’ Oriente  , l’ Illirico , le  Gallie , e l’ Italia  : e a 
ciafcheduno  di  elfi  deftinò  egli  tanti  lùpremi  uficiali , che 
ancor  col  nome  di  Prefetto  Pretorio  volle,  che  fi  potel- 
fer  chiamare  (c) . 

Il  Prefetto  d’ Italia  nondimeno  ebbe  lòtto  di  se  altri 
immediati  amminilìratori  ; imperciocché  fu  quella  in  due 
Vicariati  divifa:  l’uno  di  Roma,  le  di  cui  Provincie  fu- 
ron  poi  fuburbicarie  dette  : l’altro  d’Italia  nominato  . 

Del  primo  adunque  la  fede  fu  già  Roma  , e dieci  Pro- 
vincie lòtto  la  di  lui  amminiltrazione  deftinate  ne  fura- 
li. no; 

(0  Gulh-r.de  oJJ\dnn.Auzufl.lib.x.(*p.\,  (b)  Plin.in  Pantjir. 

(e)  GuiherJjc.cit.crtp.x. 
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do  ; la  Campagna  , la  Puglia  , la  Calabria  , la  Lucania , 
e’  Bruzj,  e’1  Sannio,  come  ancora  l’Umbria,  e 1’  Etru- 
ria,  il  Piceno  Suburbicario,  la  Sicilia,  eia  Sardegna,  la 
Corfica  , e la  Valeria  . 

Al  Vicario  d’Italia  poi  fu  la  città  di  Melano  per  fe. 
de  deftinata , ed  ebbe  ancora  altre  Provincie  a se  fòtto- 
pofte . 

Ebbero  pure  ambedue  quefti  Vicarj  altri  inferiori 
magiferati,  che  cialcheduna  Provincia  governavano  ; nè 
per  quefto  fi  variò  in  nulla  la  di  lor  divifione , già  dal- 
l’ Imperadore  Adriano  fatta  : imperciocché  , altre  venne- 
ro da’  Confinari , altre  da’  Correttori  ,,  altre  da’  Prefidi 
amminiltrate  , che  ratti  da’ Vicari  dipendenti  erano  ; quin- 
di avvenne,  che  la  Campagna  veniva  da  un  Confolare 
governata , che  in  Capoa  allor  la  fua  refidenza  facea  . 
Fu  il  Sannio  ad  urr  Prefide  {oggetto  ,•  la  Puglia  , e la  Ca- 
labria furon  da  un  Ibi  Moderatore  ovver  Correttore  ret- 
te, come  ancor  la  Lucania  , e’  Bruzi  - 

Mutò  ancor  Plmperador  Cofiantino  dimoiti  antichi 
magiftrati  e l’ordine  e la  dignità,  e oltre  del  Prefètto 
Pretorio,  di  cui  già  ragionato  abbiamo  , i Confoli  lòtto 
di  dio  molto  abballati  reftarono,.  e ben  già  prima  preA 
fò  degli  altri  Imperadori  avean  eglino  quell’amica  autori- 
tà perduta,  e fofo  un’ombra  n’òra  loro  rima  fta  ,♦  poiché  lò- 
lean  quelli  più  Confoli  in  un  iftefiò  anno  creare  tanto- 
ché l’ Imperador  Comodo  venticinque  in  un  iftefiò  tem- 
po n’elefie  (a),  e Ipefiè  fiate  ancora  a lor  voglia  trai 
tempo  del  loro  efercizio  li  rimoveano , come  a minuto  il 
favio  Perez  li  deferive  ( b ).  Sotto  Cofiantino  pofeia  mag- 
giormente la  conlòlar  dignità  abballata  ne  venne,  allor- 
ché egli  per  lèmma  e grande  una  nuova  ne  iftituì , che 
Patriziato  chiamolla  . Vennero  dunque  i Patrizi,  Impe- 
ratoria Potrei  y 15  inilliut  Concilium  riputati  (e).  Tan- 
toché 

(a)  Vio.lib.4i.  (b)  Ptrtt  in  lib.u.C.tit.j.  de  confai. 

(«)  Pere t locjdt. 
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tochè  colui , che  a tal  fopremo  grado  afcendea , veniva 
incontanente  dalla  patria  podelìà  difòiolto  (a) . Era  il  Pa- 
triziato perpetuo,  nè  potea  ad  efiò  alcuno  formontare, 
fe  prima  non  avelTe  grandi  impieghi  dell’  Imperio  con 
gloria  cfèrcitato;  onde  con  ragione  l’Imperador  Valenti- 
niano  ordinò  ( b ) , che  il  Confòle  più  nuovo  della  digni- 
tà di  Patrizio  riverito,  all’antico  precedefle.  . 

Avanzò  pure  Collantino  molto  di  dignità  il  fopre-  vrllof  «r 
mo  uficio  del  Prapofcui  facri  cubiculi  ; poiché  cotanto/?»-»  cubici. 
grande  uficiale  a’ tempi  •deH’Imperador  Domiziano  ancor 
nell’ Imperiai  Corte  egli  era,  come  Suetonio  di  elio  fa-  carico  è 
vellando  attefta  (c) . Ebbe  .quello  uficiale  il  penfiero  fòt -deo.n  uficUH 
to  Coftantino  della  camera  e del  letto  dell’  Imperadore,^^-  {l,hor' 
e nella  ftanza  approdò  di  lui  dormiva  ••  tantoché  fi  ren- 
dea  maggiormente  ragguardevole  , perchè  potea  con  li- 
bertà e a fòa  voglia  dal  medelìmo  andare  , e avea  lòtto 
di  se  tutti  coloro  , che’l  Principe  lèrvivano  , come  fi 
erano  il  Primiceri ui  facri  cubiculi  , il  Cornei  domar  um  s 
il  Cornei  cajirenjts , e l’altro  f aerai  vejiis  detto,  come  an- 
cor tutti  gli  altri , che  del  fecondo  ordine  erano , i qua- 
li vengon  dall*  avvilito  Perez  deferitti  (d). 

Creò  parimente  il  detto  Imperadore  in  Coftantino- 
poli  il  Queftore  del  Sacro  Palazzo  , già  fin  da  Augufto 
in  Roma  eletto , come  di  lòpra  al  num.  69.  avvilito  ab- 
biamo^ e fu  Tempre  mai  riputato  ancora  in  Coftantino- 
poli  di  grande  onore  tale  uficio  : tantoché  il  Giurccon- 
folto  Tribuniano  dall’  Imperador  Giuftiniano  decorato  ne 
fu . Altri  uficiali  minori  fotto  di  se  ebbe  il  Quefiore* 

Quelli  furono , e’  Magijiri  facrorum  fcriniorum  ; c’  Ma - 
gijìri  memorile ; H Capii ulorum  Magijiri,  e altri  Magi- 
fri  Jibellorum  , de’  quali  tutti  a minuto  Perez  ragio- 
na (e).  La  Su-, 

(a)  $./ ìli  ujfam. in  flit. quii . med.jus  -patri * potejl.folvitwr, 

[b)  /.  1. C.de  Confai,  (c)  Sueton.inDotnii.cap.i6. 

là)  Perei  in  tit.C.de  PrdO.facr.cubic. 

(fi)  Perù  in  tit.de  Mar  ififuer. ferva. 
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90.  Stabilì  Collantino  infieme  in  Coftantinopoli  altro  fu- 

Premo  u^c*a^e  > Magiftri  ojìiiorum  detto  j già  in  Roma 
di  cljia™„0  da  Nerone  creato,  come  altrove  al  num.  71.  dimoftrato 
creato  , /«,,  abbiamo . 

r Altro  grande  uficiale  creò  Colìantino  , Primicerius 
Subalterni!  ' Notariorum  chiamato,*  fu  quelli  della  dignità  Proconfo- 
lare  decorato  , e veniva  tra’  primi  uficiali  defcritto  nella 
prima  tavola  cerea  : poiché  già  era  degli  antichi  il  co- 
ilume , di  fcrivere  nella  cera  su  di  tavole  Uefa  ; donde 
nacquero  le  formole  di  parlare  : In  prima  ^ & fecunda , 
& ima  cera  ; tantoché  Suetonio  nella  vita  di  Celare  co*, 
sì  dice  (a)  novijjìmo  tejìamento  irei  injlituit  h credei  fo- 
rorum  ne  potei  <5c. , & reliquo:  in  ima  cera  : quindi  av- 
venne , che  il  detto  grande  uficiale  fu  il  Primicerio  det- 
to . Avea  quelli  il  penfiero  di  tener  re^iftrati  i magi- 
flrati  tutti  fecondo  gli  ordini,  e l’ autorità,  che  aveano; 
poiché  erano  efil  in  quelli  temni  in  quattro  ordini  dillin- 
ti , di  Jllujirts , fpettabilet , clarijjìmi  ( nondimeno  tal  ti- 
tolo negli  antichi  marmi  qual  fummo  fi  vede  ancora  a' 
Confoli  dato),  e ptrfcftijfìmi  : la  qual  dillinzione  però 
àn  appreflb  fu  variata  e confufa  ( b ).  Avea  ancora  il  Pri- 
micerio lòtto  di  se  tre  altri  gradi  di  Notaj:I  primi  eran 
Tribuni  Pretoriani , & Notarii  denominati  (c) , ed  erano 
ancora  , al  dir  di  Calfiodoro , (d)  Candidati  detti  , e la 
dignità  de’  Conti  aveano  . I fecondi  eran  lemplicemente 
detti  Tribuni  & Notarii  : e quelli  avean  la  dignità  de’ 
Vicarj . finalmente  i terzi  eran  chiamati  Notarii  fami- 
liarei , ovvero  domeJHci , i quali  goclean  l’ordine  o digni- 
tà confidare.  Ma  grande  era  la  differenza  tra  quella  Ipe- 
cie  di  Notaj , e quegli  già  Tabular j , e gli  altri  Tabe/- 
lionei  da’  Romani  detti  : poiché  i primi  nella  lègretaria 
del  Principe  dimoravano,  ledi  lui  rifpolle,  e’negozj  più 

lèpre- 

u • 

(a)  Sueton.in  Capir.e.S]. 

(b3  Perez  in  tit.C.ul  dignit  ordofercetur . 

C.TbtodJ.ì.  3.  de  Prirnie. , è notar,  (d)  CaJJÌod.iib.^. , tp.^. 
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lègreti  trattavano,-  ma  all’incontro  quelli  fecondi  , fe  lì 
vuol  parlar  de’ Tabulari,  aveano  il  pcnfiero  de’ pubblici 
archivi  > e degl’  iftrumenti  , e de’  monumenti  delle  cofe 
fìabilitc  ; e venivano  Tabulari  detti , imperciocché  il  luo- 
go ove  quegli  lèrbavanlì  Tabularium  fi  chiamava  , e da’ 

Greci  Gramrnatophilacium  , ovvero  Arcbìvium  (a),  e fo- 
vente  lòleafi  la  cura  di  quelli  luoghi  a’  fervi  pubblici 
commettere  (b)  ; benché  dipoi  1*  Imperador  Arcadio  or- 
dinò , che  gli  uomini  liberi  foli  quello  ufizio  efercitar 
poteflèro  ( c ) . Gli  altri  poi  Tabelliones  detti , aveano  il 
penfiero  di  dettare  e fcriverc  i tellamenti , e innanzi  a’ 
già  detti  Tabularj  llendevano  c follennizavano  i pubblici 
llromenti  (d) , che  davan  poi  loro  a conlèrvare  ; onde 
venivano  elfi  ancora  nomici , cioè  juris  Jìudiofì  chiamati; 
perchè  doveano  , per  ben  ftendere  gl’  ilìrumenti , elTer 
delle  leggi  intefi  . 9i. 

Stabilì  in  Coflantinopoli  ancor  Collantino  altro  fu-  Cowt’  Sa- 
premo uficiale  : Comes  facrarum  Larvitionum  , ovvero JaCo- 
Sacrarum  remunerationum  detto  ; elfendone  di  quello  gran- fiantìna  c»>« 
de  uficiale  ignoto  1*  Iflicutore  . Avea  egli  fiiprema  1' am - m 

minillrazione  di  tutto  quello,  che  al  telavo  Imperiale  ap- 
partenevafi,  e’1  danajo  di  quello  fpender  potea,  e fa-  1 
viamente  il  più  volte  citato  Gutero  dice  (e).  Hi  /aera- 
rum  largì  tionum  Comite : Jtmul  , ù>  Primicerii  Notorio- 
rum  fatti , ut  Princeps  per  eofdem  , & pteunias  fuas , <y 
honores  largire  tur  /.  j.  Cajftod.  6.  far.  7.  /.  3.  C.  T.  de  Pala - 
tin.facr.  largit.  Grandilfima  in  vero  era  di  tale  uficiale 
la  giurisdizione  : conolceva  egli , come  i Procuratores  C<e- 
faris , di  cui  favellato  abbiamo  , di  tutte  quelle  caufe , 
che  al  Filco  appartenevanfi  , e che  a minuto  il  detto 
Gutero  le  deferi 

• Il 

(a)  Budeiut  annotot.in  V nudici. 

(b)  Aloyf.in  citnment.td  tit.de  verb.oblig.t.1.  q.ii 

(c)  . l.genei-al.C.de  T abul.lib.  l o. 

(d)  AW/.44.  de  T abrll.Havtl.ytf,  de  Infirum.taut.t.  i.r.71.  de  c ritti. fu ìf. 

(e)  Gutk.de  eff'.dtm.Ang.rtb.l.  t.\6.  (f)  fdetn  hc.cit. 
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p».  Il  medefimo  Coftantino  la  dignità  molto  avanzò  di 

co»"  aitro  uficiale  , Cornei  rerum  privai  a rum  chiamato  , che 
dir -di  Sparziano  dal  detto  Gutero  arrecato  (a;  fu  da 
toriu  Jotto Settimio  Severo  la  prima  volta  in  Roma  eletto.  Avea 
Cojhitmo.  taie  uficiale,  al  die  di  detto  autore  qsefta  autorità  :Judex 
erat , è!  •Gnbernator  priva  ite  fubjiantice  Principi i , ex  qua 
cenfebantur  vacantia  , caduca , commijjà , tacita  fideicom- 
mijfa , Vaga  mancipio , tbefauri  inventi , iS  quidquid  ne- 
gotii  erat , in  >quo  aliquod  commodi  fifcalii  apparcbat , /. 
unic.C.  de  off.comit.  rer.prìvat.  Ed  egli  ò a tutti  noto, 
doppio  eflèr  del  Principe  il  patrimonio , uno  del  Princi- 
pato, l’altro  di  erto  propio;  onde  (iccome  al  primo  pre- 
fedeva  il  Cornei  facrarum  largitionum  , così  al  fecondo 
invigilava  il  detto  uficiale , Cornei  rerum  privaturum  chia- 
mato. 

Pria  non  però  , che  innanzi  partiamo,  è d’uopo  , che 
fi  faccia  qui  menzione  d’  un’altra  gran  dignità , che  /òt- 
to al  Gran  Coftantino  ancor  di  molto  innàlzortì  j benché 
?5.  fòrte  dagli  antichi  Cefari  iftituita. 

ComitesCon.  Erafi  già  fin  da’  tempi  dell’  Imperadore  Adriano , e 
Tiberio  introdotto  il coftu me,  che  qualora  eflìdovean 
oro  mpiteo . ^j0rj  Roma  andare;  per  lor  compagni  alcuni  princi- 
pali Giureconfiilti  eleggevanfi  , perchè  gli  averterò  ne’ 
viaggi  su  de’  gravi  affari  configliati  i coti  praticò  Tibe- 
rio , allorché  in  Germania  portortì  (b) . Nerone  allorché 
andò  in  Acaja  volle  per/.fiio  confultore  Vefpafiano  • ben- 
ché prima  nefluna  carica  e/èrcitata  avertè  (r)  : e lo  rteflò 
praticò  Adriano  , il  quale  feco  portava!!  Giulio  Cel/ò , 
Salvio  Giuliano  , e altri  favifllmi  Giureconfulti  ; e così 
di  mano  in  mano  tutti  gli  altri  Imperadori  Io  fterto  co- 
ftumc  /èguirono  : onde  quelli  compagni  degl’  Imperado- 
ri , a Conjiliit , ovver  Conjiliarii  Principii , furon  prima 
chiamati;  indi  dopo  Comites  coticijìoriani  fi  difièro  ; poi- 
ché 

(a)  Idtm  lib.%.  (b)  Tocit.MnaUib.1. 

(c)  Suettn.in  Veffujitn.c.^, 
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chè  del  conditolo  del  Principe  erano , e negli  affari  del- 
la pace  e della  guerra  loro  i configli  lòmrniniltravano  ; 
per  il  che  foleanfi  atai  impieghi  dagli  Imperadori  Ipefiò 
eleggere  e’Queftori  , e’  Magìjirati  ojficiorum  , e’  Propo- 
rti /acri  cubiculi , e altri  grandi  u fidali.  Di  varj  privi- 
legi effi  Cernite!  concijtoriani  decorati  furono.,,  che  da  Pe- 
rez fi  deferivono  {0)  : per  la  qual  cofa  con  ragione  a* 
Configfieri  di  Stato  oggi  da  quello  autore  fi  paragonano. 

Iftituì  ancora  il  detto  gran  Principe  molti  altri  ufi- 
ciali  politici , e militari  come  furon  i Conti  e’  Tribuni 
e’ Conti  rei  militari! , e gli  Archiatri  del  facro  Palazzo, 
che  erano  i medici  del  Principe  ; e così  varj  altri,  che 
l'erudito  Giureconfulto  Alciati  in  un  lungo  indice  eli 
deferive  (b)  . 

Nè  fia  maraviglia  fe  tutti  quelli  principali,  e mi-  Tìtolo  die». 
nori  uficiali  furon  con  P ideilo  titolo  di.  Conti  dallTmpe.?*  ^fida 
rador  Cofiantino  decorati  i imperciocché  egli  Iblea  Ip ^natTgii  ufi. 
cialmente  dr  quello  onorar  tutti  que’  principali  uficiali^'  di  atto 
dellTmperio , i quali  fotto  di  se  varj  minori  uficiali  avea-^a  * 
no  (c)  : tralalciando  di  dire,  che  il  detto  Principe  con 
lèmma  faciltà  i fuoi  valfalli , e quali  tutti  di  titoli  fre- 
giava ; poiché  Vix  ulli  pojiulanti  ( al  dir  di  Perez  ) ho- 
Morii  tifulum  deneganti . Onde  fiegue  il  detto  autore  a 
riferire  : multa  auBoritate  , multa  Senatorii!  ojfciit , 
multo ! Confu  lari  dignitate  ornanti  , Ducei  plutei  ab  e 0 
conjìituti  funt  ; Comitei  quoque  alioi  primi  ordini! , ali 01 
fccundi  , alio!  tertii , conjtituit , atque  ijia  rotione  olii 
frope  infiniti  fummo t bonorei  confecuti  funt  . Jtaque  bic 
lmperator , ut  plutei  bonoribui  qtficeret , dinerfoi  hono- 
rum gradui  ex  cogitavi t . 

Abbafianza  abbiam  noi  finora  ragionato  de*  principa- 
li magiftrati , e de’  più  grandi  uficiali , che  l’ Impei  ador 

Co- 


la) Petti  in  tit.Cod.de  Comit.Condfior. 
(b)  Alcint.de  M<tg  Jir.civi/.&  mlit.Jjìe. 
Borea  loc.tit.de  Comit.  qui  Prov.  reg. 
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Coftantino  nella  novella  fua  città  di  Coftantinopoli  (labi- 
li, ove  egli  (come  di  (òpra  detto  abbiamo)  la  fua  fede 
fermata  avea ; e ci  è convenuto  in  vero  sì  di  cfiì,come 
degli  altri  più  antichi  divifare , poiché  nel  corto  di  que- 
lla Iftoria  farà  giovevole  averne  1*  idea  prevenuta  ; per- 
ciocché a di  !or  fomiglianza  ne  furon  molti  nel  noftro  Re- 
gno poi  eletti  da’ Principi,  che ’l  (ignoreggiarono . 

;/ detto'lmfe • Mutò  parimente  totto  1*  Imperadorè  Coftantino  la 
ridare  avtn.  Romana  Giureprudenza  il  fuo  afpetto  : imperciocché 
avendo  egli  la  fagra  Religion  Criftiana  abbracciata  , non 
bocciata, or  1ò  1 varie  leggi  promulgò,  per  maggiormente  propagarla; 
nuove  eziandio  per  abolir  le  fuperftizioni  del  Gentilelimo, 
^di.  Pur  troppo  negli  animi  de’  Popoli  radicate  : nè  trala- 
fciò  pure  di  determinar  varie  altre  cofc  , dall’antiche 
diverto  , circa  a’pubblici  e privati  affari  , quali  deter- 
minazioni in  varj  titoli  del  Codice  di  Giuftiniano  fi  leg- 
gono. 

$«•  Sotto  di  Coftantino  adunque  , Gregorio  ed  Ermo» 

tir!"  *tiEr-  genc  » Giureconfulti  ambedue  gentili  , ben  ravvifando, 
r^geut  /«r- che  quelli  fol  procurava  di  abhafsare , quanto  aveano  gli 
mata,  antecefsori  Principi  Gentili  riabilito  ; perciò  le  coftituzio^ 
ni  tutte  dall’  Imperador  Adriano  fino  ad  efso  Coftantino 
in  un  Codice  raccolfero  : e avvegnaché  avefser  quefto 
per  privato  configlio  formato  ; nondimeno  grande  fu  l’au- 
torità , che  tal  compilazione  meritò  ; non  foto  prefso  a* 
fcrittori  di  quei  tempi  , ma  prefso  di  altri  , che  dopo 
, fegu irono . 

Vaiìntiniano  Governando  in  apprefso  Valentiniano  I.  l’Imperio; 
primo  ordina, queite  noftre  Provincie  tutte  all’  iftefsa  divifione  , e a’ 
tb‘  medefimi  magiftrati  furono  fubordinate  ; come  chiaro 

fi  ‘dovèfera ravvi (àfi  da  una  coftituzione  , che  il  detto  Imperadore  , 
in  pubblico  dimorando  in  Aquilea , nell’anno  364.  indirizzò  ad  Ar- 
pr  » multar  e . tcmj0  Correttor  della  Lucania  , in  cui  ordinogli , che 
avefse  a’  Giudici  la  integrità  e accuratezza  nel  profferir 
le  fentenze  inculcato , e che  fi  dovefser  quefte  a colpet- 
to di  tutti  pubblicare  ; acciochè  totto  gli  occhi  d’ognu- 

uno 
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no  quel  che  da  cfii  fi  ftabiliva  , fi  appalefafle  (a) . Quin- 
di fi  è , che  oggi  giorno  ancor  ne’  noftri  Tribunali  dura 
la  pratica  , fhe  le  Temenze  fi  pubblicano  , benché  per 
pura  ceremonia  or  ciò  fi  faccia  . 

I Vellrogcti  adunque , che  così  furon  detti  quei  Go- 
ti , che  l’Occidente  fignoreggiarono  ; da  latini,  Vifigoti 
chiamati,  a differenza  degli  Orientali , che  furono  Oftro- 
goti  denominati  , e al  dir  di  G ozio  ( b ) fi  chiamaron 
Goti  dalla  parola  Gotcn  , ovvero  Guten  , che  nel  no  fi  10 
idioma  vuoi  dire  buoni  ; perché  era  una  gente  dell’ofpi- 
dalità  amica.  I Vcftrogoti  adunque  dalla  Scandinavia  già 
a’  tempi  di  Coftantino  ufciti , furono  in  freno  da  Teodo- 
fio  il  grande  ritenuti  , ma  indi  mentre  governava  poi 
l’Imperio  d’Oriente  Arcadio  fùo  figliuol  maggiore , el’Im- 
perio  d’Occidente  Onorio  ; poco  curò  quelli  di  mante- 
nerfegli  amici  : onde  governandogli  il  Re  Alarico  dell’an- 
tica famiglia  Baiti  , così  detta  dall’audacia  della  virtù, 
ficcome  Giornande  (c)  cel  dice  : Baltharnmqttc ■ ex  gene- 
re origo  mirifica  , qui  dudum  ob  audaciam  virati:  Bal- 
tha , ideji  audax  nomcn  inter  fuo : acceperat  ; venne  efiò 
Alarico  con  infinito  numero  di  Vefirogoti  a devafiar  I’  I- 
talia  tutta  : e non  fòl  Roma , ma  la  Campagna  , la  Pu- 
glia, e la  Calabria,  e'  Bruzj  , non  men  dell’ altre  parti 
d’ Italia  molti  firazj  e flagelli  ne  foflìirono  ; c le  leggi 
Romane  quafìchè  fi  vider  lòtto  quefto  Principe  fpente . 
Onde  ebbe  Claudiano  a di  re(d):  Mare  ut  captila:  pel/ita 
Judice  lega.  E benché  avefiè  Alarico  trall’ altre  città  fat- 
to Taccheggiar  Roma  ; volle  nondimeno  , che  fi  la/èiafièro 
immuni,*  Sanftuarii:  nec  loci:  Sanfhrum , al  dir  del  det- 
to Giornande  (?) , in  aliquo  penitu:  injuriam  ìrrogari  pa- 
tiantur . Ma  mentre  che  e’  ricco  di  prede  co*  Tuoi 
Vefirogoti  feorrendo  il  noftro  Regno,  era  colle  ricchezze 

M di 

(a)  Tbetd.de  tjfic.Re'Ur.Pre*.  (bl  Grtt.i*  pul  tg.  in  bJl.Gitbor. 

(c)  Jornrtnd.c.iv.dt  reb.rt/t  ,litt,C.ttin.  \ Sei  ip:or.rer.lt.ilicar. 

(d)  CIaudUn.libA.ai  Rufin.  (e;  JfT/tMe.dt.f.ìaJit.A» 
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di  tutta  Italia  nelle  Calabrie  giorno  ; e già  (lavane  nel. 
la  città  di  Cofenza  pronto  per  pariare  in  Africa  ; ne  fu 
da  improvilò  tuibine  la  fua  navale  armay  diflìpata  : e 
nJ  tempo  Redo  , eh’  ei  penlàva  il  modo  di  riltabilirla  , 
ria  improvifa  morte  fu  fopraffatto  ; onde  venne  da  fuoi 
Vellrogoti  fèpellito  con  molte  dell’ opime  fpoglie  in  mez- 
zo al  fiume  Bulènto,  mentre  il  di  lui  corlò  per  poco  d’ora 
erii  deviarono . Così  il  tellè  allegato  Giornande  cel  de- 
ferì ve  : H/jus  ergo  in  medio  alveo  collctto  captivorum  ag- 
miue  fcp  alt  uree  locttm  ejfoiìunt , in  cuju:  fovcx  gremio  Ala- 
ricum  cum  multi s opibui  obruunt , rurfufque  aqua s in  fuum 
alveum  rcduccntei , ne  a quoquam  quandoque  locus  cogno- 
feeretur , fojjores  omnei  inter emerunt , 

Succeduto  dopo  ad  Alarico  Ataulfo  , quelli  lèguen- 
Atnuifo  fuc-  do  del  luo  antecedere  Torme,  fubito  ritornò  a devalìar 
tedt  nd  p Italia  e Roma  ; onde  ebbe  a dire  il  Giornande  (a)  : Qui 
rJllcb!  ì7ug'f»fiepto  regno  revertem  item  ad  Romam  , fi  quid  primun 
gì’  Roma™  remcinferat , more  locujìarum  et  afe , ncc  tantum  privati r 
jì  offfrvmo  i digiti j{  Italiam  fpoliavit  , imo  & publicis  . Nondimeno 
f chiù  r ità- dipoi  avendo  egli  menata  per  moglie  Galla  Placidia  fo~ 
/ia , h$  Aqnì-  rella  di  Arcadio , cotanto  fu  l’amore,  che  alla  medefima 
'ovttitné'), che  refi)  placido  non  pensò  più  di  efierminare  le 
Romane  leggi,  e i collumi;  ma  fempre  con  difpiacer  de’ 
fuoi  Goti  proccurò  innalzarle  , fino  a conferiate  , lècon- 
^ do  ci  dice  Orofio  (b)  ; Keque  Gothoi  allo  modo  parere  legi . 

bui  pojje  prepter  ejfrxnatam  barbariem , ncque  Rcipublica 
interdici  lega  oport ere , fine  quìbus  Rejpublica  non  eJIRcf 
publica . E da  Goldafto  ( c ) arrecali  un  editto  da  quello 
Principe  nell’anno  412.  pubblicato,  in  cui  a’fùoi  fudditi 
ordinò,  che  avefiero  le  leggi  de’ Romani  infieme  co’  co- 
llumi Gotici  oiTervato  . 

Crebbe  tant’  oltre  poi  in  Ataulfo  della  lira  diletta 
Placidia  l’ amore , che  fi  contentò  al  fine  di  lafciar  libe- 
ra 

(a)  Jom.  loe.cit.r.  j i .Un.  O.  (b)  Ortf.hb.y.citp.19. 

(cj  Coldaft.  cO'Jiit. bnper.Rcm.i. 
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ra  l’Italia  tutta,  e ritirarli  nell’Aquitania  • ove  Re  elet- 
to , fermò  in  Tolofa  il  fuo  leggio  , e gli  furono  ancora 
altre  Provincie  di  Narbona  dall’ Impcradore  Onorio  alle* 
gnate.  Ma  rimatelo  intanto  quelle  noftre  Provincie  de- 
predate e difìiutte;  tantoché  fu  coft retto  il  detto  Impe- 
radore  nell’anno  41  j.  promulgare  una  coftituzione  diret- 
ta a Giovanni  Prefetto  PP.  d’Italia , con  cui  efèntò  quel- 
le dal  dover  per  intero  i tributi  pagare  (<z),  e altre  leg- 
gi ancora  per  lo  di  lor  Rabil  vivere  e rilìabilimento  fag- 
giamente  egli  proffèrt. 

Governando  indi  npprefio  l’Imperador  Valentiniano  J0C< 

III.  l’Occidente  , avvisò  ben  egli  in  quanta  confufione  Annoti, 
fòfiè  la  Giureprudenza  a’  fùoi  tempi  caduta;  impercioc- 
che  le  coftituzioni  de’Piincipi,  che  fi  alle^avan  nel  fa d<™  prtcZ jI 
10 , erano  alle  volte  tra  lor  contrarie  ; i Refponfi  , e gli  ut  ìuOuidtn- 
altri  parti  de’  Giureconfulti  giravan  per  le  mani  degli 
uomini  alterati  e confufi  , onde  i Giudici  lì  vedean  nel 
giudicare  dubbj . Pensò  adunque  il  favio  Principe  nell’an- 
no 4 26. , mentre  ritedea  in  Ravenna , d’ indirizzare  una 
lunga  orazione  al  Senato  di  Roma  , in  cui  tra  molte  al- 
tre cole  proccurò  a’  tali  difòrdini  dar  riparo  (b) . 

Teodolio  il  giovane  all’incontro,  che  d’Oriente l’Ina-  ,101’  . 
peno  governava  per  togliere  ancor  egli  la  gran  confufio-  Trodòfìo  i<n. 
ne,  che  le  tante  e varie  Coftituzioni  de’Piincipi  ivi  ap  -p-ra.Ln  in 
portavano  ; pensò  nell’anno  438.  come  dimoftra  Gotto- °r,tnlt  for‘ 
fredo  ( e non  già  nellanno  435-.  come  fumò  Cuocuo  ) ìCotiICf,cbe  ;* 
un  nuovo  Codice  di  effe  formare  : in  cui  volle,  che  1 tOuidtnte  fu 
inutili,  0 quelle  tra  di  lor  contrarie  li  ributtane  io  e abo-’7e^t'“f‘’• 
IilTero,  e folo  le  utili  e ncctflarie  rimanertelo.  Diede  pe- 
rò egli  a’ principali  Senatori  e Giureconfulti  il  penliero 
di  ciò  adempiere,  da’ quali  portatoli  a giuda  meta  l’im- 
prefa , fubito  in  detto  anno  sì  grande  Imperadore  quello 
nuovo  Codice  in  Oriente  promulgò , che  ’I  lùo  nome  prelè  , 
poiché  fu  Codice  Teodofiano  detto:  il  quale  ancora  in  Oc- 

M 1 ciden- 

(a)  C.  Thtodof.de  Indulgtnt.Trìbut.  (b)  L.:.  è 3.  C.de  tegìh. 
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rìdente  venne  dall’  Imperador  Valentiniano  ricevuto  , che 
tutta  P autorità  gli  diede  , avendolo  in  più  Tue  Novelle 
approvato.  Ed  ecco  già  allora  due  Godici  fi  ravviva- 
re , l’uno  quello  di  Gregorio  ed  Ermogene  , che  le  co- 
flituzioni  de*  Principi  Gentili  da  Adriano  fino  a Coflan- 
tino  ccntcneano  ; e l’altro,  che  le  coltituzioni  da  quello 
le.  fino  a Teodofio  rinchiudéa . 

Vm Jt/Y fottt  La  barbarie  di  poi  di  Mafiìmo  diede  ben  prefla  oc- 

c.njerico  io-  cafione  di  venire  i Vandali  , non  men  che  gli  altri  Bar- 
bari  a devafiare  l’Italia  tutta;  poiché  dopo^di  aver  egli 
Kipou.  con  tradimento  l’ Imperador  Valentiniano  III.  uccifo  nel- 
l’anno 4ff.  , ardì  Eudoffia  , di  quelli  già  moglie  , con 
inganno  fpofàrfi  , e fecelì  indi  Imperador  di  Occidente 
acclamare  . Avendo  tal  PrincipelTa  dipoi  la  di  lui  infa- 
mia c tradimento  /coverto  chiamò  dall’ Africa  Genfcrico 
Re  de’  Vandali  ; il  quale  venuto  ad  invadere  con  poten- 
te armata  l’Italia  , mentre  MalTimo  proccurava  dalla  di 
lui  Ira  fuggire,  fu  dal  Popolo  Romano,  come  unica  ca- 
gion  di  tanto  danno,  uccifo.  Scorie  molte  Provincie Gen- 
lèrico  , e fra  le  altre  la  Campagna  , ove  prelè  Capoa 
e Nola  , e molte  altre  città  , e dopo  di  avere  il  tutto 
pollo  a fiacco  e a fuoco , in  Cartagine  ritornolfene . 

Avito  intanto  di  quelli  torbidi  profittando  , fecefi  col 
favor  de  Veflrogoti  acclamare  in  Francia  Imperadore; 
ma  predo  depofic  l’ Impero  , perchè  nell’  anno  4^7.  fti 
Maggiorano  dal  Senato  Imperador  di  Occidente  eletto 
per  opera  di  Marciano  Imperador  d’ Oriente,  che  era  a 
Teodofio  il  giovane  /deceduto  ; ma  fu  fatto  poi  quello 
morir  da  Severo , che  nell’  Imperio  s’ intrufè . Pagò  non 
però  quefìi  dopo  tre  anni  del  fiuo  delitto  il  fio;  perchè 
di  vita  fu  privato  da  Ricomero  , il  quale  /labili  Irnpe- 
radore  Antemio,  che  poi  contro  al  fiuo  benefattore  rivol- 
tofii , onde  Olibrio  in  fiuo  luogo  collocato  videfi,  che  non 
regnò  altro,  che  fette  meli:  poiché  Glicerio,  da’Veftro- 
goti  fi)fienuto  , fiu  in  Ravenna  Imperador  /aiutato;  ma 
uon  durò  , eh’ un  anno  ancora  ’1  fiuo  Impero  ; perchè 
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rei  474.  Io  fe  GìlIìo  Nipote  deporre , che  prete  d’ Impe- 
radorc  il  titolo  . Orefte  nondimeno  eia  quelli  Generai 
dcll’armi  creato,  te  gli  ribellò  contro,  e fece  in  Raven- 
na Auguftuolo  fuo  nipote  Imperador  dichiarare  . Nè  in 
tanta  confufìon  di  cote  lateiarono  gli  Eruli  , e’Turingi 
tetto  Odoacre  lor  Capitano  di  approfittarli . 

Quello  valorofo  Principe  , mentrechè  dev’confini  della 
Pannonia  , ove  inoggi  Polonia  diceiì , con  molti  Tuoi  teguaci 
Verte  Italia  veniva  ; pe’ campi  di  Norcia  palpando , ebbe 
Y avvilo , che  ivi  era  un  tal  Severino , uom  di  Dio  : on- 
de da  elio  portoni,  per  ricever  la  fua  benedizione . lite; 
queft’uom  dabbene  dalla  tea  cella  incontro  ad  Odoacre, 
e le  tee  conquide  gli  predifte  : Vade  nane  ad  lt  aliavi , 
vadcOdoacer  vilijfimis  interim  animantium  pdlibui  indu- 
tus , multi s citò  piena  largiturui  (a).  Fu  invero  talpre- 
fagio  avverato  ; imperocché  entrato  Odoacre  in  Italia  col 
favor  di  Giulio  Nipote , avendo  uccifo  Orefte , videlì  a’ 
teoi  piedi  proftrato  Auguftuo!oy  che  da  timor  tepraffat- 
to,  gli  depote  le  imperiali  integnej  onde  fu  da  eflò  man- 
dato nell’  anno  477.  efiliato  in  Napoii  nel  Cartel  di  Lu- 
cullo , oggi  detto  dell’Uovo:  onde  guidamente  concilia- 
te P avvi  lato  Paulo  Diacono  di  tal  fatto  favellando  ( b): 
Ita  Komanorum  apnd  Romam  hnperium  foto  terrarutn  er- 
be venerabile , & Augufìalii  illa  fublimitai , qtiee  ab  All - 
gujlo  quondam  Oraziano  expta  ejì  , cum  hot  Augujlola 
periit . Anno  Urbi r condita  MCCIX.  a Cajo  verò  Cxfa- 
re , qui  primo  Jìng/ilarem  arripuit  dìgnitatem  anno  DXIUI. 

In  Augulluolo  adunque  terminò  d’Occidente  l’ Im- 
perio , poiché  reftò  Odoacre  dell’  Italia  tutta  padrone , 
che  volle  di  Re  telo  il  titolo  avere  . Ma  avendo  dipoi 
quella  gente , fecondo  Giornande  (r)  per  quattordici  an- 
ni quelle  Regioni  fignoreggiate  ; tutte  le  noftre  Provin- 
cie 

fa)  Paul.Aquil.Diacon.ta  itti'»  ad  1 f • Apud/triplor.  Utile. 

fot/r. I.  (b)  Iden  hc.ct.litjl. 
fc)  Jernf'idaj  di  librette. 
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eie  di  nazione  cosi  barbara  la  tirannide  alleggiarono , 
rendine  di  giuftizia  e di  beni  miferabili  e prive  : e fareb- 
bono  rimalte  affatto  diftrutte  , fe  non  folle  a liberarle 
venuto  il  Gran  Teodorico  il  giovane , degli  Oflrogoti  Re 
in  Tolofa  ; che  farà  del  libro  che  lìegue  il  principale  ob- 
bietto,  mentre  eh’ a quello  primo  giullamente  colla  de- 
caduta del  Romano  Imperio  il  fine  imponiamo. 


Il  Fine  del  Libro  Primo. 


DELL’ 
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LIBRO  II* 

In  cui  Jt  contiene  la  polizia  delle  leggi  , e 
m agi Jl rati  del  Regno  di  Napoli  dalla 
venuta  di  Teodorico  il  Grande  Re  de' 

Goti  in  Italia , per  injìno  alla 
coronazione  di  Carlo  Magno 
in  Roma  4 


Arie  e gravi  furon  le  mutazioni  , che 
lènti  non  men  la  città  di  Napoli , che 
quello  Regno  tutto  nella  venuta  del 
gran  Teodorico  in  Italia  , e indi  dopo 
lotto  il  governo  degli  altri  Principi  Go- 
ti , che  gli  fuccederono  , come  in  ap- 
preflò  allora  che  i Longobardi  e’ Gre- 
ci il  fignoreggiarono  ; avendo  c gli  uni 
e gli  altri  divelle  leggi  e magilfrati  introdotti  , altri  a 
quei  de’  Romani  limili , altri  diverli , ficcome  trai  corfo 
di  quello  libro  avvilèremo. 

Teodorico  adunque  il  grande  nacque  da  Teodomiro  Teorico  «/. 
Re  de*  Goti,  e da  Erelieva  Tua  concubina  (a)  ; e veg- i' iateiiigt*z* 
gendolo  luo  padre  fin  da*  teneri  anni  di  lòmmo  Ipirito  e dd!!'/Jn”n7di\ 
valore,  con  grande  affètto  e attenzione  1* educò  j e ap- fCatei.i  odol- 

pena 


(a)  Ji>rn,mdej  dt  rei.  Gitbicit  Ctf.fX. 
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ere  e pena  che  gionto  tu  nella  età  di  diciotto  anni , il  mandò  in 
‘Reltntrìli. Coftantincpoli  in  ortaggio  all’Imperador  Zenone,  per  la 
iìlifce  le  Jitg.  confederazione  , che  con  lui  ftretta  avea  . Tra  poco  tem- 
tìy  titrgjftra.  p0  veggendo  erto  Imperadore  il  vivace  fpirito  del  gio- 
lito»».!*;. vanetto"  Teodorico , in  lèmma  grazia  il  ricevè;  onde  , al 
dir  di  Giomande  (a),  non  folo  tra’  primi  della  Tua  cor- 
te il  collocò  ; ma  avendolo  in  fuo  figliuolo  adottato  , e 
Confole  ordinario  il  dichiarò,  e tra  gli  altri  grandi  ono- 
ri , co’  quali  il  contrafiègnò , sì  fu  quello  di  avergli  fat- 
to avanti  il  fuo  principal  palagio  una  ftatua  equeftreerig- 
gere. 

Nel  mentre  adunque  Teodorico  di  tanti  onori  riv&. 
rtito  in  lèmma  grazia  di  Zenone  vivea , morì  fuo  padre 
■ , Teodomiro;  eveggendofi  i Goti  fenzacapo,  che  Iorogo- 

Vernafie  , e fenza  certe  terre  e poderi , ove  vivere  e abi- 
tar poteflèro;  ricorfero  da  Teodorico  , a pregarlo  , che 
la  magion  di  Cortantinopoli  lafcialle , c pigliando  del  go- 
verno le  redini  ; procurarti  loro  col  fuo  valore  e fcano  la 
conquida  di  nuovi  paefi  , ove  potelfero  , e abitazioni  e 
beni  ritrovare.  Non  tardò  di  commoverfi  T animo  gran- 
de e valorolè  di  Teodorico  a tali  richiede  de’ Goti;  ri- 
de fubito  al  lùo  gran  benefattor  Zenone  fi  ri  voi  fe , alqu  - 
le  molte  e forti  ragioni  e/po/è  ; per  indurlo  ad  afleconda- 
rc  ì lùoi  dilègni;  perchè  [lata  gli  averte  la  licenza  di  po- 
ter l’Italia  togliere  a’  barbari,  da  quali  tirannegiata  ve- 
niva , e con  giufto  titolo  fignoreggiarla  . Così  Paolo  Dia- 
cono (b) , il  tutto  eco  chiarezza  ne /piega:  Ad  Angujìum 
Zcnontm  accedii , qujejlui  penar iamque  fuornm  exponit  ; 
ltaliam  Jìbi  dori  pojiulat  , objòlutionem  efflagitat  • adji - 
tieni,  quia  Jt  fuperare  Odoacrcm  pojjct  , Italiamque  oh  ti - 
nere  , od  ejus  redundaret  glorjam  , a quo  di  reflui  JuiJJ'et , 
Ji  in  bello  fupcratui  foret , ejus  nibilomir.us  luerii  a cere, 
feeret , quandoquidem  quotidiar.orum  Jtipendiorum  e x a fl ori- 

bui 

(a)  IdemcJf.t  7. 

(b)  Paulus  Pi.1c.h1  hiJht'.JM’fceUé  tu  Uh.  if. fori/t. ItaJic.tom.  1. 
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bai  careret.  A tal  richieda,  avvegnaché  in  prima  Plm- 
perator  Zenone  ripugnato  averte , non  volendoli  di  Prin- 
cipe cotanto  valorofo  privare  ; nulla  però  di  manco , av- 
vitendo, che  già  l’Italia  era  per  erto  perduta,  pensò  ef- 
fèr  più  proprio  pe’  (boi  vantaggi , che  l’ avertè  un  Prin.' 
cipe  Tuo  dipendente  ricuperata  : onde  e’  non  (blamente  il 
permeilo  a Teodorico  ne  diede  , ma  gliela  donò  ; e al 
Senato  e al  Popolo  Romano  la  donazione  n’  avviò . Cosi 
dal  tertè  citato  autore  ciò  fi  avvite  : Talio  Zeno  audiens 
tontrijiotut  quidem  eji  , eo  quid  eum  nollet  ammittere  j 
attamcn  deliberato  confìtto  , Reipublicte  utilitati  pro/pi- 
ciem  , e jut  petitionibus  annate  , ltaliamque  ei  per  prag- 
matico™ tribuem  , facri  edam  velamini s dono  confirmavit , 
& Senatum  illi  Popalumqae  Romanum  commendam  , abi- 
re  pcrmifìe . EgreJJut  igitur  Conjtantinopoli  Te  odori  cut , ad 
OJìrogotos  rtvertitur , bortaturque  continuò , at  quampri- 
mum  parati  Jint , quatenus  pojjèjjuri  Italiam  projtcifcan- 
tur . 

Non  tardò  adunque  Teodorico  de’  Tuoi  Goti  a fron- 
te di  entrar  nell’  Italia  , e avendo  in  brieve  Odoacre  in 
Ravenna  aflèdiato , dopo  tre  anni  da  quella  il  difcacciò; 
onde  fi  relè  d’Italia  tutta  padrone:  tantoché  fu  da’  Ro- 
mani e da  tutti  i popoli  di  erta  con  lommo  giubilo  rice- 
vuto, e (penalmente  da  quei,  che  ancor  lòtto  degli  Im- 
peradofi  di  Oriente  viveano;  perocché  non  poteano  più 
(offrir  la  barbarie  e le  (celleraggini  de’  magiftrati  , che 
coloro  vi  deftinavano  ,•  contentandoli  piuttofto  di  viver  liberi 
lòtto  il  nome  di  lèrvitù  de’  Goti  , che  (chiavi  tra’  Ro- 
mani , e dover  la  gravezza  de’  tributi  e la  rapacità  de* 
lor  magiftrati  (offerire:  come  Paolo  Orofio  l’atteftò  (a): 
Qui  maline  inter  barbaro s pauperem  libertatem  , quàm  in- 
ter Romano s tributariam  follicitudinem  fubjìinere  . Onde 
così  ancora  Ifidoro  il  dille  (b):  Meliut  Jìt  illit  cum  Go- 
tti* paupcres  vivere , quàm  inter  Romano 1 potente s effe , 

N gra- 

(*)  Ortf.lih.j.cap.ìt,  (b)  lfidor.iu  ckromc.era  447. 
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prove  jt/pum  tributorum  portare  . Nè  fu  fòlo  it  Grande 
Teodorico  da’  Popoli  Re  d’ Italia  acclamato  ; ma  già  pri- 
ma da  Zenone  Imperador  d’Oriente,  come  detto  abbia- 
mo , e dopo  ancor  daAnaftafio,  che  gli  fùccedè , nell’an- 
no 493.,  in  tal  Reame  confermato  ne  venne  : onde  di 
giufto  Principe  it  titolo  per  ogni  ragione  acquiftò  . Sì  gran 
Principe  adunque  ben  avvifando  , quanto  fofTe  a un  fuo 
pari  necefiàrio  , l’avere  a’  fianchi  uom  fàggio  e dotto, 
che  1*  avelie  potuto  configliare  in  cotanto  ardua  impre- 
fia , quanto  erafi  quella  di  riporre  l’Italia  depreda  e lan- 
guida nel  primier  Tuo  fiato  e vigore  ; perciò  feorgendo 
in  Marco  Aurelio  Cafiìodoro , che  tutte  le  parti  aveà,per 
cui  rendealì  al  fuo  fècolo  cotanto  barbaro  il  più  fàvio  tra 
tutti,  a*  primi  onori  innakollo , e Tempre  col  Tuo  parere 
regolo!!!  . Teodorico  perciò  col  configlio  di  quefii  non 
volle  punto  dalle  leggi  Romane  appartarli  , tantoché  al 
fòmmo  fèn’  innamorò  ; onde  fervente  in  Cafiìodoro  leggefi, 
che  fpeffò  in  tal  guifia  di  quelle  ragionava  : JuroVetc- 
rum  ad  nojìram  cupimus  reverentìam  cujìodiri  • e altrove: 
deleHamur  jure  Romano  vivere  ; e in  altro  luogo  : Reve- 
renda rcrrcm  antiquitas  (a).  E con  ragione  ebbe  a dir  di 
lui  Sidonio  Apollinare  (b). 

. . . Mibi  Roma/a  dudrtm 

. . . . Per  te  jura  placent , 

E altrove  il  chiamò  egli: 

. . . Roman x.  col  amen  falufque  genti) . 

Tantoché  i Romani  Pontefici  rallegraronfi  con  Teo- 
dorico, che  fàggio  Principe  e prudente  le  leggi  Romane 
in  Italia  ritenefie  . Così  gli  fcrifie  il  Pontefice  Gelafio  , 
fecondo  l’oppinion  di  Gotofredo  (r),  ovver  Simmaco  di 
lui  fùccefiòre,  giufta  il  fèntimento  di  Alta  ferra  ( d ):  Cer- 
ti ejì  magnificenti <t  Vejìrx  , lega  Romano) um  Principum , 

quas 

(a)  Ctffiod.lib.ì.eap.xy.&Jii.i.cap.ii.  (b)  Sìdm.c*rm.%. 

(c)  Gotb*fr.m  prohf.ex  GtLtJìì  PP.tp.'m  dtcr.lvonis p. i.r.i  i.n d Tbtod. 

(d)  Alt*fci\rtr.ant'm.l)b.].c,  1 q.tx  dfcr.Gratian.cau.ccrtum  ii.difl.\o. 
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qua:  in  negotii:  hominum  cujtodicnda:  cJJ'c  pracepit , mul- 
to magi:  circa  Beati  Petri  Apojìoli  Sedevi  prò  fuee  felici  - 
tatù  augu  mento  velie  fervori. 

L tanto  giufte  Teodorico  le  leggi  Romane  ravvisò , Edite»  di  Tu. 
che  ordinò  ancora  , che  i Goti  a "quelle  ubbidifiero 
imperciocché  ftabilì,  che  contendendo  il  Goto  col  Roma-  d*nùu 
no,  e quefti  con  quello  , dovefièro  i Giudici  tali  piati/’  »Jjirc. 113* 
colle  leggi  de’  Romani  decidere  (a)  . Così  egli  ingiunte  !tllt  iest‘ 
ad  un  tal  Gennajo  Prefide  del  Sannio  : Intra  itaqne  Pro-  mi*‘  ' 
vin cium  Satnnii , Jt  quod  negotium  Romano  cum  Gotti:  r /?, 
a ut  Gotho  emerferit  aliquod  cum  Romani:  , legum  con/è- 
der  adone  definia:  ; nec  permìttimu:  difereto  jure  vivere, 
quo:  uno  voto  volumus  vindicare  . E nelP  altro  Editto  , 
che  e’  promulgò,  che  cento  cinquanta  capi  contiene  , 
tutte  le  di/pofizioni  , che  in  eflb  fece  , fecondo  le  leggi 
Romane  le  ftabili  ; eccetto  il  capitolo  y6. , e 6r.,  e al- 
tri pochi  , che  furon  del  rigor  Gotico  afperfi  <Jb)  , e fu 
coftretto  si  favio  Principe  ordinargli  per  la  fierezza  del- 
la fua  gente , che  tra  gl’italiani  vivea  : imperciocché  egli 
lèmpremai  moftrò  férmo  il  penfiero,  che  tutti  fecondo 
le  giufie  e placide  leggi  Romane  vivefièro,  come  di  fo- 
pra  avvitato  abbiamo.  Per  la  di  cui  conferma  qui  lètn- 
b aci  proprio,  di  arrecare  una  pillola,  netla quale  quello 
Principe  detcllando  l’ufo  infame  de’ duelli  introdotto  non 
già  da’  Tuoi  Goti , ma  dagli  altri  barbari  ; e che  da  efiì 
non  fol  le  difoordie  tra*  fuoi  fudditi  avanzavanfi , che  la 
vita  volontariamente  perdeano  ; ma  il  di  (pregio  della  rea- 
le autorità  ne  feorgea:  concioffiacofachè  il  foto  Principe 
dee  l’ ingiurie  altrui  vindicare  ; 'efièndofi  da’  Popoli  tal 
vendetta  a elio  rimetta  ,•  perciò  Teodorico  in  detta  pillo, 
la , fcritta  a color  delle  Provincie  loro  nel  tempo  ifteflò, 
che  incarica,  che  ubbidifiero  a’  propjmagillrati  : lor  po- 
ne innanzi  gli  occhi , quanto  dovefièio  i duelli  abbonire, 

N a facen- 

(a)  CtJJìochr.tib. t i j.  predò  l’autore  della  Storia  civile  /e>w. I .lib.j. 

(b)  L.Edicl.Tbtodor.in  Cajfiedor. 
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facendo  loro  il  danno,  che  da  elfi  proweniva  avvifare.* 
Così  egli  fpiegofll  (a)  : lllui  prateria  voi  credimut  od- 
inone ndoi , ut  non  in  voi  fed  in  bojiem  favi  re  capiatii  . 
Rei  parva  non  voi  ducat  ad  ex/rema  diferimina . Acquie- 
tate inficia , qua  tnundui  lat a tur . Cur  ad  monomacbiam 
recurritii , qui  vcnalem  judicem  non  habetii  ? Deponitc 
ferrum , qui  non  babetii  inimicum,  Pejftmè  contro  paven- 
ta erigitii  bracbium , prò  quibut  conjtat  glorioiè  morien - 
dum  . Quid  opta  ejì  bomini  lingua , Jt  caufam  manu  agat 
armata  ? aut  unde  pax  effe  ereditar  >Jt  fub  civililate  pa- 
gnetnr  ? Imitamini  certè  Gotbot  nojìroi , qui  forii  pralia , 
intuì  norunt  exercere  modejìiam  . Sic  voi  volumui  vive- 
re , quemadmodum  paventa  nojiroi  prajìante  Domino  cer- 
nita JloruiJI'e . Da  che  fi  avvila , che  febben  fi  folle  da’ 
barbari  1’  ufo  de*  duelli  introdotto  , non  già  fu  da’  Goti 
lèguitato , che  di  quefto  genere  erano  ; ma  dagli  Italia- 
ni abbracciato,  che  ancor  lo  fèguitano. 

Ritornando  or  noi  dopo  sì  propria  digrefiìone  all’in- 
tralalciato  fènderò  : in  quelli  tempi-  adunque  tuttavia  nel 
poltro  regno  l’autorità  ancor  riteneano  e ’l  Codice  di  Gre- 
gorio , e di  Ermogene  , e più  di  ogni  altro  quello  di  Teo- 
dofio  , e ’l  corpo  delle  novelle  , sì  di  quefto,  comedi  Va- 
ientiniano , Marziano , Maggiorano  , e Antemio , e’  libri 
ancor  di  que’  Giureconfulti , che  già  il  detto  Valentinia- 
no  III.  tralcellè  . Con  ragione  adunque  dir  fi  può  , che 
Sn  nulla  perdè  allora  tra  di  noi  la  Romana  Giurepruden- 
jta  P antica  fua  autorità  e vigore . 

Ordinò  ancora  il  Gran  Teodorico  ,*  che  quelle  no- 
llre  Provincie  dagl’  iftelfi  magiftrati  di  prima  governate 
follerò  ( b ) , e quelle  foggette  a’  Conlòli  da’  Conlòli  , a* 
Prefetti  da’  Prefetti  , a’  Correttori  da’  Correttori  : de’ 
quali  molti  nomi  , che  quelle  governarono  lòtto  di  que- 
llo Principe,  in  CalIIodoro  li  leggono:  folo  a elle  di  nuo- 
vi 

(a)  €<tJJìod.v4r,tib.i.Ep, in  ttt.fcrjbitut  PnvimUHbi 
(>;  £.‘Jù4kU}.  ì . f . 1 7. 
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vi  minori  magi  Arati  provvide , acciocché  fodero  più  at- 
tentamente rette  ; poiché  allor  quando  i Confòli , o i Pre- 
ndi , o i Correttori  una  intera  Provincia  governavano, 
fpeflo  avveniva , che  non  tutte  le  città  di  quella  potcan 
ne’  lor  bifògni  a tali  magiftrati  fubito  ricorrere  , e per- 
ciò a*  cittadini  danno  ne  fuccedea  , come  ben  Grozio 
confiderà  (a)  ; Volle  perciò  il  faggio  Teodorico  a tal  man- 
canza provvedere , e ftabilì , che  in  qualunque  città  , 
benché  picciola  folle  , un  Governador  deftinar  fi  dovef- 
fc , che  Comite  chiamava!! , il  qual  poi  Italie  al  Prefide, 
o Prefetto,  o Confòle  fubordinato.  Onde  da  dòn’ è av- 
venuto ben  l’ufò,  che  oggi  nel  noltro  Regno  fiori  Ice,  di 
deltinarfi  in  ogni  città,  ancorché  grande  non  fia,  un  Go- 
vernadore  , il  quale  nondimeno  è al  Prefide  e al  Tribu- 
nal della  Provincia  fòggetto.  Quindi  è,  che  tal  forma  di' 
Magiftrato  de’  Governadori  da’  Goti  la  fua  origine  trae. 
Pensò  ancor  egli  , qual  fàggio  Principe  \ di  elegger  de* 
Miniftri  i più  integri  che  fodero  (b)  ; ben  ravviando  , 
che  da  quelli  la  felicità  del  Principe  e de’  Popoli  deriva: 
poiché  elsi  del  Principato  fòn  le  braccia  e’  membri , che*l 
corpo  politico  di  quello  compongono,  di  cui  l’anima  è poi 
il  Principe  . 

Nè  pensò  il  gran  Teodorico  fèrvìtù  alcuna  , noli  già 
alle  Provincie,  ma  neppure  alle  particolari  città  d’Italia 
imporre  ; lafòiando  gli  uomini  di  quelle  nella  {teda  guila 
di  prima  vivere  : non  come  i Francefi  nella  conquida  del- 
le Gallie  praticarono,  ove  adòluti  padroni  delle  perfòne 
e delle  robe  degli  abitanti  fi  fecero , dividendo  il  tutto 
in  pubblica  e in  privata  fignoria , refòro  i naturali  di  quel 
paefò  fimili  a coloro , che*  Romani  Cenfiti  chiamavano , 
ovvero  afcrittizj , o coloni  alla  glebba  addetti  (c)  che  con 
chiarezza  gli  defcrifiè  Giovanni  Calvino  (tJ).  Cenjìtì  4gri~ 

&ol*, 

(a)  Grotius  in  Prclegem.ttd  Hi/hr.Gatbor.  (b)  Grot.lcc.tit, 

(c)  C.  de  tt gricci.  & cenfit.  lib.  1 1 . 

(dj  Cdloin.hxic.jtvii.in  verb.cenjìti  agricit. 


t. 

Li  (leJJ'o  Prin- 
cipe ijlituifce 
in  cinfcunt 
città  d'  Itti  Ut 
unGtvernndti - 
re £omit t det- 
te . 
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gola , aie  Frate.  Jttb  rtibr.  C.  de  agric.  & cenf.  ditti  funtì 
qui  agrorum  , quoi  colebant  domini:  fc  addétti  erant , ut  ne 
fuum  quidsm  peculi um  in  potejiate  haberertt , capiti!  cenfum 
domimi  penfitar:nt , attianem  cum  Ut  vallami  nifi  ex  fuper- 
exattioni:  caufa,  bob.- retti  ztnli  ; denique  tum  ipfi:  agri:  pof- 
fent . Qua  de  eaufa,  etfi  non  omnino  fervi , ter  te  qua  fi fervi 
numerabantur , dicebanturque  adferiptitii , quajì  agri:  il- 
li:  adferipti , & obnoxii . Non  è però , che  oggi  i Re  di 
Francia  in  tutto  il  vado  didretto  del  loro  gran  Regno 
abbian  Pi  detta  forte  di  fignaria  e di  dominio  fopra  tutt’i 
beni  di  qualunque  fpecie  fodero  , benché  da’  particolari 
podèduti  ; poiché  all’avvilo  di  Renato  Coppino  (a)  , e 
di  Luigi  .Sciamerò  la  Febure  (b)  avendo  gli  antichi  Re 
varj  luoghi  di  quello  col  correr  del  tempo , o per  retagi 
avuti,  o coll’ armi  acquidati , o che  i Popoli  alla  di  lor 
ubbidienza  fi  fot  topo  foro  • quindi  sì  è,  che  fecondo  i par- 
ticolari ufi  di  quedi  or  li  governano:  perciocché diverfa 
,(èmpremai  è data  la  condizion  di  quei  Popoli , che  ven- 
gon  da’  Principi  con  l’ armi  conquidati  da  quei  , che  o 
volontariamente  fe  .l’ arrendono  , o che  da  lor  maggiori 
loro  fi  tramandano. 

Teodorico  lalciò,  come  abbiam  detto,  tutta  P Italia 
nell’  ideda  maniera  , eh’ appo  degl’  Impe radon  Romani 
era  ; poiché  fi  pregiava  di  viver  fecondo  le  leggi  di  co- 
doro:  lafciò  folo,  che  in  que’  villaggi  delle  noftre  Pro- 
vincie continuafièro  e gli  aferittizj  e i cenfiti , come  an- 
cora i fervi  ( non  edèndofi  a’  tempi  de’ Goti  l’ufo  di  efsi 
difmedò  > (e) , laddove  fin  da’  tempi  de’  Romani  vi  era- 
no , faccndofi  de’  medefimi  ne’  Codici  di  Teodofio , e di 
Giudiniano  menzione  , che  indi  dopo  e’  furon  Angarj  , e 
Parangarj  chiamati  (d):  nè  in  quedi  tempi  verun  ufo  di 
Duchee  o di  Contee  nell’  Italia  comparir  fi  vide  , come 

era  fi 

(a)  Ofpin.de  doman.Franth.lib.  i . 

(b)  Luigi  Sciati  feri  il  F'burt  , deli' erigine  de'  feudi  lib.i.i taf.  4. 
le)  Leon.OJlienf.ht  ebroti.C-JJìn.GloJJator.in  ntit.eaf.6jt.fit. 

(d)  Getbi.in  C.Tbead.lib.i, tit.de  curfu  public e , & Aagar.lib.4 . 
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erafi  già  in  Francia  introdotto  imperciocché , come  al- 
trove diremo  , quelli  nella  venuta  de*  Longobardi  nell’  T- 
talia  cominciarono  - 

Prima  di  partire  innanzi  , non  vogliamo  ommettere 
di  avvilàre  quanto  quefto  Principe  Teodorico  averte  an- 
cora , tra  tutte  le  altre  città  che  ’l  noftro  Regno  com- 
pongono, quefta  di  Napoli  contraddiftinta  ; e tralafcian- 
ao  di  dire,  che  deftinandovi  il  Comite  per  governarla, 
dichiarò  nella  Comitiva,  o (come  oggi  diciamo)  Paten- 
te , quanto  ella  forte  pregevole  e adorna  r chiamandola 
Urbi  ornata  moltitudine  civium  , abundam  marini:  Ter - 
reo if atte  delitiisy  come  appiedo  Cafsiodoro  quella  intera 
leggiamo  (a):  egli  è certo  ancora,  che  lafciò a’ Napole- 
tani la  forma  di  governo  , che  predò  a’  Romani  avcano; 
poiché  eb ber  quelli , come  prima  , la  Curia  e ’I  Senato  , 
ove  gli  affari  della  città  fi  trattavano  , per  quel  che  al- 
la pubblica  annona  e ad  altri  fuoi  intercìsi  appartenevano 
e folamente  tollè  a*  Decurioni  il  potere,  come  prima,  i 
particolari  giudici  eleggere,*  poiché  l’autorità,  che  que- 
lli già  aveano,  la  concedè  al  detto  Govemadore  , o Zia 
Comite,  che  a governarla  in  fùo  nome  vi  dcftinò,  di  cui 
poc’  anzi  ragionammo^)  . Onde  a ragione  i Napoletani 
a Teodorico  obbligati,  la  fua  flatua  di  picciole petruzze 
vagamente  comporta  nella  maggior  piazza  ereflero  ( c } . 

Ma  quella  venne  dopo  a poco  da  per  se  rtefia  a riviverli 
e a cadere  ; tantoché  trillo  augurio  i Napoletani  e altri 
ne  fèrono  (d)  il  quale  avverato  videi!  , perciocché  non 
lungo  fu  il  governo  de’  Goti  in  querte  Provincie , come 
poco  appreflo  diremo,  r# 

Mori  nell’anno  fa 6.  Teodorico  con  fama  illurtrc  e *"*<>  r**- 
grande;  onde  ebbe  a dire  Grozio  (e) , che  colui,  il  qua 
le  averte  voluto  aver  P immagine  chiara  di  un  ottimo  e leficctAAtll 

Culto  Idrica  fatto  al 
governo  dì  A* 

(a)  C*fi’d.lìb.6sé>.iu  (b)  CoJJCod.loc.cit  vtalafnntdfau 

Procoo.lib.ì. HJl.Gothort  (d)  Procop.de  biJl.Gatbic.lib.l.cap.i 4.  madre  . 

(e)  Grot.in  Prolog.in  fi/Jl.Gotbor. 
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culto  Regno , legger  potea  le  lettere  e Popere  di  tal  Prin- 
cipe da  Cafiìodoro  notate  ; ma  a minuto  la  vera  e di- 
pinta idea  di  quello  oflèrvar  fi  può  predo  l’erudito  e cri- 
tico auto  dell’  Ifioria  civile  del  Regno  di  Napoli  (a).  A 
tal  Principe  adunque  gli  fuccedè  Atalarico  lùo  nipote 
di  tenera  età  ; che  per  tal  cagione  fu  da  Amalalùnta  fa  a 
madre,  favia  Principefla  il  Regno  governato  • la  quale 
in  nulla  mutar  volle  il  governo  da  Teodorico  mantenu- 
to , come  da  una  fua  lettera  in  Cafiìodoro  fi  avvifa(£;, 
e tutta  applico!!!  col  configlio  di  quelli  a iftruir  fuo  fi- 
gliuolo nelle  Icienze , e nella  ftoria , perchè  avelie  degli 
uomini  illultri  P efempio  prefo , e lòl  pensò  ella  di  rego- 
lare i Popoli  colla  piacevolezza , egiullizia;  il  che  a’ Go- 
ti lòmmamente  dispiaceva , che  di  genio  barbaro  erano, 
come  Procopio  cel  dice  : Hcec  Gotbis  minimi  piacciane  , 
more  magi r barbaro  gubcrnari  volentibui  ab  Atalarico  , 
quo  licentiùs  infuriai  imponcrcnt  fubditis  ; onde  prefer 
colloro  pronta  occafione  d’ infinuare  al  figliuolo  Pentimen- 
ti d’odio  verlò  fiia  madre  ; tantoché  avendo  egli  una 
mancanza  commefla,  entrata  ella  nel  fuo  gabinetto , per 
correggerlo  una  guanciata  gli  diede:  che  da’ Goti  rifa  pu- 
tofi  , cominciaron  fubito  ad  efaggerare  all’addolorato  Prin- 
cipe , che  il  tutto  da  lei  operavafi , per  ingiuriarlo , e uc- 
ciderlo, e fpofarfi  con  altro  , per  innalzarlo  al  trono:  e 
che  1*  educarlo  nelle  Icienze  , era  lòlo  per  affievolirgli  l’a- 
nimo, infinuandogli  , al  dir  di  detto  Procopio  : Literai  a 
fortitudine  longè  effe  diijun&as , tvaditamque  a Jenibui  in - 
Jlitutionem  in  timiditatem  (5  animi  humilitatem  plenum - 
que  ver  ti  : itaque  opnrtere  , ut  in  re  bellica  futurui  ani - 
mofui , gloriaque  injìgnij  , a moto  Doblorum  meta , armi x 
exerceatur . Con  quelle  e altre  falle  ragioni  indullèro  al 
fine  i Goti  il  giovane  Atalarico  ad  allontanarli  da  fua 
madre;  quindi  fi  fu,  che  alle  difiolutezze abbandonatoli, 

nel- 

(a)  De!t ifl.&c.dfl  Regn.di  Nap.lib.  1 .e tip.  i 6. 

(b)  Cajji td.ca  r.l  ib,  tuap.j.  (e)  Procop.  k c.  cit.cap.1. 
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nell’anno  ottavo  del  fuo  Regno,  che  fu  il  ^34.  finì  col- 
la vita  il  regnare.  Onde  Amalafunta  , come  Pavia  ch’el- 
l’era,  la  motte  di  fito  figliuolo  veggendo , fl  adoperò,  che 
fufiè  da  Goti  al  trono  Teodato  fuo  cugino  innalzato,  il 
qual  era  figlio  di  Amalafida  lòrella  di  Teodorico  il  Gran- 
de (a)  : ed  è degna  di  oflcrvarfi  una  fua  lettera  per  tal 
cagione  al  Senato  di  Roma  da  lei  fcritta  (b) . Ma  toftif- 
fimo  Teodato  ad  infinuazion  de’  Puoi  cortigiani  , contro 
di  sì  gran  fila  benefattrice  rivoltolai  ; onde  /cacciatala  dal 
palazzo  di  Ravenna,  ed  efiliatala  in  un  Ifola  del  lago  di 
Bolfena , la  fece  dopo  alcuni  dì  nel  bagno  ftrozzare  ( c ) : 
quindi  cominciò  la  ruina  de’ Goti  in  Italia,  come  a pp  re  fi- 
lò diremo . e 

Siaci  nondimeno  qui  pennellò,  di  ritornare  a fave!-  GiufiinUnt 
lar  del  tempo,  che  ancor  Atalarico  lòtto  al  governo  di  •rdìua  ;*  Ori. 
Amalalùnta  quieto  vivea  ; poiché  egli  è d’uopo  , che 
dell’  Imperador  Giufliniano  il  grande  fi  ragioni  , il  quale  dìceMiefan- 
nello  fteflò  tempo,  cioè  nell’anno  j 17. , eirendo  all’  Im- dtJ‘‘  ? <f*u* 
perio  d’Oricnte  a Giulìino  luo  zio  fucceduto , per  ulàr 
dritto  lòpra  de’ Romani  , che  allora  qua  fi  tutti  lòtto  de’ 

Goti  viveano  ; dichiarò , che  il  Jut  Quìritum  era  un  no- 
me vano  Penza  lòggetto  ,*  e affatto  abolì  la  varietà , che 
prima  eravi  Rerum  mancipi  , 6 ncc  mancipi  (ri) . Imper-  ' 
ciocché  vi  era  in  tempo  della  Repubblica  gran  differen- 
za tra  le  robe  , clic  fi  poflèdean  da’ Romani  cittadini, 
c dagli  abitanti  delle  Colonie  latine,  clic  eguali  a quelli 
i privilegi  aveano,  come  di  lòpra  avvilimmo  ,•  e quei 
beni , che  da  Provinciali  teneanfi . 

Poiché  ficcome  i primi  poteano  i beni  acqui  (la  re  J 
e a lor  voglia  diftrargli,  avendo  il  dritto  della  tradizione, 
dell’ ufucapione , dell’aggiudicazione,  e /penalmente  del- 
le alienazioni , per  cui  al  dir  di  Ulpiano  (f)  i cittadini 

O Ro- 


ta) Trocop.de  btll.Gotbjr.cap. 4.  (b)  CaJfì<A.vur.lib.1o.cap. 

(c)  Pemander  de  reb.Gttic.  (d)  L.wtic.C.d;  nudo  jure  quhit.t olienti, 
(e)  Utp.caf.  1 5 .injiit. 
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Romani  dice.  t ropric  formole  fert  *nfì  : così  per  con- 
trario i Provin.iali  , perchè  i di  lo*  reni  li  poflèdeano 
addetti  a tributi  , che  dovean  par  ; perciò  non  ve- 
niva peimeflò  a lor  piacere  acquitt  ii  , o alienargli; 
perchè  tal  prerogativa  de*  cittadini  mani  fòl  era  prò- 
pia  : così  l’erudito  Calvino,  (a)  fègi  ndo  Torme  di  Ul- 
piano  , tal  differenza  fpiega  : Ma  nò  rei  fune , inquit 
lllpianui,  tap.infiit.19.  prediti  in  Italico  filo  > qua  acqui - 
rtbaxtur  mancìpatìonc , e radi  (ione,  ufucapione , pure  cef- 
fone , adjudicatione  leg.  ( proviucialta  enim  , qua  fttpen- 
diaria , é tributaria  erant , nec  mancipi  habebantur  quia 
propria  non  erant  corum  , qui  ea  poffìdebaet , propter  Jti- 
pem  , iS  tributum  , quod  pendebant  Principi , & Populo  , 
quaf  non  manciparentur  corum  domino , 6 tradii  ione  alte- 
nabantur  ) tam  rujtica , quali:  cf  fundus , quam  urbana 
bona , quali s ejt  domu: . Item  fura  pradiorum  r ufi  corum 
é'r.  E con  ragione  per  altro  Giuftiniano  tal  differenza  tol- 
te: perocché  da  tante  mvafiooi  di  gente  barbara  efièndo 
l’Italia  confida  e diffama  , nè  potendo  più  veruna  città 
pagare  i tributi  e’vettigali  ; perciò  per  follevarc  in  par- 
te i di  loro  abitatori,  gli  volle  egli  a’ Romani  ne*  privi- 
legi uguagliare  (b). 

Pensò  ancora  sì  grande  Imperadore  dar  nuova  for- 
ma e (Ulema  alla  Romana  Giurìfprudenza  ; onde  nefl’an- 
no  pa8. , che  ii  fecondo  del  Tuo  Imperio  correa  , un  fùo 
editto  al  Senato  di  Coflantinopoli  indirizzò  , in  cui  par- 
ticipolli  la  compilazione , che  intendea  fare  di  un  nuovo 
Codice  : e avendone  dato  a varj  infigni  Magiftrati  , e 
Cattedratici  , e Avvocati  il, penderò  ; queffi  dal  codice 
Gregoriano  , ed  Ermogeniano  , e Teodofiano , e da  tutte 
l’ altre  coftituzioni  di  quegl’  Imperadori , che  a Teodoffo 
fcguirono  , un  nuovo  Codice  tra  lo  fpazio  di  un  anno 

* for- 

(a)  Calv.ìn  lexic.jurit  Iti  verb.marlcifrre  . 

(b;  /.unte.  C.dt  ufuctp.  traniftrm.à  dt  f utlata  dijirnttia  rerum  mancipi , & 
nec  mancipi  • - 
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formarono  : onde  con  ragione  dille  Struvio  (a)  : ita  ut 
per  atmuum  Jaltim  fpatium  Codex  bic  fejìinaretur  potiate 
quam  tondone  <$  congrue  :onJìrueretur . Compiuto  adunque 
tal  Codice  nell’Aprile  dell’anno  appreflo  fa?.  Giuftiniano 
con  un  fuo  editto  c nfe r mollo  : e in  oltre  pensò  quello 
Imperadore  gir  viepiù  oltre;  perciocché  deliberò  ai  for- 
mare un’altra  compilazion  de’refpojnfi,  e di  tutte  Pope- 
re  degli  antichi  Giureconfulti  ; per  la  qual  cofa  con  un 
altro  fùo  editto  a Tribuniano  indirizzato  (b)  , diede  a 
quelli,  e a*  lèdi  A Tuoi  colleghi  di  ciò  il  penderò,  aven- 
do loro  dato  il  ?mpo  di  dieci  anni  per  formarla  ; nulla 
però  di  manco  Ti  ibuniano  per  renderli  più  gloriofo , co* 
iùoi  compagni  tra  lo  fbazio  ui  tre  anni  a giufta  meta  si 
grande  impiefa  portare-^  , e aìl’efempio  degli  antichi 
Giureconfulti  quella  nuova  compilazione,  Pandette  chia- 
marono : come  il  telìè  allegato  Struvio  n’  avvila  (r) , il 
quale  a minuto  e con  critica  di  quelle  .compilazioni  ra- 
giona . Ma  priachè  n*  avelie  Giuftiniano  la  pubblicazion 
permeila  ; ordinò,  che  Tribuniano,  Teofilo  , e Doroteo 
avellerò  in  grazia  della  gioventù  PIftituzioni  civili  com- 
pilate, le  quali  ancor  da  dii  formarono  , con  averne  la 
maggior  parte  prelà  dalle  Iftituzioni  del  Giureconlùlto 
Cajo  (d);  Giuftiniano  però  volle,  che  prima  della  lòprad- 
detta  compilazione  dell’opere  de’Giureconfulti  ( che  Pan- 
dette , o Digefti  chiamafi  ) quelle  fi  publicaflèro  ; onde 
PIftituzioni  a Novembre,  e le  Pandette  a 11.  del  mele 
di  Decembre  dello  ftelTo  anno  per  fuo  ordine  alla 
luce  del  mondo  fi  diedero  : e con  ragione  Struvio  (é), 
deU’Mituzioni  favellando  , e’diflè  , che  : Hx  autem  quan - 
doque  PandcBu  derogant , maximè  dum  in  iifdem  ad  Con- 
Jiitutiones  Pundeftis  pojieriores  provocata . Qual  lèntimen- 

O x to 

fa)  Struoitu  biftorj  urit  J in  fin. 

(b;  1. 1 . C.de  vrttr.jur.Enucbitn. 

(c)  StruB.loc.cit.$.ì.  (d)  In  prot>n,mJlitut.§.6. 

(e)  Sirnv.he.eit.j.i.  in  fin. 
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to  di  Struvio  fu  prima  da  Arturoduk  (a),  c da  altri  Giu- 
reconfulti  fòftenuto . 

Veggendo  dipoi  dio  Imperadore  , che  nella  forma- 
zion  del  Codice  e delle  Pandette  reftavan  molte  contro- 
verde  degli  antichi  Giuieconfulti  ancora  indecifè  , e che 
vi  eran  nel  primo  riferite  molte  coftituzioni  degl*  Impe- 
radori  inutili  e vane , e avendo  eziandio  fra  quefto  tem- 
po altre  coftituzioni  pubblicate  ; pensò  per  tanto  la  pri- 
ma edizion  del  Codice  riformare,  e un  altro  nuovo  pub- 
blicarne . Onde  a cinque  di  quegli  uomini,  che  alla  for- 
mazion  del  primo  fi  applicarono , diede  di  quefto  nuovo 
intraprendimento  l’ incarco  : il  quale  cftèndofi  portato  a 
fine,  ordinò  a 16.  Decembre  dell’anno  5-54.  con  fuoedit- 
to,  che  quefto  fecondo  Codice  , in  dodcci  libri  riparti- 
to , che  di  ripctita  prelezione  chiamò  • tutto  il  vigore 
avelie  : ficchè  l’autorità  intera  al  primo  tolfe  : onde  que- 
fto fecondo,  come  più  nuovo,  le  Pandette  corrette,  all’ 
avvilo  del  cotanto  lodevole  Struvio  (b),  Hoc  autem  , tan- 
quum  pojteriorem  , Vari  debili  derogare  , omnino  certami 
Avendo  nondimeno  anche  dopo  di  ciò  col  correr  degli 
anni , fecondo  i bifògni  , varie  altre  coftituzioni  Giufti- 
niano  promulgate , che  fino  al  numero  di  168.  ,fène  con- 
tano ; venner  quefte  Novelle  chiamate  : perchè  furono 
nuove  coftituzioni , che  promulgò  dopo  di  quelle  , le  qua- 
li al  Codice  fi  unirono,  e con  altri  13.  Tuoi  editti  dopo 
la  fua  morte  per  privata  autorità  in  un  volume  fi  rac- 
colfero , come  a minuto  il  detto  Struvio  il  dimoftra , con 
ofiervare  le  varie  e diverfe  compilazioni  , che  di  dette 
Novelle  ed  editti  di  Giuftiniano  fi  ferono . 

Quefte  nuove  opere  del  Codice , Iftituzioni , e Pan- 
dette ebbero  nel  di  lor  nafcimcnto  l’autorità  tutta  fòlo 
in  Oriente  , poiché  in  Occidente  allora  ancor  Teodato 
governava j ma  per  la  crudel  morte,  che  e’ fece  poi  ad 

Ama- 
ta) /rlurudui  de  ufu  ir  aufiirit.jur.civ  §.14.  (b)  Stia  vi  ut  loc.cit.$,1. 
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Amalalunta  Tua  cugina  (offrire  , come  già  di  (òpra  avvi- 
fèto  abbiamo  ; Giuftiniano  fortemente  (degnoffène  , per 
la  protezione,  che  di  quella  avea  : onde  per  'Vendicarte- 
ne, nell’anno  nf*  mandò  con  potefttc  armata  in  Italia 
il  fuo  famofo  Belifario  , il  quale  avendo  in  brieve  con- 
quiffata  la  Sicilia,  e paflato  da  Medina  a Reggio,  s’im- 
padronì fenza  verun  contraffo  de*  Bruzj  , della  Lucania  , 
della  Puglia , della  Calabria  , e del  Sannio  tutto  ; aven- 
do (calo  la  Campagna  qualche  tempo  contraftato  , per 
eflèrfi  tra  1*  altre  città  Napoli  ancor  molto  tempo  difèfè: 
tantoché  dipoi  cedette  per  iffrana  diligenza,  che  Ifauro 
lòldato  de’ Greci  intraprefe  , in  entrar  co’ compagni  di 
nalcofto  per  un  acquidotto  di  quella  : onde  reftarono  i 
cittadini  e’dcfenfòri  (òrprefi  , che  lor  forza  fu  cedere  , 
e vided  in  uno  iffante  quefta  povera  città  ad  orribil  Tac- 
co (òggettata  (a) . 

'•  Nort  mancò  fubitò  il  detto  Imperadore  d’ingiugnere 
con  editto  a Belifèrio,  che  aveflè  ordinato  a tutte  le  Pro- 
vincie in  Italia  (òggiogate , che  le  leggi  Romane  ne’ det- 
ti libri  raccolte  unicamente  offèrvafierò  ; ma  poco  fu  que- 
ft’ 01  dine  efeguito:  imperciocché  venendo  poi  (pecialmen- 
tc  quelle  noftre  Provincie  fempre  a nuove  guerre  (ògget- 
tc , niente  fi  fiotè  all*  oflervanza  delle  leggi  da’  Popoli 
badare;  finché  pallata  dipoi  (òtto  al  dominio  de’ Longo- 
bardi quafi  tutta  l’Italia,  come  appiedò  diremo , perle 
loro  nuove  leggi , quelle  già  dal  detto  Imperadore  com- 
pilate  ogni  autorità  perderono. 

■'  Ma  ner  lèguitare  or  noi  dell*  Moria  il  corfo.  Il  già 
detto  Teodato  ravviando  il  cattivo  (lato,  in  cui  per  le 
ctjrquiffe  di  Belifario  i fuoi  Goti  ritrovavanfi  ; procurò 
aver  con  Giuftiniano  la  pace  : ma  niuna  cofa  potè  da  lui 
confeguire,  e neppure  da  Belifèrio  , che  vitto- io(o  por- 
tò fino  a Roma  le  fue  ai  mi;  ov’ e’dj’  fuoi  lòldati  , co- 

jiz.  me 

(a)  Prrnip'ut  de  Bello  Gttbieo  cap.  j.  è io.  Franti 'Jù  Guhteti  J ufi  In:  art.  Ma- 
gmu  eap.i. 
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me  inetto  Principe  uccifo  , eleflèro  quelli  nel  mezzo  del 
campo  Vitigge  (a),  il  quale  nondimeno  avendo  tentato 
prima  indarno  ancor  con  Belila  rio  la  pace  ( b ) , procurò 
poi  di  circondare  con  illretto  alTedio  Roma  per  pigliar- 
la ; ma  riufcì  ancora  al  detto  famofo  Belifario  nell’  anno 
j-jS.  di  dilèacciarlo , ed  imprigionarlo  infiera  con  lua  mo- 

§lie  in  Ravenna,  i quali  a Coftantinopoli  in  trionfo  con- 
uffe;  laddove  e’  fu  indi  a poco  da  Giurtiniano  per  ti- 
mor di  troppa  potenza  richiamato,  il  quale  inviò  in  Ita- 
lia in  fuo  luogo  Beffa , e Vitale  e altri  di  gran  lunga  a 
lui  difformi  di  valore  e di  collumi , come  awifa  Proco- 
pio, eh’ a minuto  le  guerre  de’  Goti  e di  Belifario  de- 
fcrive . Per  la  qual  colà  la  fortuna  de’  Goti  mutò  forma 
e afpetto  ; jlerocchè  lèbben  elfi  in  luogo  di  Vitigge  avef- 
ièro eletto  per  Re  Ildibaldo , che  era  Governadore  in  Ve- 
rona , fu  tuttavia  ben  torto  per  la  fua  crudeltà  daf  lor 
morto,  e in  fuo  luogo  Erarico  innalzato;  il  quale  fu  an- 
che poco  appreflb  aita  rteffa  forte  lòggetto  : perciò  al, 
*.  trono  il  famolò  Totila  con  plaulò  alfine  eleflèro. 
^‘■^Grec^dA  Sotto  di  quello  Principe  valorolò  e prode  i Goti  fpi- 
“wj; tutta  n*  rito  grande  e vigore  riprelèro  ; poiché  egli  avendo  l’e- 
taiu  i Re  di  fercito  di  Coflantino  rotto  , e r acqui  Hata  la  Tofcana , por- 
E&JT*  l’armi  lue  vittoriofe  in  quello  Regno:  e ricuperato  il 
maro.  Sannio,  devaftato  Benevento,  pafsò  nella  noftra Campa- 
gna ; e pollo  a Napoli  l’ aflèdio  , mentre  quello  durava,' 
per  mezzo  de’  fuoi  Luogotenenti , la  Puglia  , la  Calabria, 
e altre  Provincie  lòttomife.  Veggendo  intanto  Totila  , che 
tuttavia  Napoli  difendeafi  ; prefe  tra  molti  un  tal  deno- 
minato Demetrio  capo  de’  foldati  Greci , e portogli  una 
rete  al  collo , lo  fe  buttare  preflò  le  mura  di  quella , ac- 
ciocché perfiialò  avertè  i dilei  cittadini  ad  arrenderli  : ma 
Porgendo  nulla  però  di  manco  erto  Principe,  che  febbe- 
ne  le  perlùalioni  di  Demetrio  averter  di  molto  gli  animi 
de’  Napoletani  intimoriti  , non  pertanto  ad  aprirgli  le 

por- 

fa)  Vratoi.debtll.Gtttp.C4p.il,  (b)  CnjJìnkr.Hb.\o,(ap.]\.a  j). 
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porte  non  difponevanfi  ,•  perciò  egli  di  perfòna  alle  mure 
ne  andò , e con  orazione  di  molte  ragioni  comporta  , che 
vien  da  Procopio  ( a ) riferita , ad  arrender/èli  gl’  indufie. 
Nell’ entrar  adunque  egli  vittoriofò  nella  città,  dimoftrò 
infieme  la  grandezza  e giuftizia  del  fiio  animo  , degno  da 
imitarli  da’  più  favj  Principi  del  mondo  : conciofsiacofac- 
chè  non  lolo  bentrattò  i foldati  de’  Greci  , che  ftavan 
dalla  famè , e dalle  fatiche  eftenuati , avendo  loro  fom- 
miniftrato  gli  alloggi , e’  cibi , fintanto  che  fti  il  tempo 
favorevole  , per  poter/éne  in  Coftantinopoli  ritornare  ; ma 
Verfo  a’  Napoletani  piacevole  e giuilo  e’  portoci:  ficco- 
me  feorgere  fi  potrà  da  uno  fra  molti  tratti  di  giurtizia 
da  lui  praticati  con  un  de*  fuoi  più  valorofi  Goti  , che 
vien  dal  citato  Procopio  (b)  riferito.  Venne  a querelarli 
fòco  un  Romano  di  origine  calabrefe , e gli  elpolè  , che 
un  lòldato  Goto  delle  Reali  guardie  avea'ad  una  fua  fi- 
gliuola vergine  per  forza  l’onor  tolto  ; egli  il  fe  fubito 
imprigionare  : avvegnaché  foflèro  da  lui  venuti  a lagnar- 
fi  i Capitani  de’  Goti,  efaggerandogli , che  noneragiu- 
rto , che  patir  dovertè  pena  un  uom  valorolò  e forte  ; 
nondimeno  con  varie  ragioni  favie  e giufte  gl’  indurte  a 
cedere  all’impegno,  e a lòttomettere  ai  fuo  arbitrio  il 
‘ reo,  che  e’  fe  non  molto  dopo  morire  , e i di  lui  beni 
alla  vergine  deflorata  diede . Efèmpio  di  giuftizia  memo- 
rando, e grande!  maggiormente,  perciocché  da  un  Prin- 
cipe barbaro  praticato. 

Divenuti  adunque  di  nuovo  i Goti  di  quello  noftro 
Regno  padroni,  pensò  Giuftiniano,  ad  inlìnuazion  di  Sil- 
veftro  Papa , che  mal  lòffriva  la  lor  fignoria  , di  rimandar 
Belilàrio  in  Italia  . Ma  venne  quelli  con  poca  gente  , e 
con  diverlà  fortuna  : perocché  lòtto  de  lùol  occhi , tro- 
vandoli coll*  elèrcito  in  Oftia , Totila  cfpugnò  Roma  : e 
mentre  a crudel  facco  i lùoi  foldati  la  fottoponevano , en- 
trato egli  nel  tempio  di  S.  Pietro  ad  orare , fè  gli  fe  in- 

! Con- 

fa) Proccp.de  M.Gitb.lii.ì.caf.f.  (b)  idem  lae.ch.cnp.t. 
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contro  il  Pontefice  Pelagio,  che  a Silveftro  Acceduto  era; 
e portando  il  làcrofanto  corpo  di  Grillo  nelle  mani  , il 
pregò,  che  avertè  perdonato  a’  Romani  : e benché  egli 
in  fui  principio  con  lui  lìiegnato,  detto  gli  avertè , al  dir 
di  Procopio  {a)  : Jam  fupplex , Pelagi  , vinti  ? nulla 
di  manco  avendogli  quello  rifpofto  : Titum  -me  fervum  ef- 
Jìcit  Dcui  ; nt  tu , Domini , fervi:  in  pojlernm  tuis  farce. 
Subito  erto  Principe  a’  Tuoi  lòldati  ordinò , che  fi  fode- 
ro dall’ incominciato  Taccheggio  arretrati  , e infieme  con 
gran  vigilanza  procurò , che  più  non  fi  forte  a verun  uo- 
mo o donna  ingiuria  arrecata,  tantoché  egli  , al  dir  del 
detto  autore  : magnam  retulit  continentia:  laudem . 

Ma  benché  avertè  Totila  procurato  dipoi  di  manda- 
re ambalciadori  a Giuftiniano,  per  trattar  lèco  la  pace; 
non  folo  egli  non  vi  volle  acconlèntire , ma  avendo  tut- 
tavia a Belifario  incaricato,  che  fèguitartè  la  guerra  , e 
a riacquiftar  Roma  tutto  fi  applicailè  ; quelli  non  mancò 
di  adempire  agli  ordini  del  Tuo  Principe,  onde  non  poco 
apprellò  di  nuovo  tal  città  riprefe  . Però  alla  fine  gli  con- 
venne al  voler  di  Totila  quella  cedere  » c T Italia  tut- 
ta a Tua  diTpofizion  Iafciare  ; elsendo  fiato  Belifario  ri- 
chiamato da  Giuftiniano  , per  opporlo  all’  incurfion  de* 
Parti . 

TotUd  venu.  Racchetate  da  quello  Imperadore  indi  dipoi  le  guer- 
u abdttagiiarc  in  Oriente,  l’Eunuco  Narlète  Tuo  famofo  generale  al 
co»  Marfete  «racquilto  d’Italia  con  moltirtima  gente  inviò.  Accompa- 
7amZ.  V‘  gnat°  quelli  dagli  Eruli  , Unni  , e Gepidi , e Longobar- 
di  , e ricuperato  per  tradimento  Taranto  , inondò  con 
potente  elèrcito  quello  noflro  Regno;  onde  Totila  venu- 
to con  erti)  a generai  battaglia  , dando  gli  ultimi  legni 
di  gran  valore , rimalè  al  fine  fui  campo  morto  (b) , do- 
po di  avere  undici  anni  regnato . I Tuoi  Goti  debellati 
eleflèro  per  loro  Re  Tea,  e abbandonato  il  tuteo , fi  ri- 
dullèro  a Pavia  : ficchè  riuTcì  facile  a Narfete  lòttomct- 

tere 

(a)  lievi  loc.rit.eaj>,io.i:tt.C.  (b)  Procop.loc.cit.Hb.^.e^.ìi. 
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tere  al  lùo  Principe  Roma  e quafi  tutta  l’Italia. 

Ma  avendo  dipoi  i Goti  in  van  tentato  il  lócdorfò  ,0; 
di  Teodebaldo  Re  de’Fràncefi,  procuraron  fotto  Tea  va-  1 Goti 
lorofo  Principe  tentare  il  racquifto  del  perduto  Regno  lui 

di  Napoli.  Riufcì  adunque  a quelli  col  luo  elcrcito  fino , Cbt  tutta 
al  Monte  Vefuvio  inoltrarfi  , ove  dopo  qualche  refiffen-/  fottomtue 
za , fu  egli  pure  da  Narfète , luperior  di  forze  debella- d*  NarJ*tf' 
to  e morto  ; onde  veggendofi  i Goti  di  ogni  altra  fpe- 
ranza  privi , venner  con  quello  a patti  , di  dovere  con 
tutti  i lor  beni  dall’Italia  ulcire , e che  non  potcffèr  più 
contro  a’ Romani  combattere,  come  Procopio  nelFultime 
parole  della  fua  Iltoria  riferire.  Quindi  fi  fu  che  i Go- 
ti nel  ffj,  furono  ultimamente  coflretti  lalciar  l’ Italia  , 
ove  per  6 4.  anni  fignoreggiato  aveano.  E comechè  co- 
lloro venifler  come  gente  "barbara  riputati,  non  è però, 
che  Atalarico  e Teodato  iflefiò  procurato  da  lènno  non 
avefiero  di  mantenere  al  pofiibile  e 1*  antico  luftro  del 
Senato  Romano  e dell’ Accademie  di  Roma;  concioffìa- 
che  la  illuftraron  di  ottimi  Profeflòri  (a)  , e Ipecialmen- 
mente  di  famofi  Gramatici  , perchè  affatto  la  lingua  la- 
tina non  mancaflè:  ed  invero  folo  in  Roma  in'que’tem- 
pi  quella  fioriva  ; poiché  il  rimanente  dell’Italia  era  già 
di  barbarie  ricolmo:  contuttocjò  in  efla  ne’  medefimi  tem- 
pi fiorirono  Ennodio , Giomande , Boetio  Severino , Sim- 
maco, Caflìodoro,  Aratore,  e altri. 

Acquillata  adunque  da  Giulliniano  l’Italia  tutta,  n. 
procurò  in  quella  tèmpre  più  le  leggi  “Romane  riftabilire, 
e’dilòrdini,  che  molti  ve  n’eran  nati,  emendare  ; onde ’itJ/fa! ordina 
nel  penultimo  anno  del  filo  Imperio  a richieda  del  Pon-'’  >ftro*n* 
tcfice  Vigilio  una  Prammatica  promulgò , Pragmatica  fan* 

Ìlio  detta  , che  ad  Antioco  Prefetto  d’Italia  indirizzò 
Egli  in  effà  con  varj  capi  pensò  dar  riparo  a*  difordini , 
che  per  tante  guerre  allor  l’Italia  avea  patiti  ; confermò 
tutti  gli  atti  e donazioni  da  Atalarico  , e da  Amalalùn- 

P ta, 

(a)  OJJìd.  lib.y.  caf.il. 
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ta  , e da  Teodato  fatte  , queiie  di  lotila  annullando  ; 
perocché  riputavalo  tiranno . Volle , che  nelle  prefcrizio- 
ni  di  30.  e 40.  anni  computati  non  vi  fuflèr  quelli  , in 
cui  il  detto  Totilia  governò . Stabilì  ancora , che  le  cau- 
te , che  tra  Romani  fuflero,  alla  giudicatura  de’ Giudici 
Civili  fi  fòttoponelTèro , fenzachè  i militari  vi  s’ingcrifle- 
ro.  Diede  provvidenza  a’ fuperinditti  importi  a’ negozia- 
tori delle  Provincie  di  Calabria  , e di  Puglia  : e altre 
leggi  in  tale  editto  racchiute  per  lo  flato  d’Italia  , e di 
quefte  noftre  Provincie  pecefiarie:  ed  efprertamente  in  un 
capo  di  quello  , confermò  l’ordine  lopraddetto  , che  a 
Belifario  inviato  prima  avea  , perchè  le  fue  compilazioni 
delle  leggi  ivi  s’ oflèrvartèro  ; così  teggiugnendo  : Jura 
infupcr  ,z>eJ  lcge:codicibu:  nojlri:  inferi  ai , qua:  j am  fub 
edittali  programmate  in  ltaliam  dudum  mijìmu: , obtinere 
fancimu : , fed  H e a:  , qua:  pojìea  promulgavimu : confi- 
tutione:  , jubemu:  fub  edittali  propojìtionc  vulgari  ex  eo 
tempore  , quo  fub  edittali  programmate  evulgatee  fuerinty 
ctìam  per  parte:  halite  cb finente , & una , Deo  •volente , 
fatta  republica , legum  etiam  nojìrarum  ubiqueprolatetur 
auttorita: . Ma  , come  ayvilàto  abbiamo , furon  tali  leg- 
gi per  poco  tempo  in  querte  nortre  Provincie  oflèrvate, 
perocché  fi  videro  in  brieve  a nuove  incurfioni  cipolle, 
p al  fine  qualora  tetto  a*  Longobardi  partirono  , come 
poco  appreffò  diremo  , fi  furono  alle  leggi  di  quefti  tet- 
topofte . , • 

Egli  è pur  dovere  qui  avvertire,  che  tebben  datut- 
. tociò  appaja , quanto  il  detto  Imperadore  averte  allo  fta- 
’^bilimento  d’Italia  invigilato , non  è però,  che  leggendoli 
'«-Procopio  Celàrienfe  (a)  , non  fi  ravvili  , eh’ egli  avertè 
per  la  fua  avarizia  peggio  de’  barbari  , e’  Romani  , e 
quella  tutta  alle  rapine  e tirannie  de’  magiftrati  efpofta  , 
i quali  per  mezzo  del  denajo  egli  eleggeva  ; onde  così  il 
detto  autore  efdama  ; Romani : hoc  Jtatu  re:  magifra- 

• tuutn 

{a)  Pr(cop.Cif  arie»/. Anecdota  arctn.hifior.  fol.y 4. 
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tuum  futi  ; ed  in  tutto  il  corto  della  Tua  irtoria  qual  in- 
fame e fcellerato  Principe  il  rappretènta  . Oltrediciò  of- 
fervar  fi  può  Struvio  (a)  , ch’infiniti  Scrittori  di  quei 
tempi  arreca  , da* quali  dimoftrafi  ancor  Giuftiniano  non 
folo  uomo  ignorante  e (ciocco  , ma  che  tutto  dipendea 
da’ cenni,  e da’ voleri  di  Teodora  Tua  moglie,  donna  che 
avea  ne’  Teatri  recitato  , e che  di  dubbia  fàma  era  ; e 
che  non  men  di  lui  infame  faTribuniano  fuo  primo  Con- 
figliero , il  quale  non  folo  era  , al  dir  del  detto  Struvio  (b)i 
Homo  vpnijjìmn: , qui  JuJìiniano  nimium  adulabatur  ; ma 
lega  pretto  vendere  folebat . E da  ciò  avvitar  deefi  a’ 

Principi  quanto  loro  è d’  uopo  di  eleggere  per  primi 
Miniftri , uomini  giudi  e puntuali  ‘ e che  adulatori  non 
fieno  : perochè  dall’adulazione  di  coftoro  ( che  facilmente 
negli  animi  noftri  infinuafi  ) fpeflè  volte  i Principi  lòglio- 
no  con  franca  mano  efeguir  le  loro  (regolate  voglie  in 
danno  de’ fudditi , della  ìor  ftima  , e cofcienza  . Non  dee 
però  ommetterfi  di  avvitare , che  Francefco  Guineto  per 
un  gran  Principe  Giuftiniano  ci  rapprefenta  CO- 

Morto  quefto  Principe  adunque  con  tal  dubbia  fa-  di 

ma  , gli  fuccedè  nell’Imperio  Giuftino  il  giovane,  figliuo-GiMj?»,.'*™ , 
lo  di  Vigilante  fuo  fratello.  Quefto  Principe  ftupido  per  tuì  Succide 
configlio  di  Sofia  tua  moglie  richiamò  Narfete  d’Italia®/^"*® 
nell’anno  f68.  avendovi  Longino  con  aftòluto  dominio  e richiiunand» 
comando  inviato  . » Narfete  dy  l- 

Giunto  coftui  in  Italia  e fermata  la  tua  tède  in 
venna  , pensò  dar  nuova  forma  di  governo  alle  Provi n- cbe  le  d.i  nuo- 
eie  di  quella:  tolte  da  erte  i Contblari  , i Correttori,  e®-*  f»™*»  & 
i Prefidi  da’ Romani  iftituiti,  e da’ Goti  mantenuti  (d)  f‘*er,u '■ 
e in  tutte  le  città  , e terre  grandi  , alcuni  capi  elefte  , 
i quali  chiamò  Duchi  ; aflegnò  pure  in  ciafcheduna  di 
erte  per  l’ amminiftrazion  del  dritto  i Giudici  , che  do- 
yean  poi  ftare  all’Efarca  fubordinati , il  quale  in  Raven- 

P 2 na 

(m)  Struv.  hifl.Jul.Juflw.  (b)  Struv.  lec.cit. 

(e)  Fraticlfei  Ouineti  J ujlin.mafnur.  (d)  Sigm.  de  regnatali*  lib.u 
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na  rifèdea  , e l’ Italia  tutta  governava . Da  ciò  tratterò 
nel  noltro  Regno  l’origine  le  tante  Duchee  de’ Greci  , 
che  poi  lòtto  il  Regno  de’  Longobardi  durarono  , come 
quella  di  Napoli,  di  Sorrento,  d’ Amalfi  , di  Gaeta  , e 
d’altri  luoghi , di  cui  parleremo  altrove  . 

Tra  poco  di  poi  Narlète  con  Sofia  moglie  di  Giu- 
'Aiboino  Afflino  sdegnato,  perocché  l’avea  a Coftantinopcli  richia- 
*’  L°»£»b%-  mato , minacciandolo , che  l’avrebbe  fatto  di  nuovo  fila- 
fuo»T,fartt> re  cogli  a*tri  eunuchi  ? femine  del  fuo  palagio;  (ègreta- 
d1  Italia , ove  mente  in  Napoli  portoli!  , e trattò  con  Alboino  Re  de’ 
entra  e*  in-  Longobardi , affinchè  folle  in  Italia  per  (cacciarne  i Gre- 
ftarfèu‘  ci  con  venuto,  i quali  prima  Wmili  e dipoi  Lon- 

gobardi chiamaronfi  per  la  barba  lunga , che  portavano; 
perciocché  lang  nella  lor  lingua  lignifica  longa , e baert , 
barba  (a). 

Approfittolfi  ben  colui  di  tale  invito  , e con  poten- 
te elèrcito  nell’  anno  f6a.  nell’Italia  entrato  ; 'tutta  la 
Liguria  tantofto  occupò  , onde  fu  poi  nell’anno  yjo.  in 
Melano  Re  d’Italia  falutato;  ellèndo  il  primo  de’Longo- 
bardi,  che  avelie  quella  fignoreggiata  : ed  egli  fu  il  pri« 
mo  ancora  che  nella  medelìma  i "feudi  introdullè  ; con- 
cicllìache  dopo  di  aver  tutta  la  Tofcana  in  fua  podellà 
ridotta  , paisò  a loggiogar  f Umbria  colla  fua  capitate 
Spoleto , la  quale  in  Duchea  ridulle , e per  primo  Duca 
Faroaldo  vi  eletti  (b)  , e non  mancò  parimenti  l’illellò 
Principe  di  eleggere  altri  Duchi  nell’  Italia  , come  nella 
Provincia  di  Venezia  e di  Liguria  praticò. 
k.  Prima  però  , che  noi  innanzi  palliamo  , ftimiam  qui 

jUnfobar. pregio  propio  dell’opera  accennar  le  varie  opinioni  degli 
WtZìUi»tri  autori,  che  diverfamente  dell’origin  de’ feudi  hanno  fcrìt- 
duc—,ben  to.  Altri  adunque  quella  rapportarono  fin  da’tempi , eh’ 
ibi  cariane*-  ebbe  principio  il  mondo  ; poiché  lòltenncro , che  la  Giu- 
fcritttlfditatàevL.  folle  Hata  dal  Creator  deftinata  fin  ab  eterno  in  feu- 

ertgint  fatei-  • . do 

, lato  . 

(a)  Patti-  'VanefriJ.  lib.  i.  taf. 9. 

(b3  idem  diti.  lib,ì.  anrt.t 71.  num.j*. 
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do  pe*  figliuoli  d’Ifraele  : ma  fé  tale  opinione  doveffè  aver 
lungo  /dir  fi  dovrebbe  , che  tutto  il  mondo  foliC* 
in  più  feudi  divifo;  perocché  Iddio  ancora  ab  eterno  pre- 
vide da  qua’.popoli  e Principi  fi  dovefièro  le  di  lui  par- 
ti pofièdere  (a)  . Altri  all ’ incontro  tal  origine  rapporta- 
rono fino  a’  primi  tempi  di  Romolo  ; nel  dire  che  (otto 
di  lui  le  Clientele  forièro  • perocché  alcuni  popoli  alla  fiua 
protezione  volontariamente  co’  loro  beni  fi  fottopoforo  ; 
e così  dopo  praticato  avefièro  i Romani  riguardo  ad  al- 
tri particolari . E perchè  doveano  i clienti  giurare  di 
non  offèndere  i lor  padroni , e di  lèrvirgli , c così  quefti 
all’incontro  erano  obbligati  di  aiutargli  , e difendergli; 
foffennero  per  queffo  cfompio  Ulderico  Zafio  ( b ) , Gu- 
glielmo Budeo  (e)  e altri,  all’ avvifo  di  Freccia  (d),  che 
i feudi  a tali  clientele  fomigliaflèro  ; anziché  da  effe  la 
lor  origine  riconofceflèro  : efièndo  parimenti  obbligati  i 
feudatari  di  dare  il  giuramento  di  fedeltà  a’  lor  padroni, 
allora  che  da  coftoro  i feudi  gli  fi  concedono.  Altri  all* 
incontro  (limarono  (e),  che  da  Romani  Imperadori  avef- 
fero  avuto  le  feudali  conceffìoni  il  lor  primo  ra (cimento; 
perciocché  quegli  a’  valorofi  Capitani  alcune  terre  nelle 
frontiere  dell’  Imperio  concedevano , (blamente  perchè  le 
guardacelo , con  ritrai  ne  il  di  lor  frutto  : le  quali  con- 
ceffioni  venivano  Benejìciam  chiamate  ( nome  per  al- 
tro a’  feudi  dato  ) , onde  ebbe  a dire  Lampridio  (f): 
Ut  attentius  militarent , propria  rura  defendetite s . Tanto- 
ché il  detto  autore  ne  fa  l’ Imperadore  Alefiàndro  Seve- 
ro Pinftitutore,  allorché  i Popoli  d’Afia  foggiogati , i di 
loro  beni  a’ (boi  foldati  concedè  (g)  ; nondimeno  Sueto- 

nio 

(a)  Vaillant.  della  (or[hd  de’ feudi,  riferita  da  Luisi  Scianto}  la  tàuri  dii- 

l'origine  di'  fluii  lib.i.  cap.  I . 

(b)  Uielricm  7-ifint  in  epifl.  de  feuiis  p. i. 

(c)  Bud<dus  in  l.  Herennitts  Jf.  de  ioti  io*. 

(d)  Frt: e.  de  fubftud.  lib.X.  num. u.  & feq. 

(e)  Mdin.  in  Confuetui.  P.irifitnf  infitti,  di  fìef  d’vn.i  r. 

(f)  Lamui.  apui  Loffia  dei  oflif.  lib.l.c . i.nun.  104  .in  fin. 

(gj  Idi  in  in  Alex. Severe  c.  io. 
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nio  nella  vita  di  Augufto  dice  (a)  , che  quello  Partiti! 

■J. tojl  Z'iFloriam  officiti  , cum  Antonini  Oricntcm  ordinan- 
ditm  , 3 ipfe  veterano ; in  Italiam  reducendos  # municipali - 
bui  agris  collocandoi  recepijjct . E ’J  di  (òpra  allegato  Ma- 
rino freccia  va  parimenti  a minuto  tal  (èntimento  efa- 
minando  , nè  tralafcia  egli  di  arrecare  nel  tempo  dettò 
il  parere  di  altri  autori  , i quali  (ottennero,  eh’  i feudi 
averterò  avuto  1*  origine  da  quei  poderi  , che  da’  Roma- 
ni non  già  per  gratitudine , ma  per  mercede  affignavanrt 
a’  lòldati  nelle  Provincie , mentre  loro  fervivano  , come 
praticarono  gli  fletti  Longobardi  dopo  di  avere  i feudi 
iftituiti  , il  cne  tra  poco  avvi(èremo  . Nondimeno  Frec- 
cia ifterto  l’ opinion  più  vera  fottenne,  che  da’ Longobar- 
di averterò  avuto  i feudi  l’origine  : tnìbi  probabili ui  li- 
quet  ex  Longobardi s fenda  ipfa  ex^rdium  jf'umpjijfe . 

Il  noftro  Orazio  Montano  (b)  all’incontro  ad  antica 
origine  ancora  il  nafeer  de’ feudi  rapporta;  poiché  e’  di-, 
ce  , che  i Goti  fodero  flati  i primi  a buttar  le  di  loro 
fondamenta  , e che  da  loro  I’efempio  prendendo  e’  Fran- 
cefi  e’  Longobardi , averter  quelli  viapiù  introdotti . 

L’ opinion  più  vera  non  però  fi  è , che  i feudi  da* 
Re  Francefi  il  lor  nafei mento  nella  Francia  (òrtirono  , e 
quegli  autori  che  hanno  querta  (èntenza  (ottenuta  , ne 
han  dato  il  principio  a Childiberto  , primo  Re  di  Fran- 
cia : e Paolo  Emilio  (c)  e Cujacio  (d)  n’  atteftano , di  efi. 
lère  flato  de’ primi  Re  di  Francia  (labile  il  coftume  , di 
crear  per  governo  delle  città  de’  Duchi  e de’  Conti  ; ma 
che  nondimeno  era  in  lor  balia  il  privargliene:  e Loysò, 
di  cofloro  ragionando , ditte  , che  altro  non  erano  in  fui 
principio  , che  Governadori  di  que*  luoghi , e coll’andar 
del  tempo  ne  divenner  Signori  (e)  ; nondimeno  Luigi 
Sciamerò  la  Febure  nel  primo  libro  del  fuo  dotto  trat- 
tato 

(a)  Svelati,  iti  Auguji.  c.u,  (b)  Monta*,  hi  pral’id.  feudal. 

(c)  Ptul.  E>nil.  de  reb.  Frane,  lib.ii  (d)  Cujae.  de f end.  in princip. 

. ffi)  Layf.m  de  affi;,  Vtb.i,  t.  j. 
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tato  de’  feudi  , e loro  origine  , efpreflamente  oppo- 
nendoli , e alle  dette  fentenze  , che  aveller  quegli 
da’  Romani  1’  origine  avuta  , e che  niente  di  co« 
mune  o di  fimile  vi  fulTe  tra  la  parola  benefìcium , i3ftu- 
dum  ; chiaramente  ancora  a quell’  altra  opinione  contra- 
dice, che  avellerò  i primi  Re  di  Francia  i feudi  illitui- 
ti , dandone  ei  più  frelca  l’origine  a’  tempi  di  Ugo  Ca- 

imene  è ben  contraria  al  co- 
#I!  e moderni  Icrittori  ,•  con- 
ciofliacolàche  n piu  W1  r - , come  di  fopra  ofièrvam- 
mo  , che  i primi  K >,  t lancia  praticarono  , di  crear 
nelle  città  de’  Duchi  e d-'  Conti , per  governarle  ; e co- 
sì parimente  per  lìipendj  a’  lor  valorofi  lòldati  alcuni  po- 
deri adeguarono:  e indi  dipoi  col  correr  del  tempo  quali 
per  collume  s’ introduce  , che  gli  uni  , e gli  altri  gl’  in- 
cominciarono a pofledere  per  mentre  la  lor  vita  durava, 
e indi  pofeia  per  conceflìon  de’  Principi  a’  lor  figliuoli 
gli  tramandarono . Onde  da  quello  diverlò  modo  di  pofi 
federe  i poderi  , i feudi  forfero  j ficcome  a minuto  nel 
corfo  di  quell’  ifioria  dimoilreremo  . 

Seguendo  adunque  Torme  de’  Francefi  , l’illeflò  i 
Longobardi  nell’  Italia  praticarono  ; onde  con  lemma  ra- 
gione dir  fi  dee,  eh’ elfi  Tufo  de’  feudi  v’ introduflèro , 
come  Struvio  (a)  Sàviamente  dimollra  con  varj  antichi 
autori,  ch’egli  arreca,  fenza  aver  tralalciato  di  rappor- 
tar prima  T altre  diverfe  opinioni , eh’  abbiam  di  fopra 
avvifate . 

Egli  è certo  ancora  , che  da’  Longobardi  tratto  trat- 
to nell’Italia  oltre  alle  Duchèe,  di  cui  ragionammo , eb- 
ber  origine  le  Contee , e le  Gallaldie  , di  cui  apprefio 
diviferemo;  e altre  fpecie  di  feudi  s’ introduflèro , come 
fi  furono  alcuni  poderi , che  davanfi  da’  Re , o da’  Du- 
chi per  llipendio  a’  foldati  : imitando  in  ciò  in  parte  i 
Romani  e’  Francefi  : e n’  allega  la  ragione  Struvio , per 

cui 

(a)  Strus.bJlor.juy./eud.c<‘p.i.§.j.&  4. 
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cui  fi  foflè  ciò  da’  Longobardi  praticato  : perchè  in  tai 
tempi  non  vi  era  gran  quantità  di  danaio,  per  poterfi  a* 
foldati  per  stipendio  pagare:  Cum  ifia  xtate  nondum  tan- 
tus  nummvram  ejjet  adparatut , ut  inde  fai  ari  a potuiffent 
lonjiitui . Si  cominciarono  ancor  dipoi  a concedere  in  fèu- 
do da'  Principi  certe  corrifpondenze  annue  in  vettova- 
glie , o in  altra  rendita  , o in  danajo  , che  fi  difTèro  : Feru 
dum  Camera,  Caverne,  Vel  foldati 
degli  ufi  feudali  ragioneremo. 

Da  quelli  principi  ancora  nacquero  pofeia  le  fubin- 
feudazioni , che  fi  furono  quelle  concefiìoni , che  In  qua- 
lità feudale  faceanfi  da'  Duchi , o da’  Conti , o da  altri 
maggiori  Baroni  a’  lor  vaflalli  ; come  altrove  nell’ avvi- 
fato  luogo  degli  ufi  feudali  fi  ofierverà  : e da  tutto  ciò 
ne  nacque  parimente,  che  lòtto  de*  Longobardi  comin- 
ciarono ad  introdurli  in  Italia  varie  confuetudini  circa 


l’ inveftiture , le  fucceflìoni,  e l’ alienazioni  de’  fèudi  (a), 
e altro , che  furon  tutte  in  un  corpo  compilate  ; che  ora 
,é.  una  gran  parte  della  Giuri/prudenza  feudale  ne  formano. 
librino  muo-  Dopo  sì  necefiària  e util  digreffione , egli  è pur  d’uo- 
tuteif9'  po,  che  di  noli  ra  Moria  al  corfò  ritorniamo.  Già  noi  di 
(òpra  arrecammo,  che  refò  Alboino  primo  Re  de*  Lon- 
gobardi dell’  Italia  tutta  Signore  ; avendola  in  varie  Du- 
chee divifa  , da  fùpremo  Principe  la  fignoreggiò  per  lo 
fpazio  di  tre  anni:  poiché  nel  fine  di  effi  ftTuccifò  da 
Elminge , e Peredeo  per  infinuazion  di  Rofimonda  fua. 
moglie , che  fèco  adirata  fi  era  , perchè  in  un  convito 
l’avea  prefèntato  a bere  il  vino  in  una  tazza  formata 
dal  cranio  di  Cunimondo  ke  de’ Gepidi  fùo  padre,  dal- 
lo flefiò  Alboino  già  uccifò. 

cirfi  'fletto  Re  Morto  quelli  adunque  , fu  da’  Longobardi  Clefi  per 
di  Lenzobar.  loro  Re  eletto , il  quale  nel  corfò  delle  fuc  vittorie  per 
dì  , e tnc or  mano  di  un  figliuolo  di  un  fuo  famigliare  fu  parimenti 
"Znni  Mi.  uccifo , dopo  di  aver  tre  anni  e quattro  mefi  regnato 


(a)  Her nini  juriffrud.feud.eaf.  j t 
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onde  penfa rono  allora  i Longobardi  vivere  per  molto  tem- 
po fotto  a’  trepta  Duchi,  già  da  Afboino  creati  , fenza 
che  altro  eliggeflèro  per  loro  Re  ( a ).  1 Longobardi 

. Quelli  Duchi  incominciarono  a governare  da  barba- fn,t* 
ri;  perocché  non  fu  barbarie  al  mondo,  che  cogl’  Italia-  trrMta  ^uch!  • 
ni,  e in  dilonor  delle  lorchiefe,  e de’  monifterj  non  pra- 
ticaflèro:  tantoché  narra  Sigonio,  che  i Saflòni  , i quali 
erano  con  ettòloro  tramifchiati  , non  potendo  cotante 
azioni  fcellerate  folfìire  ; nella  di  lor  patria  lène  ritorna- 
rono: così  egli  (b)  cel  dice:  Itaque  inhrmanitate  eorttm 
offenjì  Saxoni , qui  cum  eh  Vcnerant  , Italiani  excejpre . 

Non  tralalciarono  intanto  erti  Duchi  co’  lor  Longobardi 
di  attediar  Roma  , che  provveduta  ritrovava!)  ; onde  fu 
coftretto  il  Pontefice  Pelagio  II.  nell’anno,  che  allor  cor- 
rea f8o.  di  mandare  Ambalciadori  all’ Imperador  Mauri- 
zio d’Oriente,  che  inviarte  fubito  lòccorfo,  fpecialmen- 
te  di  viveri  all’ afflitta  città  : ed  eflèndo  quelli  venuto 
in  tempo  che  i Romani  ancor  difendeanfi  , furono  i Lon- 
gobardi co’  lor  Duchi  collretti  di  abbandonar  l’aflèdio  . 

Veggendo  egli  tra  poco  poi,  che  l’Imperadore  avea  im- 
pegnato per  mezzo  di  molti  danaj  Childiberto  Re  di  Fran- 
cia , perchè  fi  Tutte  contro  di  lor  motto  ; penlàron  da  fen- 
no  di  eliggerfi  un  Re:  onde  Amari,  uom  faggio  ed  ac- 
corto, nell’anno  f86.  innalzarono  al  trono  , e un  fondo 
pel  fuo  mantenimento  gli  ftabilirono  ; elsendofi  cialcun 
di  loro  obbligato  di  contribuirgli  la  metà  delle  gabelle 
de’  lor  feudi , la  qual  fi  dovelse  nel  Regai  palagio  tras- 
portare . Subito  alcelb  al  Trono  Autari , volle  Flavio 
chiamarli  a guilà  degl’ Imperadori  Romani,  lo  cheiluoi 
fuccefsori  a fuo  efempio  praticarono  (c) . Autari  Ter*» 

Quelle  noftre  Provincie  fino  all’innalzamento  del  det-  R* dt' 
to  Princfpe  lòtto  al  dominio  de*  Greci  fi  mantennero  f£i'Rtgn**ài 
venendo  elle  da  Duchi  governate  , comechè  da  pochi  fol-  & %p*ii. 

Q_,  dati 

(a)  num^o.  (b)  Sigon.hc.cit.num.y. 

(c)  Paul.’W^ue/rJib.).CMp.\6>  ‘ 
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dati  cuftodite;  ciò  r'tde  pretta  occafone  all’accorto  Au- 
tari  nell’anno  589.  tìngendo  di  drizzare  ,il  Tuo  elèrcito 
nella  Duchea  di  Spoleto , di  gettarlo  nella  Provincia  dei 
Sannio,  che  gli  riufcì  ben  tolto  di  conquiftare , e di  por- 
tare ancora  le  fuc  vittoriolè  infegne  fino  alla  città  di  Reg- 
gio . 

Z*r,nt°è  erta-  Autari  adunque  dopo  ch’ebbe  Benevento  città  del 
da  /faMWSannio  Aggiogata  , vi  creò  anche  per  Duca  Zotone , pra- 
vtnead‘  faticando  *°  ttello , che  Alboino  in  Italia  fatto  avea  ; ma 
m arie» a i»f/pur  altri  vogliono , che  fotte  flato  già  quelli  da  fuoi  Lon- 
no/fro  /gobardi  creato  Duca,  e che  poi  Autari  nella  Duchea  Io 
Ftiidt.  confermò;  pot.ndoli  gli  autori,  che  di  ciò diverfamente 
hanno  (ciitto,  ottervaie  nelle  note  fatte  da  Oiazio  Bian- 
co a Paolo  Vanefrido  ( aj , ove  della  iftituzion  di  tal  Du- 
chea ragionafl . Or  ecco  che  ’1  noftro  Regno  cominciò  a 
ricevere  altra  fb.ma;  poiché  quefta  Duchea  da  si  piccio- 
li principi  molto  lungi  le  file  braccia  poi  ellelè  , avendo 
molta  parte  di  elfo  Zotone.  fòggiogato. 

In  quelli  tempi  avvenne  ancora , che  le  compilazio- 
ni delle  Romane  leggi  tutte,  e I* opere  di  Giuftiniano  in 
quelle  noftre  Provincie  quafi  ogni  autorità  perderono , e 
furon  folo  dipoi  riconolciute  in  Napoli,  Gaeta,  e Amal- 
fi, e altre  poche  città  maritime  della  Puglia  , e della  Ca- 
labria , che  • lòtto  il  dominio  degl’ Imperadoii  d’Oriente 
fi  mantennero  : concioflìachò  eflèndo  i Longobardi  per 
. le  guerre  gravi  e ollinate , che  co’  Greci  ebbero , di  co* 
fioro  fieri  nemici;  procurarono  di  annientare  ne’  luoghi, 
che  conquiftarono , anche  le  leggi  de’  medefimi  : quindi 
fu , che  lèbben  permetteflèro  1*  ufo  delle  leggi  Romane  , 
nondimeno  vollero  unicamente  avvalerfi  di  quelle  del  Co- 
dice di  Teodofio  non  già  di  Giulliniano  ; perocché  quel 
fòlo  era  in  molta  flima  appo  loro  , come  Gotofiredo  cel 
dice  ( b 1, 

Ma 


(a)  Blanctu  in  notti  ad  Paul.Wanf/ridJib.j.c.ìi.n.x  1 1 ,'m  co/M.Italit.fcript. 

(b)  Gotto/.: a proltgoin^d  C-Tbtothfian. 
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Ma  per  ritornare  là  onde  ci  dipartimmo  ; Amari 
adunque  fu  il  primo , che  nel  Regno  creò  Zotone  di  Be- 
nevento Duca  , dandogli  su  di  quello  tutta  1”  autorità  : 
benché  alcuni  fcrittori  vogliano,  come  (òpra  dicemmo  , 
che  e’  lòlfe  Rato  da’  Longobardi  Duca  creato  , e che  poi 
venne  in  tal  Duchea  da  Autari  confermato  . Quelli  an- 
cora altri  Duchi  nell’  Italia  ergè , come  quel  di  Turino, 
di  Trento , di  Bergamo , di  Brelcia  , e altri  : e lèbbene 
avertè  a’  medefimi  data  tutta  1*  autorità  lòpra  le  di  lor- 
Duchee  ; nulla  però  di  manco  vi  fi  rifervò  la  lùprema 
reai  ragione , e volle  che  quelli  obbligati  fi  fortèro  ad  av- 
erterlo colle  lor  truppe  nelle  guerre  : e morendo  ciafcun 
di  loro  con  figli  , quelli  nella  Duchea  confermai*  Iblea  , 
purché  non  fene  fodero  immeritevoli  refi  . Così  Guido 
fancirolo  cel  dice  (a)  : Is  Ducibns  urbe s dum  dominio  fu - 
premo  ibi  refervato  , conceffìt , qua:  ad  Jìirpem  Viri/em  tan- 
tum tranjmitti  ’tioluit . È malamente  su  di  ciò  fi  è detto 
da  alcuni  noftri  autori,  che  de’  feudi  han  trattato,  che 
fi  forte  da’  Re  Longobardi  con  quegli  anche  la  giurildi- 
zione  a tutti  i Feudatari  conceduta  : cofa  dal  vèr  lonta- 
na ; perciocché  fpecialmente  fu  ella  concerta  a que*  pri-, 
mi  Duci , che  del  làngue  reale  fi  erano  , e che  aveano 
col  di  lor  valore  e danajo  alle  conquide  il  vigor  contri- 
buito , e quafi  da’  fupremi  Principi  le  dette  Duchee  pofi. 
lèdevano , e folamente  a’  Re  qual  tributari  erano  : come 
più  minutamente  nel  corfo  di  quella  Storia  farem  rav- 
vilàre.  *«. 

Autari  dipoi  dovè  lòftenere  crudel  guerra  co’  Fran . 
cefi  , ficcome  a minuto  da  Paolo  Vanefrido,  e dal  Sigo-  jff. 
nio  delcrivefi:  ma  dopo  di  averla  con  gloria  terminata, ndt  Agiiuif*. 
mentre  da  Verona  in  Pavia  portavafi  ; fu  nell’anno  f$o. 
di  veleni  uccifo  (b)  avendo  per  Io  fpaziodi  lèi  anni  re- 
gnato, con  riputazione  in  vero  di  Principe  favio  e pru- 

Q_  a den. 

(a)  Pancini. Tbtfauru!  var.ltH.lib.i.caf.yc. 

(bj  PénUWaH*/rid,lib.f.cép.j4. 
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dente:  imperciocché  egli  nell’entrar  del  Tuo  governo,  al 
dir  di  Carlo  Sigonio  ( a ) (labili  la  giurtizia  e la  religio* 
ne  , e li  farebbe  veramente  refo  d’ immortai  fama  il  lìio 
nome  , fe  avendo  egli  lalciato  il  paganelimo , avertè  la  Cat- 
tolica Religione  abbracciata;  ma  la  fua  difgrazia  fifa, 
che  effondo  allora  per  tutta  l’Europa  fparfa  I’  erefia  di 
Ai  rio , quella  egli  fèguì  : onde  i fuoi  Longobardi  imitan- 
dolo nel  medelimo  errore  caddero  ; perciocché  fempre 
mai  è (lato  de’  Popoli  il  coftumela  religion  del  lor  Prin- 
ti.  cipe  fèguitare.  I Longobardi  dipoi , della  prudenza  e bon- 
Dm  jì  Teodolinda  fiia  moglie  ben  per  fua  fi  , ripofèro  ncl- 
arbitrio  di  lei  l’elczion  del  fùccertore  , accertandola  , 
L.nztbardi.  che  colili,  che  fi  farebbe  ella  fpofàta  , arebbono  per  lor 
Duca  riconofciuto  ; onde  colei  fi  foel/è  per  fuo  marito  Agi- 
lulfo Duca  di  Torino,  Principe  di  animo,  e di  corpo  va- 
torofo,  d’ Autari  congionto:  c avendolo  fatto  a se  chia- 
mare, gli  ufcì  incontro  in  un  Cartello,  Laumello  detto, 
laddove  avendo  fatto  venire  un  bicchier  di  vino  , dopo 
averne  ella  bevuto;  diede  il  rimanente  a bere  ad  Agilul- 
fo, il  quale  in  prenderfelo , volea  baciarle  la  mano;  ma 
ella  piena  di  roflbre  gli  rifpote,  che  era  dovere,  che  le 
avertè  la  bocca  baciata:  lo  che  avendo  Agilulfo  elèguito, 
nel  tempo  ifteflo,  che  videfi  di  Teodqlinda  fpofo,  fu  fu- 
bito  da’  Longobardi  per  loro  Re  (aiutato  . 

1?*  w Morto  poco  dopo  nell’anno  j-ji.  in  Benevento  Zo- 
tone,  vi  fu  da  Agilulfo  eletto  Duca  Arrechi,  impercioc- 
Btnntntoyvit. chè , ficcome  poc’anzi  avvifàmmo,  per  Io  ftabilimento da 
'a ’hMtA  d( 'Autari  già  in  Italia  introdotto,  benché  non  fi  privavano 
tilftrpuci. i Duchi,  fe  non  per  fellonia  delle  loro  Duchee;  nondi- 
meno qualor  morivano,  foleano  i Re  alla  fuccclfion  di 
quefti  i di  lor  figliuoli  anteporre  ; portochè  abili  al  go- 
verno ritrovati  gli  averterò:  ovvero  foleano  alle  volte  le 
dette  Duchee  eftinguere , come  colla  Duchea  di  Cremo- 
na fi  praticò  . D’  onde  chiaramente  fi  vede  , che  in  va- 
rie 


(a)  S‘g«n.Jt  Rf[n.ItaUib. i .ad  an.<;  ya. 
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rie  Duchee  era  libera  ancor  la  facoltà  a’  Re  Longobardi 
a Ior  .capriccio  dilporne.  • '14, 

Napoli  nondimeno  mantenendoli  frattanto  collante- 
mente  fotto  la  fede  de’ Greci,  era  da  Duchi , che  da  Co 
ftantinopoli  fe  le  inviavano,  governata  ; benché  alle  vol-**’^*^,' 
te  in  occafion  di  necelTìtà , foleanfi  quegli  dagli  Efurchi  chi  Stwrmud. 
di  Ravenna  deltinare:  elfendo  quello  il  primo,  e fupre- 
mo  magiftrato , che  gl’  Imperadori  d’  Oriente  inviavano 
al  governo  de’  Paelì , che  in  Italia  pofsedeano  . Molti 
nomi  di  quelli  Duchi  pofson  prefso  1*  accurato  ed  erudi- 
to Autore  dell’Illoria  Civile  del  Regno  di  Napoli  ofset- 
varfi  (a)  . # 

Morto  dipoi  nell* anno  61  f.  il  Re  Agilulfo  , avendo 
venticinque  anni  regnato , lafciò  per  fiiccefsore  Adalvaldo^,1^.,^ 
fùo  figliuolo  in  età  molto  tenera  : quelli  nondimeno  da * *d  Agituiftai 
favj  configli  di  fua  madre  guidato,  li  applicò  fatto  mag- 
giore  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  a governar  con  lèmma*9  ar 
prudenza  e làviez za  il  filo  Regno  ; ma  impazzato  per 
una  bevanda,  che  gli  diede  nell’ufcir  dal  bagno Eulèbio 
Ambafciador  dell’Imperadore  Eracliò , il  quale,  come  fi 
racconta , glielo  avea  comandato  (£j  j cominciò  a prò* 
rompere  in  crudeltà  e ftranezze  contro  de’  Longobardi  i 
onde  fu  da  effi  (cacciato  con  Teodolinda  fua  madre  , la 
quale  priva  del  Regno  e negletta  li  morì  nell’anno  617. , 

E i Longobardi  eiefsero  in  filo  luogo  Ariovaldo  Duca  di 
Torino  , che  avea  in  moglie  llndeberga,  del  detto  Adal* 

Valdo  lòrella  (e)  . . *«■ 

St  fatto  accidente  nondimeno  divi  fé  fn  due  parti  gli  ^ R,,ehL 
animi  de’  Longobardi;  perocché  una  folleneva  la 
ne,  e ’l  partito  di  Adalvaldo,  e l’altra  di  Ariovaldo  : 
ma  morto  poi  quello  di  veleno  , torto  quelli  del  Regno 
quieto  padrone-  divenne  : e indi  dopo  nove  anni  morto 
ancora  egli  lènza  rimaner  di  se  fiiceeflwre  alcuno;  i Lotv- 

go-  c. 

(•)  ìflor.Cìvìl.t<m.  1 .//Ì.4.W.4-.  (b)  SigonJ)b.  t.itd  ann.Siji 
(s)  BoccacUjitrmat.  j .mvtl.i. 
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gobardi  nell’anno  637.  praticaron  tantofto  con  Gundem- 
berba  Tua  moglie  T iftefso  , che  con  Teodolinda  aveanq 
fatto  ; conciollìachè  le  giurarono , che  colui , che  avreb- 
be per  fuo  marito  dichiarato,  eglino  come  loro  Re  l’a- 
vrebbon  conolauto;  il  perchè  avendoli  Ipolàto  torto  Rotari 
Duca  di  Baviera , fb  e’  fubito  da’  Longobardi  per  loro 
- Re  acclamato  . 

a*.  6)7.  R°-  Cominciò  Rotari  lèttimo  Re  de’  Longobardi  a gover- 
tarì  fittimi  Dare  i|  fu0  Regno  con  fomma  prudenza  e giuftizia  : cQt 
bardi ì1"p!i.mc  colui,  nel  quale  e la  faviezza  e’1  valore  fòmmamen- 
mo, che  fama  te  rifplendeano . Ravvilava  ben  egli , che  qualora  non  era. 
équipi  u lag.  no  a’  Popoli  fcritte  le  leggi,  non  poteano  con  quiete  e 
gì  feriti*.  feijcjt4  vivere:  perlochè  conlìderando , che  i Tuoi  Longo- 
bardi fi  eran  già  per  lo  fpazio  di  60.  anni  guidati  co* 
coftumi  e leggi , che  per  tradizione  da’  loro  maggiori 
aveano  in  lèmma  venerazione  tenuti  (a)  ; pensò  per  tan- 
to di  dare  a quelli  certe  e ficure  leggi  in  ile  ritto  : nè 
volendo  punto  dall*  antico  e lodevol  coftume  appartarli  , 
tanto  da  Grozio  (b)  commendato , che  era  flato  fempre- 
mai  dagli  altri  Re. Tuoi  anteceflòri  praticato;  e’ convocò 
nell’  anno  649.  una  Dieta  in  Pavia , in  cui  vi  chiamò  tut- 
ti i Signori , Duci , e Magiftrati , laddove  col  configlio 
di  coftoro  ftabilì  giufte  e fante  leggi  a Popoli  , le  quali 
avendo  tutte  per  ordine  in  386.  capi  Icritte  in  un  lùo 
lungo  Editto  le  inferì  ( c ) ; e lèguendo  Torme  del  Gran 
Teodorico,  non  lòlo  per  tutta  Italia  il  promulgò  , ma 
Ipecìalmente  nella  Duchea  di  Benevento , che  allor  quafi 
in  tutto  il  noftro  Regno  avea  i fuoi  confini  [dirteli . I ca- 
pi , che  in  quello  editto  fi  contengono  , fi  veggon  dai 
compilator  delle  leggi  Longobarde  nel  primo,  e fecondo 
libro',  e quafi  in  tutto  il  terzo  regillrati . 

Ajont  ’f ueee-  Morto  in  quello  mentre  nell’anno  641.  Arrechi  Du- 

de  ad  Arrichì  c3l  Benevento,  che  avea  per  cinquantanni  quella  Du- 

nella  Duchea  ' rhrn 

dì  Senne»!» . \ Cnta 

(a)  Paul. "Vanefr id.  1 ib.q.tap.4.  (b)  G'«J»  P relegane. ad  ifter.Goth. 

(c)  Sigon.de  Regn.lt a l.lib.x. ad  ana.6 4). 
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chea  governato  , gli  fuccedè  Ajone  luo  figliuolo  (a)  ; ma 
ravvisando  il  padre  la  poca  efperienza  di'  quelli  , polèlo 
(òtto  la  cura  di  Rodoaldo  c Giimoaldo  figliuoli  di  Giful- 
fb  Duca  di  Frivoli.  In  quello  tempo  fu , che  i Schiavo- 
ni , che  dalla  Sarmazia  Europea  prevenivano  , degli  al -neDucadiBe- 
tri  Barbati  Torme  lèguendo,  occupata  Tllliria,  e quella  *'**'•  ■ 
parte,  che  ora  Schiavonia  appellali,  e calando  poi  nella 
Dalmazia,  a Siponto  sbarcati;  la  nollra  Puglia  a depre-  tìnti  , che  à 
dar  cominciarono.  Intefà  tal  ruina  Ajone,  ellèndo  quel- ul  Dl*bt* 
là  in  gran  parte  alla  Aia  Duchea  foggetta , andò  con  po--^""**  * 
ca  gente  a debbellargli  : e venuto  predò  al  fiume  Ofanto 
all*  armi , cadde  in  un  follo  , laddove  gli  Schiavoni  l’uc- 
cifero:  ma  lòpraggiunto  con  valide  fòrze  Rodoaldo  , gli 
(confiUè  e difperlè  ( b ) : onde  fu  con  Gi  imoaldo  alla  detta 
' Duchea  a fiunto  ; ma  venuto  il  primo  a morte  , rimallo 
quello  lòlo  Duca;  torto  e’  procurò  di  eftend  et  lefuecon- 
quitte  in  altre  Provincie,  che  ’l  noftro  Regno  compongo- 
no: e quindi  avvenne , che  le  leggi  Longobarde  corata- 
ciaron  maggiormente  tra  noi  lòtto  quello  Principe  ad  in- 
trodurli, le  quali  fi  relè ro  dipoi  a’  nollri  popoli  cotanto 
fòmigliari , che  finalmente  quali  delle  Romane  fi  dimen- 
ticarono, come  altrove  racconteremo.  }o 

Nel  mentre  che  Grimoaldo  co’ Napoletani  guerreg-  Ami  «Vi. >7 

S'ava  , nell’anno  6y a.  morì  in  Pavia  il  faggio  Rotari , 
fciando  per  Aio  fuccefiòre  Rodoaldo  ottavo  Re  de’Lon-f^j^*, 
gobardi  : il  qual  fu  dopo  un  anno  da  un  fòldato  uccilò,  viene  Re  dt' 
perciocché  avea  l’onor  della  fua  moglie  violato  ,(r).  On- Lms°bgrdi  * 
de  efièndo  la  ftirpe  mafchile  di  Rotari  mancata , i Lon- 
gobardi per  loro  Re  Ariperto  dettero  ; il  quale  avendoli 
per  nove  anni  con  pace  e quiete  governati  , nelT  anno 
661.  (d)  venuto  a morte  , lafciò  con  cattivo  configlio  il 
Regno  a due  fuoi  figliuoli  divifo  : l’uno  Giindeberto 
chiamato,  che  filsò  la  fila  fede  in  Pavia,  l’altro  Parta- 
• * ' rite 

(»)  VVmt/ridJU.4.  cnf.if.  (b)  Idem  eap-t  6. 

(«)  Si/on.l*e.cit.lib.i.  n.i o,  (d)  VVimefridJoc.cit.tnf, 1 1.  , 
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rite  detto  , che  in  Melano  rifedea . Ma  coftoro  venuti  J 
per  contefà  tra  di  loro  infòrta,  ad  aperta  guerra,’  pensò 
Gundeberto  di  mandare  Garibaldo  Duca  di  Torino  a 
Grimoaldo  in  Benevento , perchè  foflè  con  gente  in  lùo 
ajuto  accorto . Non  mancò  quefti  fubito  di  andare  ; ed 
eflendo  poi  per  un  accidente  occorto  obbligato  ad  ucci- 
der Gundeberto,  gli  venne  acconcio  di  fcacciare  ancor 
Paitarite  : onde  in  brieve  reftò  di  tutto  il  Regno  de* 
Longobardi  padrone  ,*  da’quali  fu  nell’anno  662.  con  torn- 
irla allegrezza  acclamato.  Perciò,  rimanendo  egli  inPa- 
Via , mandò  la  (ita  gente  a Rodoaldo  Tuo  figliuolo  in  Be- 
li. nevento,  che  in  too  nome  tal  Duchea  governava. 

\fa  nuova  guerra  fanguinofa  e grave  in  brieve  con- 
CfriZt!”' “j;* r0  di  quefto  dall’Imperador  Coflanzo  d’Oriente -fi  mof- 
muove  guer-  le , il  quale  mal  toffèrendo  l’ampiezza  del  dominio, che 
ra  4’  Longi-  aveano  in  quefto  Regno  i Longobardi  acquiftata  , e che 
lda  Parte  di  quello  era  a lui  rimafta  ,•  o per  altre 

. cagioni  dal  Sigonio  arrecate  (a)  ; nell’  anno  66 3.  con  po- 
tente armata  da  Coftantinopoli  partito  , colle  fue  genti 
sbarcò  a Taranto,  che  da  lui  fi  poffedea  . Sorprefi  i Lon- 
gobardi da  sì  improvvifò  turbine  , loro  fu  forza  cedere 
la  città  di  Lucerà , e di  Siponto , che  furono  da  Coftan- 
20  prefe  e devaftate;  e indi  all’aflèdio  di  Benevento  con 
tutto  il  fuo  efercito  venne . 

In  sì  cattivo  flato  il  Duca  Rodoaldo  veggendofi , 
inviò  prefto  Gefualdo  too  zio  a too  padre  Grimoaldo  a 
Pavia,  perchè  venifle  a dargli  potente  ajuto.  Non  tardò 
coftui  a giungere  a Benevento  ; onde  l’Imperador  Coftan- 
zo  renduto  da  sì  potente  toccorfo  timorofo , Paflèdio  ab- 
bandonando, mentre  in  Napoli  fi  ritirava  , fu  dal  valo- 
rofò  Mitola  in  Capoa  rotto  e.diftìpato^  ma  colà  poi  (al- 
vo giunto,  fene  palsò  prefto  in  Roma,  lafciando  in  effa 
città  di  Napoli  Suburro  too  Generale  con  ventimila  fol- 

dati , 


(a)  Sigin.focàl.Hb.i.Hum.xtu 
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dati  , il  quale  accampato  al  palio  detto  Cartellone , fu 
torto  ancor  da  Rodoaldo  vinto.  'jì; 

Ma  tornando  poi  Coftanzo  da  Roma , avendola  del-  Annoiò. .Ci- 
le più  belle  antichità  e ricchezze  fpogliata  , neppure  al-^w/,  "foll- 
ìe chielè  perdonando  (a) , nel  mentre  era  egli  in  Siracu-  . 
fa  di  ritorno  per  Coftantinopoli  , ivi  ancor  le  fterte  bar- 
barie e rapine  praticò  ; perciò  fu  nell’anno  668.  da’fiioi 
nel  bagno  miferamente  uccilò  , e le  fue  ricchezze  furon 
preda  dopo  de’ Saraceni,  che  tra  poco  queft’Ifola  a’Gre- 
ci  tollero  (b). 

Sì  fatto  fine  ebbe  l’imprefa  di  Coftanzo,  che  dipoi 
diede  maggior  campo  a*  Longobardi  di  eftendere  in  que- 
llo Regno  le  lor  conquide  ; poiché  da  Bari,  Taranto, 

Brindili,  e terra  d’ Otranto  i Greci  tacciarono,  e alla 
Duchea  di  Benevento  le  unirono . 

Prima  però  di  paflàre  innanzi  , e’convien  fermarci 


Grirno.sldi 

un  poco,  a ragionar  particolarmente  di  erto  Grimoaldo: 
il  quale  volendo  premiare  il  Mitola  pel  fuo  gran  valore  iodi  c,  .po.i,e 
in  tal  guerra  dimoi! rato , creollo  Conte  di  Capoa  ; e dan-  daquejitccn. 
dogli  dipoi  una  fua  figliuola  in  moglie  , lo  elelfe  Duca  ”j 

di  Spoleti  . Per  la  qual  colà  come  lòtto  Rotari  le  Du-  contadi  nel 
chee  in  Italia  cominciarono  , così  da  quello  Principe  1 cRe^no. 
Contee  ebbero  la  lor  origine  j nondimanco  quelle  non 
eran  già  conceflìoni  , che  ad  alcuni  faceanfi , perchè  in 
fignoria  quella  città  o luogo  avelièro,  com’era  de’Duchi; 
ma  perché  quali  uficiali  le  governalìèro  : tantoché  erano 
elfi  a’ Duchi  lòttopofti . E fi  chiamaron  Conti  , perchè 
doveano  alle  Comitive  prefedere  , e al  comando  e rego- 
lamento de’lòldati  nelle  fpedizioni  mandavanfi  ; a’pubbli- 
ci  giudizj  alfiftevano,  ed  a’popoli  alla  di  lor  cura  delti- 
nati  la  giuftizia  amminiftravano  (c) , lòleano  Ipelfe  volte 
da’  Re  Longobardi  quelle  Contee  or  a vita  , or  a certo 
e determinato  tempo  concederli  - e ciò  da  quegli  prati- 

R ca- 


la) W.tnefrid,/ib.f.  taf. li.  (b)  Idem  ltc.cit.eap.lj. 
(c)  Leni  Line»bara.li».i.  tit.fi.  de  tefi . 

X 
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Cavanti , per  tener  tèmpre  più  i Conti  alla  di  loro  ubbi- 
dienza Aggetti . Quindi  con  ragione  ebbe  a dire  Marino 
Freccia  (a),  che  sì  fatte  Contee  agli  credi  de’Conti  non 
pattavano  ; e n’allega  la  ragione  : Ratio , q uarc  nonfut - 
cederei  beerei , cji  non  tantum  , quìa  dignitas  videbatur 
Regali s , 1$  redire  debet  ad  Regcm  , magis  quàm  alia  feti' 
dai  propter  eximi  am  digni  totem:  cum  vi  dea  tur  divinare , 
è"  non  determinare  plus  in  h ac  feudali  conccfjhne  ; nam 
idem  erat  in  primeva  ipforum  natura . Sed  quia  ijta  con- 
ceffo Limitatiti  ccbxrebat  officio  magis , quàm  dignitati  ; 
Ut  et  effe  t reduci  a in  feudum  , & mutajfet  fu  am  naturarne 
iS  exercitium  offici i , cohxrebat  perfna  , ut  in  l.  conjilio 
de  curatcr.  fariof.  iS  requirit  animi  conjilium  , & indù - 
Jìriam , qua  non  tranfeunt  in  hxredes , ut  dicit  gloffìnguL 
in  l.  Pompon,  fcribit  fi  frumentum  ,•  de  rei  vindic.Hoc  ba - 
bemus  ab  bijioricis  , i5  ideo  Andr.  ibi  de  officio  arguii  ad 
feudum-,  quia  if  la  feudo  Comitatus  a principio  dabantur 
in  ojficium  , è'  non  erat  ccnveniens , quod  moriente  Comi - 
te , infuni  bares  regeret  Comitatum  ,•  Vcl  quod  deputare - 
tur  habìlis  major  ad  fe  regendnm  prò  utilitate  populomm , 
de  quo  non  videro  tur  fc  confdendum  , licei  idoneus  eligi 
potuiffet , èi  quamz'is  exregnla , bi  deber ent  in  feudo  Co- 
mitati/! f ucce  dorè  : quia  de  Coyiitatu  per  benefìcium  crani 
invijìitì . Nulladimeno  egl’  ifteflb  confètta  , che  tèbbene  : 
ex  rationali  ufi  fuìt  introduci  um  ve  fucccdercnt  , quod 
& pojieriore  contrario  uju  flit  ufurpatam  , ut  ficee - 
de  r ent . 

Tanto  egli  è però  vero  , che  nel  principio  le  Con- 
tee in  uficio  concedeanfi,  che  in  alcune  antiche  concett- 
fioni  de’ Re  Longobaidi  leggonfi  ad  un  medetimo  luogo 
l’ ittefle  con  doppio  titolo  concedute  di  Comes , & Domi- 
ti ut  ; onde  chiaro  ravvifafi , che  vi  era  tra  la  Contea  e 
Signoria  grande  la  divertita;  benché  poi  quella  con  que- 


(8)  frtct.de  fuif.cid.lik.l.  itt  cnp.quil  dèciti ur  cor/M.l. 
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Ila  in  apprefio  fi  andò  confondendo  , come  altrove  dire- 
mo : poiché  ancora  i Conti  quella  giuri/dizione  , che  co- 
me Governatori  amminiftravano  , "dopo  colla  Contea  a* 
di  Ior  figliuoli  trafmetterono  ; i quali  la  nuova  invellitu- 
ra  ne  doveano  da’Principi  avere,  come  nella  /piega  de- 
gli ufi  feudali  oflerveremo . . J4, 

Per  ritornare  ora  adunque  della  noftra  Moria  al  cor-  Vtnuté  de' 
fi>  : dopo  quelle  vittorie  , la/ciando  il  Re  Grimoaldo  P", 

filo  figliuolo  lieto  in  Benevento  , nella  fua  reai  lède  di °qulnt$min- 
Pavia  ritorno/lène  ; ove  alla  di  lui  obbedienza  Alzeco  cimo lecàftd. 
Duca  di  Bulgari  portofiì  , e gli  fi  ofFer/è  colle  fue  genti 
pacificamente  fervido  (a)  ; onde  quegli  il  mandò  a Ro-;;^*Vp^/. 
doaldo  fuo  figliuolo  in  Benevento , con  ordine  , che  così  a«  ci 

lui  come  a’ Tuoi  Bulgari  avefiè  alcune  terre  aflègnate  f^tnduct . 
poftochè  fiibordinati  gli  fofiero . Loro  diede  adunque  egli 
in  governo,  Sepino , Bojano,  e altre  città,  e terre,  che 
al  dir  di  Cujacio  : Jure  Gajtaldnt  non  perpetuo  proprio - 
que  feudi  Jurt  le  poflèderono  (b)  . 

Saviamente  al  certo  quello  autore  avvila , che  Ca- 
Jìaldu : propriè  feudataria  non  ejì , come  meglio  dagli  ufi 
feudali  avvifaremo . Nondimeno  Camillo  Pellegrino  nella 
fua  difiertazione  : Ducami  Beneventana  in  antiqua : Pro- 
vinciai an  tributu: , ragionando  del  fatto  delle  conceflìo- 
ni  ad  Alzeco  , e Tuoi  Bulgari  fatte  ; così  al  /èntimento 
di  Cujacio  fi  oppone  : tìaud  inquarti  viro  fané  doftijfvno 
confentiam , nam  minime  jimplex  & una  dumtaxat , fei 
multiple x ac  .mi Jìa , ut  diftum  ejiyfuit  Gajìaldorum  pre- 
rogativa . Et  infuper  nec  Alzecu: , fcut  Diteti  dignità - 
tem  iS  nomen  depo/uerat  j ita  vel  acceptas  ad  incolendum 
urbes  & oppida  , vel  fu<e  gentil  tranfa&o  fui  Gajialda - 
tu:  anno  , dimifjfe  videtur  curam  : ehm  Paulus  aperti 
affirmet , Bulgaro:  fufeepta:  fede:  ad  fuam  ufque  tetatem 
incoluijjc  , qui  in  ih  loci:  habitante:  j quanquam  etiam 

R 2 la - 

(a)  Wdnffrid.Uc.cltXi.^.  Ciip.tf. 

(b)  Cujnc.in lib.i,  dt/tud.m  tit.i.  f.Jvtre Gtflaldt . 
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latine  loquerentur  y lingua  tamen  propri*  ufum  minimi 
amijcrant  ; nec  amijernnt  ( ego  addam  peculi  arem  balere 
ex  propria  gente  GaJialJum  ) . Renuit  itaque , me  arbi- 
tro , Rex  Grimoaldus  nome»  Ducii  per  mieter  e Alzeco  • non 
qund  perpetuum  ei  nollet  dare  Gajìaldatum  : fed  quod  il/e 
fub  beneventano  Duce  conjiituendui  primitiva m retinere 
non  p'jjèt  dignitatem , qui  namque  cìtrn  ejl'et  advena  tem- 
poraneam  in  lodi  perpetuo  Jìbi  fuifque  inhabitandis  acci- 
pere  debuiffet  DinajUam . E noi  in  vero  in  quello  punto 
al  lèntimento  di  Pellegrino  ci  appigliatilo,  feguendo  Por- 
ine  di  Orazio  Bianco  '(a) , il  quale  così  dille  : Ego  vero , 
etjì  a Cujacio  minime  dijcejjerim  in  iit  , qua  pertinent  ad 
jura  Gajialdatui  ejui  'generii  , de  quibui  fermonem  ha - 
buie  ; A/zeconii  varia™  fuiffe  fpeciem  opinor  ; nibilque  illi 
commune  cum  calerli  Gojialdii  prater  nomen , eumque  re 
vera  jure  perpetuo  feudum  babuiffe , depojìto  Ducii  nomi- 
ne , par  Romualdo  ne  domino  fuo , a quo  beneficium  acce - 
perat , h oberi  prjjèt . 

Quello  ; che  certo  nondimeno  fi  è , che  da  ciò  nel 
nofttoRegno  una  terza  fpecie  di  Feudi  ne  forfè,  a quel- 
la delle  Contee  fimile  ; poiché  a guifa  de’ Conti  , non 
avean  generalmente  altro  i Caftaldi  in  fui  principio,  che 
il  lèmplice  governo  delle  città  o terre  , eh’  erano  loro 
afiègnate , come  più  a diftefo  apprefio  dimoftreremo  j e 
quindi  avvenne  , che  a poco  a poco  fu  la  Duchea  di 
Benevento  in  varie  Contee  , e Caftaldie  divifa , onde  i 
Conti  e’  Caltaldi  eran  direttamente  al  Duca  di  Bene- 
vento  (oggetti . 

In  quelli  tempi  accadde  ancora  , che  la  noftra  fa- 
vella Italiana  cominciò  maggiormente  a dilatarli  . Era 
già  quella  fin  da’  tempi  di  Giultiniano  in  Italia  comin- 
ciata, per  la  corruzione , che  quivi  era  nata  della  lingua 
latina  3 poiché  Fornaio  ci  attefta  ( b ),  d’eflèrfi  in  quelli 

tem» 

(a)  Iioraf.BUnc.in  aotir  ad  Hift.Paul.WMt/rid.lib.^.t.ì 

(b)  Burnir. in  not.id  OaJJiod.lib, io. eaf.j. 
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tempi  un  iftromento  ftipulato  : conceptum  co  fere  fermane , 
quo  rune  vulgu:  Italia  ufi  tur  ; nondimeno  eflendo  qui 
poi  i Bulgari  capitati,  i quali  parlando  la  lingua  latina 
corrotta, "da  quella  medelìma  corruzione  maggiormente 
cominciò  nelle  noltre  parti  la  lingua  Italiana  adiftender- 
fi , come  ciò  a minuto  fi  può  nella  iàvia  Iftoria  Civile 
rawilàre  (a).  jr. 

Or  ritornando  d’ onde  ci  partimmo  : vivendo  il  Re  Amo  66%.  >1 
Grimoaldo  dopo  tante  vittorie  gloriole  e quieto  a Pavia 
pensò,  per  fèguir  del  faggio  Rotari  Torme,  di  dar  nuo-w  uggì  ,#»?/- 
ye  leggi  fcritte  a’ fùoi  Longobardi:  tanto  più  che  le  an- l' anno  67s* 
tiche  erano  in  alcune  parti  molto  alpre  , e in  oltre  non,,w’*' 
erafi  in  ette  a quanto  facea  meftieri  provveduto  (b) . Per 
formar  egli  adunque  dell’ altre,  convocò  nell’anno  668. 
che  fu  il  lètto  del  Tuo  Regno  , lècondo  T antico  e lode- 
voi  coftume , i Signori,  e’ Baroni  , e’ Magittrati  Longo- 
bardi in  Pavia , laddove  un  altro  Editto  ftabilì , in  cui 
nuove  leggi  inundeci  capi  racchiufè  (c);  parte  delle  qua- 
li dal  compilator  delle  leggi  Longobarde  nel  primo  e fe- 
condo libro  lòtto  varj  titoli  furono  regiftrate.  Finalmen- 
te, dopo  che  Grimoaldo  ebbe  adempiuto  Tufìzió  di  buon 
Principe,  nel  meglio  del  regnare  lì  morì,  appunto  allor- 
ché Tanno  672.  correa  : lafciando  egli  di  se  due  figliuo- 
li , l’uno  Romoaldo  Duca  di  Benevento , e F altro  Gari- 
baldo  detto  , al  quale  il  lùo  Regno  diede  ; e comechè 
fecondo  nato  , fu  nondimanco  al  primo  preferito  , che 
non  veniva  riputato  legittimo.  . Garibaldo 

Ma  non  potè  molto  Garibaldo  quieto  nel  Regno  vUfucctdtaGri. 
.yerc;  perchè  rifàputa  la  morte  di  Grimoaldo  da  Parta- moaidofuop* 
rite , che  in  Francia  elide  dimorava;  torto  in  Italia  ne 
venne  , e con  gran  gioja  fu  da’ Longobardi  per  Re  ri-f art*rite;en- 

cevuto;  e avendo  Garibaldo  fugato,  che  pochi  mefi  re-*  d,P° a,tri 

Rf  '>>e  a 9ut~ 

- , . ....  • 16®®  fiifuccedero- 

1 j.* 


(a)  1flor.Civil.tem.  t.  lib. 4.  r.ló. 

(b)  Pail.V.'anefrid.l  b.<;.  to 

le)  Si£on.dc  Regn.Ilal.iiba.  ad  ann.CCt. 


no  , al  fin  da'. 
Lono.bard'  fu 
eletto  Luit* 
f randa  • 
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gnò  , fi  rimale  nel  pacifico  portèllo  dell’  intero  Regno , 
che  governò  con  fomma  giuftizia  e pace.  Ma  avendovi 
già  egli  nell’anno  680.  artunto  per  filo  compagno  Guni- 
perto'fijo  figliuolo,  venuto  dipoi  nell’anno  690.  a morte, 
cortili  lèguitò  folo  fin  all’anno  703.3  governarlo  : il  qual 
anche  in  detto  anno  morto  , la/ciò  per  Tuo  fiiccertòre 
Luitperto  unico  fiio  figliuolo  ; e perchè  era  ancor  infan- 
te diedelo  in  cura  ad  Afprando  , Signore  che  a’  chiari 
natali  gran  prudenza  e giudizio  accoppiava . Morto  pe- 
rò indi  dopo  otto  meli  Luitperto  , gli  fuccedè  Ragutn- 
berto  Duca  di  Turino,  che  ancor  nello  ftefiò  anno  mo- 
rì, al  quale  fuccedè  Ariperto  II.  fuo  figliuolo,  che  fu  poi 
nell’anno  711.  fugato  da  Afprando  , che  il  Regno  occu- 
pò; ma  quefti  anche  dopo  tre  mefi  morto  , il  gloriofo 
Luitprando  fuo  figliuolo  al  fine  al  Regno  afcelc. 

^ Or  prima  che  noi  delle  gloriole  gerta  di  quello  Prin. 

Si  noverino cipe  favelliamo  ; fiaci  qui  permeilo  ritornare  indietro, 
vari  Ducbì di per  non  perder  l’ordine  de’ Duchi  , che  Benevento  tra 
Btntunt» . ^etto  tempo  fignoreggiarono  . Rodoaldo  ( di  cui  già  di 
lòpra  ragionato  abbiamo  ) di  molto  la  Duchea  di  Bene, 
vento  ertele , perciocché  e Taranto , e Brindifi  , e Bari , 
e tutto  il  paefe  dintorno  , a’  Greci  tolfe  : venuto  egli  a 
morte , gli  luccedè  Gri  moaldo  II. , il  quale  parimenti  eden» 
do  dopo  tre  anni  all’irterta  forte  fòggiaciutof  ch’era  appun- 
to l’anno  681.)  lafciò  Gifulfo  fuo  fratello  nel  portèllo  di 
erta  Duchea,  il  quale  nell’anno  6 8 f.  mentre  Giovanni  V. 
nella  fede  di  Pietro  lèdea  , la  campagna  Romana  devaftò. 

Morto  dipoi  nell’anno  69 4.  Gifulfo,  gli  fuccedè  Ro- 
doaldo II.  fuo  fratello  : il  quale  in  27.  anni , che  quella 
Duchea  refiè,  gravi  guerre  a’ Napoletani  diede,  toglien- 
do loro  tra  1’ altre  città,  quella  di  Cuma;  la  qual  dopo 
erti , da  Gregorio  II.  Pontefice  animati  fotto  la  guida  di 
Giovanni  lor  Duca  con  grande  ftragge  de’  Longobardi 
ripigliarono  (a) . ' Nel 


(a)  Joan.DUcon.dpud  Ugbtll,de  Epìftop.Ke<\p. 
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Nel  mentre  Gifùlfo  Benevento  reggea  , Luitprando 
cominciò  a lòftenere  con  gran  prudenza  il  Regno  de’Lon- 
gobardi  ; onde  ragion  vuole  , che  di  eflò  ora  a favellar 
ci  accingiamo  . - 

Quello  Principe  quanto  e’ fu  nella  Religion  Cattoli-  A**ì  11%. 
ca  collante,  altrettanto  nella  prudenza  del  governare  tut-  Lmtprand » 
to  applicato  moftroflì  . Nel  primo  anno  del  fuo  Regno 
le-veftigia  di  Rotari  , e di  Grimoaldo  lèguendo,  pensò 
nuove  leggi  a’Longobardi  formare  ; onde  convocata  nell* 
anno  71 3.  un’ aflèmblea  in  Pavia  (a)  , molte  altre  leggi 
formò,  che  agli  editti  di  detti  Principi  aggiunfe:  le  qua- 
li fi  veggon  tìnte  nel  volume  delle  leggi  longobarde  tra- 
fcritte  , ove  nel  primo  libro  quarant* otto  lène  leggono, 
e nel  fecondo  ottantanove  . Nè  mancò  ancor  egli  a'pprefi. 
fo  negli  altri  anni  del  fuo  Regno  nuove  leggi  promulgar 
re  , onde  centocinquantadue  lene  contano  nel  Codice  ma- 
nolcritto  delle  leggi  longobarde  , che  nello  Archivio  del 
Venerabil  Moniftero  de’  PP.  Benedettini  della  città  della 
Cava  fi  conferva  : oltre  altri  di  lui  editti  , che  ancora 
in  quello  fcritti  fi  leggono. 

Non  lalciò  nondimanco  Luitprando  , avvegnaché  deli 
la  giullizia  amantifiimo  , di  ellèr  di  animo  ambiziolò  e 
grande  ; procurando  le  occafioni  , come  potelfe  fempre 
più  il  Ilio  dominio  diftendere  : e ben  gli  venne  nelle  ma- 
ni propizia  l’occafione,  che  or  qui  diremo. 

ElTòndo  Lione  Ilaurico  Imperador  d’Oriente  ncll’E-  ^,<rne  0*a- 
refia  degl’ Iconoclafti  caduto,  a cui  già  l’ Imperador  Bar- ra- 
dano ( Filippico  loprannominàto  ) il  principio  diede;  non  attìafii  ptrde 
tralalciò  egli  di  fieramente  perseguitale  le  Immagini  de* 

Santi,  fcioccamente  credendo  , che  per  e(Te  la  Idolatria lig- 
nei Criflianefìmo  fi  manteneva.  Sebben  in  fui  principio . 
avelie  con  editto  ordinato  , che  quelle  togliendoli  dalle 
chiefe  , fi  ponefièro  fulla  fommità  delle  medefime  , ove 
nè  culto  , nè  venerazione  alcuna  lor  fi  dalle  ; nondi- 

me- 
la) S'zou.d:  Re^nAtalì/e  Uh. j.  ad  an.71 5.  a.fo. 
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meno  nell’impegno  tèmpre  più  avanzandoli  , con  al- 
tro fut>  editto  ordinò  , eh’  elle  fi  dovefiero  tutte  aboli- 
re , e fopprimere  : ma  eflèndoglifi  in  Oriente  perciò  for- 
temente Germano  Patriarca  di  Coftantinopoli , e S.  Gio: 
Damafceno  opporti  ; e’  fece  il  primo  nell’anno  730.  de- 
porre , adoperandofi  che  in  fua  vece  fi  forte  Anaftafio 
foftituito  : nè  tralatèiò  nel  tempo  Hello  a viva  forza  di 
fare  abbatacchiar  tutte  le  immagini  nella  città  di  Co- 
fìantinopoli  , ed  in  tutto  l’Oriente.  Ordinò  eziandio  a* 
fooi  officiali,  che  Iofteflò  doveflèro  efeguire  in  tutte  Pai? 
tre  Provincie , che  allor  nell’  Occidente  pofièdea . 

Volendo  adunque  Scolaftico  , che  rifedea  da  Efarca 
in  Ravenna,  tale  editto  efeguire  ; il  Popolo,  anzi  tutti 
gli  abitatori  di  quella  contro  a lui  fi  rivoltarono  , e op- 
ponendoli alla  forza  , eh’  egli  praticar  volea  , finalmente 
dell’Imperadore  il  gioco  tèofièro  , e a Luitprando  fi  ar- 
renderono , che  della  occafion  profittando  , fubito  vi  ac- 
corte (a)  : e gli  riutèì , poiché  disfatta  1’  armata  de’Gre- 
ci  , in  brieve  non  fòl  Ravenna  , ma  tutte  le  città  del 
detto  Efarcato  alla  fua  ubbidienza  ridurtè  ; che  in  Du- 
chea riducendolo  , n*  invertì  Idelprando  fuo  nipote  , il 

3uale  ertèndo  ancor  fanciullo  , gli  diede  Peredeo  Duca 
i Vicenza  per  guida  . 

s.Gr\[ono  Ma  fedendo  in  quelli  tempi  in  Roma  nella  Catte - 
Pnitefìte  ftb-  dra  di  Pietro  il  Santo  Pontefice  Gregorio  II.  quelli  fob- 
^uta/uT»?,  ben  fortemente  fi  forte  a Lione  per  la  efecuzion  di  sì 
vie»  da  qutfli  fcellerato  editto  oppollo  , e flato  forte  perciò  da  quello 
fatto  pn.  volte  barbaramente  trattato,  fino'  a minacciarlo,  che  1’ avreb- 
*'  " ^al*a  Sede  Scacciato  ( b ) ; nondimeno  della  gran 
potenza  di  Luitprando  temendo  , procurò  , che  il  detto 
Imperadore  avertè  di  nuovo  Ravenna  e le  altre  città  ri- 
cuperate : onde  trattò  con  Orlò  , Doge  de’  Veneziani , 
che  impegnato  co’  fuoi  fi  forte  , a riporre  in  Ravenna 

i’Elàr- 

(a)  Anaflaf.in  Greg.ll.  P.Wanef.lib.6. 

{b)  Sigon.de  RegH.lt.iMib.}.  adann.yxq. 
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l’Efarca.  Non  tardaron  quelli  toflo  i dilègni  del  Pontefi- 
ce  elèguire  ; poiché  i Longobardi  dalla  detta  città  di» 
/cacciarono,  non  avendoli  potuto  Luitprando  (occorrere ; 
ed  il  novello  Duca  Idelprando  fuo  figliuolo  imprigiona- 
rono , e Peredeo , mentre  fuggiva , uccilèro . 

Credea  il  Pontefice  invero  per  tal  beneficio  l'animo 
di  Lione  da  sì  ftrano  intraprendimento  rimovere  ; onde 
calde  ed  efpreflìve  lettere  gli  fcriflè  (a)  ; ma  gli  riulcà 
vano  il  penfiero  , poiché  inliflendo  colui  tèmpre  più  nel- 
la cominciata  imprefa  , non  pago  di  ciò  t che  il  Santo 
Pontefice  per  efiblui  operato  avea  , pensò  di  farlo  eoa 
barbaro  tradimento  uccidere:  mentre  governando  per  lui 
la  Duchea  di  Roma  Maurizio  , gli  mandò  tre  officiali  , 
acciocché  protetti  I’  avertè  nell’  etècuzione  , che  fegreta- 
mente  loro  commerta  avea  , di  pigliare  il  Pontefice  , e 
tralportarlo  o vivo  o morto  in  Cottantinopoli  : ma  per- 
chè vano  gli  riufeì  l’ etècuzione , penfando  egli,  che  per 
colpa  di  Maurizio  ciò  forte  accaduto  ; inviò  nelf  ifiertb 
anno  727.  Paolo  Patricio  in  Italia  in  qualità  d'  Etèrea 
(b)j  al  quale  ciò  caldamente  ingiunfe . Ónde  i detti  con- 
giurati , da  coftui  artìfiiti  , méntre  voleano  il  lor  man- 
dato elèguire,  furon  da’ Romani  feoverti  , che  alla  tèlu- 
te  del  Pontefice  invigilavano  ,*  perciò  due  di  erti  la  morte 
incontrarono , ed  un  altro  falvatofi  in  un  monifiero  , ivi 
poi  da  monaco  i Tuoi  giorni  terminò  . 

Avvegnaché  Lione  intelò  avertè  il  fiio  (cellerato  di- 
fegno  fvanito,  dimentico  fempre  più  de’  benefici  dal  Pon- 
tefice ricevuti  ; non  tralafciò  di  ordinare  all’Etèrea  , che 
con  viva  forza  l’avertè  procurato  imprigionare  (e).  Nè 
mancò  egli  torto  con  gente  armata  di  venire  a Roma  ; 
nondimeno  Luitprando  accorto  Principe  , tèbben  dimen- 
ticato non  fi  forte  di  ertère  flato  per  opera  del  Pontefi- 
ce da  Ravenna  difcacciato,  con  gran  diflìmulazione  mol- 

S ta 

(a)  Epijt.u  , è 1.  Grrg.ad  Lton. 

(b)  Marg.Frther.'m  CrouJ.Ex.trch.Ravrnn.  (c)  Aiajl.'m  Greg.lL 
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ta  gente  in  ajuto  de’ Romani  inviò:  a*  quali  agevole  poi 
riufcì,  che  fattili  incontro  all’Efarca , a ritornare  in  Ra- 
4J>  venna  1*  obbligarono. 

Q^i/i tutta  Ma  Tempre  più  imperverfando  nelle  Tue  falfe  idee 
-tT!ta{/fcJb  ^ione>  con  magfii°r  premura  l’elècuzion  dell*  Editto  all* 
iidUuta  d]  Esarca  ordinò  ; e volendolo  già  quegli  efeguire  , il  Pon- 
ila» . tefice  all’  incontro  con  fommo  vigore  e lena  gli  fi  oppo- 
fe  ,•  poiché  non  Colo  Io  fcomnnitò  , ma  calde  lettere  a 
Luitprando  , a*  Duci  Longobardi , a’Veneziani , ed  all’al- 
tre  città  d’Italia  egli  fcrifle,  perchè  fi  foflcro  a cotanta 
fcellerata  efècuzione  opporti.  Siccome  tutti  a fiio  favore 
animati  ed  imiti  , e fpecialmente  i Romani  , e que’di 
Pentapoli  (oggi  detta  Marca  d’Ancona)  prendendo  Tar- 
mi, dal  giogo  dell’Imperadore  fi  fcoflero  ; e giuntamen- 
te  co’ Veneziani  penfàrono  di  portare  a Lione  in  Coflan- 
tinopoli  la  guerra  : alla  qual  cofa  il  faggio  Pontefice  fi 
oppolè  (a);  ma  non  per  tanto  ertèndolT’in  Ravenna  una 
gran  fèdizion  morta  , uccifò  da’ Ravennati  PEfarca  , di 
nuovo  a Luitprando  fi  diedero  , anzi  tutte  P altre  città 
di  quello  Efarcato,  e della  Marca  ancor  gli  fi  arrelero. 
Ecco  che  in  un  fubito  videfi  Lione  quali  di  tutte  le  c(it- 
tà  d’ Italia  privo , e poco  mancò  ancora  , che  non  ave£ 
fè  la  Duchea  di  Napoli  perduto  : ove  avendo  il  Duca 
Efilarato , che  per  P Imperadore  governava  , procurato 
d’abbattere  le  immagini  ; i Napoletani  nella  Fede  Catto. 
liCa  Tempre  mai  cortami  , contro  gli  fi  rivoltarono,  ed 
irtfieme  con  Adriano  Tuo  figliuolo  P uccifero  ( b ) , ma  non- 
dimanco  e’  non  fi  vollero  dalla  fedeltà  di  Lione  partire  ; 
febben  Luitprando  , e’  Longobardi  Beneventani  averterò 
procurato  alla  lor  ubbidienza  ridurli . 

Da  cotanti  infelici' eventi  nè  pur  Lione  da  sì  empia 
imprelà  arreftortì  , ed  in  luogo  dell’Efarca  Paolo,  già  da* 
Ravennati  uccifo,  mandò  nell’anno  727.10  fcellera'to  Eu. 

ti- 
fa) Paol.VP'aMt/rSib.S.  Sigon.Uc.ùt.ad  afl.jit. 

(b)  figinJoc^it.ad  d^na.yxi. 
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tichio  in  Italia  (a),  dandogli  predanti  gii  ordini  ; che 
principalmente  avelie  alla  vita  del  Pontefice  e de’  prin- 
cipali Signori  Romani  infidiato  (b) . Non  mancò  coftui  ; 
per  elèguirli , di  ricuperar  prima  Ravenna  , e appretti» 
anche  con  Luitprando  collegarfi  , per  diftaccarlo  dal  Pon- 
tefice . E’ dunque  offerì  a colìui  opportuno  lòccorlò  nella 
guerra,  che  con Trafimondo  Duca  di  Spoleto  quelli  avea, 
qualora  poi  uniti  contro  al  Pontefice  e a’ Romani  s’in- 
camminattero . 4}# 

Non  tardò  Luitprando  di  accettar  la  lega , e gli  riu- 
fcì  ben  tofto  coll’aiuto  di  Eutichio  e de’ Greci  favore-  •GrtcK 

vole  il  difegno;  poiché  alla  fua  ubbidienza  Trafimondo 
ridufle  : nè  fi  rimale  poi  con  quelli  rivolger  uniti  contro  ufetudoiììn. 
di  Roma  le  genti;  ove  alle  mura  gionti;  veggendo  Gre-  e.mtTa  \lori~ 
gorio  , che  non  potea  coll’ armi  loro  opporli , penso  dal  rwnStuluL 
'Clero  e da’  Baroni  Romani  accompagnato  , di  portarli  a / alt* r*  dì 
Luitprando  incontro,  e dall’imprefa  diftorlo;così  efegui,  5m  PUtr* • 
e dal  Sigonio  vien  rapportata  l’orazione  , che  a quelli 
recitò  (e).  E in  vero  propizio  gli  nule»  lo  evento;  poi- 
ché Luitprando  e dalla  prefenza  del  Pontefice  motto  , c 
dagli  (limoli  della  religione  perlùalò  , non  (blamente  da 
Eutichio  fi  di (laccò  ; ma  andando  con  Gregorio  unito 
dentro  la  Chiefa  di  S. Pietro,  che  allor  fuori  delle  mura 
della  città  era,  l'opra  al  lèpolcro  dell’ Appoftolo  e le  fue 
armi  e’iùoi  reali  ornamenti  depofe,  pregando  il  Pontefi- 
ce, che  avelie  ancor  nella  (ha  grazia  Eutichio  ricevuto: 
ficcome  egli  tolto  accordogli  ; onde  ritornandolène  Luit- 
prando coll’  elèrcito  ne*  luoi  flati , fu  Eutichio  in  Roma 
ammetto. 

Non  per  tanto  Lione  mancò  in  Oriente  con  dure  s.Gregori* 
flraggi , e con  morti  di  portare  le  (he  Icellerate  i m prefe  vitm  dai  Po. 
innanzi  :e  lo  fletto  volendo  tuttavia, che  in  Occidente  fi^0 
praticaflè  , al  fine  il  popolo  Romano  , per  toglierli  cU  wtamat**1* 

S 2 ogni 

(•)  Frtbtr.ht  Crtmol.F.fareb.Rtiirrm,  (b)  S'gon.lot.tit.ad  ohm. 717. 

(cj  Sigon.loc.cir.ad  ami. 7x9.  num.xo. 
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ogni  altro  periglio  , pensò  dalla  fila  ubbidienza  affitto 
tfifcioglierfi  ; onde  negando  di  pagargli  i tributi , per  fùo 
capo  il  Santo  Pontefice  Gregorio  fi  eiefie . 

Quindi  è nata  l’Opinione , die  alcuni  moderni  Scrit- 
tori hanno  fòftenuta  , feguendo  quel  che  Teofane , Ce- 
dreno,  Zonata,  e Nicefaro,  Autori  greci,  già  fcrilfcro; 
che  avelfero  allora  i Romani  eletto  per  lor  Principe  Gre- 
gorio, e che  collui  aveflc  Lione  (comunicato  , con  di- 
chiararlo dell’Impero  decaduto  ; ma  all’  incontro  Pietro 
di  Marca  (a)  Arcivefcovo  di  Parigi  , e Natale  Alelfin- 
dro  , Dupin  (£},  e ultimamente  il  celebre  Bofluet  (r)  , 
hanno  il  contrario  fòflenuto  : è la  loro  opinione  appog- 
giata all’epiftole  di  quel  fàvio  Pontefice  (d)  ; da  cui  e’ 
di  moli  rano  ,.  che  coftur  non  pensò  mai  di  (comunicar 
Lione,  e dell’Imperio  privarlo  i oltredichè  Wanefrido, 
ed  Anaflafio  Bibliotecario  nelle  loro  antiche  Morie  , a* 
detti  tempi  vicini  y ciò  non  narrarono-, 

S* Gregari!  Or  ritornando  a ragionare  dell’  Imperador  Lione  i 

thitdt  sjuto  à coftut  fui  credere  , che  a tale  atto  de’ Romani  Gregorio 
Cario  Marni-  molto  cooperato  vi  avefiè,  non  folamente  confifcò  xutt’i 
*'  ' Patrimoni,  che  nella  Sicilia,  e nella  Calabria  la  Chiefà 

Romana  pofledea  ; ma  con  potente  armata  a pparecehioflì, 
per  venirne  a punire  i Romani  e gli  altri  popoli , che  gli 
s’ eran  contro  rivoltati.  Da  si  fatta  novella  Gregorio  in- 
timorito; poiché  de’Longobardi  diffidava,  mandò  fubito 
alcuni  Legati  con  varj  doni  a chieder  (òecorfò  a Cario 
Martello  in  Francia  , il  quale  febben  Maggiordomo  della 
cala  Reale  c’tòlTè  j nondimanco  pel  fao  gran  valore,  e 
per  la  poca  mente  del  Re  Childerico  , con  afiòhjto  co» 
mando  quel  Regno  governava . Furon  fubito  ricevuti  da 
Orlo  con  onori  ftraurdinarj  i Legati,  co’ quali  il  tratta- 

. . : tth  . 

(*)  Petr.de  Marca  de  co*cord£acerd.&  Imp.lib.x . cop.  1 I, 

(b)  Vuoia.de  aatijuir.Eccìef.difcipl-diff.  7. 

c «)  BoJfuet.defeaJ.dechsrai.de  pttiJi.EiiI.Cler.Gati,t»m,\. p.i.  fi b.f,  t,X  I. 

(d)  Grer.lì.  Ép.i.  ad  Leon, 
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to  conchiufè  , che  farebbe  egli  venuto  a difender  la  Chio- 
fa  c*  Romani,  fe  mai  foffero  flati  da’ Greci,  o da’ Lon- 
gobardi attaccati  ; ma  che  all*  incontro  gli  aveller  dovu- 
to quelli,  come  lor  protettore  , l’onor  del  Gonfola to  con* 
ferire  (a),  come  altra  volta  l’Imperador  Anafiafio  cc$ 
gran  Clodoveo  praticato  avea.  , aliar  che  i Weftrogoti 
fconfiUe . • 1 • • 

Non  tanto  i Legati  del  Pontefice  con  sì  grate  ri-  Anno  741. 
fpofte  ritornarono,  che  correndo  l’  anno  741.  egli  all’  al-  MivreS.Gr*. 
tra  vita  tFapafsò;  avendo  meritato  pe’ Tuoi  raii  e fanti*1*'*  II' 
coftumi , che  folle  fagli  altari  venerato:  e fu  in  fuo  luo- 
go Gregorio  III.  eletto , al  quale  altri  fcrittori  hanno  at- 
tribuito dipoi  l’ambafciata  y di  cui  fòpra  ragionato  ab- 
biamo (b)  . Dice  dunque  Sigonio  , che  avelfe  .il  detto 
Pontefice  l’ajuro  di  Carlo  Martello  ìichiefto,  sì  per  op- 
porli a Lione  Ifàurico  y che  per  maggiormente  refìfiere 
a Luitprando  ; che  di  nuovo  avea  li  Duchea  Romana 
attaccata  , Rii  preteflo , che  il  Pontefice  ricevuto  aveflè 
Trafimondo  Duca  di  Spoleto , che  di  nuovo  ribellato  fe 
gli  era  : e che  per  la  mediazione  del  detto  Martello  fi 
fofiè  il  Luitprando.  ritirato,  fili  contento  di  ritenerli  quat- 
tro città  di  quella  Duchea  . Ma  che  che  fia  della  veri- 
tà di  quelle  opinioni,  del  fatto  dubitar  non  fi  poò,  nè 
degli  effètti,  che  tale  ambafeiata  rn  appretto  produtte;,  - 
de’  quali  altrove  fpecial  menzione  fcremo . 

In  quello  mentre  ancora  Leene  di  Icelteraggim  e di  Am1ì.74u 
mal  talento  ripieno,  lènza  potere  i Tuoi  vani  difegni  efe-  OMrtt  & L!*~ 
guirer;  nell’ anno.  74 r.  all’altra  vita  pafsò  f e>gli  fuc- * LfJ’Z 
cedi  all’Imperio^  di  Oriènte  Coftantino  Goprontmo  fuo /W». ,' r* 
figliuolo  , uomo,  di  ogni  empietà,  e di  teincoftumi!  ma c-te,,!t‘,ndo  lt 
chiato  : e’  fu  Copronimo  detto,  ial  dir  di  Sigonio,.  per  - r"/r 
chè  nel  di  lui  battefìmo  fporcò  egli  per  czfy  If  acqua  -stì  P,7dtl 
dacché  il  Patriarca  di  Coftantinopoli.  , che  ’l  battezza-'*  tu,u- 
va  , da  profèta  e’  predille , che  un  giorno  que/ti  do- 

....  !..  ’ Y':\  vca. 

(a)  Zi/Mr.éppeuduid  Crtgor.T ttrwtnf  (b)  • Sis<m.adan.jj^. 
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vca  tutte  le  cofe  (agre  fporcare:  cosi  tal  fatto  il  dettp 
Autore  (a)  cel  dice  : Po/lero  anno , intendendo  egli  del* 
l’anno  in  cui  coftui  nacque,  Leoni  flius  Cofiantinus  efl 
eiatus  ; is  cum  facro  lavacro  abluerètur  , aquam  Jlercorf 
forti  infecit ; qua  re  anima dverfa  Patriarca  , Jiatim  ora - 
culum  cecini t , forc  ut  is  aliquando  omnia  facra  pollu/ret; 
ab  illa  re  Copronymi  cognomen  e/l  inditum. 

Si  adempì  in  vero  la  profezia  del  Patriarca  di  Co- 
Rantinopoli  ; perocché  non  tanto  videfi  Coftantino  ai  lo- 
glio innalzato , che  un  editto  e*  promulgò , in  cu»  non  lo* 

10  le  immagini  de’  Santi  proibì,  ma  negò  eziandio  a que- 
lli il  culto.:  proibendo  efpreflamente  , che  non  fi  potefiiè 
nè  la  Santa  Vergine  invocare  , nè  celebrarne  le  felle  . 
Così  grande  e inaudita  empietà  in  tal  orrore  appo  tutfi 

11  pote , eh’  e*  perdè  affatto  ogni  ombra  di  dominio , che 
in  Roma  e in  Ravenna  ancor  ritenea,  e poco  mancò  che 
(dall’Imperio  pur  di  Oriente  non  decadeflfc  ; tanto  più  , 
che  oltre  di  ciò  non  vi  era  empietà  e lcelleraggine , chV 
non  prefe  a lèguitare  : onde  giuflamente  dice  Sigonio  : 

47'  Patriorcb#  vocem  prope  divino  ex  ore  mijjdm  , coqfirnavit. 
A**»  741»  Eflèndo  intanto  nell’ifteflo  anno  , che  morì  Lione  , 
"-'f;  Gregorio  III.  ancor  morto , e luccedutogli  Zaccaria  ; proe- 
mi; verti  tlet-Ciirò  quelli  d’ incontrarli  con  Luitprando,  col  quale  fta- 
$t  zÀttarl*.  bil  pace  conchiufe  ; e ottenne  non  lòlo  quanto  e’  volea, 
ma  fe  Io  rendè  fuo  ftretto  amico  . Nondimeno  nel  743. 
da  morte  quafi  improvvidi  fii  sì  gran  Principe  fbrpr»* 
(o  (b) , ed  in  vero  e’  fu  de*  più  lavi  Principi , che  a vel- 
iero mai  nel  mondo  regnato:  e le  non  folle  flato  tfoppo 
dall’  ambizione  adizzato  ,<  làrebbefi  renduto  degno  d’infi- 
nite  lodi:  non  è però,  che  da*  fcrittori  non  folle  Rato  al 
fommo  commendato:  ballando  riferire,  tra  molti  ciò  che 
.dille  di  lui  Paolo  Venefrido  (c) . Fuit  autem  : vir  muli* 

.Ti  ! • ; ' * • !.. . : fOm.j 

(■)  Siftn.lfC'CÌt.«ti  1 Q.nurn.sb. 

(bj  Ercbemp.titg.? .npud  Carniil.  Pelltfr.  Hijl.  Priucip.Lengtbard. 

(c)  Paulus  W tntfrii.it  gejl  .Lanpb.ìib.i.caj;  1. 
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fapìentU , confitto  fagax  , pira  admodrm  , & poch  amatori 
bello  poterti , dettnquentibui  cltmem , cajìui , pudicut  > ora- 
tor , piryigìl , eleemnjìnis  largai  , Itteraram  quidem  igna- 
ra! , pbilofopbii  trquandui , nutrie  or  gentil , /tfgr/w  a#-. 
gumentator . 4, 

Lafeiò  Luitprando  per  Tuo  fuccefiòre  al  Regno  Ilde-  Amu’744. 
brando  /ùo  nipote  ; ma  appena  fcorfi  lètte  mefi  , oflèrvan-  Luitprando 
do  i Longobardi  quanto  coftui  fofiè  inetto  al  governare,}"^’ 

Io  difcacciarono  dal  foglio,  e in  foo  luogo  nel  744.  elef-  br  ondo, ohe  do. 
foro  Rachi  Duca  di  Frivoli , Principe  di  virtù  e di  pie-  mtA', 

% 4 , 4 atfcaccidto  ani 

ta  adorno  • * Kegno^l  qu*> 

Fu  aflài  lietamente  1 elezton  di  quello  Principe  da  u v ir»  da * 
tutti  ricevuta;  e ben  tofto  ne’  primi  anni  del  fuo  Regno  Longobardi  e- 
e*  diede  chiari  contraflègni  del  Tuo  animo  giufto  , e alla  ,Ui  ‘ u 
pace  inclinato:  conciofiiachè  confermò  tantofto  la  pace, 
che  avea  già  Luitprando  col  Pontefice  Zaccaria  (labilità, 
e pensò  di  aggiunger  nuove  leggi  a quelle,  da*  fuoi  aft- 
teceflòri  fatte , ficcome  di  raddolcire  tanto  rigore , che  in 
efle  fparfo  fi  ravvi  fava  . 

Correndo  l’anno  appreflò  74f*  > fecondo  l’anticoCòi 
fiume , fagunò  tutti  gli  ordini  del  Regno  in  PaVia , «j  ili 
un  fuo  editto  (labili  nell’anno  appreflò  undeci  leggi;  del- 
le quali  nove  fi  leggono  nella  raccolta  delle  leggi  Longo* 
barde,  tre  nel  primo,  quattro  nel  fecondo,  e due  altre 
nel  terzo  libro . Non  mancò  tuttavia  Rachi , dopo  di  aver* 
provveduto  di  fàvie  leggi  il  Regno , di  proccuvafe  anèo* 
ra  ertenderne  i confini;  imitando  l’orme  del  fuo  prede-* 
ceflòre.  Onde  prefà  occafione  di  difeordia  col  Pontefice, 
nell’anno  749.  col  fuo  efercito  Pentapoli  aliali;  laddove 
avendo  alcuni  luoghi  foggiogati  , ver  lo  fiato  Romano 
inoltrandoli , ftrinle  Perugia  con  rftretto  afiedio  (a) . ' 

Il  Pontefice  Zaccaria  all’  incontro  perchè  non  avea  a a»h**o.  Ra- 
chi prontamente  ricorrere , nè  potendo  chiamare  in  fuo  <+ < auu  pie . 
ajuto  l’ Imperador  Coftantino  Copronimo  , e ravvifando, 

che  r J * 

(a)  Ercbemper.prrji  Camiti, Ptlleg r.pag.^ . Ut.tit. 
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IjhUà  RacIli  inoltrava  tuttavia  le  conquide  verfo  Roma  ; 

prttUamugH  , per  ultimo  rimedio  pensò  di  rimuoverlo  dalle  oitilità, 
tmonico  caf.  che  foco  praticava,  colla  pietà  e colla  religione  : onde 
finte  (cwif.con  decorofò  accompagnamento  nel  di  lui  campo  con  ma!» 

ti  doni  portorti , e sì  fortemente  gli  favellò , che  non  fa- 
lò quello  Principe  l’afTedio  da  Pavia  fciolfè  ; ma  alcuni 
cartelli  di  Pentapoli , che  aveva  occupati , gli  rertituì  : e 
tane’  oltre  lo  fpirito  della  religione  in  lui  s’accrebbe , che 
eflèndofi  pofeia  portato  a Roma  con  Telia  fua  moglie  e 
Ratruda  fua  figliuola  a vifitare  il  Pontefice  j rinunciando 
il  Regno,  prefè  l’abito  di  S.  Benedetto,  la  di  cui  Rego? 
la  oflèrvando , fui  Monte  Gallino  diede  fine  a’  fuoi  dì  . 
Ed  avendo  dipoi  la  fùa  mogliera  coila  figliuola  il  mede- 
fimo  praticato  , -quivi  predò  edificarono  -un  Monifteco  di 
Vergini  (a). 

t°*  Ma  pria  di  paflar  oltre,  e*  convien  fermarci  a ra- 

Ptntefice z*c- S’ona,c  oii  pò  della  gran  lega,  che  nello  ftefTo  tempo  il 
tari 4 ajjifoe  Pontefice  Zaccaria  con  Pipino  Re  di  Francia  conchiufe; 
i ’MranUto'da-^  CUI  e^e  ori£'ne  I®  rnina  de’  Longobardi  in  Italia  . 
f TI cbi!deric\G&  da  tutti  gl’ Iftorici  di  que’  tempi  è regiftrato  , che 
ni.t  c»n  fuo  Pipino  e Carlo  Manno  figliuoli  di  Carlo  Martello  , febbe- 
tonftnfoegiim  jye  , come  il  lor- -padre,  Maertri  del  Reai  Palagio  fodero; 
ntS*°7be  pi  ! nondimeno  per  la  poca  abilità  di  Childerico  III.  Re  di 
mttu  aiutar* F rancia  della  ftirpe  de’  Merovingi  , da  aflbiuti  padroni 
quel  Regno  governarono  . Egli  ancora  è certo  , eh’  efltn- 
do  dipoi  Carlo  Manno  divenuto  monaco  Cadìnefe  ( b ),  e 
timaflo  fili  Pipino  ; pensò  cortui  , come  potefiè  mai  di- 
fcacciare  affatto  il  Re  Childerico  dal  Regno  , od  egli  le 
infègne  reali  aflumere  , giacché  affiiluto  il  comando  vi 
avea.  Onde  dimoiò  gli  animi  de’  Francefi  , di  mandare 
il  Vefcovo  "W/debergenfè  al  Pontefice  Z accaria  a Roma, 
per  chiedergli  conGglio , e l’ adozione  dal  giuramento, 

ch’eflì 

(*)  Ercbemper.spad  Pe/ltgr.HiJl.Princip. Ltngob.ird.pag.6.  Ofi’tuf.  in  Cbnnìcm 
lib.i.cap.6. 

(b)  Ercbemper.apud  Cantil.PtlltgT.pag.y, 
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ch’effi  aveandato  a Childerico  . Pipino  intanto  tralafcia- 
to  e’  non  avea  di  diSporre  il  Pontefice , acciò  tal  richie- 
sta approvafle,-  promettendogli  ogni  Tuo  ajuto  e aflìften- 
za  contro  chiunque  tentafiè  intorbidar  la  pace  della  Chic- 
fa  Romana.  Non -fu  sì  torto  il  VeScovo  inviato  a Roma 
giunto , che  Zaccaria  non  folamente  approvò  le  riSòluzio- 
ni  de’  Francefì,  ma  dal  giuramento  gli  difcioISè  : onde 
coitoro  Childerico  tantofto  depofèro,  e innalzarono  Pipi- 
no al  Regno,  che  fu  dal  Vefcovo  di  Magonza  unto.  Or 
ecco  come  dalla  ftirpe  de’  Merovingi  a quella  de’ Caro- 
lingi il  dominio  di  quel  Regno  pafsò  (a) . Quindi  nacque, 
che  Childerico  disperato  fi  facefle  Monaco  CafiìneSè  . Nè 
mancò  all’  incontro  Pipino  , da  Zaccaria  obbligato , rati- 
ficar pubblicamente  quel  che  fegretamente  promefiò  gli 
avea  ,*  cioè  di  dargli  ogni  ajuto  c fòccorfo , Se  mai  forfe- 
it) le  città  della  Chiefa  di  Roma  da*  Longobardi  , o da 
altri  attaccate:  e in  brieve  fi  videro  di  tal  lega  ftrepitofi 
gli  effètti,  come  or  ora  diremo. 

Aitolfo  intanto  fratello  di  Rachi  nel  7ga.  fiicceduto  7rt# 

al  Regno  de’  Longobardi  ; nel  fuo  principio  diede  gran  dftoifo  Rf  d»' 
contraflègni  di  moderazione  , confermando  con  Zacca-  Yni°bard}'e 
ria  la  pace,  ch’egli  con  Rachi  avea  conchiufa  ,•  ma  po-  J*e  etniwltt  • 
co  dopo  il  detto  Pontefice , che  in  sì  florido  flato  e pa- 
ce la  ChieSà  Romana  avea  confermata,  all’altra  vita  tra- 
passò : e dal  Clero  e Popolo  Romano  fu  Stefano  II.  in 
fuo  luogo  detto:  il  quale  non  eflèndo  vivuto  che  tre  o 
quattro  dì,  un  altro  dello  fterto  nome  crearono,  cheda- 

fli  antichi  Scrittori  Stefano  II.  viene  appellato  : riputan- 
o,  che  il  primo  Stefano  (/>),  non  doveSTe  arrollarfi  nel 
catalogo  de’  Pontefici,  quand’e’  non  era  conSègrato : co- 
mechè  oggigiorno  Sìa  comune  l’opinione,  che  per  la  Sò- 
ia elezione  de’  Cardinali  debbafi  dir  vero  il  pontefice , an- 
che fenza  la  conSègrazione . 

T In- 

[a)  Paul.Ewil.dt  reb.FrMC.  fal.x  ì.lit.E • 

(b)  Ertbfmf.itpud  PeUtgr.fag.i. 


Digitized  by  Google 


i46  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

An»l  Innalzato  alla  Cattedra  di  San  Pietro  Stefano  , l’or- 

Xrfanoii.fut*  me  de’  Tuoi  antecelfori  lèguendo,  mandò  con  molti  doni 
“//e  w^dopo  tre  meli  Ambafciadori  ad  Aftolfo , per  ratificar  quel- 
c*  li  pdet  con  la  pace,  che  avea  con  Zaccaria  fermata  : nè  mancò  egli 
di  confermarla,  con  efprefia  condizione,  che  doveftè  per 
j:  fa  p.td'one*kr  i anni  4°.  durare;  ma  ciò  e’  fece,  per  aprirli  libero 
deli'  sfaremo  il  campo  di  foggiogare  interamente  1’  Éfarcato  di  Raven- 
di  Ravenna, ii  na  ^ fenza  che  il  Pontefice  avelfc  potuto  impedirlo  : fic- 
mant  egiato  .comc  non  tralafciò  dopo  due  anni  di  efegtiirne  il  dilégno; 

e il  tempo  proprio  cogliendo  , in  cui  l’ Imperador  Coftan- 
tino  Cupronimo  era  occupato  in  Oriente  ad  altre  guer- 
re nella  Grecia  e nell’Aria,  ragunòun  numsrofo  efèrci- 
to  , e menollo  all’airedio  di  Ravenna  : e non  potendo  Eu- 
tichio , che  quivi  governava  da  Efarca  , fargli  argine  ; 
in  brieve  nell’  anno  772.  fi  refe  non  fol  di  quella  padro- 
ne , ma  ancora  tutte  1’  altre  piazze  deli’  Éfarcato  e di 
Pentapoli  fi  rendono  a lui  foggette-.  Intanto  il  Pontefice 
lui  principio  di  tal  guerra  avvisò  tantofto  Coftantino  in 
Oriente  , perchè  grande  ajuto  al  fuo  Efarca  inviaftè  , ma 
coftui  da  altre  guerre  diviato , in  luogo  di  elèrcito  , man- 
dò Giovanni  ìuo  gentiluomo  di  Camera , Silenziario  det- 
to , con  lettere  ad  Aftolfo  dirette , nelle  quali  con  orgo- 
. gliolà  frafe  gli  comandava,  eh’ avelie  reftituito  quel  che 

aveva  ufupato  . Giovanni  arrivato  a Roma , e fatta  l’am- 
balceria  ad  Aftolfb , da  coftui  fu  colle  rilà  afcoltato . Per 
la  qual  colà  il  Pontefice  con  fuoi  Legati  rimandò  a Co- 
ftantinopoli  Giovanni , fòrte  inculcando  a Coftantino  , che 
davvero  avelfe  un  potente  elèrcito  mandato  in  Italia  ; 
ma  riufeirono  ancor  quelli  impulfi  vani  per  la  fuddetta 
cagione.  Onde  ad  Aftolfo  reftò  ftabile  1’ Éfarcato  di  Ra- 
venna , ed  affatto  tal  nome  di  Elàrca  in  Italia  fi  eftinfè; 
magiftrato , che  quivi  era  durato  per  lo  fpazio  di  184. 
anni,  e a cui  non  che  i Duchi  di  Roma,  di  Napoli,  e 
si.  dell’altre  città  Greche  ubbidivano. 
fo^dlpoil'rótl  Non  contento  Aftolfo  di  tali  conquifte , che  più  ol- 
turacónAftoLtre  i valli  fuoi  difegni  portando;  pretelè  eziandio  di  po- 
ter 
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ter  tutta  quella  ragione  efèrcitare  , che  gli  Efarchi  pe’ 
gl’  Imperatori  d’ Oriente  falla  Duchea  Romana  già  un 
tempo,  aveano . E*  dunque  in  tal  pretenzione  impegnato, 
non  mancò  di  minacciare  , non  che  le  terre  di  quel  Du- 
cato, che  Roma  medefima  ; anzi  con  poderofò  efcrcito 
verfa  di  ella  incamminolli  , e rompendo  ogni  trattato  , 
che  con  Papa  Stefano  egli  avea  conchiufò  ,•  mandogli  Am- 
bafciadori  con  altiere  ambafciate , ch’egli  arebbe  faccheg- 
giata  Roma,  e a fìl  di  fpada  farebbero  i Romani  partati , 
fè  non  fi  fòrtèro  al  fao  dominio  renduti , ed  in  ogni  anno 
non  gli  averterò  pagato  in  tributo  uno  feudo  per  cadau- 
no (a) . 

Da  si  ftrana  ambafeeria  fòpraffatto  il  Pontefice,  non 
ommifè  di  mandargli  incontro  due  celebri  Abati  Cartìnefi 
corr  molti  e preziofi  doni  ; acciocché  ricordato  gli  avef- 
fero  la  pace,  che  poc’annl  innanzi  con  lui  avea  conchtu- 
fa:  ficchè  ad  altre  imprefè  le  Tue  armi  rivoltarti  (b)  . Veg- 
gendo  nondimeno  il  Pontefice  , che  in  nulla  potè  tale  am- 
bafeeria l’animo  di  Adolfo  dall*  incominciato  intraprendi» 
mento  rimuovere , e ravviando,  che  non  gli  rimanea  nien- 
te a fperare  da  Codantino  in  Oriente  ; a Pipino  in  Fran- 
cia un  fegreto  mefib  inviò  : ed  implorando  il  fao  ajuto, 
gli  dimandò , che  gli  avertè  mandato  genti  d’ autorità  , 
colle  quali  poteflè  ivi  andare,  e in  tal  guifa  fòrtir dalle 
mani  ai  sì  poderofò  e fiero  nemico . Non  reftò  Pipino  di 
mandar  tantofto  per  tal  cagione  il  Vefcovo  Rodigando, 
e ’1  Duca  Antonio  a Roma  : e T Pontefice  finalmente  rav- 
viando non  potere  affatto  Adolfo  da’  faoi  difègni  rimuo- 
vere , da  quegli  accompagnato,  in  Francia  n’andò;  lad- 
dove fu  con  fummo  amore  accolto  da  Pipino , che  volle 
per  le  fuc  mani  eflèr  unto  Re  di  Francia  j ficcome  furo- 
no anche  unti  Carlo,  e Carlo  Manno  faoi  figliuoli  ( c ):  nè 
mancò  Pipino  con  tutto  calore  promettergli , che  fareb- 

T a be 

(a)  Sigm.ad  amt.m.  (b)  Erckcmp.apud  Ptlieg.pag.6. 

y:)  OfiienJ,  lib.  ljtf.tr 
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be  in  Italia  con  potente  efèrcito  calato  ; e che,  diac- 
ciato Adolfo  dall’  Efarcato  di  Ravenna  e da  Pentapoli  ^ 
gii  arebbe  a S.  Pietro  e al  fuo  Vicario  donati  > ed  aven- 
done lòllennemente  Riputata  la  promeflà  , la  fece  ancora 
da’  detti  Tuoi  figliuoli  lòlcriverc  (a) . 

Movie*  Fermatoli  l’accordo  tra ’l  Pontefice  e Pipino,  Rimò 
iiifatttdamS convenevol  colà  prevenire  con  premurofi  e replica- 
fì»o  Re  etti  uficj  ARolfo , perchè  avelfe  rilalciato  i luoghi  alla  Chie- 
rranaa  . fa  OCCUpatj . ma  coRui  lèmpre  più  nel  di  lor  pollèlso  fer- 
mo mantenendoli , al  fin  Pipino  con  numerolò  efèrcito  , 
dal  Pontefice  accompagnato,  in  Italia  ne  venne;  ed  a f- 
lèdiato  ARolfo  a Pavia  , obligollo  a dargli  oRaggi , colla 
prcmeflTa  di  rendere  al  Pontefice  tutte  le  terre , che  nel- 
la Duchea  Romana  aveva  tolte:  e refoli  ancora  nel  tem- 
po RelTo  padrone  di  Ravenna  con  venti  altre  città  , in 
elècuzione  di  detta  donazione  nell*  anno  , che  allor  cor- 
rea 7J4.  al  Patrimonio  di  S.  Pietro  le  unì(£);  ed  indi  in 
Francia  gloriole»  ritornoflène. 

Non  tanto  ARolfo  vide  lontano  Pipino che  poco  cu- 
rando gli  oRaggi , che  dati  gli  avea  , e’  giuramenti  fat- 
ti ; venne  tantofio  con  tutte  le  fue  truppe  a piantar  l’af- 
fedio  a Roma  : onde  il  Pontefice  veggendofi  di  nuovo  in 
pefiìmo  Rato  ridotto,  con  tre  predanti  lettere  al  fuo  pro- 
tettor  Pipino  in  Francia  per  ajuto  prefiamente  ricorlè  ; 
avendogliele  in  nome  di  S.  Pietro  Icritte  (c) . Nè  tardò 
punto  coflui  colle  lue  truppe  , che  pronte  e’  tenea  , di 
venire  di  bel  nuovo  in  Italia  : laddove  arrivato , ruppe 
1’  efercito  di  ARolfo  nel  palléggio , che  gli  aveva  voluto 
impedire  nelle  Alpi , e obbligandolo  ad  abbandonar  l*  a£ 
fedio  di  Roma , dentro  Pavia  lo  flrinlè . 

In  queRo  mentre  ricevè  il  detto  Pipino  Ambafciado- 
ri  dalflmperador  Coflantino  Copronimo,  i quali  in  di  lui 
nome  l’efpofero  , che  avendo  1*  Efarcato  di  Ravenna  a* 

Lon 

(a)  OJiitnfJ»c.c!t.eap.l.  (b)  idem  Uc.cit.c.\p,ix. 
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Longobardi  tolto , glielo  aveflè  redimito , come  quello  , 
che  apparteneafi  alt*  Imperio  d’  Oriente . Non  mancò  Pi- 
pino con  rilò  rifpondcrgli , che  già  quei  Popoli  eranfi  vo- 
lontariamente a Luitprando  refi  , e che  poi  avendone  egli 
colle  armi  i Longobardi  difcacciati,  n’era  legittimo  Pa- 
drone divenuto  ; onde  giuftamente  gli  avea  alla  Chiefa 
donati  (a)  . Pipino  rimandati  con  tal  rifpofla  gli  Amba- 
fciadori  a Coftantino , non  mancò  di  drigner  tèmpre  più 
con  idretto  aflèdio  Pavia , ove  Adolfo  dava  racchiufo  ; 
il  quale  fu  codretto  al  fine  a patti  vergognofi  la  pace  ri- 
cevere , e a dar  fubito  tutte  le  città  dell*  Efàrcato  , e 
dell’  Emilia  , oggi  detta  Romagna  , e delle  Pentapoli  (b) 
in  mano  di  Fulrado  Abate  di  S.  Dionigi  , Commiffario 
da  Pipino  a tal  fine  dedinato , che  avendone  di  quelle  le 
chiavi  prefc , in  Roma  al  Pontefice  le  portò:  ove  le  po- 
terò uniti  (òpra  al  fepolcro  de’  Santi  Appodoli  inficme 
colla  mentovata  donazione , da  efió  già  fattagli  (c) . Per 
la  qual  cofa  il  detto  Pontefice  elefse  per  Elàrca'  in  Ra- 
venna il  di  lui  Arcivefcovo  , e cominciò  qual  fopremo 
Principe  temporale  a governar  tutte  le  città  nella  dona- 
zione comprefe . . 

Non  tanto  poi  ritornò  gloriofo  pipino  in  Francia  , che  An.nì.  m*. 
il  valorolò  Adolfo  , non  perdendofi  affatto  d’animo  , il*  diÀfioift, 
fuo  efercito  riordinar  procurò  , per  poterfi  de’  Francefi'^1"  le£s,‘ 
vendicare , ma  correndo  l’ armo  7 f6.  fpinto  da  un  cin- 
ghiale , o com’altri  hanno  fcritto , percofso  a cafo  da  una 
faetta,  sbalzò  di  cavallo,  e todo  moriffi  (d)  , fenza  la- 
fciar  di  se  figliuolo  alcuno , che  nel  regno  gli  foccedefse: 

Principe  che  te  non  fofie  dato  troppo  dall’  ambizione  del- 
^ le  conquide  trafportato , avrebbe  di  se  eterna  la  fama  a* 
poderi  tramandata  ; imperciocché  e’  fu  fèmpre  della  giu- 
dizia  amante  , come  ne  diede  chiari  contrafsegni  , che 
fcbbene  tra  tante  guerre  inviluppato  non  mancò  mai  di 

aver 

(»)  AnaJ.in  vitti Sttfb.W.  (b)  A’iaJl.loc.cit.OJllfnJib.i.cJp.ii 

(t)  Sig»H.ad  ann.y^ó.  (d)  Er(bcmp.png-(, 
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aver  l’occhio  intento  a praticarla  , ed  a formar  nuove 
leggi  j per  le  quali  fi  fofse  ella  nel  foo  vigor  mantenuta. 
Onde  nel  Codice  Cavenfe  un  lungo  e favio  editto  di  que- 
llo Principe  leggefi , che  *a.  leggi  contiene  ,•  e molte  nel 
volume  delle  leggi  Longobarde  fèn’ ofservano  : nel  pri- 
mo libro  tre,  nel  fecondo  quindeci,  e una  nel  terzo ch’è 
l’ultima,  che  avefsero  i Re  Longobardi  m Italia  ordi- 
nata . 

D'j! derio  fuc-  Seguita  la  morte  di  Adolfo  , fti  fubito  da’  Lortgo- 

cede  ad  Afidi-  bardi  Defiderio  Duca  di  Tofcana  in  loro  Re  eletto:  la 
fo  nei  Rrt*o . nuaj  cofa  da  Rachi  iritefa  , quantunque  monaco  , volea 
dal  moniftero  ufcire  , ed  al  regno  ritornare  ; ma  quegli 
avendo  al  Pontefice  Faenza  , Ancona , Secchia , e Ferra- 
ra offèrte  , procurò , eh’  egli  avefe  Rachi  da  tal  pende- 
rò diftolto , 

?7.  Morì  dipoi  a*  26.  Aprile  del  777.  il  Pontefice  Ste- 

7p7'  ^no  ’ kfc'ando  la  Chiefà  di  Roma  di  tante  città  Signora, 
mZrejìqud-  e gli  fuccedè  un  altro  , Paolo  chiamato  , il  quale  dopo 
u dopo  .Utro  poco  tempo  morto  , fu  m (ùo  luogo  un  novello  Stefano 
Prr  d2'°  ’ c'etto  • Quefti  infofpettito  tantofto  di  Defiderio  , temen- 
Wtn'stef,  !m>  do  che  nudrifse  i medefimi  penfieri  di  Altolfo  ; rn  brie- 
imcar  cbìom*-  ve  venne  col  medefimo  ad  afpre  contefe,  ed  e’ ne  diede 
" • a coftui  l’occafione  : conciofliachè  dall*  Àrcivefcovato  di 

Ravenna  difcacciò  l’ Arcivefcovo  Michele,  che  era  flato 
da  Defiderio  promofso  a quella  Chiefà  : Perchè  coftui  fde- 
gnato , fece  cavar  gli  occhi  a due  perfone  , che  ’1  Ponte- 
fice aveva  inviati  per  eliggere  alcune  rendite  della  Chie* 
fa  Romana . 

Avvitando  adunque  quello  Principe  , che  per  tali  di* 
feordié  farebbe  il  Porttefite  ricorfb  per  ajuto  in  Francia, 
a Carlo,  e Carlo  Manno  figliuoli  di  Pipino  , per  efser 
quelli  allor  morto  ,•  procurò  fubito  co*  medefimi  con  i (fret- 
ta lega  congiungerfi  , con  fare  ad  entrambi  due  fue  fi- 
gliuole fpofare  : e fèbbene  il  Pontefice  cercato  avefse  quelle 
nozze  diftorre , fino  a minacciargli , che  gli  avrebbe  lega- 
ti Anatbematii  vintalo  (eterni  cum  diabolo  incenda  px- 

: na 
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. non  gli  riudì  tuttavia  il  diléguo  a taglio , peroc- 

rhè  le  nozze  feguirono  felicemente . j Drjìderio  /ut- 

Ma  come  Cogliono  fpefiò  gli  umani  difegm  Mire  • cfJ]ir  di  Aj}oi. 

J rwìwin  ner  tali  parentadi  credeva  accrefcer  vie  /„ , ff/a  due 

Quando  Defiderio  per  tan  parcnwu  j Uà 

i.  rua  potenza , ecco  che  da  queiti  ia  ma  Jc„lo , , 

P je>  Lonoobardi  in  Italia  avvenne  : concioflìachè  Mmm  jg!l. 

quella  deLongo  Grande  fo  detto)  ripudiò  la  ml,di  PiPm,. 

tra  iTfSmtefto  dì^n-  infermità  fopravvenutale  . E 
mogie,  lui  p Vefcovi  valido  dichiarato;  onde 

*■  'a  i^ratda  drSvivTa  Giuftanrcnte  allora  di  gran- 
(posò  Ildcg^  - orrpfp  oe*l  torto  che  Carlo  avca 

•r  figliuoli  a Pavia  portoffi,  che  con  benigniti  gli  ac- 
£»  f Sitando  intanto  la  maniera  colla  quale  prender 

P°tC<Mo'rtoddipoi^ ^'pontefice  Steftno  ndW T7'- *[j™'  £ZTi!/£ 

- I-  ’^lolubdoSfo' 

"“r’Slm’e  SS  impegnar*- , affinchè  aveflfc  i due- 

' S™X  caKa,ino  Re  di  Aulitali.  unti  ; perocché 
figliuoli  di  cartómann  ^ ma?„ior  flCurezza  di  Car- 

intcndea  vendicar  fi  p™  cchède|ia  poten- 

lo . Ma  ripug  frrnnre  lòfnettava  nè  volea  Carlo  dii- 

«degnato  , ruppe 

guftarfi  . on(ledfi  "tolto  P Efarcato  di  Ravenna  af- 

>*  P*“  !Ì  Ferrara,  Cornacchie , e Faenza  , «rinfe  con 
ftli  ; e pr  ■pairpnr,fl  • p avvegnaché  con  nielli 

afTedio  la  erta  * ■ ^ . dimeno  , poiché 

"'m  ÀCntH\0/dS!fona  al  rampo  a trovarlo,  come  gli 
ripugnò  andar  pe  5k#l  Re  praticato  avea- 

altri  Cuoi  am«ceflori  ve  » g moftrato  ; femore 

"pffi’  ul  Principe  fdegn.ro  , le  fue  conquide  profeguendo, 

(a)  T#iw.6.CH»ri/.r#/al7l7» 
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molte  altre  città  del  patrimonio  di  S.  Pietro  intorno  a Ro^ 
ma  conquiftò.  • 

An.vn\  c.ir.  Nè  tardò  tuttavia  Adriano  di  ricorrere  incontanen- 

10  , detto  il  te  per  ajuto  a Carlo  in  Francia  , il  quale  con  numeralo 

efercito  e vittoriofo  in  Tionvilla  ritrovavafi:  e benché  gli 
teficr  Adriani  avefle  Ambalciadori  ancor  Defiderio  inviato , per  render 
Affaccia  Dejì.  vane  del  Pontefice  le  querele  ; nondimeno  quegli  non  pre- 
hfcuUtrmìnaì dandogli  orecchio  , incontanente  nell’anno  appreflò  775. 

11  Regno  de’  in  Italia  col  Tuo  efercito  portoffi  : e pallate  le  Alpi , i Lon- 
Longobardì.  guardi  feonfiflè  infieme  con  Defiderio  , eh’  era  colà  ac- 

corlò:  il  qual  dipoi  eirendofi  in  Pavia  chiulò  , Carlo  di 
ftretto  aflèdio  tolto  il  cinfe  , e fece  ancora  affèdiar  Vero- 
na, ove  flava,  infieme  con  Berta  e’ figliuoli  diCarloman- 
no , racchiulò  il  figliuol  di  Defiderio  Adalgiiò  : che  del 
lòccorlò  dilperando  , lègretamente  lène  fuggì,  e in  Co- 
ftantinopoli  ritirofli,  ove  fu  da  Lione,  ch’era  lùcceduto 
a Coftantino  Capronimo  benignamente  accolto  . Intanto 
Carlo  prelè  Verona , e’  detti  figliuoli  fuoi  nepoti , de’  qua- 
li qual  mai  ne  foflè  flato  il  fine , non  ne  abbiamo  tradi- 
zione alcuna  ; benché  Sigonio  (a) , di  ciò  favellando  , dU 
ce  : Carolui  urbe  potiui , intendendo  di  Verona , Bertam , 
éf  film  in  potejìatem  rcda&ot  , in  Frondai»  remijìt  , ac 
fummo  honore  babuit . Dopo  di  ciò  lùbito  per  opera  del 
Pontefice  elpugnò  Carlo  tutte  l’altre  città  d’Italia  , le  qua- 
li a*  Longobardi  ubbidivano , continuando  in  quello  men- 
tre di  fempre  più  ftringere  coll’aflèdio  Defiderio  in  Pavia. 

Non  tralalciò  anche  in  quello  tempo  Carlo  di  andar 
gloriolò  a celebrar  le  felle  di  Pafqua  a Roma  ove  fu  dal 
Pontefice  e dal  Popolo  Romano  con  fommo  giubilo  e gran- 
di onori  ricevuto,  qual  incontro  vien  dal  teftè  citato  Si- 
gonio  a minuto  deferitto  (b) . Venne  egli  e Re  di  Fran- 
cia , e de’  Longobardi , e Patrizio  Romano  da  tutti  a pie- 
na voce  fàlutato  ; imperciocché  fin  da  che  Coftantino  il 
Grande  trafportò  la  fede  dell’Imperio  in  Coftantinopoli, 

la 

(a}  Sigon.de  RegH.ltaUib.ì.iui  an.7yj.0um.fo.  (b)  Sigcn.lib.+.ann.jyi. 
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la  dignità  di  Patrizio  al  fòmmo  grado  dell’ onore  innal- 
zò, tantoché  più  fuprema  di  quella  de’  Confòli  riputa- 
vafi  (a),  come  nel  primo  libro  di  quella  noltra  iftoria 
avvitammo  . Fu  ancora  nell’ifteflo  tempo  dal  Pontefice 
Adriano  e da’ Romani  a Carlo  conceduta  la  facoltà  di- 
vertire i Vefcovi  e gli  Arcivefcovi  ; di  fòrte  che  al  dir  di 
Sigonio  : Ut  nifi  ab  eo  laudarcntur  15  infiituerentur , a 
/temine  facrarentur  . E parimente  fu  al  medefimo  Princi- 
pe data  la  facoltà  , ut  Pontificem  eligeret , fedemque  apo- 
Jìolicom  ordinaret  ; e n’  allega  l’ ifterto  Sigonio  la  ragione: 
Pontifìci s porro  legendi  ini  bidet  ur , od  f'c  ditto  nei  éf  dif- 
fidio  Romanorum  tollenda , collutum  . Hac  enim  vetere  la - 
bente  difciplina  , acque  ampliffìmi  in  terrii  bonoris  furen- 
te cupiditace  cornicia  Pontifìcia  recenti  Conffantini  exem- 
plo  cum  maxma  omnium  Cbrifianorum  offenftone  corrupe - 
rane  : cum  nemo  Komcc  fati s aufloritatii , aut  opum  ad  fe- 
dii ione  i tumultufqne  coerccndr>\  baberet  . Non  però  egli 
ftelfò  conchiude  , che  Carlo  tal  facoltà  al  Clero  di  Roma, 
e a’  Romani  la  rinunciò:  Hoc  autem  fui  legendi  Pontifi- 
cii Carolai  Ramanti , esimia  moderatane  animi  ufui , re- 
mifil , eofque  cornicia  antiqua  rat  ione  per  clerum  , popu- 
lumque  babere , modo  fine  tumultu , ambituque  conccjjìt  . 
Volle  ancor  Carlo  confeimare  tantolto  con  pubblico  iftro- 
mento  alla  Romana  Chielà  ciò,  che  le  avea  Pipino  fuo 
padre  donato:  e Piftromento,  al  dir  d’Oftienlè  (b):  f'u- 
per  altare  B.  Petrì  manu  proprio  pofuit . Anzi , fecondo- 
chè  molti  fòrittori  atteftano , come  Anaftafio  Biblioteca- 
rio  , Sigonio  (c) , ed  altri  ; Carlo  nella  donazione  molte 
altre  città  e terre  alla  Romana  Chiefa  anche  allora  ag- 
giunfe  ; comechè  altri  il  contrario  fòftengano  : ma  quale 
ella  lia  delle  opinioni  la  più  vera , come  cofa  fuori  del 
noftro  propofito,  tralafòiamo  d’ elàminarla  , per  tirar  in- 
nanzi all’ incominciato  cammino. 

V Car- 

(*)  Brunntm.tit.i.C.J*  onCul.n.l.  Pitifc.fexie.antiq.Romjnar.  in  verb.Pttri - 
tini.  (b)  Qftitnf.cbronic.lib.i,tap.ix , (c)  HigmJtcuit, 
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Carlo  adunque  avendo  di  molto  il  Pontefice  fbcldifl 
fiuto  , in  Pavia  di  nuovo  a ftringere  Defiderio  ritornò  ; 
il  quale  dalla  fame,  e più  dalla  pede  tormentato,  fe nza 
fperanz.l  alcuna  di  foccorlò,  coflretto  al  fin  fi  vide,  nel- 
l’anno che  allor  correa  774.,  di  renderli  a direzione  del 
vincitor  Carlo  (a)  : che  con  fua  moglie  , e’  figliuoli  in 
Francia  invidio,  laddove  tutti  nella  città  di  Carbia  i lor 
giorni  finirono  . E volle  allora  quel  Principe,  per  mag- 
giormente nel  Reame  d’ Italia  ■ftabilirfi , a guitti  che  a vea- 
no  gli  altri  Re  dq  quella  praticato , che  l’Arcivefeovo  di 
Melano  colla  corona  di  ferro  I’incoronattè  : e (labili , che 
la  (teda  funzione  fi  dovette  da’  (boi  fuccettori  codumare; 
ficcome  a minuto  l’antico  modo  di  tal  coronazione  da 
Sigonio  fi  rifeiifee  ( b )..  Ecco  come  irr  poco  d’ora  in  nna 
campagna  retto  Carlo  quafi  dell’  Italia  tutta  vincitore  , 
e vi  fi  vide  il  Regno  de’  Longobardi  ettinto  , dopa  che 
per  tanti  anni  gloriofamente  (ìgnoreggiato  v’  avea  . 

Le  Nondimeno  lo  (Iettò  de*'  cottumi  e delle  leggi  Longo- 

bJdl  -«Ribalde  non  avvenne  : poiché  Carlo  giade  ravviandole  , 
nule  da  cario  non  (òl  volle  r che  tutto  il  vigore  a Veliero  • ma  molte  al- 
i»  Italia.-  tre  leggi  v*  aggiunte  in  alcuni  editti,  che  come  Re  d’ Ita- 
lia promulgò  : la  qual  cofa  dipoi  gli  altri  fuoi  (ùcceflòri 
anche  praticarono  ; che  tutte  unite  dal  compilator  delle 
leggi  Longobarde  nello  dettò  volume  s*  inferirono  : e fic- 
come  quede  non  ebbero  giammai  in  Francia  vigore , co- 
sì all’incontro  la  legge  Salica  non  fu  in  Italia  ricevuta . 
Onde  chiaro  fi  oflèrva  l’error  di  Sigonio^  il  qual  vuole, 
che  tre  teggi  in  quedi  tempi  in  Italia  fionderò,  la  Ro- 
piana,  la  Longobarda  , e la  Salica  , < • 

Con  temma  ragione  in  vero  ftìton  da  Carlo  il  Gran- 
de le  leggi  Longobarde  mantenute  ; perocché  (ebbene  el- 
leno fodero  del  rigor  barbaro  in  alcune  parti  Sfperfeq  non 
è però  che  di  (òmma  gindizla  non  fi  vedèflèro  ripiene  { 
poiché  buona  parte  di  ette  dal  fonte  della  Romana  giu-  • 

rilpru- 

(a)  Ojlìenf.in  tbrtnicJibA.c.li.  (b)  Sizon.lit.cit.ad  ««.774. 
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rifprudenza  derivarono.  E qui  ci  fìa  permetto  darne  un 
brieve  faggio,  prima  che  innanzi  pattiamo;  perchè  rav- 
vifar  fi  potta  , quanto  ciò  fia  vero  . E per  incominciar 
da’  contratti  : per  lor  fermezza  1*  età  di  diciotto  anni  ne* 
contraenti  richiedevafi  , perchè  potettero  con  maturo  fen- 
no  e ficuramente  contrarre  . Erano  i compratori  e’  ven- 
ditori ficuri  di  non  edere  dalle  tacite  ipoteche  , o dagli 
occulti  fidecommiflì  defraudati  ; poiché  tutte  le  vendite, 
e’  pegni , e’  teftamenti  fletti  lòtto  gli  occhi  de’  magiitra- 
ti  e del  popolo  intero  pattavano  : oh  Dio  velette , che  lo 
fletto  oggi  fi  praticaljè , che  non  abbonderebbono  di  tan- 
ti piati  i tribunali  . L’ordine  poi  di  fuccedere  ab  inte - 
Jìato  era  femplicifiimo  ; e il  più  profiimo  in  grado  fuc- 
cedea  , fuor  de’  figliuoli  , e’  lor  defeendenti , i quali  era- 
no tra  di  loro  a’  genitori  preferiti..  Intorno  alle  tutele  , 
erano  i pupilli  a gli  agnati  e cognati  raccomandati  ; ma 
de’  pupilli  nobili  aveafene  il  Re  la  tutela  rifèrvata  (a)  : 
onde  ne  nacque  poi  la  coftituzion  di  Federico  , che  in  ofi- 
fèrvanza  fi  fu  a noi  tramandata , che  dal  Re  il  Balio  a’ 
Baroni  pupilli  datti , dovendofi  da  ettòlui  le  lettere  del 
Baliato  pigliare . Davafi  ancora  da  quefte  leggi  alle  don- 
ne il  Mondualdo,  ch’era  una  fpecie  di  tutore,  fenza  di 
cui,  in  qualunque  età  elle  fodero,  non  potean  in  nulla 
contrarre:  e ancor  oggi  in  alcuni  luoghi  d’Abruzzo  , e 
di  Puglia,  ove  alcune  leggi  Longobarde  fiofièrvano;  ne’ 
contratti  le  donne  vengono  da  Mondualdi  affittite . 

Pe’  matrimoni  molti  faggi  regolamenti  vi  fi  ftabili- 
rono  (b) . L’ ingenuo  accoppiar  colla  libertina  non  potea- 
fi  , nè  il  nobile  coll’  ignobile  : ed  ancor,  avea  tal  legge  ne’ 
Principi  del  fangue  reale  il  fùo  vigore  ; perocché  le  mo- 
gli degli  fletti  Re , qualor  quelli  morivano , non  poteano 
ad  altri  maritarli , fe  dello  fletto  reai  fangue  non  fodero. 
Coloro  che  non  erano  da  giufte  nozze  nati , non  creavanfi 
. . . V a v Ca--  - 

(H)  Gntiut  in  bift. Golii. 

(b)  L L.Long*bnrd,lib.i.tit .4.7 .6.7. t.f  7. 
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Cavalieri , nè  erano  a’  magiftrati  innalzati , neppure  po- 
teano  per  teftimonj  efaminarfi . 

Le  profufe  donazioni  tra’  mariti  e mogli  vietate  fu- 
rono, e Luitprando  con  fua  legge  ordinò  , che  non  po- 
teflero  i mariti  donare  , lè  non  la  quarta  parte  de4  loro 
beni  alle  mogli , nel  giorno  che  allo  fponfalizio  lèguiva  : 
ben  ravviando  il  detto  Principe  , eh*  e’  dall*  amore  di 
effe  ribaldati  , tutti  i loro  beni  agevolmente  donati  a 
quelle  avrebbero. 

Gli  adulteri  furonvi  lèveramente  puniti  ; e vietavanlt 
le  nozze  tra’  congionti  ne’  gradi  dalle  leggi  canoniche  e 
civili  proibiti.  Ne’  giudizi  furono  brievi  e certi  regola- 
menti Inabiliti  ; imperciocché  la  temerità  de’  litiganti  era 
dalle  pene  e dalle  pleggerie  raffrenata . I giudici  agevol- 
mente la  giuftizia  amminiftravano  ; perocché  nelle  colè 
dubbie  , al  detto  de’  teltiraonj  in  maggior  numero  dovea- 
no  appoggiar  la  fentenza  : e quando  tal  pruova  manca- 
va , fi  ricorreva  al  giuramento , che  dal  reo  dar  fi  dovea. 
Ma  conveniva,  ch’egli  co’  teftimonj  degni  di  fede  della 
di  lui  probità  e religione  coftar  facelfe  . Rare  erano  le 
quirtioni  di  legge  , che  ne’  giudizi  trattavano  ; i quali 
colle  Iòle  e chiare  leggi  Longobarde  decidevano . 

Nella  cognizione  de’ criminali  delitti  , due  colè  a* 
giudici  incaricavanfi  , acciò  lèveramente  punir  fi  dove£ 
lèro  ; Foffèfa  della  ragione  della  pubblica  lòcietà  , e di 
quella  del  privato  . E filo  pe’  delitti  gravi  la  pena  di 
morte  imponevafi  ; venendo  per  lo  più  i delinquenti  a 
pene  pecuniarie  lòttopofti  . Due  di  effe  lene  leggono  : 
r una  per  cui  al  danno  del  privato  riparavafi , che 
drigeldium  fu  detta  ; 1*  altra , che  al  Re  , o a qualche 
città  davafi  dal  delinquente  per  riparo  della  pubblica 
pace  violata  , detta  Fedra  . Ugone  Grozio  al  lòmmo  tale 
iftituto  commenda  ,•  perchè  di  rado  il  fangue  de?  cittadi- 
ni Ipargevafi  (a)  : e ne’ minori  delitti  poi,  o per  danajo 

il 
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il  reo  col  querelante  fi  componea  , ovvero  per  qualche 
tempo  al  lèrvigio  di  quefio  paflava  , conciolfiachè  era 
allora  tra’ Longobardi  il  coftume  , che  loleano  i lor  ne- 
mici , ancorché  Crifiiani , come  (chiavi  riputare  ; fino  a 
venderli  : come  già  efiì  co’  Cotronefi , ed  altre  città  gre- 
che praticarono.  Coflume  tanto  dal  Pontefice  S.  Grego- 
rio riprovato.  E così  parimenti  i debitori  poveri  co’ lor 
creditori  praticavano  ; poiché  qualora  non  poteano  i lor 
debiti  (oddisfàre  , per  qualche  tempo  al  di  lor  fervigio 
n’  andavano  : qual  ufo  ancora  nella  Romana  Repubblica 
praticofiì . Onde  sì  fatta  fpecie  di  debitore  ntxu  obliga- 
tas  diceafi,  e perciò  il  pagamento  chiamali  Jolutio . Di 
vantaggio  i beni  de’condannati , liberamente  a’ior  figliuo- 
li pafiavano  . Nelle  caule  criminali  l’ appellazioni  non  fi 
.ammettevano  - i Pari  della  Curia  con  lomma  clemenza 
e pietà  de’ lor  Par»  giudicavano  : fècondochè  fu  dipoi 
nelle  noftre  coftituzioni  inabilito , che  nelle  caule  capitali 
de’ Baroni  doveflèro  altri  Baroni  deftinarfi  , che  Parti 
Carta  fi  chiamano. 

Due  ufi  nondimeno  furono  da’  Longobardi  introdot-  v ùf»  de' 
ti  , che  poi  tra  di  loro  in  férma  legge  palparono;  e nonA",/'>' d,lt‘ 
può  fàrfi  a meno  di  dire,  che  barbari  e fieri  e’  fodero  : “Svacci*. 
l’uno  fu  de’ duelli  , de’ quali  oggi  dì  in  tutta  l’ Europa ta,  tdeifer. 
con  danno  grave  de’ Popoli  ancor  vivo  rimane.  « rovente yfe- 

Furon  quelli  da’  Longobardi  inventati  , per  falvar rg™ard*aJur 
taluno  l’onore,  che  venivagli  da  altri  offèlo  : perocché >» qutfii ter». 
qualora  e’  non  avea  altra  pruova  certa  , donde  poteflè^  c<,r/# 
dichiarar  l’ofTenlòre  bugiardo  , e dimoftrar  la  fua  ftima^4*"®* 
illefa  ; il  dovea  nel  duello  chiamare:  e (ebbene  il  fàggio 
Luitprando  conofciuto  avelie , quanto  barbaro  quefio  co- 
ftume folle  ; non  però  potè  fare  a meno  di  non  appro- 
varlo, ed  efpreff'amente  in  una  fua  legge  Ipiegqllo  : Sed 
fropter  confuetudinem  gentil  nojira  Longobardornm  legem 
impiam  velare  non  pojfumus  (a).  E ben  molti  elèmpj  di 

que- 

(a)  UJongobJib.l.  Uì'  tit.fr  de  1>onor*».liberJ><>tn. 
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quelli  duelli  ancor  tra  Re  accaduti  a noi  Pillorie  ne  fòm- 
miniftrano  (a).  E tanto  quell’  ulò  fu  predo  tutte  le  na- 
zioni poi  ricevuto  , che  Cujacio  ci  attefta  {, b ) : 'Et  boe 

Jenere  purgationi:  dia  ujì  funt  Lbrifliani  tam  in  civilt- 
u: , quam  in  criminalibu:  caujì: , re  omni  duello  commiffd. 

L’altro  collume,  che  ancora  tra’ Longobardi  forza 
di  legge  ricevè,  fu  quello  del  ferro  rovente,  dell’acqua 
fervente , o di  quella  agghiacciata , che  loleafi  per  pruo- 
va  nelle  colè  dubbie  praticare  (c);  perocché  colui , che 
era  di  delitto  accufato  , qualora  per  mancanza  di  pruo- 
ve  volea  la  fua  innocenza  dimoftrare , dovea  o un  ferro 
rovente  nelle  mani  prendere  , o nell*  acqua  fervente , o 
agghiacciata  buttarli  : collume  non  lolo  da’  Longobardi, 
ma  da  molte  altre  nazioni  d’ Europa  ricevuto  , e che 
molto  tempo  nel  fuo  vigor  lì  mantenne la  di  cui  origi- 
ne , ^ra1  molti  da  Cujacio  (d)  ci  fi  narra  , che  il  pren- 
deflèro  gli  antichi  Criftiani  dall’elèmpio  di  Mosè,  che 
ordinò  di  dare  certe  pozioni  ad  alcune  donne  di  ftupro 
accufate,  perchè  la  di  loro  innocenza  prova  fièro  iTer- 
tium  genui  purgationis , parole  del  detto  autore,  eji  pe~ 
riculum  aqua  ferventi:  , Vel  aqua  frigida  , ■vel  lamina 
candenti s , quo  etiam  diu  uf  funt  ChrìHìani , dillo  more ; 
argumento  nejcio  an  bono  , a potione  il  la  , quam  Jtupfi 
injìmulati:  mulicribu:  dari  jnjjìt  Morfei , quod  ujque  eo 
procejftt , ut  & legei  /cripta  juberent  adhiberi  ignito : vo- 
mere: , Vii  aquam  frigidam , aut  calidom , litium  dir  ime  n- 
darum  xaufa , ut  Longobarda  /ape  & militare:  Erideri - 
ti  Imperatori : apud  Radevicum . E tanto  furono  in  vero 
(limate  giufte  e pie  quelle  fpecie  di  purghe  , che  da* 
Pontefici  illefii  di  quei  tempi  pei  medi*  vennero  nel  Co- 
dice delle  leggi  antiche  i riti  e le  facre  preci  leggendoli, 

colle 


(a)  Sigon.adann.dix. 

( b } Cujac.hb.  1 . de  feud.tit.  I . /.Jìa  autem  eotrtrov. 

( c ) Srruv.br/lJnr.Critnln.Afartm  del  Sito  dif  ort.t norie. 

(dj  Cujat./ib.l.  defeud.loc.cit. 
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colle  quali  dal  Vefcovo  fi  benedicea  1’  acqua  fredda , o 
calda,  il  ferro  rovente,  e colui  che  dovea  a cotanto  bar- 
bare e fiere  azioni  efporli  (a).  Varie  furono  invero  i mo- 
di e i riti,  co’ quali  il  giudizio  dell’acqua  calda  o fred- 
da coftumavafi  . Varie  lì  erano  prima  le  preci  , con  cui 
bened  ice  vali , e fi  fcongiurava  : e lo  ftefiò  praticava!!  con 
colui , che  dovea  in  elle  immergerli  ; il  qual  pcrfcia  fpo- 
gliato  de’fuoi  abiti  baciava  prima  i Santi.  Vangeli  r e la 
Santa  Croce , e dopo  di  eia  vi  fi  buttava  . E fu  tal  co- 
fiume , al  dir  del  compilator  del  detto  Codice  : Hoc  ju- 
dicium  autem  petente  donno  Hiludovico  Imperatore  conjii- 
tait  Eugeniu i , prteipiem  , ut  omnes  Epifcopi , Comitei ,. 
Abbate t , omnifque  Populea  Chrijìianut  , qui  infra  ejus 
Imperium  eji , hoc  judicio  defendant  innocente i,  èf  exami • 
nent  nocentei , ne  perjuri  fuper  reliquiai  fanftorum  per - 
dantfuai  animai  in  malum  confentientei . L’altro  modo,, 
in  erfo  Codice  regiftrato,  con  cui  ancor  tali  pruove  e!è- 
guivanfi  , era  piu  lòlenne  : poiché  dovean  quei , che  a 
tali  pruove  efponevanli , prima  per  tre  giorni  digiunare,, 
e venuto  il  giorno  a elle  deftinato  , dal  Sacerdote  una 
folenne  mefia  cantavafi  • in  erta  l’orazione  a pregare  il 
Sommo  Iddio  indirizzata  era  , perchè  avertè  da  tali  pruo- 
ve la  verità  dell’  innocenza  o dèi  reato  manifeftata  ; indi 
dopo  due  lezioni  lèguivano  , 1’  una  dal  Levitico  prefa 
in  cui  il  Signore  parlando  a Mosè  gli  dirte  : Non  facia- 
li! furtum  , non  mentiamini  , nec  dccipiat  unufquifque 
proximum  fuam^  nec  pcrjurei  in  nomine  meo  : e l’ altra 
dall’epiftola  di  S.  Paolo’  a que’di  Efefo  , in  cui  ancor 
egli  incaricò  loro  la  verità , e che  dalla  bugia  fi  allonta- 
naflèro  . Indi  pofeia  feguiva  il  graduale  a tal  funzione 
addetto,  ed  appreflo  il  Vangelo  di  S.  Marco  , laddove 
ragionafi  della  rifpofta  data  dal  Salvator  Gesù  a colui,, 
eh’  egli  domandava , Quello  gli  conveniva  fare  per  acqui-r 

ftag 
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flar  la  vita  eterna  : che  fi  dovefiè  vendere  tutte  le  ro- 
be , e darle  a’ poveri,  e feguirlo.  Indi  dipoi,  tutte  l’al- 
tre  orazioni  , che  precedeano  e fofièguivano  il  grande 
atto  della  conlègrazione , ancora  a pregare  il  Signore  in* 
drizzate  erano  , perchè  la  verità  da  tali  pruove  aveflc 
fatta  palelè:  e venendo  il  tempo  della  comunione,  colo- 
ro che  doveano  purgarli  erano  dal  Sacerdote  comunicati, 
che  limili  parole  in  tal  atto  loro  diceva  : Corpus  hoc  ti 
fanguis  Domini  no/ir i Jefu  Cbrijii  Jìt  vobis  ad  probotio- 
nem  hodie.  Terminata  al  fine  la  melfii  colle  avvifate  e 
altre  limili  orazioni  , andava  il  Sacerdote , ove  ftava  il 
luogo  ripieno  dell’acqua  o calda  o fredda:  e la  fcongiu- 
rava  e benediceva , e indi  pofcia  gli  uomini , che  fi  do- 
veano in  quella  buttare  , tutti  nudi  i Santi  Vangeli , e 
la  Santa  Croce  baciando , ad  uno  ad  uno  in  efla  immcr- 
gevanfi  : e quegli  che  alla  funzione  alfiftevano  , erano 
dal  Sacerdote  dall’  acqua  benedetta  afperfi  ,•  ma  doveano 
ancor  tutti  digiunare. 

Con  non  minor  lòlennità  l’altra  pruova  del  fèrro 
rovente  nella  Chiefà  celebravafi  : dopo  di  avere  per  tre 
giorni  digiunato  colui  che  dovea  a tali  pruove  elporfi  , 
il  Sacertiote  delle  fagre  velli , fuorché  della  pianeta  , ve- 
11  ito,  ponendo  il  ferro  innanzi  all’altare,  il  falmo  de’tre 
figliuoli  Benedìcite  omnia  opera , tic.  cantava  : e dopo  di 
avere  con  varie  preci  benedetto  il  fuoco  , in  elio  vi  po- 
nea  il  ferro  , di  acqua  Santa  afperlò  ,•  e indi  la  meda 
nella  guifa  di  lòpra  detta  celebrava  , e comunicava  coll’ 
avvifate  parole  colui , che  tal  pruova  far  dovea  : ma  pri-- 
ma  di  venire  a tal  atto,  con  imprecazioni  l’interrogava, 
dicendogli,  che  per  la  Santilfima  Triade,  e per  la  fua 
fede  , e per  lo  battefimo  che  ricevuto  avea , e per  le 
fante  reliquie  , che  in  tal  Chielà  erano  ; che  in  ueffun 
modo  ardilfe  del  Santo  Corpo  di  Crillo  cibarli  , nè  all’ 
altare  avvicinarli , lè  commefib  il  delitto  egli  avefiè , di 
cui  era  fiato  accufato  . E terminata  la  mcfià  , e dette 
altre  litanie , fahnj , ed  orazioni , il  Sacerdote  di  nuovo 
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/porgendo  di  acqua  benedetta  il  ferro  , nel  fuoco  già  ro- 
vente divenuto  ; quello  pigliava!!  fubito  in  mano  da  co- 
lui , che  a tal  pruova  efponeali  : che  portar  il  dovea 
pel  cammino  di  nove  piedi  , e indi  lùbito  la  mano  fi 
avvolgeva  con  un  panno  , e lùgeellavafi  : e a capo  di 
tre  giorni  fi  fcioglieva  : e le  offèfa  ancor  ritrovava!! , 
egli  reo  riputato  veniva  ; ma  le  illefà , innocente  dichia- 
ravafi  , con  render  grazie  al  Signore , che  l’ innocenza 
difefa  egli  avea  . 

Quello,  che  dee  però  recar  maraviglia  fi  è,  che  di 
tali  pruove  ancor  1 veftigie  fino  al  decimo  quinto  feco- 
lo  durarono  ; come  avvitali  dal  celebre  avvenimento  lùc- 
ceduto  in  Firenze  a’ 7.  del  mefe  di  Aprile  del  1498.: 
ove  per  le  contelé  infòrte  tra’Frati  Francefòani  e’Dome- 
nicani  lèguaci  del  Padre  Savanarola  ; già  in  detto  gior- 
no in  pubblica  piazza  erafi  efpofto  a palTare  per  mezzo 
al  fuoco  un  Frate  Francelcano  , e un  altro  Domenicano 
chiamato  Domenico  da  Pefòia , per  fòftenere  ciafeun  di 
loro  la  verità  della  propria  fèntenza  : ficcome  farebbe  il 
calò  lèguito  , le  pretelb  non  avelie  il  Pefòia  di  portar 
in  petto  in  tal  palfaggio  il  Santo  Sagramento  ; che  non 
permifè  il  magiftrato  di  Firenze  : onde  non  lèguì  la  pruo- 
va  : come  talfatto,  oltre  del  Guicciardini  (a),  e di  altri 
autori  di  quei  tempi  può  ofifervarfi  prelfo  al  critico  Bai- 
le ( b ),  dal  quale  a minuto  vien  rapportato. 

Quelle  leggi  adunque  ( per  ritornare  alla  noftra  Ilio- 
ria  ) ravviando  giulle  il  gran  Carlo  ; non  fòlo , come  ab- 
biam  di  lòpra  accennato,  volle  che  in  Italia  durafiero, 
ma  dell’ altre  leggi  ancor  egli  Habilì  ,che  nello  fteflò  vo- 
lume delle  leggi  Longobarde  regillrate  fi  leggono  : ove 
fpecialmente  una  fen’ awifa , in  cui  ordinò,  che  cialche- 
duno  fecondo  la  fua  legge  viver  doveflè  (e) . Sic  ut  con* 

X fue. 

fa)  G ùcciérd.ifl.l.b.  ; . 

(h)  Utile  fupplemtnt.nl  dìfliorurJorn.4.  All*  voci  SawMArthi  • 
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fuetti  do  nojìra  eft  ( parole  della  legge)  ut  Longobarda:  ,' 
aut  Romana:  fi  ezenerit  , quo  caufam  inter  fe  babeant , 
obferzantu:  , ut  Romani  fuccejfione:  jnxta  illorum  legem 
babeant  , fmiliter  & omn:t  fcriptiones  feenndum  legen 
fuam  faciant  ; quando  jurant , juxta  legem  fuam  jurent , 
ti  alti  fmiliter  : & quando  componunt  , jnxta  legem 
ipfu : , cui  malum  fecerìnt , componant  . Et  Longobardo: 
ilio:  convenir  fmiliter  componete,  i$c. 

Non  lèi  Carlo  il  grande , come  abbiam  detto , nel 
Carlo  contfn-  fu0  antico  vigore  le  leggi  Longobarde  lafciò,  dell’ altre 
fne  aggiugnendovi  ,•  ma  in  nulla  l’Italia  dalla  fùa  antica 
Longobardi  polizia  alterò  : poiché  lafciò  in  pace  i Greci  in  que’luo- 
T<  potT'lJ*  /*'  ghi , che  nel  noftro  Regno  poflèdevano  y al  dire  del  più 
r Miat>  ‘ volte  citato  Sigonio  : Primum  antem  Apuliam , & Cala - 
briam  Imperatori , fcut  a villoria  fuerat  JuJiiniani  , re- 
liquie . Onde  non  innovò  cofa  alcuna  /òpra  la  Duchea  di 
Napoli,  di  Amalfi,  e di  Gaeta,  che  all’ Imperadore  di 
Oriente  ubbidivano  : e neppure  altra  fùperiorità  ufàr 
volle  fopra  I*  altre  tre  famofe  Duchee  de’ Longobardi , 
che  allora  in  Italia  fiorivano  ; cioè  quella  di  Friuli , di 
Spoleto , e di  Benevento , che  da  Arrechi  genero  di  De- 
fìderio  pofiedevafi  : poiché  e’contentoffi  di  quella  fteffa 
fùperiorità  , che’  Re  Longobardi  vi  aveano  jure  princi- 
patu r,  & dittine,  al  dir  del  detto  Sigonio  : cioè  di  efiè- 
re  per  Re  d’Italia  da  que*  Duchi  riconolciuto  , e ^he 
te  fue  leggi  riceveflero . Nondimeno  febbene  aveflè  ancor 
’/ob  1»  Efàrcato  di  Ravenna  , Pentapoli , e la  Duchea  Ro- 
ma •’a  alla  Chielà  appropriati  ; tuttavia  la  fovranità  Tene 
rifervò,  e fòlo  la  Liguria,  l’Emilia  , ed  altre  Provincie, 
che  oggi  Lombardia  vengon  dette , lòtto  al  fuo  governo 
col  nome  di  Regno  fi  ritenne , al  riferir  del  detto  Sigo- 
ìiio  (d)  : Ipfe  Jìbi  nomine  Regni  retinuit . Lafciò  egli  an- 
cora gli  altri  minori  Duchi , che  in  Italia  erano  nel  pofii 


(a)  $igon.dt  Rig.JtdUib.^d  au.yyì* 
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feflò  delle  loro  Duchee,  contento  folo  del  giuramento  di 
fedeltà  , che  que’gli  diedero  , rapportandofene  dal  detto 
amore  la  formula  : promitto  me  Domino  mco  Carolo  , & 
filiii  ejus  fidelem  j'uturum  in  tota  vita  fine  firaude  . do- 
ioque  malo  ; e in  altra  guifa  : frtoer  hcec  fianca  Dei 
Evangelia  me  in  poflerum  fidelem  ci  futurum  , ut  v affai  - 
lum  domino  , nec  id  , quod  mibi  Jub  nomine  fidelitatem 
commifierit  , cnunciaturum  in  ejus  detrimentum  focntem  . 

Nè  gliene  privò  mai , fe  non  per  fellonia , o in  mancan- 
za di  difcendenti . E fe  pure  ad  altri  conccdevale  , si 
fatta  conceffione  : Invejlitura  chiamava  fi  ,•  perocché  in 
ifcritto  e’  la  dava  . Donde  è nato  dipoi  l’ ufo , che  oggi- 
dì ancor  le  concezioni  de’feudi  da’Principi  fi  facciano  in 
ifcritto , e invertiture  appellinfi . E la  ftelfii  maniera  co- 
ftantemente  e’  tenne  cogli  altri  Feudatari , Conti  ; Capi- 
tani , e VafTalli , di  cui  nella  fpolìzione  degli  ufi  feuda- 
li minutamente  ragioneremo . 

Alle  città  delie  Provincie  di  Lombardia  nondimeno, 
che  il  fuo  Regno  componevano  , deftinò  alcuni  , Conti  0*4;n! 
appellati,  per  governarle  , a’ quali  ogni  pubblica  e pii- t'itoUdTuar- 
vata  giurisdizione  concedè  ,•  ma  quelle  , che  ne’  confini  cbtji  in  ita- 
eran  porte  , furon  ad  altri  magirtrati  fubordinate  , che * 
Marchefi  fi  chiamarono  : poiché  i Francefi  e i Germani 
quelle  città,  che  in  detti  luoghi  erano , Marche  le  nomi- 
navano. Onde  i di  lor  Governatori,  Marchefi  fi  diflèro: 
benché  altri  ad  altra  origine  tal  nome  attribuito  abbia- 
no . Stabilì  ancor  egli  altri  maggiori  magirtrati  ftraordi- 
narj,  che  intorno  ie  città  giravano  , per  invigilare , fe 
da’ Conti  la  giuftizia  amminiftravafi;  e furon  Mcfit  det- 
ti : ficcome  nel  codice  legum  antiquarum  , varie  leggi 
intorno  querti  ufiziali  fi  leggono  , ove  ancora  tutte  ìe 
formole  avvifunfi  della  maniera  che  a’ Ducati  e*  Contadi 
da  tal  Principe  e da’fuoi  fucceflbri  concedeanfi  (a).  AG 

X 2 fe- 
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legnò  eziandio  a’cerritorj  di  cialcuna  città  i confini,  per 
toglier  le  difeordie  , che  ne’tempi  de’ Longobardi  per  tal 
cagione  di  continuo  naftevano  : ed  in  tal  diftribuzione 
riguardò  molto  que’  confini  , che  dalla  natura  defignati 
venivano  , com’  erano  i monti , le  valli , e’fiumi , perchè 
non  fi  potettero  facilmente  occultare.  Il  qual  coftume  og- 
gidì ancora  attentamente  nel  noftro  Regno  oflèrvalì , che 
fempre  nelle  controverlie  de’ confini,  quelli  dalla  natura 
dati  , fpecialmcnte  fi  oftèrvano; 

Volle  eziandio  Carlo  , che  tutte  le  città  il  giura- 
mento di  fedeltà  gli  preftaflero  , ed  efpreflànocnte  nella 
di  lui  forma  efprimere  ancor  dovefiero  : # vitam  , i>  mem- 
brum  , mcntem  , & reHum  ejas  honorem  fertaturum  . E 
lor  folo , e a’  Feudatari , e a’  Monafierj  una  certa  Ipecie 
di  tributi  impofe,  che  pagar  gli  dovettero,  Ipecialmente 
quando  egli  in  Italia  calava  : che  fu  detto  foderum , pa- 
ratami é manjìonatieum  : ma  dipoi  tai  tributi  ad  alcu- 
ni in  parte  rilafciò,  e' ad  altri  tolte. 

Stabilì  parimente , che  in  Italia  nel  formar  le  leggi 
lo  ftefio  lodevol  coftume  da’  Longobardi  introdotto  du- 
raftè,  il  quale  anche  in  Francia  era  oflervato  ; che  quan- 
do il  Re  qualche  legge  , o altra  colà  per  Io  Regno  im- 
portantiflìma  ftabilir  dovea  ; tutti  gli  ordini  del  Regno , 
non  che  de’ Baroni,  e de’ Magiftrati , che  degli  Eccìefia- 
ftici  convocava  . 

Carlo  adunque  aggiugnendo  in  Italia  a’ due  primi 
Ordini , che  prima  lòtto  a’  Re  Longobardi  in  tali  occa- 
fio*:i  ragunavanfi  , l’altro  Ecclefiaftico  ; non  mancò  di 
unirli,  per  ftabilirvi  quelle  leggi  di  fopra  avvitate,  che 
nello  ftefiò  volume  delle  leggi  Longobarde  , e nel  Codi- 
ce legum  antiquarum  fi  leggono. 

Dopo  che  ebbe  sì  gran  Principe  in  tal  guilà  le  co- 
le in  Italia  ftabilite  , correndo  1’  anno  774.  lanciando  fòr- 
te prefidio  in  Pavia  ; in  Francia  gloriofò  ritornò  : con 
menarli  fòco  il  Re  Defiderio  e fua  mogliera , perchè  mag- 
giormente il  fuo  trionfo  accrelceffero . 

Ma 
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Ma  pria  che  innanzi  partiamo , e’  convien  favellare 
in  quale  llato  in  quei  tempi  fodero  le  Provincie , che  il 
noftro  Regno  compongono,  che  di  quella  Moria  ilprin- 
cipal  obbjetto  fono  . Era  allora  il  Duca  di  Benevento 
Arrechi  , del  detto  Defiderio  genero  , il  quale  avendo 
folo  l’omaggio  , come  gli  altri  Duchi  , a Carlo  dato, 
rimale  in  pieno  dominio  della  foa  Duchea. 

Abbracciava  tal  Duchea  allora  quart  tutto  ciò  che 
ora  Regno  di  Napoli  appellali  ,•  poiché  fo!  Gaeta  , e la 
Duchea  di  Napoli  , ed  alcune  poche  città  de’  Bruzj , e 
della  Calabria  a’  Greci  ubbidivano  (a)  : onde  meritamen- 
te dagli  fcrittori  latini  di  quell’età  Italia  Cijìiberina  fu 
e’  chiamato  ; e da’  Greci  Longobarda  minore  detto  , per 
diftinguerlo  dalla  maggiore , che  nella  Gallia  Cilàlpina 
di  quà  e di  là  del  Po,  così  da’ Longobardi  denominava- 
fi,  che  oggi  ancora  Lombardia  vien detta  (b)  : e con  ra- 
gione parimente  la  città  di  Benevento  , per  efièr  di  si 
gran  Duchea  il  capo  , fu  traile  prime  città  del  mondo 
•da  Paolo  Diacono  innalzata.;  — 

Effondo  adunque  cotanto  grande  di  tal  Duchea  l’e-  * i 

flenfione  , avvenne,  che  i di  lei  Duchi  obbligati  furono 9^^' 
a concederne  molte,  parti  a varie  perfone,  perchè  le  go- ^ b"h?c«* 
vernartero;  che  altri  Conti,  altri  Caftaldi  fi  chiamarono.  uno*c\>t  dif- 
Già  i primi , come  di  fopra  abbiam  detto , da  Grimoal-/‘’r'l!M . tra. 
do  ftabiliti e’  fecondi  nella  venuta  de’BuIgari  introdotti:  ÌH*t>  w * 
e benché  entrambi  neftun  dominio,  in  fui  primo  lor  na- 
tele, di  detti  luoghi  averterò  ; tuttavia  in  officio  li  go- 
vernavano : furono  nondimeno  dipoi,  i Conti  di  grado 
maggiori  de* Caftaldi  riputati;  poiché  quelli  continuami» 
ad  avere  in  ufìcio  que’  luoghi  ; ma  a’  Conti  foleart  alle 
.Volte  ancor  la  feudalità  di  erti  concedere  : tantoché  dice- 
Vali , che’ primi  jure  gajìaldi* , i fecondi  jure  feudi , gli 
pofledeflèro  : onde  nelle  conceflioni  delle  Caftaldie  efbrefi. 

: fa- 
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fàmente  ancor  depo  poneafi  la  condizione,  che  doveflc- 
ro  i Caftaldi  poflederle,  fino  a tanto  che  fòlle  al  Padron 
concedente  piaciuto  ; che  non  era  così  nelle  Contee  : co- 
me meglio  appreflò  nella  fpofizione  degli  ufi  feudali  av- 
viteremo. E perciò  in  alcune  carte  antiche  leggefi:  Di- 
gnitatc  Come r , maniere  Gajialdui  , dacché  avveniva  poi 
che  defideravano  i Caftaldi  al  grado  de’ Conti  atecnde- 
re:  come  leggefi  appo  Erchempero  ( a ) eflcre  fpeflè  vol- 
te accaduto  ; e fpecrahnente  di  Adanolfo  narrafi , che 
eflendo  Caftaldo  di  Capoa  pretete  per  mezzo  dcll’ajuto 
di  Attanafio  Vefcovo  e Duca  di  Napoli  , Conte  dive- 
nirne. . 

Non  deefi  qui  tralateiar  di  avvertire  ancora,  che  in 
quelli  tempi  coloro  , a*  quali  la  cura  de*  poderi  e delle 
ville  commetteafi  , parimente  Caftaldi  chiamavanfi  , co- 
me in  più  leggi  Longobarde  fi  avvila  ( b ) : anzi  nelle 
noftre  leggi  feudali  vengono  così  chiamati  coloro  , che 
avean  la  cura  de’poderi  ecclefiaftici  (e).  Siccome  aveano 
i munifteri  delle  monache  i lor  Caftaldi  ; di  cui , oltre  a 
molti  antichi  cfòmpj  dal  Pellegrino  addotti , ne  può  ef- 
jère  a noi  fedel  teftimonio  Giovanni  Boccaccio  nella  no- 
vella di  Matetto  da  Lamporecchio  , che  di  mutolo,  eh* 
e’ fi  fingea,  divenne,  racquiftata  la  favella , Caftaldo  del 
immillerò  delle  monache.  Quindi  è che  tuttavia  a’tem- 
p di  sì  fatto  fcrittorc  gliamminiftiatori  de’beni  dc’inu- 
nifteri  così  chiamavanfi  . Egli  è vero  nondimeno  che  i 
•Caftaldi  , perchè  al  governo  di  particolari città  dell  ina- 
li venivano  ; dal  di  lei  pubblico/ Erario  nveano  alcune 
rendite  aflègnatc  , che  nomine  Gujialdig  le  rifcotevanoc 
onde  erano  per  lo  di ‘lor  ufizio  unicamente  a’ Conti  li- 
mili ; perocché  invigilavano  ancor  elfi  al  governo  civile 
del  popolo  di  quelle , e vi  amminiftravano  la  ragione  e 
• ••  - i%  •'  - • ' : la 

(a)  Ercbmtp.*.6i.  i (f. 

(b;  LL.L»u$tb,lib.i.  tit.\ 4. , é ìib.x.  tìt.  1 f.' 
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la  giuftizia  che  a ciafcheduno  apparteneva!!  : nondime- 
no folcano  elfi  col  voto  di  uno  o più  Giureconfulti  le 
caufe  determinare,  che  AUcrtori  chiamnvanfi , come  da 
Camillo  Pellegrino  ci  fi  attedi  (a)  : Gajtoldorum  aatem 
marini , cum  faerit  JubjePlii  popa/is  jura  reddere  , judi* 
eiifquc  prxejfe , quod  pr eterea  ex  Pipini  Regis  tonfiti  u * 
tiene  operi  tur  , ìepum  Lon?cb.  lib.  2.  tit.  fa.  /.  19.,  qua 
forfeit,  ut  de  univerfali  popuh , qui  ubicumque  jujUctam 
quefìerint , fafeipiat  tom  a Corniti  bai  J'aii  , quam  ctiam 
a Gajìoldii . Non  tome»  idabfqtre  a nini  Jive  pluriam  ju- 
rifperitoram  , ut  alibi  exponatn  , eonfilio  exercebant.  Onde, 
n’è  poi  il  torturile  a noi  feguito , che  ancor  oggi  dura, 
che  a’ Governadori  delle  città  del  Regno  , quando  non 
fieno  Dottori , un  Dottore  per  loro  Aflèfiòre  deftinafi  ; 
che  Giudice  fi  chiama , lenza  il  di  cui  voto  non  peflòno 
quegli  le  caule  di  giufiizia  decidere . 

Ebbero  eziandio  allevolte  ancora  I Caftaldi , oltre  alv 
fa  civile,  la  militar  podeftà  congionta , come  dà  una  leg- 
ge di  Rotari  fi  avvila  : quindi  è , che  Anaftafio  Biblio- 
tecario, della  guerra  diCuma  favellando,  dice,  che  dal 
Duca  di  Napoli  furono  uccifi  300.  Longobardi  , col  di 
lor  Callaldo,  che  a quella  imprefa  gli  gridava  . E da  ciò 
venne , che  i Caftaldi  co’  Conti  da  alcuni  fi  confiderò  1 
c invero  col  correr  del  tempo  altra  differenza  non  potè* 
tra  loro  ravvifarfi , le  non  che  quegli  poteano  perder  nel- 
la lor  vita  i luoghi  alla  lor  cura  commelfi  : poiché  per 
un  anno  o per  certo  deter  minato  tempo  lor  fi  concede- 
vano, come  poc’anzi  dicemmo  ; e a*  lor  eredi  traman- 
dar nulla  poteano  ; ma  i fecondi  avvegnaché  nel  lor  na* 
feere  foflèro  flati  alla  fleflà  forte  lòggetti , non  furono  in 
approdò  mai  de’  luoghi  lor  conceduti,  le  non  per  fello- 
nia , privati . Perchè , al  dir  di  Cujacio  : proprio  je/re  Feu~ 
di  fi  poffedevano  : oltredichè  dipoi  ancora  a lor  defcetir. 


(*)  C4mill.Pelltg.difj.Duc.Bfntv.in  antij.Pm. 
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demi  di  ftirpe  mafchile  li  tramandavano , come  nella  fjpo-i 
fizione  degli  ufi  feudali  a minuto  elimineremo  . 

Egli  e vero  nondimeno , che  in  brieve  i Caftaldi  oc- 
cuparono gran  tratto  di  paefe , e in  gran  numero  nella  > 
Duchea  di  Benevento  fi  avanzarono  : e benché  in  fui  prin- 
cipio e’  di  fole  terre  e città  il  governo  aveano  , dipoi 
tuttavia  quafi  intere  provincie  vennero  da  effi  governa- 
te : tantoché  1*  accuratilfimo  Camillo  Pellegrino  ne  anno- 
vera molti,  de'  quali  i più  cofpicui  furono  , quello  di  Ca- 
poa , che  verfo  Occidente  fino  a Sora  eltendevafi  ; l’altro 
di  Cofonza,  che  quali  tutta  la  Provincia  di  Calabria  go- 
vernava; il  Caftaldo  di  Chieti  molte  città  e terre  com- 
prendeva ; il  Caftaldato  di  Bojano , che  fu  già  da  Alze- 
zeco  Duca  di  Bulgari  poflèduto , il  qual  comprendea  tut- 
to ciò  che  oggi  Provincia  di  Contado  di  Molife  vien  det- 
to: e oltre  al  Caftaldato  di  Telefo,  di  S.  Agata,  e altri, 
vi  fu  quello  di  Bari , che  aliai  celebre  appreflò  a'  Lon- 
gobardi divenne  . Onde  in  tai  tempi  già  l’ antica  divifio- 
ne  delle  provincie  del  noftro  Regno  era  affatto  eftinta  j 
e la  prima  forma  del  di  lor  governo  in  tutto  mutata  : 
benché  poi  effondo  quello  ( come  altrove  diremo  ia’Nor- 
xnandi  paflato;  in  luogo  de'  Caftaldi  furono  i Giuftizie- 
ri  deftinati  ; onde  videi]  poi  quello  in  Giuftizierati  di- 

«.  vifo* 

Cittì  nìi  Re-  Avendo  finora  noi  ragionato  della  Duchea  di  Bene- 
£•*>  j c*  « vento,  che  in  vero  gran  parte  del  noftro  Regno  compo- 
Greci  "^'-nea;  egli  è ora  dovere,  che  prima  che  facciam  paffag- 
md£ijr*ti . ° gio  a légni tar  innanzi  il  corfo  di  noftra  Iftoria  , ci  fer- 
miamo a favellare  ancor  di  quelle  poche  città , che  allo- 
ra Cotto  il  dominio  degl’ Imperadori  Greci  lì  manteneva- 
no , che  vengon  con  lemma  accuratezza  dall’  autor  della 
Storia  Civile  divifàte  (a):  e ciò  ci  è d’uopo  arrecare  , 
perchè  fi  ravvifi , da’  quali  magiftrati  elle  governate  ve- 
niffero . Egli  -è  pur  certo , eh’  effèndofi  da’  Greci  l’ Elàr- 

cato 

(a)  Jftor.Civil.dtl  Rejiu  di 
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cato  di  Ravenna  anzi  quali  l*  Iulia  tutta  perduta , in  luo-' 
go  dcll’Elàrca  un  nuovo  magiffrato  inviarono  a lòvrafta- 
re  a’  Duchi  c agli  altri  uficiali  inferiori  di  quc*  pochi  luo- 
ghi, che  in  Italia  ancor  poflèdevano , a cui  il  nome  di 
Patrizio  o Straticò  fu  dato. 

Ed  è tanto  egli  vero,  che  il  detto  Straticò  (a) , fra 
1’  altre  città  , su  della  Duchea  Napoletana  invigilava  , che 
narrali , com’ellèndo  in  Napoli  il  fuo  Duca  Antimio  mor- 
to, nacque  per  l’elezione  del  nuovo  Duca  tra’  Napole- 
tani la  contefa  : poiché  e’  fòieano  alle  volte  eleggerfi  il 
Duca,  che  lor  veniva  poi  dall’  Imperador  d’Oiientc  con- 
fermato ; nondimeno  allora  , per  togliere  la  diffènfione  , 
al  Patrizio  o Straticò  di  Sicilia  fi  r imiterò , dal  quale  fu 
Teocliffo  inviato:  che  in  brieve  obbligato  venne  a cede- 
re il  fuo  luogo  a Teodoro  Protofpataro  , che  per  Duca 
dall’ Imperador  di  Cofiantinopoli  vi  fi  mandò. 

All’incontro  perchè  quella  Duchea  di  Napoli  in  que* 
tempi  molte  città,  come  quelle  di  Cuma  , di  Stabia  , e 
di  Sorrento,  e di  Amalfi,  tra’  Tuoi  confini  racchiudea , 
come  ancor  l’ Ifole  di  Nifita,  d’Ifchia,  e di  Procida  ; i 
Duchi  di  Napoli  al  di  lor  governo , e in  ciafcuna  di  erte 
alcuni  Rettori , detti  Conti , ancor  inviavano , i quali  ad 
elfoloro  fubordinati  erano:  e benché  in  Amalfi  da’ citta- 
dini per  lor  governo  i Conti  in  ciafchedun  anno  elegge- 
vanfi , i quali  Conti  annali  furon  detti  ; nondimeno  èran 
quelli  a’  detti  Duchi  di  Napoli  lòggetti  (b) . 

Ma  tempo  è ornai  di  ritornare  a pigliare  il  filo  del-  Arrechi  ten- 
ia. noftra  Moria,  e a favellar  dello  fiato  de’  Longobardi 
nel  noftro  Regno . Dopo  che  fu  Dcfiderio  loro  Re  da  Car-  ' di  cJit 

lo  il  Grande  imprigionato,  ficcome  noi  avvifammo  , Ar- fatràrfi , ma 
rechi  Longobardo  Duca  di  Benevento  a Carlo  omaggio 
di  fedeltà  giurato  avea  ; ma  non  tanto  avvisò  pofeia  que- 
fti  lontano  , e ad  altre  guerre  intricato  , che  affatto  nell’an- 
no 77f.  dalla  lùa  ubbidienza  fi  fottraflè , e neggando  qual 

Y Re 

(a)  Idem  Ite, tit.  Ercbemp.let*it.n.i6a  xy. 
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Re  d’Italia  riconofccrlo  , fccefi  Principe  di  Benevento 
chiamare . Onde  allor  fu  la  prima  volta  , che  quello  ti- 
tolo nel  noftro  Regno  s’ introdurti  ; che  benché  forte  a 
quel  di  Duca  , e di  Conte , e di  Marchefe  pofteriore  ; 
tuttavia  per  la  foa  dignità  tutti  gli  altri  avanzò:  cd an- 
cor oggi  è*l  primo,  che  appo  noi  il  luogo  tiene  . Non 
folo  adunque  Arrechi  del  titolo  di  Principe  decornili  , 
ma  per  maggiormente  il  fuo  aflòluto  imperio  dimoftrare, 
volle  di  icaìi  inlègne  adornarli,  e con  clamide  e amman- 
to reale  copri rfi  ; lo  feettro  llrinlè,  e di  corona  il  capo 
adornoflì,  e fecefi  a guifa  de’ Re  di  Francia  da’ fuoiVe- 
foovi  ungere,  con  porre  ne’  Tuoi  diplomi  la  data  : Datum 
in  Sacro  nojìro  Palatio . Cominciò  egli  independen temen- 
te ad  eleggere  i magifirati , e a formar  le  leggi  per  lo 
(ito  ftato  ; avendo  molti  capitolari  promulgati , che  mol- 
ti capi  conteneano , e tra  gli  altri  uno  , che  nel  Codice 
già  detto  Cavefe  coll’ altre  leggi  de’ Re  Longobardi  fi  leg- 
ge, c Camillo  Pellegrino  cel  rifcrifee  (a)  : e furon  con 
tal  nome  di  capitolari  detti  a fomiglianza  degli  altri  , che 
il  Gran  Carlo  in  Pavia  promulgò,  come  appreflo  dire- 
mo . Cominciò  ancora  Arrechi  colle  fue  immagini  a co- 
niar le  monete  ; e in  fontina  qual  aflòluto  Sovrano  la  fua 
Duchea  governava  . 

Carlo  adunque  di  ciò. avvilito,  di  grande  (degno  fi 
accctè  j e febbene  ftafie  ad  altre  imprcle  applicato  , fu- 
bito  infieme  con  Pipino , che  già  l’ avea  Re  d’ Italia  di- 
chiarato, di  potente  armata  fornito  , nell’anno  786.  in 
Italia  ne  venne . E’  fu  da  Adriano  Pontefice  a ciò  folle- 
citato , perocché  erafi  de’  vantaggi  di  Arrechi  infolpet- 
tito  ; ma  poi  nell’  anno  appreflo  787.  con  maggior  efer- 
cito  in  quella  ritornò , e ritrovando , che  Arrechi  flava 
ad  altra  guerra  co’  Napoletani  difl ratto  , nella  Duchea 
Beneventana  inoltrorti , che  incominciò  egli  a devaftare. 
Per  la  qual  cofa  da  Arrechi  gli  fu  chieda  tantorto  la  pa- 
ce 

(•)  Pfl'fgriu.ni  CMpitul.ir.irtcb. 
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cc  (à);  ma  perchè  Carlo  tuttavia  inoltrava!!  , quantun- 
que procurane  Arrechi  fargli  riparo  ; nondimeno  avvi- 
lendo , che  non  potcagli  molto  refidere  , lafciato  Bene- 
vento,  e Capoa , fi  ritirò  in  Salerno,  laddove,  fbrtifi- 
candolo  di  forte  mura , fi  rcdrinfe , Non  tralafciò  Carlo 
di  profeguir  le  fue  conquide  su  della  detta  Duchea  ; on- 
de Arrechi  gli  cercò  umilmente  la  pace  , e perciò  man- 
dandogli  molti  Velcovi  incontro  , gli  offerì  in  odaggio  Gri- 
moaldo  e Aldcgifo  fuoi  figliuoli  ; fìccome  gli  fu  concedu- 
ta al  line  da  Carlo , con  patto  che  dovette  in  ogni  anno 
un  certo  tributo  pagargli,  e ch’egli  fi  avede  a condur- 
re fòco  in  odaggio  Grimoaldo , avendogli  permedò , che 
rimanedè  Aldegifò:  e che  ancora  gli  avede  il  fuo  tcforo 
a dar  nelle  mani. 

Meditando  nondimeno  tèmpre  mai  Arrechi  dal  gio- 
go di  Carlo  ri/cuoterfi  ; non  tralafciò  con  Codantino  fi- 
jgliuol  d’ Irene  Imperadore  di  Oriente  collegarfi  : e gli  of- 
jerì  altro  filo  figli uol  Romoaldo  in  odaggio  , chiedendo, 
gli  1*  onor  di  Patrizio  , e la  Duchea  Napoletana  . Pre- 
gollo  ancora , che  mandato  gli  avefiè  con  potente  etèrei* 
to  Aldegifò  fuo  cognato,  figliuolo  di  Defiderio  , conten» 
tandofi  di  vivere  all’  u Co  greco  , sì  rifpetto  alla  tofura  del- 
le  barbare,  come  intorno  a’  vedimenti . Accettò  Codan- 
tino l’offerta  , e mandò  ad  Arrechi  due  Legati  in  Na- 
poli , i quali  le  vede  intedute  d’ oro , e la  fpada  gli  por- 
tarono , perchè  qual  Patrizio  fi  adomadè  ; e gli  confi- 
gnarono  ancora  il  pettine , e le  fòrbici , perchè  la  bar- 
ba fi  tofade , come  già  promedo  ayea , Ma  la  morte  ogni 
ditègno  ruppe  ; perocché,  morto  nell’anno  787.  Roraoal-^*'7^,™* 
do  in  odaggio  promedò , Arrechi  di  tal  perdita  aiddolo-  a fuctdt  \i 
rato,  ancora  nel  medefimo  anno  tène  mori  , e fu  molto  Ducato  di  Et. 
da’  Beneventani  compianto  : i quali  codretti  furono  di  f Gr" 
mandare  ambafeiadori  a Carlo,  acciocché  loro  aveffe  per 
Jor  Principe  Grimoaldo  rimandato  , Accordò  loro  quel 

Y 2 Prin- 

(»)  Htrtbrmf.bift.apud Ptrr£r.n.\.Sirui.dt  Rrgr/.ltaJ.lib.t.tld  an.y  ij. 


f / ~jrr  » V 

t ' 


( 


i 

I 

1 


17»  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

Principe  tal  richiefla , non  intefo  per  allora  delle  marir 
canze  di  Arrechi  ; mandò  tuttavia  Grimoaldo  con  efpref- 
fa  legge,  che  dovefifc  far  radere  a’ Longobardi  la  barba,, 
c che  nelle  fcritture , e nelle  monete  prima  del  fuo  no- 
me quello  di  Carlo  s’ imprimeflè  , e che  le  mura  di  Sa- 
lerno, Acerenza,  e Gonzi  abbatter  da’  fondamenti  do- 
vette (a). 

Dimorava  Grimoaldo  in  Benevento,  quando  nell’an- 
no 788.  fecondo  il  trattato  di  Arrechi,  avendo  l’ Impe- 
radoi  Cofìantino  Aldegifò  con  efercito  in  Sicilia  inviato; 
colìui  partalo  nelle  Calabrie  , procurò  farfi  Re  d’ Italia 
acclamare:  ma  Grimoaldo,  benché  gli  forte  nipote,  non 
fòlo  non  gli  fi  unì  ; ma  avvifato  di  ciò  Pipino  figliuol  di 
Carlo;  con  Ildebrando  Duca  di  Spoleto,  da  quelli  man- 
datogli , gli  andò  incontro  , e torto  lo  vinfè  nelle  Cala- 
brie, ove  coU’efèrcito  de’  Greci  ne  flava  . Altri  Iftorici 
hanno  fcritto,  che  fatto  l’avefTe  crudelmente  morire  (Jb); 
ma  altri  poi  più  appurati , i quali  hanno  in  Greco  Teo- 
fane Ietto,  atteflano,  che  quello  che  nc’  tormenti  morì, 
fu  Giovanni  dell’ armata  de’  Greci  Generale  : e che  A'dc- 
gifò , campato  dalla  battaglia  , in  Coflantinopoli  con  po- 
ca gente  fi  ritirò,  ove,  dell’  onor  di  Patrizio  contentane 
dofi , vita  quieta  fino  alla  vecchiezza  menò  (c) . 

Nudriva  nondimeno  fempremai  Grimoaldo  nell’  ani- 
mo , come  Arrechi  fuo  padre  , dal  giogo  di  Carlo  fcuo- 
terfi  ; e fatta  indi  dopo  la  pace  coll’  Imperador  di  Orien- 
te, per  aver  maggiore  appoggio,  ’Wanzia  di  lui  nipote 
fpofofiì:  onde  non  tardò  molto  di  mancare  a’ patti  a Car- 
lo prometti  ; poiché  non  pensò  mai  a demolir  di  Saler- 
no, d’ Acerenza,  e di  Gonza  le  mura,  e pian  piano  nel- 
le monete  c nelle  fcritture  il  fuo  fòlo  nome  impreflc  . 
Per  la  qual  colà  Pipino  figliuol  di  Carlo , già,  come  det- 

. to 

(a)  HiJltr.Hrrttt>np/r!.4;>n.4. 

(b)  S gott.de  Regie. JtAÌ.hcicir.,id  ame.jH. 

(c ) Cete:  ime  tf.di  A1men.lib.4jei?.  I *. 
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to  abbiamo,  da  Tuo  padre  Re  d’Italia  dichiarato  ; per 
tutto  ciò  malto  (degnato  , gli  molle  nell’anno  793.  nu- 
merofo  efercito  contro:  c fcbbene  G'imoaldo  tentò  Car- 
lo placare,  e per  togliere  ogni  ombra  di  lòfpctto  di  le- 
ga colPImperador  Greco  contratta  , pcrcfiicchè  avca  Wan- 
zia  di  lui  figlia  fpofata , quella  come  Aerile  ripudiò  , e 
con  inudita  barbarie  in  Grecia  la  rimandò  ; non  gli  riuiit 
per  tanto  raddolcir  Carlo;  imperciocché  egli  mandò  to- 
fio  dall’  Aquitania  Lodovico  altro  Tuo  figliuolo  con  molta 
gente  a Pipino , i quali  uniti , con  gran  furia  ("opra  del 
Principato  Beneventano  vennero  . Nondimeno  e’  non  fu- 
rano con  minor  valore  da  Grimoaldo  incontrati . E rife- 
1 i (cc  Krchempcrto  (a)  , che  efagerava  Pipino:  Volo  qui - 
dtru  (S  ita  p'ttnfer  difponere  conor  , ut  Jtcuti  Arichh  ge- 
ni: or  illiui  f bjefl/t:  fui t quondam  Dejìderio  Regi  Ita  Ine, 
ita  fu  inibì  & Grimoalt  . Ma  all’incontro  Grimoaldo 
tcn  non  minor  vigore  a quelle  propolìzioni  rifpondea  . 

Lì  ber  & ingenua:  Jum  natm  utroque  parente, 

Sempcr  ero  liber , credo , tuenle  Deo . 

Mentre  adun  ine  con  ugual  coraggio  da  Pipino  e da  „ 

Grimoaldo  guerreggiavafi  , correndo  l’anno  796.  ilGran/f/w  Pnunfi- 
Carlo  in  Aquifgrana  dimorava,  ove  intelè , che  in  Roma  “ ’n,r,t 
morto  era  il  Pontefice  Adriano  ; c che  il  Popolo  e il 
10  avca  in  Ilio  luogo  innalzato  altro,  Lione  III.  appella- bafcì*dot ì <* 
to  : dal  quale  ricevè  ambalcìadori , che  in  lùo  nome  l’afi  C4r/*  > f 
ficurarcno,  ch’egli  come  a’  filli  predeceffbri  non  arebbe 
altro,  che  lui  per  protettor  della  Chiefa  riconofciuto  ; e* riu'pt.jnu- 
che  in  Roma  un  de’ Signori  della  fiia  corte  invialfe , per-*"”"* 
chè  in  fuo  nome  il  giuramento  ricever  potcflé  , che  il 
Popolo  Romano  in  légno  di  ubbidienza  dato  1*  arebbe  . 

Così  il  Sigonio  cel  dice  (b):  Hi:  po/i  ridie , parlando  del 
Pontefice  Lione  , confeci  atta , extemplo  per  legato:  cer- 
t totem  Ccroltìm  de  fua  renunciatione  fecit , Ù>  clave:  con- 

fd/io- 

(aj  Ertbtmpc.  li  fior,  num.i. 
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fejponìt  S.  Petri  , ti  vexiflum  ariti , aliaqae  ptrbonorifi- 
ca  munera  mijìt . Addìi  etiavt  Annerii  ai , rogajfe , ut  alì- 
qntm  ex  optimatibas  fui : Romam  minerei  y qui  Popal'm 
Romana  m in  fide  ti  fabjeBione , fio  cairn  inquii  tper  fa- 
tramenio  firmarci  . Ricevè  con  lòmmo  contento  Carlo  <? 
gli  ambafeiadori  e Soffèrte,  e i doni,  che  ancora  il  Pon. 
tefice  per  erti  mandogli  : al  quale  torto  Ipedì  egli  a Ro* 
pia  con  altri  doni  Anchilberto  Tuo  genero  , perchè  da’  Ro- 
mani P offèrto  giuramento  ricevefle , che  gli  fu  da  querti 
con  iòmmo  giubilo  dato:  onde  da  Patrizio  , che  prima 
era,  fòvrano  de’  medefimi  divenne  ; tantoché  cominciò 
{la  se  e per  mezzo  de’  (ùoi  officiali  ad  efèrcitarvi  di  fe- 
rrano i diritti  (a). 

Non  mancò  dipoi  in  brìeve  il  gran  Carlo  dimoftrarrt 
al  Pontefice  grato  nella  fiera  perfècuzione , che  gli  fu  da 
Pafcale,  e Compolo,  di  Adriano  nipoti,  e da  altri  priq. 
cipali  Signori  morta  . Cortoro  non  contenti  di  averlo  di 
yarj  immaginari  delitti  acculato  , con  inudita  fierezza  , 
mentre  un  giorno  per  una  fàgra  funzione  Lione  da  tutto 
il  Clero  feguitato  andava  dalla  chiefà  di  S.  Lorenzo  in 
Lucina  a quella  di  S.  Gregorio  Martire,  la  di  cui  fèfta 
celebravafi  ; con  viva  furia  il  prefero  , e trainandolo  , 
dopo  averlo  di  varie  brutte  ferite  ricoverto  , nel  muni- 
rtelo di  S.  Ceralìo  in  una  ftretta  prigione  il  racchiufero, 
donde  fu  con  gran  forza  da’  fuoi  partigiani  , e da  Vi- 
negifo  Duca  di  Spoleto  liberato  , che  in  Francia  a Car- 
lo da  molti  Ve  Rovi  accompagnato  inviollo  : dal  quale 
non  fidamente  fu  con  grande  onore  accolto,  ma  contut- 
toché ricevuto  avertè  varie  accufe , che  da’  fùoi  nemici 
gli  fi  fecero  , per  cui  di  rtrani  delitti  acculato  veniva  ; 
nondimeno  lo  rimandò  magnificamente  in  Roma  infieme 
con  dieci  Commeflarj:  a’  quali  ordinò,  che  averterò  tali 
accufè  efaminatc . Fu  egli  con  fummo  onor  ricevuto  , e 

non 

(a)  awulMn.796.  Scoviti  0*11,796.  Alari*  dt  tonar.  Stenditi  . 
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non  avendo  que’  Commeflarj  trovate  vere  le  acculò  , gli 
accufatori  a Carlo  prigioni  inviarono  ; che  nell’  anno  ap- 
preflo  in  Roma  ne  venne  , ove  fu  Imperador  coronato 
dal  Pontefice.  Da  qual  celebre  e grave  avvenimento  ab- 
biam  penlàto  il  terzo  libro  di  quella  noltra  Illoria  inco- 
minciare, mentrcchè  noi  al  fecondo  il  fine  ora  diamo. 


Il  Fitte  del  Libro  Secondo . 
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I S T O R I A 

DELLE  LEGGI  E DE’  MAGISTRATI  DEL 
REGNO  DI  NAPOLI 

LIBRO  IIL 

In  cui  fi  contiene  la  -polizia  delle  leggi  , e 
magi  fi  rati  del  Regno  di  Napoli  dalla 
Coronazione  di  Carlo  Magno  Im- 
peradore  fino  a Corrado 
il  Salico . 


1. 

franta  di  Car. 
lo  Magm  ì» 
Rum a,  ricevu- 
to da'Rom.tni 
» da  Lime  con 
giubilo  » che 
comprova  la 
fu  i inno  ctoni 
col  giurarne» 
t» . 


lonto  Carlo  Magno  nell’  annno  800.  a* 
24.  Novembre  ai  perfòna  nell’ Augu- 
ra città  di  Roma  , sì  per  fòddisfare  al 
Pontefice  Lione  e al  Popolo  , che  il  de- 
fidcravano  , come  per  Zòccorrere  il  /ito 
fìgliuol  Pipino  , che  veniva  con  gran 
vigore  daGrimoaldo  ripulZàto;  fu  con 
iftraordinaria  pompa  dal  Pontefice  e 
da’  Romani  ricevuto,  che  incorni o gli  uZcirono  : ma  non 
trafàndò  sì  gran  Principe  , dopo  alcuni  giorni  , in  una 
grande  aZTemblea  di  Prelati  e Signori , aflìfo  col  Pontefi- 
ce fui  trono,  ordinare,  che  efaminate  foflèro  in  pubbli- 
co l’ acculò  , che  fi  erano  contro  a Lione  già  date  , per- 
chè maggiormente  fotte  la  di  lui  innocenza  manifeflata  . 
A tale  atto  all’incontro  i Prelati  Zi  oppoZèro  , con  dire, 
che  non  dovea  eZTère  il  Pontefice  da  nefiuno  giudicato  . 
Lione  nondimeno,  per  togliere  ogni  briga , nel  giorno  ap- 
prettò innanzi  degl’ ifteflì  congregati  c'del  Popolo  tutto, 

su 
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su  di  una  Tribuna  montò  , e avendo  i Libri  de*  Santi 
Vangeli  nelle  mani  , su  di  c(Tì  la  fua  innocenza  giurò  : 
per  praticare,  al  dir  di  Sigonio  (a),  le  antiche  leggi  de’ 
Longobardi , per  le  quali  ordinato  veniva  , che  qualora  • • 
contro  gli  accufati  pruovc  dagli  accusatori  non  fi  produ- 
ceflèro,  permefib  fufie  a quegli  col  giuramento  la  loro  in- 
nocenza dimostrare  : onde  fu  tal  atto  con  Somma  vene- 
razione e giubilo  ricevuto;  ed  all’incontro  Carlo  con  tut- 
to calore  contro  degli  accusatori  procedè  , e de’  Jor  de- 
litti gli  convinfe. 

Il  Pontefice  adunque  per  tali  coSè  molto  a sì  gran  c<trh*;'tnttU 
Principe  obbligato,  mentre  egli  nel  giorno  del  Santo Na- 
tale  dell’anno  apprestò  801.  nella  ctìiefa  di  S.  Pietro  con "fm  ',ff 
molti  Signori  al  Sepolcro  de’ SS.  Appostoli  orava  ; impro olc^dentT. 
vifàmente  da  tutt’i  magistrati  e Signori  Romani  circon- 
dato , ponendogli  una  ricca  corona  d’ oro  Sòl  capo , e del 
manto  Imperiale  ricoprendolo  ; cominciò  a gridare  : a Car- 
lo At/gufio  da  Dio  coronato  , grande  e pacifico  Imperador 
de * 'Romani,  vita  e vittoria : le  quali  giida  da  tutti  con- 
cordemente per  tre  volte  replicate  furono  ( b ) . E ancora 
il  detto  Pontefice  poi  per  Re  d’ Italia  unSè  Pipino , che . 
già  da  molto  tempo  da  fuo  pàdre  lo  era  Stato  dichiara, 
to;  e d’ allora  in  poi  il  Gran  Carlo,  lafciando  di  Patri- 
zio il  titolo , quello  di  Augulto  e d’ Imperadore  aSIiinSè , 
che  a*  fuoi  posteri  il  tramandò . Titolo  nondimeno , che 
a lui  e a’  Suoi  fùcceflbri  per  molto  tempo  dagl’  Impera- 
dori  d’Orientc  gli  fu  contrastato  , pretendendo  che  Solo 
ad  elìì  appartenuto  fi  fbfiè  (c)  . 

Nel  medesimo  anno  ancor  Carlo , dopo  avere  tutto 
ciò  con  tanta  gloria  operato  , portoSfi  nella  città  di  Pa- 
via, ove  de*  Longobardi  le  fa  vie  orme  feguendo , nel  me- 

Z fe  di 

(*)  Slgon.de  Rtrn.  tui-js  , lib.4utnn.i0o. 

(bj  Antflaf.in  oit. Leon.IJt.PaHt.EmH.de  rel.F.me.  Sig0n.Uejit.4d  ann.iau  - 
nu< n.go. 

(c)  Bar.n.  aiutai,  to’»,  io.  tifare  Hi  nelle  nele  a'  Temi,  di  Cfiant.  Ptrfirt 
nU.lii.xJb.il, 
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Cèrio  ftrtHi fè  di  Aprile  ima  generale  aflemblea  di  nobili  , magiftra- 
e giudici,  e dell’ ordine  Ecclefiaftico  ragunò  , in  cui 
rf/rC.  Varie  e molte  leggi  da  bili , che  sì  nel  riferito  Codice  Ca- 
di**r  u Gin.  ve fe , come  nel  volume  delle  leggi  Longobarde  fi  leggo- 
TRomln"M  n°:  *e  9uaIi  furono  Capitolari  dette  , perchè  erano  per 
capi  dilpofie , come  Doviat  avvila  (a),  a differenza  del- 
le leggi  de’  Goti , e Longobardi , die , come  fopra  abbia- 
mo oflèrvato  , Editti  fi  nominarono  . 

Capitò  lari  di  ' quelli  tempi  parimente,  e propriamente  neli’  an- 
cori Ma/nono  801.  fi  rifèrifce  da  Ottomano  (b) , ovvero  nell’anno 
tirca  a’frudi,  g0g,  fecondo  Schiltero  (c)  , che  avelfe  quello  gran  Prin- 
t oneri  ics  - cjpC  un  fuo  capitolare  circa  a’  feudatari  promulgato, 
non  già  per  dar  loro  certe  leggi  intorno  alle  fucceffìoni 
de’  feudi , o come  doveffèi  o i lor  vaffalli  governare  : per- 
chè in  quelli  tempi  , come  avvifato  abbiamo , ciò  rego- 
Iavafi  per  confuctudini  , che  fecondo  la  varietà  de’  luo- 
ghi, diverte  erano,  come  meglio  nella  di  loro  fpofizione 
fi  olterverà;  ma  folo  per  evitar  le  frodi,  che  quei  com- 
mctteano.  Dicefi  adunque  per  primo  in  tal  capitolare, 
che  avea  eflò  Principe  intefò , che  i Conti  e gli  altri  feu- 
datari fi  ufùrpavan  la  proprietà  de’  feudi , a "guifa  di  di- 
retti Signori  , ufàndo  tutta  la  fòvranità  su  degli  abitato- 
ri di  cili  ; onde  le  fuc  Corti , cioè  i fuoi  Regj  uficiali  (, d ), 
di  fudditi  abbandonati  ravvifàvanfi  , e tal  danno  ancora 
a’  luoghi  convicini  avveniva  : e va  il  detto  Principe  in- 
di fpiegando  , che  per  commetter  tal  frode  i feudatari 
alienavan  fintamente  i lor  feudi  ad  altri,  da’ quali  dipoi 
qual  burgenfatici  li  ricompravano,  per  poterli  come  pro- 
pri poffèdere.  Per  la  qual  cofa  egli  efprefTamcntc  limili 
alienazioni  proibì , come  contrarie  al  giuramento , che 
dato  gli  aveano  , nel  tempo  della  di  lor  conceffione  : c 

• u . ..  con 

(a)  Doviat. ki(l or.  jur. citili. p.ig. Co. 

(b)  Hotmott.de  Jr;td.i:b.%. 

t c)  Schiller,  ad  rubric.  i ? .da  Struv.  riferito  hfhr.jur.feud.C.  S.  J.l  j.  ajlc» 
ripeti»  (tl)  Dofrtfne  i«  Glojj'ar.latimt.in  vtrb.Curtif.  ’ 
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con  ragione  avvi  fa  Ottomano,  che  ciò  fi  foflè  da  quello 
Principe  ordinato,  perchè  in  que’ tempi  i Baroni  il  folo 
ufufrutto  ne’ fèudi  aveano . Egli  nondimeno  è qui  d’av* 
vertirfi,  che  l’ifteflò  autore  appreflò  parche  dubiti, che 
tal  legge  di  detto  Principe  forte  : benché  e’dica  nel  prin- 
cipio, che  da’regiftri  antichi  prefà  l'averte.  E Maiquar- 
do  Fregherò  ancor  fòftiene  , che  quefto  capitolare  non 
già  Carlo  Magno,  ma  Carlo  III.  il  grortò  detto,  compo- 
rto l’aveffb:  e n’allega  la  cagione,  perchè  fòferitto  av- 
viali da  LuitWgardo  fuo  Cancelliero,*  nondimeno  a tal 
fentimento  fi  oppone  Luigi  Sciamerò  la  Febure  (a) , il 
quale  dimoftra  , che  lo  ftile  di  tal  capitolare  molto  più 
antico  di  erto  Carlo  il  groflò  era,  oltre  di  altre  ragioni, 
che  per  conferma  della  fua  opinione  e’ riferifee;  ma  egli 
non  sa  determinare  qual  Principe  autor  ne  forte.  E Stru- 
vio  (b)  in  vero  ancor  e’ ne  dubita  , e folo  il  fentimento 
di  Tommafo  Gragio  e di  Schiltero  riferifee,  i quali  Pif- 
fero , che  avertè  Carlo  Magno  tal  legge  promulgata . 

Struvio  ancor  riferifee  le  parole  eli  Baluzio  , dal  qua- 
le altro  Capitolare  di  Carlo  circa  a’  fèudi  fi  adduce , in 
cui  fi  ordino,  chedoveflè  perdere  il  feudo  colui  , il  qua- 
le andando  nella  guerra,  il  fùo  pari  ( Con  va  (Tal  Io  detto) 
abbandonane , o avertè  ripugnato  con  lui  andare . Sicno 
nondimeno  quefti  Capitolari  di  Carlo  Magno  o de’ fuol 
figliuoli  ; egli  è pur  certo,  che  non  aveano  a tempo  dell’ 
Imperador  Federico  I.  nè  del  II.  vigore  alcuno  : poiché 
non  fi  veggono  regiftrati  nelle  due  compilazioni  delle  Con- 
Tuetudini  Feudali,  la  prima  inìMilano  per  privato  pia- 
cere de’ Giureconfulti  Milanefi  formata  , e1  l’altra,  che 
per  ordine  di  Federico  II.  fece  Ugofìfio  Giurfccorifultò 
Bologne/è  : tanto  vero  , che  lo  fteflò  Ottomano  riferifee 
il  detto  capitolare  in  un  terzo  libro  fèparato  infiemecon 
altri  di  molti  Imperadori , che  feguirono  : nè  lafcia  e’  di 

Z a dar 

* • ' ì , ' 

■(a)  Scijntrri  ItT'burt  , de'ftuài  e foro  orbine  , lit.j.  r.i/.tf. 

(b,  Struviui , b-Jlarìa  jiar./eud.c.t.  §.  t j. 
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dar  quello  avvifo  nella  prefazione  : liber  bic  tcrtiui  ad- 
dititi ejì  a n bit  , ne  quid  in  fu per ioribt/s  libri:  duobai 
( che  fon  quei  dai  detto  Ugolino  compilati  ) de  rccepto  in 
fcbolis  ordine  tur  bar  e tur  . E in  veio  nella  compilazion 
d’ Ugolino  le  prime  leggi  rcgiflrate  in  detti  libri  fon 
quelle,  che  circa  a’fèudi  promulgò  Corrado  il  Salico  (a), 
come  di  quello  Principe  favellando  dimoflreremo  : ed 
egli  fu  il  primo,  che  circa  a’fèudi  e feudatari  le  certe 
leggi  ftabilitc  avefle  . 

Ritornando  ora  noi  d’onde  ci  dipartimmo  a ragio- 
nar de’  fatti  di  Carlo  il  grande  . Non  tralafoiò  egli  nel 
medelìmo  tempo  di  riordinare  al  pollìbile  la  Romana 
Giurifprudenza , che  pur  troppo  depreflìi  giacea  ; e non 
già  quella,  che  ne’ volumi  di  Giufliniano  raccjiiudcvafi ; 
poiché  di  effi  poca  o nefTuna  notizia  allora  n’era  in  Ita- 
lia remafla  . Pensò  egli  adunque  di  porre  in  oflervanza 
il  Codice  Teodoliano , e fpecialmente  il  di  lui  Breviario, 
già  da  Alarico  Re  de’ Goti  formato  : ordinò  , che  fpe- 
cialmente quello  fi  raflèttafTe  , perchè  veniva  più  fpellò 
r.  nel  foro  da*  giudici  allegato. 

A*m  tc«.  Intanto  Pipino  e Carlo  continuavano  fèmpre  più  con 
mtlid,  pw»:tutto  vigore  la  guerra  con  Grimoaldo  nel  Principato 
lift  dì  Bene- di  Benevento  ; ma  folamente  riufeì  loro  nello  flelfo  an- 
vento  ,#//<  no  801.  impadronirfi  di  Chieti  in  Apruzzo  , e poi  di  Lu- 
ffinfief*  w- cera  *n  * *e  *Iua*'  citt^  Grimoaldo  in  brieve  ricu- 

w.  però: e per  inlìno  all’anno  806.,  ch’e’gloriofamente  vifTe, 
con  fommo  vigore  e ardire  e a Carlo  e a Pipino  refiflè. 
Morto  nondimeno  egli  dipoi  , fenza  Iafciar  di  se  prole 
mafehile , un  altro  Grimoaldo  dello  flefio  nome  gli  fuc- 
cedè , chie  era  Rato  fuo  gran  Teforiero  , il  quale  fu  di 
genio  molto  da  lui  diverfo  , perchè  alla  pace  inclinato 
,dimoflrofiì  (b). 

Cor- 


(i)  Confuetvd  fcuJil,  IH.  I.  tlt.l,  f.  cum  ver * • 
(b)  Enbtmftrl.biftn.  n.J. 
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Correndo  dipoi  l’anno  8 io. nel  mele  di  Luglio  morì  a»»»  sio. 
ancor  Pipino  Re  d'Italia  , lafciando  un  fuo  figliuolo, 

Bernardo  nominato  , che  dopo  due  anni  da  Carlo  lùof'/;*  \,r‘ù 
avolo  fu  ancor  Re  d’Italia  creato.  Avea  Pipino  , men-^ì. 
tre  e’ regnò,  del  fuo  gran  padre  Torme  lèguendo,  qual 
Re  d’ Italia , promulgate  varie  leggi , che  ancor  Capito- 
bri  fi  chiamano  , e nel  volume  delle  leggi  Longobarde 
molte  regillrate  lime  leggono  (a).  E qui  avvertir  fi  dee, 
che  nel  fronte  di  alcune  di  effe  per  errore:  Pipinut  Im- 
perator  leggefi  ; quandoché  cofiui  non  ebbe  giammai  tal 
titolo,  di  cui  folo  ne  fu  fregiato  fuo  padre,  che  gli  lò- 
pravviffè  . 

Dopo  morto  Pipino;  nell’anno  812.  il  detto  Grimoal- 
do  IL  Principe  di  Benevento,  della  pace  amico,  mandò 
ambafciadori  a Carlo , offerendogli  in  légno  di  ubbidien- 
za un  tributo  : la  qual  offèrta  avendo  egli  accettata  , il 
Principato  di  Benevento  d’allora  in  poi  degli  Imperato- 
ri d’  Occidente  ( come  Re  d' Italia  ) tributario  rimale  ; e 
i Francefi  ferma  e durevol  pace  co’  Beneventani  in  ap- 
prcffo  ebbero  (b) . 7. 

Veggendofi  poi  quel  grande  Imperadore  privo  dell 
altro  fuò  figliuol  primogenito,  ancor  Carlo  detto,  mnr-y“*  . * 
to  già  nell’anno  811.;  perciò  nell’anno  8 13. l’unico  che vìe»  fuo  fi. 
gli  rimale,  che  Lodovico  nomoffì  , all’Imperio  aHòciar^'"^5»^*"®* 
volle  , c’1  fece  in  Aquilgrana  coronare,  laddove  nell’an-^,  nlìrtn. 
no  apprefiò  814.  egli  carico  di  palme  e di  gloria  alTal-»# 
tra  vita  palsò  : e Lodovico  all’ Imperio  , e Regno  di,',ìM"* 
Francia  e di  Aquitania  gli  lùccedè , mentrechè  Bernar- 
do figliuol  di  Pipino  qual  Re  d’Italia  governava  . 

Ma  per  ritornare  a favellare  del  detto  Grimoaldo  IL 
Principe  di  Benevento  : cofiui  lèmpre  più  della  pace 
amico,  la  diede  ancora  a’ Napoletani  , co’ quali  lunga- 
mente i Beneventani  aveano  guerreggiato . E lèbbcn  e’ 

fòlle 


;'a)  LL.Ltngtb.lib. i.  tit.f  7.  /.*. , fi  fi  4. 

(IO  Ertktrnf.hc.tit.mj. , àigtn.dt  Rfgn,ltalM'4>  oà  aa.bli. 
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fofle  d’animo  così  placato,  non  potè  tuttavia  sfuggire  di 
crtcr  a tradimento  da’ Tuoi  Baroni  nell’anno  817.  taccilo  : 
da’quali  fu  al  Principato  di  Benevento  innalzato  Siconc, 
Si  benché  ftranicro  e*  fi  forte  (a)  . 

Sic, ni , tbt  Quefto  nuovo  Principe  confermò  ancora  tantofto  la 

fucccdjaGri-  p3ce  nell’anno  appreflò  818.  coll’ Imperador  Lodovico, 
«m'trni*  u buono  denominato , e con  Lotario  fio  figliuol  primo- 
pace ccnLcdo-  genito , che  quefti  all’Imperio  aflòciato  avea  . Nè  fu 
vìc,',/anrup.i  tard0  dipoi  di  rinnovar  con  Napoletani  la  guerra,  poco 
pTleunl  ; curando  della  pace  già  dal  fuo  antecelìorc  co’  medefimi 
rende  futi  conchiufà  . Strinlc  di  ftretto  artèdio  Napoli  , e già  fòg- 
trìbutérj:  giogata  farebbe,  per  ertèr  le  di  lei  mura  cadute;  fe  il 

Duca  Stefano,  che  alla  difefa  vi  fòvrartava  , non  gliel’ 
averte  con  inganno  offerta  , con  chiedergli  (blamente  , che 
forte  il  giorno  appiedo  con  maggior  pompa  e maertà  in 
erta  entrato , dandogli  la  propria  madre  e’  fuoi  figliuoli 
in  ortaggio. 

Avendo  adunque  ciò  creduto  Sicone , mentre  la  mat- 
tina penfàva  ficuramente  in  Napoli  entrare  , s’avvide, 
che  la  notte  in  fretta  aveano  i Napoletani  le  di  lei  mura 
rifatte  : onde  da*  ciò  maggiormente  adi?zato  , con  più 
vigore  1*  artèdio  rtrinfe  . Ma  al  fine  quegli  non  potendo 
a sì  potente  nemico  refiftere , per  mezzo  del  lor  Vedo- 
vo Orfo,  conchiufèro  con  Sicone  la  pace  , con  patti, 
che  gli  doveflèro  in  ciafchedun  anno  un  tributo  pagare, 
Ann.iii.  Si-  che  Collaram  fu  chiamato  : e che  dar  gli  dovertèro  il 
tt>u  fi  icru  còrpo  del gloriofò  S.  Gennaro  , che  fu  Arcivefcovo  di 
™ Benevento , che  allora  nella  Bafilrca  fuori  delle  mura  di 

citrina"  ^Napoli  dimorava.  Accettata  contali  condizioni  da  Sico- 
Gennai.  ne  la  pace,  in  trionfò  fi  portò  via  il  celebre  corpo  del 
Santo  in  Benevento  (b),  e rertarono  i Napoletani  tribu- 
tari non  men  di  lui , che  degli  altri  Principi , che  gli  fè- 
guirono . - * 

Non 


(a)  Er:brmper.kc.cit.n.\o. 

(b)  Ercbetnp.tpud  Cbkcctrtil.de  Efifc.Ne*p.iu.t  l I. 
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Non  ceflàrono  poi  in  queflo  tempo  altre  piu  barba-  An.tio.  Pn. 
re  nazioni  di  afElir  quello  Regno.  Soffrì  nell’anno  8ao.  "*f 
la  prima  incurfione  de*  Saraceni  : popoli  ufeiti  dall’Ara-  d*tl 
bia , i quali,  dopo  aver  tutto  l’Oriente  devaftato,  paf 
faron  dall’  Africa  in  Sicilia  , e di  Sicilia  sbarcati  in  Ta- 
ranto, difcacciarono  i Greci,  e pofero  tutte  quelle  terre 
in  grande  fpavento  . , r- 

Morto  dipoi  Siconc  nell’anno  833.,  gli  fuccedè  Si-/f*.Si x’.Sìct: 
cardo  fuo  figliuolo  di  natura  fcellerata  e fiera;  che  an-  *?.  mu"rt  * * 
cora  moffe  di  nuovo  la  guerra  a’Napoletani , i quali  av-  s!ci,rcb  f»» 
valendofi  dell’ ajuto  de’ Saraceni  lo  intimorirono  : ficco-  figliuolo . 
me  gli  accrebbero  iltimoie,  allorché  egli  intefe  ch’eran 
efiì  per  fòccorfi  a Lodovico  ricorfi  . Ónde  conchiufè  al 
fine  con  loro  la  pace , leggendofene  i capitoli  in  Camil- 
lo Pellegrino  (b)  : da’ quali  chiaro  ravvifafi  , che  nella 
Duchea  di  Napoli  allora  non  fol  molti  cafielli , ma  ezian- 
dio le  città  di  Amalfi  e di  Sorrento  racchiudevanfi  ; e 
che  i patti  e le  convenzioni  fecondo  le  leggi  Longobar- 
de fi  regolavano,  come  quelle  eh’ erano  in  piena  ofier- 
vanza  : poiché  efprcfiàmente  allor  fi  convenne , che  fe  i 
Napoletani  mancato  avellerò  di  pagare  in  ogni  anno  a* 

Principi  di  Benevento  il  tributo,  potefTero  quelli  pigno- 
rargli . Ma  poco  dopo  di  avere  in  tal  guifa  Sicardo  la 

Sace  conchiu/à,  fu  per  la  fua  ferocia  nell’anno  839.da’ 
eneventani  uccifò  , che  Radclchifio  di  lui  Teforiero, 

Principe  faggio,  in  fuo  luogo  innalzarono. 

Nell’anno  appreflo  840.  Lodovico  I.  Itnperadore  a.* A*.i*oJ'frn- 
20.  di  Giugno  all’altra  vita  pafsò,  avendo  prima  di  mo-^""^^ 
rire  a Lotario  fuo  figliuolo,  che  già  all’Imperio  aflbcia- nfmuóre  % 
to  egli  avea  inviata  la  corona  , lo  feettro , e 1’  altre  itn-/7' 
periali  infegne  , perocché  maggiormente  in  fucceflìone  co-j^J?^  /ui 
tanto  grado  confermato  veniffe  . Lodovico  lafciò  di 
concetto  di  Principe  giufio  c pio;  onde  il  titolo  di  buo- 
no e’meritò.  Si  leggono  di  lui  alcuni  capitolari , che  co- 
me 

(1)  Ctmil.Ptllfgr.hiflor.Princ.LoHgiib.dt  Ctphtl.Princìp.Sictrdi p-g-j}. 
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me  Re  d’Italia  e’  promulgò , che  sì  nel  Codice  Cavefe , 
come  nel  volume  delle  leggi  Longobarde  fi  ravvifano . 
E Struvio  rifèrilce  (a),  che  da  Baluzio  (£),  traile  leggi 
di  quello  Principe  , rapportali  un  capitolare  circa  a’Feu- 
datarj,  in  cui  ordinolfi , che  alla  pena  della  perdita  de* 
feudi  fòggiacefièro  coloro  , che  defèrti  e inculti  gli  ab- 
bandonalfero  , il  qual  capitolo  ancora  viene  nel  Codice 
(e)  legum  antinuarum  regilliato,  ma  non  leggcfi  nel  cor- 
po  delle  Conluetudini  Feudali  racchiulò. 

Ltdovìc» ttn-  Ludovico  lìmilmente  fin  dall’anno  817.  ad  ilìanza. 
Ìm  ^del  Pontefice  Pafcale  in  un  folennc  llromento  confermò 
tbie/a , e fiu\e  donazioni  alla  Chiefa  da’fuoi  anteceflòri  latte;  il  qua- 
ardmMioni  \c  ftromento  dal  Sigonio  fi  riferilce  (d) , in  cui  egli  vol- 
aje] le,  che  morto  il  Pontefice,  folo  i Romani  poteflèro  con 
Vtnufitt . pace  e concordia  il  fucceflòre  eleggere , lenza  che  niuno 
Oltramontano  fi  poteflè  in  tal  elezione  ingerire  . Et  quan- 
do divina  vocatione  buju:  SacratiJJìmec  Sedi 1 Pontifex  de 
hoc  feculo  migr  averti  , nulla:  de  hoc  Regno  nojiro,  a ut 
Franca: , aut  Longobarda:  , aut  de  qualibet  gente  homo 
fub  nojìra  potejiate  conjiitutu s liecntiam  babeat  cantra 
Romano: , aut  publicè  aut  privatim  veni  cadi , aut  eleftio- 
nem  faciendi , nullufque  in  civitatibu: , aut  in  territori /, 
ad  Écclefiee  beati  Petri  Apojìoli  potejìatem  pcrtinentibu: , 
aliquod  malum  propter  hoc  pnejumat  facere  ; fed  liceat 
Romani s cum  omni  venera  rione  , èS  Jìne  qualibet  pertur- 
batone honorificam  fuo  Pontifìci  exbibere  fepulturam  ; # 
cum  , quem  divina  injpiratione , H beati  Petri  intercédo - 
ne  omne : Romani  uno  confilio  atque  concordia  , Jìne  aliqua 
promijjtone  ad  ordinem  Pontificai us  elegerint  ìJine  aliqua 
, ambiguitate , atque  contr adibì  ione  , more  canonico  confe- 
ttare : & dura  confecratu:  fuerit , legati  ad  no 1 , ve/  ad 

no « 


(a)  Struviut  bifl.juris  ftud.ctp.  S.  f.i } .Jlei.4. 

(b)  Tom.i.  f.6n.  c.j. 

(f)  Cedex  legum  antli/u.ìr.Ub .4.  I.j  S. 

(d)  Sigeti.de  KrgH.ftali*  M.4.  ad  oso.!  17.  uu.ìc. 
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nojìros  fuccejfores  Reges  Frantorum  diriga  ntnr , qui  intei' 
noi , & inter  illitm  amici tiam  & charitatem  iS  pacem  con - 
Jòcient  ; Jìent  temporibus  pia  recordationii  domini  Caroli 
atavi  nojiri , Jìve  Domini  Pipi  ni  avi  nojtri  , vcl  iS  Ca- 
roli Imperatori s genitori s nojiri  confuete/do  crat  facìendi. 

E volle  Lodovico  invero  Torme  di  Carlo  il  grande  le-  >’ 
guitare , al  quale  avendo  il  Pontefice  Adriano  data  la 
facoltà  di  potere  il  Pontefice  eleggere  ; ei  con  fomma 
mxierazion  d’animo  la  rinunciò  al  Clero  e Popolo  Ro- 
mano , come  già  altrove  avvilimmo,  di  ta!  fatto  rag i<*- 
nando  . •/;  * ’ » t4. 

Ritornando  ora  noi  al  nortro  Regno  . Gravi  furono  V»oi  £j Uri 
i difturbi  j che  tra  quello  tempo  poi  Radelchifio  ebbe  con 
Daufèrio,  e Landulfo  Conte  di  Capoa;  avendó  egli  una^  prmci/* 
congiura  feoverta  , che  quelli  gli  tramavano,  i quali  di'*  Be»tvt»to% 
lui  con  ragion  diffidando,  alfine  ad  aperta  ribellione  prò-"" 
ruppero,  e chiamaron  da  Taranto  Sicondolfò  , ch’era dtlcmu  dì  ct- 
morto  Sicardo  fratello,  laddove  era  fiato  da  quello  con-?»1»* 
finato  : H quale  in  Salerno  gionto,  non  meno  da’Capoa- 
ni,  che  da’ Beneventani  ne‘ "detto  anno  840.  Principe  di 
dette  città  fu  gridato  ; e co’  Napoletani  unitoli,  molte 
città  a Radelchifio  tolfè  , e vicino  alle  mura  di  Bene- 
vento  ne  venne.  Egli' perciò  fommamente  controdi  Si» 
condolfb  (degnato,  vedendo  cITère  il  fuo  fiato  fconvolto, 
e temendo  tempre  più  della  guerra  , che  gli  fi  facea  ; 
per  abbattere  i fuoi  nimici  , chiamò  con  configlio  non 
(ano  in  fuo  ajuto  i Saraceni , i quali  allóra  già'fottoCal- 
fo  lor  capo  fa  Japigia  , e ciò  che  è ne’ contorni  di  Bari 
devallavano  . Coftonò  Nondimeno  dell’ occafione  avvalen-  ' ■; v< 

doli , prelèro  per  forza  la  detta  città  : la  qual  cofa  da 
Radelchifio  fimulatafi  , fé guì  tuttavia  a richiedergli  di 
(òccorfo  , e all’elèrcito  di  Sicondolfò  gli  oppofe;  il  quale 
in  filo  ajuto  ancora  avea  gli  altri  Saraceni  dalle  Spagne 
chiamati  : onde  quelli  in  brieve  polcro  tutte  le  provin- 
ce del  Regno  in  Scompiglio  , e in  poco  tempo  , oltre 
molte  città,  fi  vide  quella  di  Capoa  da  coftoro  diftrut- 

A a ta, 
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ta  , come  le  Calabrie  ancora  , e la  Puglia  rovinarono . 
Ma  al  fine  dopo  dodici  anni,  che  genti  cosi  barbare  fot* 
(òpra  quafi.  il  Regno  tutto  polèro  , i Beneventani  fletti  p 
gli  altri  Principi  Longobardi , per  diacciarli , fi  videro 
in  obbligo  ricorrere  alla  Francia. 

AnnVi^i.  . Reggendo  già  l’ Imperio  d’Occidente  e l’Italia  Lo- 
Ltdyko  //.  tario  Impcradore  , fin  dall’ anno  844.  per  Re  di  que- 
■rf rUbntlr*  e'e^e  Lodovico  II.  fùo  figliuolo  , che  con  gran  lò- 

A™*hn?nti lennità  fu  in  Roma  dal  Pontefice  coronato  (a)  , il 
R'gni. direte  qUa|  dipoi  all’Imperio  gli  lùccedctte  * Stimolato  adun- 
tft'iu'hpj''  9ue  quello  Principe  da  Landone  Conte  di  Capoa  , fi- 
' principi  gliuol  di  Landulfo  , da  Adimaro  , e da  Bonifacio  Aba- 
t**g*k*rdi • tc  di  Monte  Cattino  (più  volte  da  Sicondolfò  làccheg- 
giato  ) a portartt  con  forte  armata  in  Benevento  , per 
aifcacciarc  i Saraceni  ; non  tardò  egli , benché  giovanet- 
to, dallo  (limolo  della  gloria  adizzato , con  potente  elèr- 
cito  dì  perfona  venirvi  : c co’detti  Principi,  e Beneven- 
tani unitoli , da  quelle  provincio  e dal  Principato  di  Be- 
nevento i Saraceni  difcacciò  , che  cottretti  furono  in  Bari 
ridurli . E dopo  di  aver  egli  sì  gloriola  mente  tal  impre- 
là  terminata  , con  tutto  il  lènno  a porre  tra  quelli  Prin- 
cipi la  pace  applicolfi  che  gli  riufet , correndo  l’anno 
8n,,  conchijudere  : onde  in  due  parti  il  Principato^  di 
Benevento  divi  le , l’una  a Radelchifio  diede,  che  légui- 
tò  Principe  di  Benevento  ad  intitolarli  ; e l’ altra  ebbe 
all’  incontro  Sicondolfo , che  Principe  di  Salerno  fi  chia- 
g tnò  : e da  ciò  il  nuovo  Principato  di  Salerno  cominciò 
Ori gin,  *rnel  noftro  Regno  a lenti  rii,  Tutt’e  due  etti  Principi  all* 
Primi i fato  4; incontro  omaggio  di  fedeltà  a Lodovico  giurarono  e per 
loro  fòvrano  il  riconobbero. 

Con  gran  lòlennjtà.  in  vero  fu  ta,I  divifioue'.d^  quei» 
fto  elèguita  ; poiché  tutti  i Conti  , e’  Catta 1$ , che  nel 
Principato  di  Salerno  erano,  v’intervennero.  Per  la  qual 

• ‘ L co“- 

*1  • t:'jH  k*w  :i. 

• <*)  ttgmto  Rrgn.ltitJ.ltb^.  ad  anni  IH-  *4».  ! , j r.  - ' 
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cofa  la  parte  boreale  di  quello  , che  finifee  col  mare 
Adriatico,  venne  a rimanere  a Radelchifio , la  parte  me- 
ridionale , che  termina  col  mar  Tirreno  a Slcondolfo  (a) . 

Morto  dipoi  in  brieve  nello  fteflò  anno  8f  1.  Sicon- 
dolfo.  Sicone  fuo  figliuolo  ancor  bambino  nel  Principato 
di  Salerno  gli  fuccedette  (b)  ; a cui  un  tal  Pietro  nomi- 
nato per  tutore  il  padre  dato  avea  : e a Radelchifio  ; 
che  poco  dopo  ancora  morì  , Radelgario  nell’altro  Prin- 
cipato di  Benevento  fucceflè . Ma  effóndo  nell’anno  8 fa. 
di  nuovo  ì Saraceni  di  Bari  ufeiti  , inondata  la  Puglia  , 
e la  Calabria  , fino  a Salerno , e Benevento  s’  avanzaro- 
no ; onde  furon  coftretti  Radelgario,  e Sicone  di  nuovo 
in  loro  ajuto  chiamare  il  detto  Lodovico  IL  dinominato: 
al  quale  due  Abati  Caffinefi  per  tal  cagione  inviarono^ 
dichiarandogli  , che  effì  Tuoi  fcdeliffìmi  fervi  erano,  e 
che  nel  più  infimo  grado  di  quelli  fi  mettevano  (cj.  Nè 
tardò  per  tale  ambafeeria  quel  Principe  con  potente  ar- 
mata in  Italia  ritornare,  e verfò  Bari  contro  de’Sarace- 
ni  fi  moflè  ,•  ma  ravvifando,  che’Capoani  , e’Salernitani, 
non  eran  fecondo  le  di  lor  promeffe  in  Tuo  ajuto  accorti, 
anzi  nafeofti  fi  erano  ^ ragionevolmente  contro  loro  fife*- 
gnato  , afpramente  trattogli  : ed  indi  ravvifando  , che 
Sicone  era  ancora  infante , e perciò  al  governo  del  Prin- 
cipato di  Salerno  inabile  , vi  lafciò  Ademaro  valorofò 
Capitano,  figliuolo  di  detto  Pietro,  che  il  governaffè  in 
nome  di  quello , il  quale  in  Francia  fcco  fi  menò  nel  fuo 

Èloriofò  ritorno . Or  ecco  come  affatto  i Principi  Longo- 
ardi , non  che  tributar)  , ma  fudditi  de’ Re  di  Francia 
divennero . Intanto  morto  poi  Sicone  in  Francia  nell’an- 
no 8y6. , il  detto  Ademaro  da  fèmplice  Governadore, 
che  prima  egli  era  , cominciò  il  Principato  da  padrone 
a governare,  e per  tei  anni  il  godette. 

A a a Tra 

(»)  Erchtmprrt.bìjlor.n.  i y.  * 

(b)  Pellegr.i » Jhw.Princip.  Salenti. 

' fje)  Erekemf.ltt.tiiM. so. 
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Origine  delia  Tra  tante  difcordie  e guerre  nell’anno  843.  Landol- 
conua  dì  ca*  fy  Caftaldo  di  Capoa  levò  fu  il  capo,  e da  foggettoche 
' al.  Principe  di  Salerno  egli  era,  fife  eleggere  per  Sovra- 
no di  detta  città  c foo  contado  : nè  volle  tuttavia  il  no- 
me di  Principe  aftumere  , ma  di  quello  di  Conte  con- 
tcntoflì  : pnde  un  terzo  Principato  e didimo  in  quello 
noftro  Regno  fi  vide . E dipoi  nell’  ultimo  di  fua  vita  e* 
lafciò  per  ricordo  a’  fuoi  figliuoli  , che  avellerò  Tempre 
procurato  fomentar  di  fiord  ie  e riflè  co’  Principi  di  Bene- 
vento, ;e  di  Salerno,  fe  volcan  nel  dominio  del  Contado 
di  Capoa  mantenerli  : il  qual  documento  fu  da  loro  con 
ogni  attenzione  praticato  (a) . 

Da  tal  diviliooe  adunque  avvenne  poi , che  in  que- 
llo Regno  molto  varioffi  del  governo  l’ afpettoj  poiché, 
ficcome  prima  tutti  i Contadi  e’Caflaldati  erano  al  Prin- 
cipe di  Benevento  foggetti  ; così  dipoi  , avendo  in  ap- 

Srcflò  i fopraddetti  Principi  di  Capoa , di  Salerno  , c di 
ienevento  a’Ior  figliuoli  diverfi  contadi  conceduti,  fèb- 
bene  fi  avellerò  i’  alta  giuridizione  fu  di  eflì  riferbata  ; 
nondimeno  tra  poco  da  Sovrani  cominciaicn  cofìoro  a 
governare»  onde  videiì  da  varj  Baroni  Ja  piena  giuridi- 
zionc  efèrcitare . Per  la  qual  cofa  la  potenza  fi  divifero, 
e perciò  le  difcordic  ftrepitofe  fra  di  lor  cominciarono  , 
che  fu  poi  di  detti  Principi  l’ultima  ruina,  ficcome  ap- 
preOb.  • - v 

Si  moltìplica - Da  queflc  nuove  e sì  fpcfìc  divifioni  ancor  n’avven- 

""/".“.‘‘/''ae , che  i Feudi  nel  noftro  Regno  moltiplicaronfi  , e che 
datari , ec>-1  Feudatari,  che  di  si  alto  fangue  erano,  cominciarono 
mindaao  ad<\\,  propria  loro  autorità  tutta  la  giuridizione  fu  di  que- 

"JitafGiuridì  fil*  ac*  calcitare.  Ma  non  può  perciò  dedurli  la  confo- 
a.  a 'un  '•  gUenza  ^ cije  a|cunj  forittori  hanno  voluto  trarne  , ch£ 

in  quefti  tempi  folle  ne’Baroni  giuftamentc  la  giuridizio- 
ne incominciata  j perciocché  quel  che  fu  per  ulurpazione 

de’ 

(a)  Er ckvnp, bitter. ~ - . 
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de’figliuoli  e congionti  de’ Principi  di  Benevento,  o di 
Salerno  , e de’  Conti  di  Capoa  , non  potea  qualità  di 
giufto  titolo  meritare. 

Di  tali  dilcordie  e divilioni  profittando  vie  più  i An.  8*7*  L» - 
Saraceni , cominciaron  torto  a porre  le  Provincie  di  Be- lm?'' 
vento  fòflopra  ; onde  coftretti  furono  i Capoani  e’  Bene- 
ventani  di  ricorrer  di  nuovo  a Lodovico  Imperadore:  disperdei  s«~ 
ficcojne  venuto  egli  con  potente  efercito  in  Italia  nell’an-  • 
no  867.,  entrando  per  la  via  di  Sora  in  Benevento,*  fu 
dagli  Ambafciadori  di  molte  città,  e dal  Vefcovo  Lan- 
dulfb  , che  allora  Conte  di  Capoa  ancorerà,  e da  Guai, 
fèrio  Principe  di  Salerno  , e da  Adelghifo  Principe  di 
Benevento  con  fòmmo  giubilo  incontrato.  Unite  egli  alle 
fuc  armi  quelle  de’ Longobardi , potentilTìmo  fi  refe  ; on- 
de verfò  Bari  il  fuo  efercito  indrizzò,  i Saraceni  firon- 
fifle,  ed  imprigionò  Seodam  loro  Rerefpugnò  ancor  egli 
Bari,  che  al  Principe  di  Benevento  col  fuo  flato  refti- 
tuì  ; c le  armi  fue  vittoriofc  fino  a Taranto  diftefe  che 
di  ftretto  attedio  cinfè,  per  etterfi  quivi  i Saraceni  for- 
tificati . Indi  ritornato  gloriofo  in  Benevento , volle  lòtto 
la  fua  fòvranità  e protezione  la  Duchea  di  Napoli  e di 
Amalfi  ricevere  , che  a Bafilio  Imperadore  di  Oriente 
«fiora  obbedivano.  Per  la  qual  cofa  forti  querele  da  lui 
n’intefe  ; mae’procurò  torto  foddisfarlo,  e fcrivergli  otti, 
ciofe  lettere  , nelle  quali  promilè  non  voler  fare  lòrtita 
alcuna  fopra  di  quelle  Duchee . 

Divenuti  intanto  per  tali  avvenimenti  boriofi  i Fran-  An^ijt.Lo- 
cefi/i  Beneventani  maltrattavano;  e ritrovandoli  Lodo- devie»  impri. 
vico  con  poca  gente  in  Benevento,  Adclghilò  , per  ven 
dicarfi  della  tirannide  che  da  lui  fc  gli  ufava  , dimenti • Cb”pn! per  til 
co  de’ benefici  ricevuti,  1’ arredò  improvvifamente  ncH’"»*"  de,1> 

anno  871.(0),  e in  ficuro  carcere  il  pofè  ; anzi  occupati 
i fùoi  arredi  , furono  a fuggir  coftretti  i Frangcfi , eh’- 1 ‘ 
erano  in  fua  guardia . 

S tie- 
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Stiede  Lodovico  per  quaranta  giorni  prigione  ; ma 
avendo  di  nuovo  i Saraceni  con  trenta  mila  uomini  Sa- 
lerno attediato , fu  Adelghilò  obbligato  fprigionarlo  ; con 
fargli  prima  dare  (òpra  delle  reliquie  de’ Santi  e su  Van- 
geli fòlennc  giuramento , di  non  dover  più  ne’  confini  di 
Benevento  entrare , nè  prender  contro  a’  Beneventani  ven- 
detta . 

Partì  in  tal  gui/a  nel  medefimo  anno  871.  crucciato 
Lodovico  IL , e portatori  in  Roma  , fecefi  di  nuovo  dal 
Pontefice  Adriano  II.  coronare  , fecondo  Sigonio  avvi- 
la (a)  . Meditando  nondimeno  verfò  de7  Beneventani  la 
vendetta  ; pensò  che  pel  giuramento  dato  non  poteala  ufa- 
rc:  onde,  ettèndo  alla  Cattedra  di  Pietro  per  la  morte 
di  Adriano  IL  Giovanni  Vili,  nell’  anno  87**  fucccduto, 
e’  fecefi  da  cottui  feiorre  da  sì  fatto  nodo,  e con  poten- 
te efèrcito  inlìeme  con  Engilberga  fua  mogliera  , in  que- 
llo Regno  ritornò.  E giorno  in  Capoa  , e date  Arane  rot- 
te a*  Saraceni , in  Taranto  di  nuovo  confinogli  : e già  vo- 
lea  dipoi  d’  Aldeghifò  vendicarli , con  attediar  Beneven- 
to ; ma  a preghiere  di  molti  Conti,  e del  Pontefice  rtef- 
fo,  conchiufè  al  fin  con  quello  la  pace,  e nella  fùa  gra- 
zia reintegrollo  : e indi  dopo  un  anno  in  Francia  ritor- 
noflene,  ove  nell’anno  87 f.  fece  all’altra  vita  patteggio. 
sl>  Ed  è qui  d’avvertire  l’error  prefb  dall’Abate  della  No- 
Ah.\ n’.Mjr-cc  (b) , che  attribuire  a quello  Lodovico  quella  dona- 
te  d;  Ltduoi.  z ione,  o fia  conferma  delle  antiche,  fatta  già  alla  Chie- 
t0  ‘ ’ fa  di  Roma  da  Lodovico  I.  (il  Pio  detto)  a Pafquale  Pon- 
tefice Romano , come  coll’  autorità  di  Sigonio  di  fopra  av- 
viato abbiamo. 

Di  nuovo  i Saraceni  della  partenza  di  Lodovico  pro- 
fittarono; poiché  ufeiti  di  Taranto,  Bari  e*  luoghi  con- 
vicini ripigliarono;  ma  i Barefi  nell’iflettò  anno  87  f.  non 
potendo  la  lor  crudeltà  più  /offerire , in  loro  ajuto  Gre- 
gorio 

(a)  S' fcn.de  Rtgn. ttitl.ed 

(b)  Abb.de  Nuc.in  lndic.otr.Ludcvie. 
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gorio  Straticò  di  Otranto  , ch’era  a’  Greci  fóttopofto  , 
chiamarono  ; il  quale  , entrato  in  Bari , i Saraceni  ne  di- 
acciò (*).  »«. 

Morto  già,  come  abbiam  detto,  Lodovico  lènza  la- A».tj6.c*ri* 
<c iar  di  se  prole  maghile;  cominciarono  a gara  varj  Prin-J^j’ Rt‘ 
dpi  alla  di  lui  fiifcellione  ad  afpirare-:  l’uno  fu  Carlo  il  ,<,n*u  imp- 
ediva Re  di  Francia,  e l’altro  Lodovico  Re  di  Germa- r4£<*r'.»  ' &e 
nia , entrambi  del  defònto  Zìi , c di  Lotario  fratelli . Ma  * 

Carlo  il  Calvo , effondo  flato  più  fòllecitto  ad  entrare  in 
Italia  con  potente  efèrcito , fùperate  l’infidie , che  Lodo, 
vico  tefè  gli  avea;  a Roma  approflimatofi , fu  dal  Pon- 
tefice Giovanni  Vili,  per  mezzo  di  due  Vefcovi  fòlleci- 
tato a venire,  perocché  gli  arebbe  l’imperiai  corona  da- 
ta: per  la  qual  colà  nel  dì  del  Santo  Natale  dell’anno 
876.  fu  egli  Imperadore  d’  Occidente  acclamato  : aven- 
do con  fòlenne  giuramento  promeflò  di  difender  a tutto 
potere  da’  fuoi  nemici  la  Chiefa  (b)  . Disbrigatoli  dipoi 
da  tal  funzione  , ritornò  a Pavia,  ove  fu  Re  d'Italia  , 
fecondo  l’antico  coftume , colla  corona  di  ferro  dall’ Ar- 
civefcovo  di  Milano  coronato.  Mentre  dipoi  tal  Principe 
quieto  reggea  la  Francia  e P Italia  , ritornarono  a minac- 
ciare i Saraceni  ftragge  e ruine  fulle  noftre  provincie  : 
onde  furono  i Napoletani , gli  Amalfitani , e'  Salernitani 
còftretti , per  evitare  maggiori  difòrdini , trattar  con  ef> 
fòloro  la  pace;  i quali  gliela  diedero  con  efprefTo  patto, 
ch’eflì  doveflèro  fòrominiftrar  loro  colle  proprie  lor  armi 
l’ajuto  per  la  conquida  di  Roma  , e della  fua  Duchea  , 
eh’ e’  meditavano  fòrprendere  (e).  1?, 

Di  qual  cofà  avvilito  Giovanni  Vili. , all’Imperador  -ima  976.  n 
Carlo  per  ajuto  ricorfè  1 il  quale  avendogli  inviato  il  Du-^  ”^"^^ 
ca  di  Spoleto  Lamberto,  é Guido  Aio  fratello  con  molta  l*™  a 
gente;  nell’anno  876.  a fronte  dell’ efercito  verfoNapo-r* 

li 

(i)  Ercbtmt.niem.it.  Pratr/fud ann.tjf, 
lb}  S's  n.d  R in.nnl.ad 

(c)  ErtbeMfr.it. io. 
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tt coltri, a'&t  fj  jncamminofll:  ed  ecco  che  la  prima  volta  i Pontefici 
Du^tdi f Accomandar  le  armi  fi  videro  (a). 

poh  Serti*  con  Procurò  in  qucfto  mentre  Giovanni  con  tutte  lear- 

rjj;  cadeteti.  tf  ]a  già  detta  lega  rompere,  e ridotto  al  fuo  partito  fol 
Guaiferio  Principe  di  Salerno  ; fi  adoperò , che  coftui  fi 
moveflè  contro  a’  Napoletani , ove  comandava  da  Duca 
Sergio,  che  non  volle  mai  da*  Saraceni  diftaccarfi  ; e per- 
ciòTu  dal  Pontefice  feommunicato  . Ma  Anaftafio  dilui 
fratello,  Vefcovo  di  Napoli;  non  curando  il  vincolo  del 
fangue,  per  renderfi  al  Pontefice  grato , imprigionollo  fù- 
bito,  gli  cavò  gli  occhi,  e glielo  prelèntò:  ed  egli  rice- 
vuto in  grado  il  dono  , lo  tenne  mentre  viflè  prigione  . 
Ma  efièndofi  fatto  poi  Anaftafio  ancor  Duca  eleggere  ,• 
fèguitò  peggio  di  filo  fratello  ad  efler  co*  Saraceni  at- 
taccato. Onde  non  fòlo  fu  nell’anno  88 1.  dal  Pontefice 
fcomunicato  ; ma  ancora  fu  ^Tapoli  interdetta  (b) , e lo 
fteftò  farebbe  a’  Salernitani  e a Guaiferio  fiicceduto  , fe 
non  fi  fofiero  dalla  lega  dilciolti. 

Seguitando  tuttavia  i Saraceni  con  gran  danno  le  ior 
fòrtite , ricorfe  di  bel  nuovo  il  Pontefice  a Carlo  il  Cai- 
. vo , perchè  folle  in  fuo  ajuto  ritornato  ; il  quale  con  pic- 
ciol  numero  di  truppe  a Pavia  giunto , fu  da  Caldo  Man- 
no; figliuol  di  Lodovico,  fuo  competitore  , con  potente 
efèrcito  prevenuto  : perocché  all*  Imperio  e al  Regno  d’  I- 
talia  ancor  egli  afpirava  . Da  che  fòrprefò  Carlo  , ripi- 
Sbando  il  cammino  di  Francia,  a*  6.  di  Aprile  dell’  an- 
ti  di  Cerio  ;/no  877.  affalito  da  febbre,  non  fenza  fofpettodi  veleno, 
fr*W,^?c14  ^ mor'  • Onde  al  Regno  d’Italia  Carlo  Manno  fucccdè, 
il  quale  ritrovandoli  ad  altre  guerre  diftrattò  con  Lodo- 
vico,  detto  il  Balbo,  figliuol  ai  Carlo  il  Calvo , che  per 
se  tal  regno  pretendeva;  diede  a’  Saraceni  largo  campo, 
vf.  di  potere  a lor  agio  quefte  provinole  devaftare . 
i2fA°nd  dt'l  ^ ' ^aracen‘  ancor  molto  giovò  la  divifione dé’noftri 

/uccidere  Principi  > perocché  morto  nell’anno  878.  Landulfò  Conte 

guAlmente  i J , di 

^Ptud!.’  * to'  Sl£*n.kc*iud nnn.ijt.  (b)  Epijl.A-Jo-.VHh 
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di  Capoa,  e lafciando  varj  nipoti,  quelli  tra  loro  la  Con- 
tea fi  divifero:  per  la  qual  colà  venne  la  lor  potenza  a 
mancare , e le  difeordie  tra  di  effi  a (ùrgere  : ficcome  tèm- 
pre più  de’  Longobardi  fi  avanzò  il  coltume  , che  nc* 
fèudi  non  tèlo  al  padre  il  figliuol  primogenito  tèccedeva; 
ma  con  eflolui  tutti  gli  altri  fratelli  egualmente  alla  di 
lor  luccelfione  ammettevanfi . Così  Marino  Freccia  ce  Pat- 
teda  (a)  : Et  ijli  Juccedebant  comitei  in  Regno  omnei  pa - 
riter  flii , Jìcut  in  Lombardia  . . . cum  zTdeamrn  ex  hi - 
Jiorictt , uno  eodemque  tempore  in  eodem  comitatu  duoi  ti 
p tur et  cornitela  in  comitatu  The  ani , in  comitatu  Vanefriy 
ti  Equini  ti  alìorum . E oggidì  in  molti  feudi  di  Apruz- 
zo  ancor  tal  forma  di  fuccedere  oflèrvafi  : benché  poi  in 
tutti  gli  altri,  che  fono  infiniti  nel  noli  ro  Regno , il  drit- 
to Francetè,  come  più  provvido  ha  luogo,  poiché  in  elfi 
i foli  primogeniti  fi  ammettono.  xt. 

Siaci  non  però  qui  permeilo  follo  Hello  punto  favel-  c*»rMtudht 
lare  . Dall’  efièrfi  adunque  cotanto  i feudi  nel  noftro  R ^tUAbtn  crii 
gno,  anziché  nell’Italia  moltiplicati,  varie  contèetudini,2w. 
non  già  leggi  feudali , intorno  quegli  tuttavia  s’  avanza- 
rono ; perocché  il  primo  Principe  , che  avelie  circa  de* 
fèudi  legge  fcritta  in  Italia  formata,  fu  Corrado  il  Sali- 
co, come  altrove  diremo. 

Furono  quelle  contèetudini  la  maggior  parte  dalle 
leggi  Longobarde  e di  altre  nazioni  tratte  ; poiché  da’ 
Longobardi  nacque  1’  ufo  di  preferire  alla  fucceflìone  de* 
fèudi  le  donzelle  ( che  chiamavano  in  capillis  , e che  co-  * 
sì  ancora  oggi  colla  lingua  del  noftro  Foro  fi  dicono  ) al- 
la forella  maritata  e dotata  : in  que’  luoghi  nondimeno  , 
eh’ erano  le  donne  alla  fuccelfion  de’  feudi  ammeflè.  In 
altri  luoghi  poi  erano  quelle  etèlutè  : eda’Sallùni,  e da’ 

Turingi  tal  coftume  nacque  . Da’  Normanni  , e Borgo- 
gnoni venne  l’ufo  in  appreltè  di  preferire  alla  fuccelfion 
de’  feudi , i primogeniti  ; e però  tal  fucceflìone  fecondo 

B b il  co- 

ca) r,tc.de  ftAftudJih.Uit.de  éntiq.Jhlu  Rr£H,n,6t+*f.J0. 
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il  cortume  de’  Francefi  dicefi  : come  più  a diftefo  altro- 
ve dimortreremo . Quindi  avvenne  , cne  fi  vide  tanto  va- 
rio il  modo  di  fuccedere  ne*  fèudi  nel  Regno . Dagli  Ale- 
fnani  il  cortume  fi  apprefe,  di  dovere  i Pari  della  Cor- 
te sì  nelle  nuove  invertiture , come  ne’  giudici  della  pri- 
vazion  de*  feudi  intervenire.  Da’  Normanni  ancor  l’ufo 
ne  fùrie  di  pagare  i relevi  nelle  rinnovazioni  delle  anti- 
che invertiture , cioè  la  rendita  che  in  un  anno  da’  frut- 
ti de*  corpi  feudali  provviene.  Onde  con  ragione  da’ com- 
pilatori del  diritto  feudale  , confuetudini  feudali  quelle 
chiamaronfi  : come  a fùo  luogo  più  a dirtelo  diraffi , qua- 
J7  lora  quelle  ad  una  ad  una  elimineremo. 

Lfrg-  Àr'Lt*.  Da  ciò  avvenne  ancora,  eh’ effondo  il  Regno  nortro 
di  Baroni  ripieno , erano  perciò  le  dette  confuetudini  e 
Jnt.  ' ”*'*  leggi  Longobarde  fpccialmente  offet  vate  e riverite  ; ed 
era  marca  di  nobiltà  in  coloro , che  feondo  quelle , non 
già  fecondo  le  Romane  viveano , e benché , come  abbiam 
di  fopra  avvilito , Carlo  Magno , Pipino  , Lotario , e Lo- 
dovico averterò  lafciato  in  libertà  la  gente,  di'vivere fe- 
condo qualunque  legge  forte  lor  piaciuto  ; nondimeno  le 
Longobaide  erano  da  tutti  in  fòmmo  pregio  tenute:  tan- 
toché le  donne  fèbbene , quando  eran  pulzelle  , fecondo 
le  leggi  Romane  vi  vertero  ; maritate  poi  le  Longobarde 
erano  obbligate  oflèrvare,  come  Doviat  ce  l’atterta  (a). 
jm.js6.etnn-  Non  è però,  che  quelle  leggi  Longobarde  fodero  ri- 
f UaiUn  di'  conofclute  allora  ne’  luoghi  da’  Greci  poflòdute , ove  fc- 
Sjfidti  riti- condo  le  loro  leggi  viveafi  . E qui  avvertir  fi  dee,  che 
'fjj*  in  quelli  tempi  già  apprertò  de’  medefimi  le  compilazio- 
Kfgrué'órt.  ni  di  Giurtiniano  ancor  quafi  tutto  il  vigore  perderono  , 
ti  fttt f ji e.  fitcome  lo  fleflb  in  Oriente  era  avvenuto  : imperciocché 
avendo  gl’  Imperadori  fùcceflòri  varie  altre  novelle  cofti- 
tuzioni  fatte,  da  cui  eranfi  in  parte  abolite  o corrette 
le  leggi,  nelle  compilazioni  di  Giurtiniano  racchiufè  ; quin- 
di nacque , che  le  dette  cortituzioni  il  vigore  aveaho , e 

ben 


(a)  Patiti.  k’JI.  jttr . Cisti. 
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ben  di  effe  tene  formarono  varie  nuove  collezioni  : altre 
furon  dette  Prochira , cioè  Promptuaria  ; altre  Encbiri- 
dia  cioè  Manualia  ; alcune  altre  Ecogle  , cioè  Dclc&ut ,’ 
ovvero  collezioni  di  cole  più  feelte , dette  ancora  Sirtipjù, 
Epitome , cioè  Compendi . Le  collezioni  più  ampie  quali 
tutte  fòrtirono  un  medefimo  nome  di  Bajìlici , cioè  Im- 
periali , non  come  credettero  alcuni , che  prendeflèro  tal 
nome  da  Balìlio  Imperadore,  che  fu  il  primo  a compi- 
larle; poiché  appo  i Greci  Bajìleut  è lo  Aedo  che  Re  o 
Imperadore:  perciò  le  collezioni,  che  contenevan  le  loro 
coAituzioni,  li  diflèro  Bajìlici , cioè  Imperiali  . Furono 
nondimeno  le  dette  coAituzioni  già  in  un  volume  raccol- 
te da  Bafilio  Macedone  Imperaaore  molto  làvio  nell’an- 
no 867.  che  le  foce  tutte  in  un  Prontuario  raccogliere  , 
da'  Greci  chiamate  Procbyron  . Ma  dipoi  Lione  fuo  fi- 
gliuolo nell’anno  887.  tutte  in  una  grande  opera  dette 
compilazioni  raccolfe , che  Bajìlici  furon  dette  ; ma  Prio- 
ri denominate  furono  , poiché  Aicceduto  al  detto  Impe- 
radore  Cofiantino  Vili,  di  lui  figliuolo , Porfirogenita  lò- 
prannominato  ; il  quale  delle  lettere  amico , volle  non  men 
de*  fuoi  anteccfiòri  abolire  affatto  di  GiuAiniano  la  me- 
moria^), e una  compilazion  di  coAituzioni  de’ greci  Im- 
peradori  lòtto  al  fuo  nome  pubblicare  : onde  avendo  an> 
mendate  e corrette  quelle  già  da  Aio  padre  promulgate, 
ne  diede  un’altra  alla  luce  nell’anno  901.  , che  Bajìlici 
Pojicriori  fu  detta  ; e a quefia  colleziona  e’  fece  proce- 
dere un  Protbiron , ovvero  introduzione  ; ond’ellà  Ai  quel- 
la, che  in  Oriente  il  dritto  greco  formava  (£),  e che  fi- 
no alla  decadenza  del  greco  Imperio  durò . Fu  elfa  pri- 
ma a noi  da  Genziano  Erueto,  e apprelfo  da  Annibaie 
Fabrotto  illuArata:  e quefia  compilazione  fu  quella,  che 
ne'  luoghi  a’  Greci  foggetti  fi  olTèrvava . E in  fatti  Gio-j 
vanni  Sambuco  da  Taranto  una  copia  di  quella  in  Cala- 

B b 1 bria 

(a)  Mar?u.FrttbrrJw  Pré/^td  jm Grtc.Strhviut  H ‘fiorì*  jurit  Grtri, 

(b)  Stridimi  Ue*it. 
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bria  ritrovò  (a)  , offèndo  paefi  a que’  tempi  a’  Greci  (ot- 
topodi; e in  Otranto,  fecondo  ancor  narra  Antonio Ga- 
• lateo  (£),  altro  efemplare  parimente  fi  rinvenne  . Ed  egli 
è ragionevole  il  dire  ancora , che  nella  Duchea  di  Napo- 
li parimente  a’  Greci  in  tai  tempi  fottopofìa , fodero  tal 
Bafilici  qual  corpo  di  leggi  ricevuti  ; tantovero,  che  le 
nodre  confùetudini , come  avvisò  il  Sommonte  , da  que- 
lle ultime  leggi  greche  e non  dall’antiche  il  lor  latte  bev» 
vero . 

Kuaòfdifctrr-  Or  ritorniamo  dopo  sì  neceflària  digreffione  al  corfò 
die  ntfi,no  della  nodra  iftoria . Se  gravi  forièro  (come  di  fopra  av- 
v'^at0  abbiamo  ) nel  Principato  di  Capoa  le  difcordie  ; 
tc‘ é dì  s,7tr.  aver  Landolfo  Conte  di  quella  a’  vai  j nipoti  quel  con- 
m.  tado  divifo  ; non  furon  però  minori  le  didenfioni , che  nel 

Principato  di  Benevehto  nacquero:  imperciocché  nell’an- 
no 878.  mentre  ancor  Adelgifò  lo  reggeva,  fuqueftida* 
fùoi  .amici  c congionti  barbaramente  uccifo  ; ondeGaide- 
ri  fuo  nipote  ai  di  lui  luogo  s’intmlè  , con  efcluderne  Ra- 
delchi  figliuol  primogenito  di  Adelgifò  . Ma  dopo  due 
anni  i Beneventani  Radelchi  per  loro  Principe  acclama- 
rono, e Gaideri  prigione  in  Francia  inviarono  ; il  quale 
di  colà  fuggito,  in  Bari  fotto  la  protezione  de’ Greci  ri- 
xovrodì,  per  efièr  già  la  detta  città  allora,  comedi  fo- 
pra abbiam  detto,  dal  di  loro  Straticò  governata  ( c ):  e 
portatofi  dipoi  in  Codantinopoli  dal  detto  Imperador  Ba- 
filio,  gli  fu  fua  vita  durante  la  città  d’Oira  nel  Regno 
conceduta  ; laddove  non  lafciò  mai  di  travagliar  Radel- 
-chi  fuo  nemico,  il  qual’ebbc  ancora  a foftener  altre  gucr- 
-re  e co’  Capoani , e co’  Napoletani,  e Amalfitani;  e in 
fine  ebbe  a fòggiacere  alla  forte  , di  eder  nell’anno  883. 
edi  Benevento  difcacciato,  per  la  qual  cofa  Ajone  fuo  fra- 
-tello  per  Duca  fu  quivi  afTunto. 

Ma  nel  mentre  Ajone  ancora  in  maggiori  difturbi  e 

guer- 

.•  (a)  S /ruvidi  he.tit^.4,  (b)  Galéteui  de  fitu.it.  J atiri*  . 

(c)  £)  cb.r/ipert.bift.n.f.  Pelìig.biJl.PriHdpuin  durane  • 
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guerre  che  il  Tuo  anteceflore  vlvea  , non  furon  minori 
l’ altre  che  nel  Principato  di  Salerno  nacquero  ; poiché 
eflendofi  lo  fcellerato  Attanafio  Duca  di  Napoli  co’  Sa- 
raceni collegato , incominciò  tutto  il  paefe  a devaflare  : 
onde  il  Principe  Guaimaro  , che  a Guaiferio  foo  padre 
fucceduto  era  , non  avendo  a chi  ricorrere  per  reprimer- 
lo; affretto  fi  vide  nell’anno  884.  di  cercare  ajuto a Lio- 
ne e ad  Aleliàndro  figliuoli  di  Balilio.  Imperadore  d’O- 
ricme  (a),  i quali  non  filo  lo  fòccorfero,  ma  una  Bolla 
d’oro  gli  spedirono,  in  cui  il  Principato  di  Salerno  gli 
confermarono  ( b ):  e ciò  fpecialmente  fecero  per  mante- 
nerli , come  meglio  poteano , nel  poflèfft  di  efercitar  su 
di  quello  Regno  e dell*  Italia  pieno  il  dominio . 

Non  per  tanto  fi  arredò  1’  infame  Attanafio  fempfc  tPrhZpiLm. 
piu  ellendo  co  Saraceni  collegato  , di  devaflare  or  una 
or  un’altra  città,  fino  a chiamare  di  Sicilia  Suchaitn 
Re  , perchè  meglio  guidati  l’ avelie . Nondimeno  ,«:rchà  *7LZT, 
Iddio  Opera  per  giufto  fuo  giudizio;  quello  barbaro  Prin-<*-  rovin  IH  J 
cipe  cominciò  dipoi  a indrizzare  contro  agli  ftefil  Nap<> 

-letani  te  (he  armi:  onde  videfi  al  fine  Attanafio , perdi-”'*  * 
/cacciargli,  obbligato  di  unirli  con  Guaimaro  Principe  di 
Salerno , co’  Capoani  : c con  tale  occafione  procurò  dai 
Pontefice  l’ aflbluzione , il  quale  eziandio  Napoli  dall’i». 
terdetto  affolvè  ( c ) . E’  nondimanco  furon  fiere  ed  olir* 
nate  le  guerre;  perocché  eranfi  i Saraceni  già  molto  nel 
Regno  fortificati,  e n’aveano  varie  città  a’  Longobardi 
e a’  Greci  tolte . Per  la  qual  cofa  può  conofcerfi , quan^ 
to  grandi  furono  le  ruine  che  molte  di  quelle  /offrirono. 

Ebbero  nondimeno  maggiormente  quelli  barbari  li-  • * . 
bero  il  varco  di  depredare  e rovinare  quelle  provincie;-  » 

imperciocché  non  potea  in  quel  tempo  Carlo  Manno  ; /eb- 
bene Re  d’ Italia , loro  opporli , avendo  dovuto  a Lam- 
berto Duca  di  Spoleto  far  fronte;  il  quale  dopo  d’aver 

Ro- 

(a)  Ercbernt'.bìjhr.v.f  4.  (b)  3um».  :nr,la in.  I. 

(c;  Ercbt.npM.4i.  . , "* 
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Roma  fòrprefà,  pretefc  ettèr  dal  Pontefice  Giovanni  Vili. 
Imperador  dichiarato:  perocché  allora  per  -la  morte  di 
Carlo  il  Calvo,  l’Impero  d’Occidente  ancor  vacava,  ed 
erano  inforte  gravi  contelè  tra  il  detto  Carlo  Manno  e 
Lodovico  il  Balbo.  Fu  adunque  il  Pontefice  per  tal  ca- 
gione obbligato  di  fuggire  in  Francia , a chiedere  ajuto  a 
detto  Lodovico  , che  avendoglielo  con  giuramento  pro- 
mellò  ; egli  a Settembre  dell’  anno  878.  Imperadore  il  con- 
fàgrò  (a)  . Tuttavia  però  quello  Principe  non  ebbe  mai 
(òpra  l’Italia  dominio  alcuno  ; perocché  allora  Carlo  Man- 
no , come  fi  è detto,  la  dominava,  quantunque  Impera- 
dore  e’  non  fotte  . Dacché  avvilir  fi  può , che  riforto  l’Im- 
perio di  Occidente  , gl’  Imperadori  non  per  dritto  del- 
l’ Imperio , ma  come  Re  , l’Italia  dominarono  ; non  aven- 
do mai  voluto  il  Gran  Carlo  l’Italia  né  la  Francia  unir- 
vi. Qjindi  è,  che  le  leggi,  che  promulgarono  gl’Impe- 
radon  , che  a Carlo  feguirono  , che  appretto  le  Longo- 
bardi fi  leggono  , come  Re  d’Italia  le  ordinarono  ; equi- 
Vi  folo  il  lor  vigore  ebbero. 

mj r-  Morto  di  poi  Carlo  Manno  nel  mele  d’ Aprilo  dell’an- 

*•  dì  J^no  880.,  gli  luccedè  Carlo  il  Grotto  fuo  fratello  ( b ) , il 
/kectX  Cari ■>  quale  venuto  dopo  in  ajuto  del  Pontefice  Giovanni  in  Ita- 
</  Grtjji . lia,  fu  da  co  Bui  nel  giorno  del  S.  Natale  acclamato  Im- 
peradore:  e fcbben  egli  avelie  procurato  rintuzzar  de’ Sa- 
raceni le  fcorrerie,  non  potè  tuttavia  il  luo  difcgno  con- 
seguire; perocché  fu  obbligato  di  ritornare  in  Francia  , 
per  opporfi  a’  Normanni , che  dall’ultima  Scandinavia  ufci- 
ti , fino  a Parigi  l’ attedio  portato-  aveano  . 

Uno  imft-  Tra  quello  mentre  non  Infoiarono  ancora  i Greci  mag- 
tadir  d' ori-  «tormente  eftendere  su  delle  provincia  di  quello  Regno 
«r* le  lor  conquide;  e n’ebbe  ben  tolto  nell’anno  891.  l’Im- 
r sabatici*  perador  d’Oriente  Lione  propizia  l’occafione  : impercioc- 
p,itjiaJ,uro  chè  dopo  cflcre  in  Benevento  morto  il  già  detto  Ajone , 

di  Btnowtnto.  . 

(a)  Sìgon.di  Regn.  JtaUìb.f  utd d»o. I7I.  / 

(bj  Sigon.hi.cìtud »•».% So. 
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gli  fuccedè  Oriò  Tuo  figliuolo  d’età  di  dieci  anni  ; onde 
-fi  già  mentovato  Gaideri  , fempre  intento  a vendicarli  , 
come  colui  eh’  era  (lato  tolto  da  quel  dominio  ; (limò  , 

Ser  venire  a capo  de*  Tuoi  dilegni , propria  la  tenera  età 
el  detto  Principe  . Si  adoperò  egli  adunque , che  il  det- 
to Imperadore  mandane  potente  efèrcito  su  quel  Princi- 
pato, ficcome  egli  vi  mandò  nel  detto  anno  891.  con  no- 
merofà  ofte  Simbiotico  Protofpadaro  ; il  quale  dopo  aver 
cinta  di  ftretto  afiedio  la  città  di  Benevento,  efpugnolla, 
e difcaccionne  l’infelice  Orfò  . per  la  qnal  cofà  in  brie- 
Ve  il  Principato  di  Benevento  occupò  , ch’egli  in  nome 
del  detto  Imperadore  governò,  fino  all’anno  89*. , allor 
che  gli  fu  da  lui  Giorgio  Pat'izio  per  fucceflòr  deftinato. 

Or  ecco  come  dopo  310.  anni,  che  decorfcro  daZotone 
primo  Duca  di  Benevento,  quefto  Pi incipato  ritornò  (òt- 
to il  dominio  degl’Imperadori  greci  . zv»- 

Favoreggiò  ancor  molto  le  conquide  de* Greci  la  mor-fo  <a 
te,  ch’era  avvenuta  tra  quefto  tempo  , e propriamente c*rl\ u sr^t 
nell’anno  888.  di  Carlo  il  grofiò  fenza  prole  mafehile 
poiché  penfando  gl’italiani  d’ eleggerli  un  Re  non  più iuitnjré #<■- 
Francete,  ma  di  lor  nazione  ; diedero  potiftìme  cagioni"”^'1’  * 
di  maggiori  ruine  all’  Italia  c al  noftro  Regno  : conciot  M 
fiachè  ponendo  altri  il  penfiero  d’innalzare  a tal  grado 
Berengario  Duca  di  Frioli , altri  Guido  Duca  di  Spoleto  ; 
coftoro , perchè  tra  loro  non  nafecflè  diflènfione  alcuna  , 

1*  imprefè  fi  divitero , ftabilendofi  Berengerio  per  se  l’Ita- 
lia , e Guido  la  Francia  invadere  . Riulcì  nondimeno  al 
primo  felice  il  ditegno;  ma  non  così  al  fecondo  , peroc- 
ché i Francefi  eleflèro  Eudone  Conte  di  Parigi  per  tu- 
tore di  Carlo  il  fèmplice , il  quale  appreflò  fu  Re  di  quel 
Reame,  c gagliardamente  fé  gli  oppofèro  : onde  Guido 
vedendofi  dal  filo  penfiero  efclufò , tentò  col  favor  de’ fòoi 
e del  Pontefice  Stefano  cacciar  dall’Italia  Berengario  j fic- 
come fattoli  acclamare  per  Re,  portando  contro  di  lui  la 
guerra , e combattendolo , Io  disfece  , con  obbligarlo  ad 
uicir  dal  Regno.  Per  la  qual  cofà  Guido  nell’anno  890. 

' entrò 


?4» 

An  S91.  mor- 
te dfl  Ponte- 
fee  Stefano  , 
t ntfee  un> 
ftìf-nj  nell,) 
Cbief*  feri' e. 
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entrò  in  Pavia , cd  impadronitoli  della  metà  della  Lom- 
bardia , fu  nell’anno  89’.  dal  Pontefice  Stefano  corona- 
to Imperadore  : e gli  confermò-  tutte  le  donazioni  e i 
privilegi,  che  già  Pipino,  Carlo  Magno,  e Lodovico  Pio 
aveano  alla  Chiefà  Romana  conceduti.. 

Convocò  tantofto  Guido  in  Pavia , fecondo  il  corta- 
me degli  altri  Re  d’ Italia , tutti  gli  Órdini  ; laddove  in 
detto  anno  891.  molte  leggi  ftabilì  (a)  , delle  quali  dal 
compilator  delle  leggi  Longobarde  parecche  lène  defcri- 
vono:  due  nel  primo  libro,  due  nel  fecondo,  e due  al- 
tre nel  terzo  ; le  quali  ebbero  ancor  tutta  la  forza  di 
legge  nell’Italia. 

Morto  in  quell’ anno  il  Pontefice  Stefano  , nacquero 
in  Italia  e in  Roma  maggiori  torbidi  ; poiché  altri  defi- 
lerò in  fuo  luogo  Sergio , altri  Formolo  : il  primo  era  da 
Guido,  il  fecondo  da  Berengario  foftenuto,  e da  Arnol- 
fo Re  di  Germania  figliuol  naturale  di  Carlo  Manno , il 
quale  in  di  lui  ajuto  Zuendebaldo  fuo  figliuolo  con  co» 
piofo  efcrcitò  mandò  . Molfafi  nondimeno  da  coftui  la 
guerra  a Guido,  ebbe  quelli  la  folte  di  vincere  Zuende- 
baldo , ed  obbligarlo  a ritornar  perditore  in  Germania . 
Ma  quantunque  Guido  forte  rimaflo  vittoriofo,  e averte 
Lamberto  fuo  figliuolo  al  Regno  artòciato  ; effondo  dipoi 
Berengario  con  Arnolfo  in  pcrfbna  con  potente  eforcito  in 
Italia  ritornato , coftui  prefò  Bergamo , rendutigli  Mila- 
no, Pavia,  e Piacenza;  il  fuo  compagno  Berengario  nel 
Regno  riltabilì:  e Guido  col  fuo  figliuol  Lamberto  a St>o. 
leto  fuggendo , vi  lafciò  nell’anno  8 94.  col  vomito  di  /an- 
gue la  vita  ( b ). 

Lamberto  nondimeno  ancor  da’  fooi  follenuto , ripi- 
gliò Pavia,  e vi  fu  Re  falutato  : perciò  vedendofi  Be- 
rengario discacciato , ricorfo  di  nuovo  ad  Arnolfo  infierne 
col  Papa  Formolo  ; onde  con  potente  eforcito  coftui  ritor- 

ngn- 

s 

(a)  Sìgm.dt  Regn. Itai.lib.6.ad  aw.JjIi  «KTf.fO. 

(b)  Siget.lot.citM onrt.lf4.num.)0.  # 
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nando , prefe  Roma  , diKcacciò  Sergio  e’  Tuoi  dipendenti, 
e fccefi  nell’anno  896.  dal  detto  Formolo  Imperador  co-, 
ronare.  Morto  nondimeno  Formolo  , ed  effondo  (lato  in 
fao  luogo  eletto  Stefano  VI. , collui  condannò , come  fi- 
moniaco,  il  luo  antecedere  , e dichiarò  nalla  l’elezione 
di’  Arnolfo  Imperadore;  Lamberto  in  fuo  luogo  coronan- 
do, benché  allora  fuggitivo  fi  ritrovale .».);! 

.Ma  quello  Pontéfice  nell’  anno  900.  da’  Romani  uc- 
cifò , gli  fuccedè  Romano  ; il  quale  dichiarò  nullo  quan- 
to Stefano  contro  di  Formofo  e Arnolfo  fatto  avea  j Ed 
effondo  dopo  qualche  tempo  anche  morto  , e (acceduto- 
gli Teodoro  ; egli  le  flcflc  orme  foguitando , richiamò  co- 
loro, che  avea  già  Stefano  difcacciati  : dacché  fi  pofe  ogni 
cofa  in  difordine,  nè  fi  vide  giammai  per  l’ addietro  la 
Chiefà  in  cotanto  compafiionevole  dato  : imperciocché 
eleggendofi  i Pontefici  a volontà  di  Principi , che  tra  di 
lor  contendeano  ; n’avveniva,  che  quegli  a’ voleri  de' Ior 
promotori  addetti  a nulla  badavano,  nè  al  mantenimen- 
to e' cura  della  Chiefa  , che  farebbe  alcerto  pericolata  , 
fe  non  foflè  (lata  dal  Signor  Iddio , com’egli  ha  promeA 
fo> , foflenuta . 

Nè  finirono  qui  le  difcordie  de’  Principi  focolari  ; 
perocché  fu  in  quefld  tempo  dagl’italiani  Lamberto  uc- 
cifo,  e di  nuovo  nel  trono  Berengario  innalzato  : ma  que* 
del  partito  di  Lamberto  dalla  Provenza  Lodovico  III.  ni- 
pote dell’  Imperadore  Lodovico  II.  chiamarono  ; il  quale 
a tali  inviti  in  Italia  ne  venne , e difoaccionne  Berenga- 
rio , che  in  Baviera  ricovcroffi  . Ond’  e'  fu  Re  d’ Italia 
dall’  Arcivefoovo  di  Milano , e dopo  Imperadore  a Roma 
nell’anno  501.  (a),  coronato.  Berengario  in  tanto,  mag- 
giori forze  ripigliando,  in  Italia  di  nuovo  ritornò,  vin- 
fo  Lodovico , lo  imprigionò  , e gli  foce  gli  occhi  cavare; 
e rimaflo  folo  a regnare  , fu  da  Giovanni  X.  Pontefice 
nell’anno  91  f.  Imperador  coronato. 

C c Gl’I- 

- (a)  S ignudi  Riga. fai. dd  djr.jo j./.'i.ó. 
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Gl’Italiani  nondimeno  dal  dominio  di  Berengario  an- 
noiati, per  diacciarlo  , chiamaron  poi  nell’anno  9*2. 
Rodolfo  Re  di  Borgogna  , e come  Re  d’Italia  II  (aiuta- 
rono; il  quale  dopo  crudel  guerra  uccife  Berengario  a 
Verona.  Ma  foguitando  tuttavia  tra  gl’italiani  le  jntefli- 
ne  difcordie,  Ugone  Conte  di  Provenza  , nipote  del- Re 
Lotario  di  Lutaringia,  alcuni  di  edì  chiamarono . Venu- 
to coftui  in  Italia , è diacciato  Rodolfo  , fu  nefanda  936. 
dall’ Arcivelcovo  di  Milano  Re  d’Italia  coll?  lolita  coro» 
na  di  fèrro  coronato , c perchè  potei  maggiormente  (cam- 
par da’  perigli  dal  fuo  antecedere  (offerti  ; con  diretta 
lega  con  Errico  Re  di  Germania  , e con  Romano  Impe- 
rador  d’Oriente  fi  ftrinle;  e al  (ùo  Regno  Lotario  (uo  fi- 
gliuolo afiociar  volle  , perchè  dipoi  meglio  ftabilir  ve  lo 
potei . 

Ma  fallaci  i funi  difogni  riufeirono  ; perocché  fu  di 
nuovo  Rodolfo  dagl’  Italiani  richiamato  , il  quale  dalle  co- 
lè (decedute  fpaventato , ritornar  più  non  vi  volle  ; onde 
gl’inimici  di  Ugone,  che  diacciar  lo  volevano,  Beren- 
gario II.  nato  di  una  figliuola  di  Berengario,  già  detto  il 
primo,  chiamarono.  Ed  effondo  intanto  morto  Ugone , e 
dopo  Lotario  (uo  figliuolo  nell’anno  949.;  fu  il  detto  Be- 
rengario II.  con  Adelberto  (ùo  figliuolo  Re  d’Italia  Salu- 
tato. E non  (àrebbe  qui  sì  varia  fortuna  e continua  guer- 
ra in  eda  povera  Italia  finita,  fo  alla  fine  tutti  gl’Italia- 
, ni , dalla  tirannide  di  quello  altro  Berengario  oppredì  , 

non  fi  fodero  modi  col  configlio  del  Pontefice  , a chiamar 
dalla  Germania  Ottone  il  grande  per  lor  fovrano , come 
K appreffo  dimodrcremo. 

Stato  delie  Tra  sì  gravi  turbolenze  d’Italia  , la  maggior  parte 
dtl^Q  1 danno  quede  provincie  ne  fentirono . Quinci  nacque 
lu quepanno.  c^e  * Principi  Longobardi  e’  Greci,  che  le  governavano* 
poco  fperando,  e nulla  temendo  dagl’  Imper adori  d’ Oc- 
cidente ; eran  tra  di  loro  e co’  Saraceni  in  continue  guer- 
re : e tutta  la  lor  fiducia  , per  opprimer  l’audacia  di  co- 
ftoro , negl’  Imperadori  di  Oriente  la  riponevano  : per  la 

qual 
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qual  cofa  gli  (letti  Principi  Longobardi , (òggcttandofi  a 

Suelli , l’onor  del  Patriziato  lor  chiedevano  , che  ancor 
ignita  multo  riguardevole  in  que’  tempi  riputava!!  . Dac- 
ché ebbe  origine  , che  Io  dato  delle  noli  re  provincie  in 
quello  nuovo  fecolo  m molte  divifioni  ridotto  fi  vedette. 

Il  Principe  di  Benevento  era  in  attai  ftretto  confine 
ridotto,  ed  era  dagl’ Impet  adori  greci  governato  , che  vi 
mandavano  etti  gli  uficiali  a reggerlo  -,  ficcome  dal  già 
mentovato  Giorgio  Patrizio  fi  governava  ; ma  dipoi  i Gre- 
ci , per  la  di  lor  grande  alterigia , furon  da’  Beneventa- 
ni difcacciati,  come  apprettò  diremo. 

Il  Principato  di  Salerno  da  Guaimaro  fi  reggeva  , che 
ahche  dall’ Imperadore  d’ Oriente  dipendea  , eflèndo fi  fat- 
to confermare  Patrizio  da  Lione  e da  Alettandro  . La 
Contea  di  Capoa  era  eziandio  allora  da  Atenulfo  domi- 
nata , il  quale  n’  avea  Landone  c Landulfb  Tuoi  fratelli  di- 
fcacciati. 

La  maggior  parte  della  Puglia  e della  Calabria  vi- 
Vea  fotto  il  dominio  de’  Greci , alle  di  cui  città  manda- 
vano i Patrizi,  ovvero  gli  Straticò  per  governarle . Gae- 
ta colla  fua  picciola  Duchea  anche  a’  Greci  fi  apparte- 
nea , in  cui  i Duchi  vi  defilavano . 

Napoli  fòlo , quali  indipendentemente  dal  già  detto 
Attanafio , non  da  Vefcovo  e Duca  , ma  da  tiranno  go- 
vernata veniva  : allor  nondimeno  era  tal  Duchea  in  più 
flretti  confini  racchiufa  ; poiché  gli  Amalfitani , ch’erano 
anche  governati  da  Duca  (oggetto  a’ Greci,  a tutto  po- . ”tIU 
tere  i di  lor  confini  in  quelli  tempi  ampliavano  : via  più,/^!^/**’’,,! 
perchè  ei  fi  erano  renduti  , per  la  celebre  navigazione frM»*  ;»  ca- 
che in  Oriente  e’  facevano , attai  benemeriti  agl’  Impera-'*'?  itZrnZ 
dori  greci , i quali  perciò  di  molto  gli  favoreggiavano  : T 

onde  tal  Duchea  al  (òmmo  riguardevole  nel  Regno  di- 
venne . 

Gli  Amalfitani  adunque  fi  refèro  nella  navigazione 
cotanto  infigni , che  Flavio  Gioja  , nato  in  Pafitano  , pic- 
ciol  cartello  di  quella  Duchea,  la  Buflòla  inventò,-  ficco» 

Cc  a me 
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me  il  critico  Kippingio  (a)  dopo  tutti  gli  antichi  avvila. 
Ma  è d’ avvertirli,  che  Fullero  (b) , e Levino  Lcmnio  (t) 
fofiengono , che  ancora  gli  antichi  Tirj,  Sidonj , e Feni- 
ci tal  ufo  delia  calamita  nel  navigare  aveflero:  ma  fag- 
giamente  il  detto  Kippingio  (d)  a tale  opinione  fi  oppo- 
ne, col  dire:  Ver  un  di  vinari  t poti  ai  , quàm  probant  il- 
iai , quod  ajferunt  ; onde  va  dopo  con  grande  erudizio- 
ne, e coll’autorità  degli  antichi  fcrittori  provando , che 
mai  ebber  della  Buffala  cognizione  gli  antichi  , che  nel 
navigare  : legebant  orai , & du&ujìderum  regebantur  , mal- 
tum  remi r confìjt , Ubera  vela  non  femper  adbibebant . Do- 
po si  brieve  digreflione  tornando  noi  degli  Amalfitani  a 
favellare.  Con  ragione  alccrto quelli  fi  aggiunterò  coll’an- 
dar  del  tempo  la  facoltà  di  formar  le  leggi , che  riguar- 
davano i traffichi  e ’i  commercio  del  mare  ; le  quali  fu» 
rono  appreflb  tutto  il  Regno  oflervate , come  appo  i Ro- 
mani la  legge  Rodia:  e Marine  Freccia  l’attefia  (c)  : In 
Regno  non  leve  Kb  odia  mar  it  ima  deeernuntur , fedTabu. 
la  , qaam  Amalpbitoni  vocant , ornaci  controverjìx  , emaci 
lite t , ac  omnia  marii  dì  feri  min  a , ea  lege  , ac  fanfliont 
afque  ad  h<ec  tempora  finiuntur . S’arrogarono  ancoragli 
Amalfitani  l’autorità  di  formar  le  proprie  monete  ; che 
apprellò  tutto  l’Oriente  fpendevanfi  , e nelle  noftre con- 
suetudini de’  tarini  Amalfitani  fi  fa  menzione  . Di  van- 
taggio dal  lor  corpo  i Duchi  eleggevanfi  , che  non  folo 
eran  poi  dagl’  Imperadori  d’ Oriente  confermati  ; ma  ve- 
nivano  eziandio  del  Patriziato  decorati . 

Dopo  di  aver  noi  dclcritto  Io  fiato  divi  Io  e deplo- 
vmtmti  rabile , in  cui  tra  quelli  tempi  il  noftro  Regno  ritrovava- 
mo*!?»»^ fi  » cgl'  è d’uopo  di  palTire  innanzi  della  tìoftra  Storia  al 
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roiniftri  la  tirannide  , a Guaimaro  Principe  di  Salerno 
renderò,  che  averte  fatto  venir  Guido  III.  Duca  di  Spo- 
leto fuo  cognato  in  Benevento  con  potenti  forze  : coftui 
adunque  nell’anno  896.  Giorgio  Patrizio  da  Benevento 
dilcacciò,  ed  alla  Tua  ubbidiènza  i Beneventani  fi  fotto- 
mifero  $ e dopo  due  anni , tornato  Guido  nella  fua  Du- 
chea di  Spoleto , il  Principato  di  Benevento  a Guaimaro 
luo  cognato  cedè:  ma  non  volendo  il  di  lui  dominio  i Be- 
neventani fòffrire,  procurarono  che  Adalferio  Caftaldodi 
Avellino  gl*  impedirti;  il  paflàggio.  Aderì  coftui  all’impe- 
gno ; poiché  forprefelo  di  notte  , con  infame  tradimento 
nell’anno  898.  gii  cavò  gli  occhi,  e lo  coftrinlè  a ritor- 
nartene in  Salerno  ( a)i  onde  e’  richiamarono  di  nuovo  al 
lor  governo  Radelchi , che  l’aveano  di  già  anni  addietro 
difcacciato  . 

Ma  poco  durò  ancor  quefti  in  tal  dominio  j poiché 
per  configlio  di  Virialdo,  uom  crudele,  avendo  egli  una 
truppa  di  Beneventani  fugata  ; coftoro  ricovratifi  in  Ca- 
poa , che  dal  Conte  Atenulfo  allor  reggeafi  , in  lor  foc- 
corfò  il  tirarono,  e fcron  sì , che  unito  e’ fi  fòrte  con  Atta- 
nafio  Vefcovo  e Duca  di  Napoli:  e con  tJi  ajuti  entran- 
do di  notte  con  gente  armata  in  Benevento  , Radelchi 
imprigionarono  ; rendendoli  Atenulfo  della  città  e del  Prin- 
cipato padrone.  Ecco  che  i Conti  di  Capoa  da  femplici 
Caflaldi,  che  prima  egli  erano,  in  queft’anno  900.  allor 
dominio  il  Principato  di  Benevento  ancor  congiunfèro  . 
Atenulfo  nondimeno  con  fomma  prudenza  cominciò  a go- 
vernare tal  Principato,  lènza  che  in  nulla  avertè  l’anti- 
ca forma  del  governo  mutata  ; e fècefi  d’ allora  in  poi 
Conte  di  Capoa  e Principe  di  Benevento  chiamare:  e per 
maggiormente  render  ferma  quella  nuova  fignoria  , nel- 
l’anno apprerto  901.  Landulfo  fuo  figliuolo  allottò  ; onde 
unitamente  con  eflblui  e l’ uno  e 1*  altro  flato  lèguitò  a 
governare  (b). 

Men- 
ta) A*ntim.SaltTnit.f4r'4.H.t.  (b)  Jdtm  fart.f. w.f  • 
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An.o'l.Vbn-  Mentre  che  tra  di  loro  quelli  Principi  ccmbatteva- 
P'r* hr  di 0-  no  , i Saraceni  efièndofì  nel  Garigliano  fortificati  , con 
rpwbìtre*dti  continue  (correrie  il  Principato  di  Benevento  e il  Conta- 
pJncìpidS-i.  do  di  Capoa  infdlavano:  ed  avendo  tentato  dilèacciargli 
ltr—  > ' j*'  Atcnulfo , e Gregorio  Duca  di  Napoli , che  ad  Attanalio 
mea  À;eyj  cra  fucoeduto;  non  riufeì  loro,  per  mancanza  di  forze, 
P»li  , manda  ciò  clèguire  : e non  potendo  neppure  a’  Principi  d’Oc- 
nnwtrofo efir.  cjdente  chieder  lòccorlò , per  edere  in  altre  guerre  invi- 
slracìtni™ che  luppati , e’  furon  coftretti  di  ricorrere  al  detto  Lione  Im- 
gii faccia  d. il  perador  d’ Oriente  , al  quale  II  detto  Atenulfo  inviò  Lan- 
^ ulfo  fuo  figliuolo,  per  maggiormente  incoraggirlo  ; ac- 
ain  «wj  i.  cjoccj1^  prefto  numerofo  elèrcito  inviato  gli  avelie  , per 
poter  affatto  i Saraceni  fterminàre. 

Sentì  di  buon  animo  Lione  la  domanda  , e onorò  del 
Patriziato  il  Landulfo  ; ma  collui  avendo  nell’anno  pio. 
intefa  la  morte  di  Atenulfo  fuo  Padre  , fenza  allettar  l’ar- 
mata de’  Greci , che  apparecchiava!!  all’imprefa  ; ne  ven- 
ne in  Benevento  : la  cui  fignoria  col  Contado  di  Capua 
inlìeme  con  Atenulfo  fùo  fratello  e’  prefè  a reggere . 

Non  mancò  dipoi  Lione  di  mandar  numerofò  elèrci- 
to in  quelle  parti  nell’anno  9 rr.  fotto  al  comapdo  di  Nic- 
colò Picigli  Patrizio  ; e inviò  inlìeme  la  dignità  di  pa- 
triziato a Gregorio  Duca  di  Napoli  e a Giovanni  Duca 
di  Gaeta , per  avergli  maggiormente  a se  fòggetti . Uni- 
ti colloro  colle  genti  di  Guaimaro  Principe  di  Salerno 
e con  quelle  di  Giovanni  X.  Pontefice,  che  con  Alberi- 
co  Marchefe  di  Tofcana  lùo  fratello  a fronte  delle  fue 
truppe  ancor  v’accorlè;  attediarono  al  Garigliano  i Sara- 
ceni: i quali  avendo  per  tre  meli  lìrctto  attedio  lòfFer- 
to,  al  fine  in  vergognolà  fuga  fi  diedero:  molti  Ili  mi  pe- 
rò di  loro  dalle  truppe vittoriòlè  inlèguiti,'a  crudele  lìrag- 
ge  foggiacerono  (a)  . Ma  quei  che  poterono  (campare  , 
nel  Monte  Gargano  ricovraronfi , e uniti  cogli  altri , che 
poi  dall’Africa  in  Ior  lòccorfo  ne  vennero  , non  recaro- 
no 

(a)  LupJ'rctofp.an  a ».  j 1 1. 
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no  di  bel  nuovo  di  devaftar  quelle  nollre  provincie. 

S’aggiunfèro  alle  già  dette  non  picciole  altre  nuove  / , « 

dillavventure  al  noftro  Regno  ; perocché  i Calabrefi  e’ > «/**, 
Pugliefi  mal  lòftèrendo  la  Signoria  de’  Greci,  dal  di  lor^9*g^‘ 
giogo  procuraron  lòttrarli  , e in  loro  ajuto  Landulfo  Y!r\x\-vrnt»jcacci*. 
cipe  di  Benevento  chiamarono;  ma  i Greci  all’incontro 
avendo  in  lor  fòccorlò  nell’  anno  9 1 9.  i Saraceni  dall’  A- 
frica  chiamati,  Landulfo  ne  diacciarono , e di  bel  nuo- 
vo alla  lor  ubbidienza  gli  riduflero:  laonde  tantofto  l'Im- 
perador  d’ Oriente  un  nuovo  Straticò , che  Orfileo  appel- 
lavali,  al  lor  governo  inviò.  Quelli  come  colui  che  va- 
Iorofo  ed  efperto  Capitano  egli  era  , avendo  intclò  che 
Landulfo  di  nuovo  contro  de’  Greci  con  numerofo  elèr- 
cito  ne  veniva  ; con  tutta  la  fua  gente  gli  andò  ad  Alco- 
li incontro  : laddove  arrivato , e venuti  i due  elèrciti  a 
battaglia,  comechè  riufcito  in  lui  principio  gli  folle  d’im- 
prigionar Landulfo  ; nondimeno  nel  maggior  calore  del- 
1’  armi , elìèndo  e’  rimallo  nel  campo  uccifo,  non  lùlo  il 
detto  Landulfo  la  libertà  racquillò , ma  l’efèrcito  ezian- 
dio de’  Greci  disfece  , e di  quali  tutta  la  Puglia  s’im- 
padronì, la  qual  per  fette  ani.»  e’  ritenne  . Per  la  qual 
colà  varia  fu  dipoi  de’  Prencipi  di  Càpoa  e Benevento , 
e de’  Principi  di  Salerno  co’  Imperadori  d’Orientc  , e co' 

Duchi  di  Napoli  la  forte;  poiché  or  amici  ora  tra  di  lor 
nemici , mantennero  quelle  nollre  provincie  in  lànguinolè 
e continue  guerre  , fenza  badare  giammai  al  regolamen- 
to de’  magidrati  e della  giurtizia  ; ma  folo  alle  llraggi  e 
alle  rapine  T efpofero  : c farebbero  affatto  lènza  abitato- 
ri ritmile  , fe  non  folle  venuto  Ottone  il  grande  fopra 
accennato,  a porre  a tanti  mali  compenfo.  40. 

Quello  illultre  e chiaro  Principe  figliuolo  d’  Errico  Ottone u gr ai. 
Re  di  Germania,  dopo  aver  domato  i SalT-ni  e gli  Schia- 
voni , Iposò  Adelaide  vedova  dell’  Imperador  Lotario,  e rtqgàrh  , ti 
forella  di  Gifulfo  Principe  di  Salerno  . Si  era  Adelaide  per  ì i>nttra<Ln 
ajuto  ad  Ottone  in  Germania  fuggita  dal  Cartello  di  Gar-4ff/j’*Mrt  * 
da  , dov’  era  Hata  porta  prigione  da  Berengario , per  aver 

ella 
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ella  le  nozze  di  Adelberto  di  lui  figliuolo  ricufate  ; aven- 
dola e*  pria  difcacciata  da  Pavia,  ch’ella  teneva  per  con-  * 
to  di  fiie  doti,  augnatele  da  Lotario.  Ma  divenuto  Ot- 
tone di  lei  marito , tantofto  con  potente  efercito  in  Ita- 
lia ne  venne  infieme  con  Corrado  Duca  di  Lorena , per 
vendicare  i torti,  che  avea  la  novella  (uà  moglie  da  Be- 
rengario (offèrti.  Coftui  nondimeno  dal  timor  (òrprefo  , 
non  mancò  torto  chiedergli  umilmente  la  pace  ; ficcome 
gli  fu  da  sì  gran  Principe  accordata,  il  quale  glireftitui 
eziandio  tutte  le  città,  che  già  tolte  gli  avea  (a). 

Nulla  di  manco  veggendo  Berengario  da  se  lontano 
Ottone , ritornò  di  bel  nuovo  con  Adelberto  fiio  figliuo- 
lo a perturbar  la  quiete  di  tutta  1*  Italia  ; per  la  qual 
colà  fu  coftretto  al  fine  quel  gran  Principe  , a preghiere 
del  Pontefice  e degl’italiani  , venire  a liberargli  da  sì 
gran  tirannide:  ficcome  con  potente  efercito  per  via  di 
Trento  con  Adelaide  fùa  moglie  in  Italia  nell’anno  960. 
egli  entrò  ; e diacciato  Berengario  con  fuo  figliuolo  e 
fila  moglie , che  in  Corfica  fè  ne  fuggirono  ( b ) , fu  nella 
chiefà  di  S.  Ambrogio  di  Milano  nell’  anno  jéj.dall’Ar- 
civefiovo  Valperto  Re  d’Italia  confegrato  : e indi  nello 
fteflò  anno  da  Giovanni  XII.  in  Roma  Imperador  procla- 
mato (e)  : volle  ancora  quefto  gran  Principe,  che  (òbi- 
to fi  reftituirtèro  alla  Chiefà  di  Roma  molte  città,  ch’eli' 
avea  in  tante  rivoluzioni  perdute  . Ecco  che  l’Imperio  di 
Occidente  eflendo  paifitto  da’  Francefi  agli  Italiani , ora 
a’  Tedcfchi  in  Ottone  trapaflTa , hi  cui  il  Regno  Germa- 
nico col  Romano  Imperio  ftrettamente  fi  congiunfèro  (d). 

Oti»nìfl«Vf  Pensò  anche  di  poi  sì  gran  Principe  , in  Pavia  ri- 
lìfct  nuovi  tornato , di  riftabilir  torto  nell’Italia  lagiuftizia  pur  trop- 
*//'•  po  depreda  c la  pace  (convolta;  promulgando  molte  fa- 

vie 

(a)  Frifigtn.iib.l.  r.J$. 

(b)  .lmn.S.ilern.p.7.  num.1. 

(c)  Sigtn.dt  Rtgn.llaUib.y.  ad 

(d)  Frjìng.lib.6.  c.17. , e {.14.  Radnic.Hb.i.  cx(. 
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yic  e giulle  leggi  , che  Goldallo  in  un  intero  volume 
racchiufè  («):le  quali  leggi,  più  di  quelle  di  Carlo  Ma- 

fio  e degli  altri  trapanati  Imperadori , ebbero  nel  noftro 
egno  tutto  il  vigore  ; poiché  Ottone  con  aflòluto  domi- 
nio il  fignoreggiò  , come  1*  accennato  autor  dell’  Moria 
Civile  nferifee  ( b ).  4i, 

Non  paftò  Panno  964.  che  sì  grande  Imperadoi  e le  a * 964- 
file  vittoriofè  armi  rivolle  verfo  quelle  noflre  provincie, 
ove  reggeva  il  Principato  di  Benevento  e di  Capoa  Pan- fitti. 
dolfo  Capodiferro  con  Landulfo  III.  fuo  figliuolo  . Gli  i 

ufc  irono  coftoro  con  folenne  pompa  incontro,  e qual  lo- sf. 
Vrano  il  riceverono  ; e mandarono  a chiamar  tofto  Gi-  , * di 
fulfo  Principe  di  Salerno  , fratello  di  Adelaide,  perchè 
e’ folle  all’ubbidienza  delPIrnpcradore  venuto.  Non  tar- 
dò collui  a rappre Tentarli , c fu  da  Tua  lòrella  e da  Ot- 
tone ideilo  con  fomma  ftima  e benevolenza  ricevuto. 

Dichiarò  PItnperadore  fimilmente  Pandolfb  principe  di 
Capoa  ; che  perciò  da  Contea  videfi  in  Principato  innal- 
zata . Promile  anche  loro , che  arebbe  prettamente  rivol- 
te le  lue  armi  nella  Puglia  e nella  Calabria , per  diac- 
ciarne i Greci  , ficcome  di  ridurre  lotto  al  fuo  dominio 
la  Duchea  di  Napoli . 

Regnava  in  quello  anno  964.  nell’ Impero  d’Orìcnte 
Nicefàro  Foca  ; il  quale  P idee  di  Ottone  prevedendo, 
procurò  le  città  tutte  della  Puglia  , che  dallo  Straticò 
venivano  governate,  di  molta  gente  premunire,  e fpc- 
cialmente  Bari , che  capo  e metropoli  di  quella  allor  era.  4,. 

Penaò  nondimeno  Ottone  , pria  di  venir  a rottura  -*»'»•.  ><*• 
con  Nicefàro  inviare  a Coftantinopoli  Luitprando  Vele 
vo  di  Cremona  , domandando  per  ifpofà  la  Principcflà 
Anna,  ovvero  Teofania  detta,  per  Ottone  lùo  figliuolo;  4 
eintalguifa  acquillare  fenz’armi  quelli  paefi.  Ma  avve- 
gnachè  con  tratti  poco  urbani  avelie  Nicefàro  1*  Amba-/irr/*'  $*»/- 

D d foia-  *»• 

•\»)  Oti.iifi.ctnft.  ìmp.ttm  i . 
ìb)  IJitrU  Ct9tl.dtl.Rrx.di  Nnf.t.i.  lit.  t.  ttf.  1. 
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fciador  trattato  ,*  nulla  dimanco  poi  nell1  anno  968. , per 
ingannar  Ottone,  gli  mandò  altu  Ambafciadori  ; e fin- 
gendo di  accettare  il  propofto  parentado,  l’alficurò,  che 
gli  arebbe  la  Pùncipeflà  Teofania  in  Ombria  mainata, 
afpettando  che  gente  incontro  per  accompagnarla  le  in** 
yiafle . 

Ma  febbene  Ottone  della  greca  fede  in  gran  dubbio 
pofto  fi  forte,  e non  irtimarte  vera  l’ offèrta,*  nondimeno 
aflòciò  prima  nel  detto  anno  968  il  fuo  figliuolo  a|l’Im- 
pei  io,  che  fu  dal  Pontefice  coronato  e unto;  e indi  man- 
dò una  truppa  di  prodi  uomini , per  ricever  la  fpofo  ; i 
quali  furono  in  un’imbofcata  , che  loro  avea  Nicefaro 
nelle  Calabrie  fotta  preparare,  parte  morti  e parte  pre- 
fi, eflèndo.  anche  i prigioni  da' Greci  in  Coffantinopolì 
menati  ( a ).  > 

Saputofi  ciò  da  Ottone  , sdegnato  non  poco  di  anio- 
ne cotanto’ indegna  ; rivoltò  le  armi  fue  con  Pandolib 
Capodiferro  verfo  la  Puglia  e le  Calabrie  , per  difcac* 
dame  all’  intutto  i Greci,  epolè  interamente  quelle  pro- 
vincie  a fiacco  e a fuoco  . Ebbe  nondimeno  a provare 
dura  e foncuinofà  guerra  , poiché  erano  i Greci  da’  Sa- 
raceni aflìftitire  quantunque  Ottone,  dati  gli  ordini  per 
la  fipedìzione,  in  Ravenna  ritornato  fi  forte  , convenne- 
gli  dipoi  nuove  genti  nell’anno  969.  inviare  a Pandolfb 
Capodifcrro,  per  rinnovar  la  guerra  in  Puglia:.  Infelice 
però  ne  fu  la  riufeita* ^ poiché  Pandolfb  prerto  Bovino 
coll’efèrcito  accampatofi  , i Greci  , u/cendogli  incontro 
lòtto  la  guida  di  Eugenio  loro  Straticò,  lo  fcompigliaro- 
Iìo  , con  mandarlo  prefò  a Cortantinopoli  ,*  e animati  dal- 
la vittoria  , S confini  di  Benevento  aflàlirono  * fìccome 
prefò  Avellino  , la  città  di  Capoa  per  quaranta  giorni 
con  irtretto  aflèdio  cinfiero,  ove  i Napoletani  ancora  rot- 
to al  Duca  Marino  in  loro  ajuto  v’accorfèro  (b) . 

Ma  * 

(V'  Sif.an.àe  Regtt.Unl.ì.b.7.  ai  «i«r .$éS.  «.40.  ' ■*  . 

(b)  A*ot&>n.Saì:ritit,fart.j.  Mura, 4.  . . 
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Ma  prevedendo  poi  Eugenio  , che  pretto  era  il  ri» 
torno  di  Ottone  con  potente  efercito  in  ajuto  de’Capoa. 
ni  ; tolfe  da  quella  città  l’ attedio,  e ritiróflì  in  Salerno  f 
ove  fu  da  Giiulfò  , Tempre  vero  amico  de’ Greci,  beni- 
gnamente accolto  j e indi  in  Puglia  fi  ritornò . 

' Giunto  adunque  Ottone  jn  quelPanno  969.  in  Bene» 
vento,  dopo  in  Capoa  con  numeralo  elercito  por.toflì,e 
non  ritrovandovi  i Greci  , a devaftar  fi  polè  jl  territo- 
rio tutto  de’Napoletani  ; ed  a’Capoani  unito,  Napoli  poj 
Hi  ftretto  attedio  cinlè  j e non  potendola  pretto  efpugna- 
re  , airattèdio  d’Avelllno  s’indrizzò,  che  fiibito  da’Greci 
fe  gli  relè . Quindi  a Benevento  fece  ritorno , per  accin- 
gerli all’  imprefa  di  Puglia , ove  fi  erano  i Greci  fortifi- 
cati ; per  dove  dipoi  incamminatoli  , fu  da  Abdiia  Pa? 
trizio,  che  ad  Eugenio  era  per  Straticò  lùcceduto , con 
buon  numero  di  Greci  incontrato  : i quali  dopo  feroce 
combattimento  rettaron  dal  gronde  Ottone  vinti . Per  la 
.qual  cofa  con  gran  bottino  egli  in  Avellino  co’ Beneven- 
tani trionfante  ritornò  (a)  » E mentre  di  nuovo  .yerfo  Nar- 
poli , per  spugnarla  , je  lue  genti  incamminava  , gli  fi 
parò  innanzi  Aloara  moglie  di  Pandolfo,  ch’era  da  N>- 
cefaro  malmenato  in  Cotta ntinopoli , e in  ofeura  prigione 
ditenuto,  pregandolo  che  averte  la  libertà, di  filò  marito 
procurata  (b))  Torto  fi  rivoltò  sì  gran  Principe  di  nuo. 
vo  còlle  fuC  armi  verlò  Ja  Puglia  ; e pónendo  il  tutto  a 
ficco  e a ftioco , cinlè  di  ft retto  afièdio  Bovino  . Corre» 
ya  allora  l’anno  970.  nel  quale  eflèndo  già  morto  Nicefà- 
ro  ,■  erti  fiatò  da’.Gièci  in  fuo  luogo  Giovanni  Zimifcc  44. 
eletto;  il  quale  defiderando  con  Ottone  la  pace,  fprigio-  a*»*  910.01. 
nò  Pandoifc}  e gliele  rimandò  in  Puglia,  acciò  pe’  fuoi  r’Z't  Teà 
fiati' il  riponefiè  : mandogli  ancora  Teofania  per  ifpofa  Givamo}  zì- 
di  Ottone  fbo  figliuolo , che  già  prima  gli  era  fiata  da 
Nicefaro  negata  ; che  menata  a Roma,  con  gran  pompa  ttfmt&r  dì 

D d 2 ven-  fata , * . d«t* 

muirt  im 

(*)  Id  m lte.cit.it um.ft  Franti». 

(b;  ìdtm  Hum.6. 
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venne  da  colui  fpofata , e fu  Angufta  acclamata  (a}.  Per 
tal  maritaggio,  eflèndo  fèguita  la  pace  tra  l’uno  e l’al- 
tro Imperio  ; Ottone  lafciò  d’aflalir  di  vantaggio  la  Pu- 
glia e la  Calabria  , e ritornatotene  in  Francia , quivi  nell’ 
anno  973.  gloriofamente  i Tuoi  giorni  finì . 

Pria  che  noi  innanzi  partiamo  a ragionar  di  Otto- 
ne II.  del  primo  figliuolo  , egli  è dovere  che  qui  fègui- 
tiam  i’orme  d’un  sì  celebre  iftorico  , qual  fu,  Carlo  Si- 
gonio  , che  per  noi  in  queft’  opera  è la  principal  face , 
al  di  cui  lume  predò  n’andiamo,  per  porre  in  chiaro  di 
quelli  tempi  l’iftoria . Sì  grave  autore  adunque,  dopo  di 
aver  deferitta  la  vita  dèi  grand’  Ottone , ne  parta  egli 
con  fomma  evidenza  e critica  a rapprefèntare  infiemè, 
e lo  fiato  d’Italia , e ("penalmente  di  quelle  di  lei  parti, 
che’J  noftro  Regno  compongono  , e ciò  che  fi  forte  in 
erta  da  tal  Principe  oprato,  e ricetto  alle  di  lei  città, 
e feudatari  ; deferivendo  il  modo , com’ei  (èguendo  i vc- 
tìigj  de’fuoi  anteceflori , avertè  in  Roncaglia  le  leggi  pro- 
mulgate . Quali  notizie  tutte  fono  a noi  neceftariilfime 
riferire , per  poter  formare  a un  tratto  unita  l’idea  del- 
lo fiato  del  noftro  Regno  e dell’Italia  tutta  , e di  quante 
fpecie  di  feudatari  vi  tollero  , e i di  lor  vari  nomi,  e 
come  già  a quelli  tempi  a’ figliuoli  tuttavia  i feudi  tra- 
mandavano : onde  da  tali  notizie  fi  porta  a fuo  tempo 
meglio  e con  più  chiarezza  intendere  e gli  ufi  Feudali, 
c le  Cofiituzioni  Auguftali  , che  gli  altri  Imperadori  in 
4r.  appreffo  promulgarono . i 

Si  retjjime  Comincia  adunque  Sigonio  adeferivere  (b)  in  quan- 

c”r /“y"<mh  te  rc8*ODÌ  *n  RUCM  tempi  l’Italia  divifà  : cioè  nella 

dii  > ne'*a  Calabria  , nel  Ducato  Beneventano  , nella 

di  uni»*  /’»  Campagna,  nella  Terra  Romana,  nel  Ducato  di  Spole- 
’ nc**a  Tofcana,  nella  Romannìola;  oggi  detta  Roma- 
frniéimJntt' goz  y nella  Lombardia  , nella  Marca  d’Ancona,  nella  Pro- 

rire*  4’  /<•«-  > Vin- 

Murj  fitti 

Ottimi.  (t)  Sigcn.i'  Xtrn.ìuUibf.  ad  rta.$yx. 

(b)  Idtm  lib.y.id  . 
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vincia  Trivifana  , nel  Torinefe,  nel  Fiivolefe,  e nelGe- 
novefàto . Siegue  poi  a dire  , che  fòlo  la  Puglia  , e la 
Calabria , in  cui  racchiudevano  gli  antichi  Bruzj , tutta- 
via all’Imperador  Greco  ubbidivano  ; e che  tutte  l’altre 
parti , fin  da  che  Carlo  Magno  ricuperò  1*  Italia , al  fu- 
prerao  dominio  Imperiale  furono  fòggette  : ma  che  Ot- 
tone il  Grande,  come  già  di  fopra  avvilimmo,  lafciòil 
Ducato  di  Benevento  al  di  lui  Principe  pollèdere,  eco- 
sì  parimenti  praticò  del  Principato  di  Capoa  , Ducato  di 
Napoli , e Principato  di  Salerno  , rilavandoli  fola  mente 
su  di  elfi  il  fupvemo  e alto  dominio  : c che  all’incontro 
Roma , e ’l  Ducato  di  eflà , Ravenna  col  di  lei  Efàrcato, 
il  Ducato  di  Spoleto , colla  Tofcana , e la  Marca  di  An- 
cona al  dominio  del  Pontefice  fòttopolè  j e che  tutto  il 
rimanente  dell’  Italia  al  fuo  diretto  e Immediato  coman- 
do lòggettò:  e che  tutte  le  città  che  prima  libere  era- 
no, attributi  obbligò,  e in  altre  vi  deltinò  a governare 
i Marchefi  , in  altre  i Conti,  colla  diftinzion  di  fopra 
avvilàta;  rifervandolì  a se  tempre  la  fuprema  giuridizio- 
ne  su  di  eflè . Dice  dopo  il  citato  autore , che  tal  Prin- 
cipe loro  lalciò  lòlo  la  libertà  di  poterli  formar  le  mu- 
nicipali leggi,  e le  particolari  confuetudini  di  eleggerli 
i proprj  magiftrati , i quali  tra’  di  lor  cittadini  la  giuri- 
dizione  efercitafièrp , e che  imporre  poteflfero  al  di  laro 
arbitrio  i vettigali;  quali  privilegi  le  furono  ancor  dopo 
tolti  da  Federico  I.,come  apprettò  diremo.  Volle  all’in- 
contro Ottone  , che  doveflèr  le  dette  città  il  giuramen- 
to di  fedeltà  dargli  : e praticò  egli  ancor  ciò  che  Carlo 
Magno  ufato  avea , di  mandare  ,in  giro  per  effe  alcuni 
fuprcmi  ufìciali , chiamati  Melfi , Nunzi  • ° Legati  dell*, 
Imperadore  , per  invigilare  come  ivi  foflè  la  giuftizia  da’ 
lor  particolari  ufìciali  amminiftrata  « 

Deferivo  indi  Sigonio  , , che  ciafcuna  di  dette  città 
folea  per  lor  governo  eleggerli  , o due  o più  Conlòli , 
che  o avanti  il  Vefcovo  di  effe  , d avanti  i detti  Mef- 
fi  dovean  giurare  , e di  ben  governare  la  fua  città;  e 

di 
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di  effcr  fedeli  al  Principe;  e che  ' in  ciò  feinlwava,  che 
vi  rlm^nerte  ancora  delia  Romana  Repubblica  l’idea  :ond$ 
ebbe  a dire  Ottone  Frifigenfe  daJ  Sigonio  riferito;  In 
civitatum  injiitutiope  , ac  Re  ip  ubiti*  conferva  (ione  anti- 
quorum  Romanortm  folertiam  ira  imitati  Lombardi f un  t^ 
ut  Imperli  infilentiam  fregiente*  iConfuit/m  patirti  , quam 
potejhtum  Regi  voluerint  arbitrio . . ,j  , . » . 

Parta  dopo,  lo  flertò  Sigonio'  a dire  , che  rifervortì 
Ottone  su  di  tutte  le  città  le  .tre  fpecie  di  tributi , già 
dagli  Imperadort  Franccfi  rtabiliti  ; Foderum  , Parata , 
& Manfionaticum , de’  quali  già  di  fopra  ragionammo , e 
appretto  in  varj  luoghi  pc  dovrem  far  menzione . 

Spiega  in  prima  egli,  che’l  tributo,  detto  Foderum 
era  una  certa  quantità  di  grano,  che  doveano  i Popoli 
d’Italia  contribuire  a’  Re  , qualora  quivi  venivano  ; che 
per  lo  più  in  danaio  la  pagavano , Il  tributo  Parata  no- 
minato, eran  quelle  Ibmme , che^oveano  cflì  popoli  con- 
tribuire, per  accomodar  le  ftrade  e’ponti , per  ove  avea- 
no  a partire  i Re  c >’l  loro  efercito.  Il  Manjionatiam  in 
fine  eranfi  quelle  contribuzioni  , che  fi  pagavano  per  glj 
alloggi  , c pel  vitto  e del  Principe  e dell’eferCito , 

Dopo  di  aver  Sigonio  finora»  deferitto,  come  Otto, 
re  avertè  le  città  d’Italia  trattate,  ne  palTa  egli  a de. 
Icrivere  ciò  oHe-  il  piedefimo  co’  particolari  (celti  e valor 
refi  uomini  di  quelle  praticò  . Dice  adunque  tal  autore , 
che  fegtìendo  egli  il  coftume  de’fiioi  antecertòrj  ; molti  di 
erti  alle  fue  milizie  alcriflè;  e che  quei , che  pel  lor  fer* 
vire  di  premj  eran  degni , di  varie  dignità  fregiò , e gli 
nflègnò  parimenti  varie  fomme  di  frutti  , che  da’ reali 
corpi  provyertjvano  . Deferivo  adunque  in  primo  luogo 
Sigonio  tra  tó  dignità  ; Ducei  , filarcbivnct , Comitei  , 
Capitane/ ; Valvoforei , Valvpfhii  ; e tra’ corpi  reali, 
in  fecondò1  luogo  : vetiìgalia , t elettiti , por t ut , ripa t tea, 
pedo  cica  , moneta , pifearia  , molendina  , falina  ,fiuminum 
ttfm , & cmtiii  prqfkifcens  ex  Ulti  provqntui , 6 qua  ge- 
nerii crani  ejafmodi . Le  quali  regali^  noi  altrove  a mi- 
1 ; nuto 
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nutp  /piegheremo , allora  che  dovremo  fporre  la  corti  tu- 
zìoq  di  Federico  Sfotto  al  titolo  Qua  fini  regaliti  rcgl- 
ftiata . . -,  ' 

Parta  dopo  l’ ideilo  Sigooio  a diffinire  un  per  uno  i 
nomi;  di  dette  varie  dignità..  Dice  egli  adunque  i Ducei  ' 
cront,  qui  Qutatum , Marchila et  qui  Marchiavi  % Carni* 
tei  qui  Ccmitotum  a Rege  in  feudum  «tetperant  ; Capi* 
tanei  , qui  a Rcge  , aut  Duce  , Mar  eh  ione  , Comi  leve 
p/eheitiy  plcbifve  partem  , Valvaforel  qui  a Capitando , 
Volv.it/tm qui  a Valvaforibui  acce  furanti  quorum  trii 
priora  Capitatiti  Regii  , rcliqui  Valva  farci  majoret , mi- 
nora ì tì  minimi  quoque  votati  fune, . jQuati  definizioni 
qui  g ova  oflèrvare,  perchè  fi  avvilì,  die  già  :in  quelli 
tempi  tante  varie  fpecie  di  feudatari  11  fbrtèr  nell’  Italia 
introdotti.;  e da  ciò  meglio  ci  s’aprirà  il  varco  allalpoa 
fizione  degli  Ufi  Feudali , che  nel  libro  che  fiegue  trat- 
tar dovremo.:  ìpoichè-  per  JaLchiarezza  de’  medeiimi'  èal 
fummo  necertario  quelle  varie  diffinizioni  làpere. 

, Diice  dopo  Sigpnio,iiihe  datali  varie conceflioni  una 
nuova  fpecie  di  Nobiltà  nell’Italia  s’introdufle ; tantoché 
dipoi  fòlo  Nobili  venivan  riputati  coloro , !•  quali  o erti 

0 i loro  maggiori  fodero  dati  di  tali  onori  fregiati  :.e 

che  coftoro  venivan  variamente  chiamati  : Feudatario: ; 
va] [alias  v homi  net , oc  fide  lei . ; , H 

Parta  dopo  P illeflb  autore  a riferire  la  paròla  Feu4 
dum  y nel  dire  : Eroi  autem  Ftudrm  , fivt  Hominium , 
Jive  Homogium  , ejui , quod  Regei  ,.  aut  qui  a Regihus 
ateeperant , cum  dignitate  , aut  pradio  aliquo , beneficiò 
nomine,  t a la&c,  alieni  a detuUrmt , ut  è ipfe , & efiurpm 
fieri  hxrcdet , fe  ipfos  bencficii-  ejus  ouftorei  perpetuo  agno*, 
fierevt^^at  fro  domino  cókrent  , fr/umque  caput , exifii- 
mattone  m y Jfbrtuvafqqe  jota  ti , defendertnt . E dopo  egli 
ne  parta  ancora  a diffinire  , che  coloro,  i quali  ad  altri 

1 feudi  concedevano  , erano.:  bominety  o jenioret  chia- 
mati j>r  arreca  ancor  egli  tre  varie,  fctrnole  di  giuramen- 

• to.  da  Catltt  Magno  iftituite  , che  dar  doveario  1 coluto  , 

' , N qu* 


j 

t 

1 


r 


i 


J 


Digitized  by  Google 


ISTORIA,'  DfcUit  fc£©Sn&'  MAGISTRATI 

qualora  èrano  de’  fetidi  invertiti  , che  omettiam  qui  tra- 
fcrivergli , poiché  le  dovrem  pokia  tra  gli  Ufi  Feudali 
regiftrare  : e da  ciò  chiaro  avvifafi  , che  già  le  fubin- 
Feudazioni  erano  in  Italia  cominciate . .*u 

Va  dipoi  Sigonio  in  apprefiò  rapportando , che  fo- 
lcano- gl’ Imperatori  fpecialmente  in  Italia  venire  , per 
fèdar  ìe  controverlìe , ché  tra*  popoli  inforgevano  : e che 
dopo  di  eflèr  coronati  in  Magonza  Imperadori,  (defcri- 
vendone  egli  di  tal  funzione  il  modo)  ne  pacavano  in 
Milano,  ove  eran  delta  corona  di  ferro  qual  Re  d’Italia 
fregiati  ; e che  dovendo  indi  pofcia  in  Roma  andare  a 
ricever  la  terza  corona  Imperiale  dal  Pontefice  , Iblea  no 
nel  campo  di  Roncaglia  predò  Piacenza  ferma  rfi,  ov’c* 
l’Aflemblee  univano  , e per  promulgar  le  leggi  , e per 
diffinir  le  controverlìe , che  tra  città  e città , o tra  par- 
ticolari nafcevano.  E perchè  in  detto  luogo  Sigonio  ci 
rapprelcnta  il  fito , e *1  modo , come  gl*  Imperatori  ciò 
praticavano  ; Rimiamo  ancor  noi  proprio  delcriverlo  : 
perocché  avendo  varie  volte  di,  tal  luogo  ragionato,  e 
dovendone  apprertò  fpeflè  fiate  ancor  favellare,  perchè 
tèmpre  ivi  gii  altri  Imperadori  ancor  le  leggi  promul- 
garono , perciò  egli  è d’uopo  , che  da’  leggitori  fpccial- 
tnente  qui  fi  fàppia . 

Rendeafi  adunque  tal  campo  tutto  piano  ; benché 
la  maggior  parte  tale  fi  foflè  per  natura  : e indi  innal- 
zavafi  a forma  di  tempio  il  reai  padiglione , e intorno 
di  erto  gli  altri  de*  primi  Capitani  e Magnati , indi  con 
ugual  ordine,  a guifà  di  città  colle  ftrade  tramezze,  fi- 
tuavanfi  l’altre  tende  de’  foldati , e di  coloro  che  le  vit- 
tovaglie  dell’  efercito  conducevano  . Dopo  di  ciò , torto 
che  giugneva  nel  fuo  padiglione  l’Imperadore , gli  fi  al- 
zava dinanzi  £u  d’un  affa  lo  feudo  , e per  un  trombet- 
ta venivan  tutti  i Feudatarj  chiamati  a far  le  guardie 
circa  alla  di  lui  perfòna  ; onde  quelli  dovean  parimenti 
i loro  fubfcudatarj  a ciò  convocare  : e dopo  di  tutto  ciò 
ricevea  l’ Imperadore  gl’inviati  delle  città  d’Italia.  In 

ol- 
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oltre  dipoi,  dice  Sigonio,  ch’era  coftume  : Ut  primo ; die s 
in  jarc  dicundo  conìfumeret  , altero s paci  inter  civi tatti 
tonjiitucnd*.  dicorct  , extremis  ytra  feudorum  cognofce* 
ret  y ac  novii  legibui  Jlabiliret . Terminata  tal  definizio- 
ne il  detto  autore , ne  palla  a negiftrare , e ’l  paflaggio 
in  Roma  di  efli  Imperadori,  e le  lòlennità,  come  ivi  la 
corona  imperiale  riceveano  ,•  e altre  cofe , che  omettiam 
di  riferire , per  edere  dal  fine  di  quella  noflra  (loria  lon- 
tane : perocché  abbiam  fol  quelle  regiftrate , che  di  mol- 
ta luce  nel  corfo  di  quella  ci  ferviranno.  ^ 

Dopo  di  aver  noi  lo  flato  d’Italia  in  quelli  tempi  ottone  //. 
rapportato,  convenevol  colà  farà,  che  palliamo  a ragio-  mbttìs  „E9. 
nare  di  Ottone  II.  Quelli  adunque  , lèguendo  del  Tuo  gran  "»  *£. 
padre  le  orme , continuò  a ulire  l'opra  quelle  noftre  prò-  t?f,  cb»  hi 
vincie,  da’ detti  Principi  governate  , la  lòvrana  Tua  po - /•««»•  »»/ 
deftà  ; e tanto  maggiormente  e’  l’ avanzò  per  le  nuove  , j» 

e maggiori  dilcordie , che  tra  eflòloro  avvennero  : poiché  brhvi  qijle, 
ritornato,  come  abbiam  detto,  Pandolfo  Capodiferro  in 
Bencvento  , che  infieme  con  Landulfo  IV.  fuo  figliuolo  CépTJvtlgf* 
Capoa  ancor  reggeva;  accadde,  che  ammalatofi  intanto^  pèndei/, $ 
Gifulfò  Principe  di  Salerno  ; procurò  in  tale  occafione  Capidj/nr» 
Gaidelgrima  fua  madre,  ch’egli  a vede  Landulfo  di 
uterino  fratello , figliuolo  di  Atenulfo  II. (che,  come  lò- 
pra  avvifato  abbiamo , fu  da  Capoa  difcacciato  co*  fuol 
figliuoli  ) da  Napoli  richiamato , laddove  efiliato  fi  ritro- 
vava* Colui  le  fu  ubbidiente,  con  richiamarlo  con  tutta 
la  fùa  famiglia  ; e oltreciò  la  Contea  di  Confa  gli  die- 
de , e nel  primo  luogo  dopo  di  lui  in  Salerno  il  coftituì 
( a ),  ficcome  a tre  di  lui  figliuoli  di  altre  più  picciole 
Contee  provvide  : e tra  gli  altri  a Guinimaro  la  Contea 
di  Marfico  e’ diede;  e gli  concedè  ancora  su  di  ella  tut- 
te quelle  ragioni  ed  emolumenti , che  al  fuo  filco  appar- 
tenevanfi  . Della  qual  cofa  reftarono  non  poco  i Salerni- 
tani , e fpecialmente  i Nobili  sdegnati , confiderando  con 

E e quan- 
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quanta  poca  prudenza  cotanto  Gifulfo  favoriflè  coloro. 

Landulfo  nondimeno  , che  barbari  (entimemi  nudri- 
va , pensò  torto  come  averte  potuto  il  (ùo  benefàttor  Gi- 
fulfo da  Salerno  difcacciarc;  onde  co’  Napoletani  ed  A- 
maliìtani  unitoli,  entrato  di  notte  con  tradimento  in  quel- 
la città  nell’anno  97J. , arreftò  Gifulfo,  e lo  mandò  con: 
lua  moglie  in  Amalfi  prigione;  facendo  correr  voce  per 
Salerno,  che  con  tradimento  avea  ancor  egli  occupato, 
d’ eflèr  quel  Principe  morto. 

Di  tanti  (cellerari  inganni  e tradimenti  i Salernitani 
avvedutili,  richiamarono' Pandolfo  Capodiferro  Principe 
di  Benevento  e di  Capoa  in  loro  ajuto , e Gifulfo  anco- 
ra , eh’  era  in  Amalfi  prefo . Per  la  qual  colà  venuto  egli 
con  gente  in  Salerno  , lo  ftrinfe  di  forte  allòdio  , e alla 
fine  fu  coftretto  il  tiranno  Landulfo  abbandonarlo  e Gi- 
fulfo ne  riprefe  nell’anno  974.  la  lìgnoria  ; il  quale  non 
avendo  di  se  mafehi , uno  de’  figliuoli  di  detto  Pandol- 
ib  Capodiferro,  anche  Pandolfo  nominato , adottoflì  : on- 
de Gilùlfò  finalmente  nell’anno  978.  venuto  a morte , nel 
Principato  il  detto  Pandolfo  gli  fùccedè . Quindi  avven- 
ne , che  fèbbene  quali  fitto  di  uno  fteflò  Principe  Pan- 
dolfò  Capodifèrro  tutt’a  tre  i Principati  di  Benevento, 
Capoa , c Salerno  fi  uniflèro  ; nondimeno  furono  (oggetti 
a molciflime  e varie  divifioni  ; pel  coftume  (òpra  divifa- 
to,  che  fi  era  allora  tra’  Longobardi  introdotto  , di  fa- 
lciar al  primogenito  la  città  principale  col  lùo  territorio, 
e di  dar  poi  à ciafiun  figliuolo  un  feudo  col  (ùo  titolo;' 
onde  a Pandolfo  a’  fuoi,  e coftoro  agli  altri  loro  figliuo- 
li varj  fèudi  concederono.  . * 

Ma  più  di  tutti  il  Principato  di  Capoa  ricevè  tal. 
divifione,  poiché  dalla  rtirpe  di  Atemilfo  vari  conti  ulci- 
rono , come  quei  di  Venafro , di  Seda  , d’Ilcmia  , di  Mar- 
fico,  di  Sarno,  e altri  ; i quali  avvegnaché,  come  altro- 
ve ancora  oflèrvato  abbiamo  , averterò  avuto  nel  di  lor 
cominciamcnto  di  tali  luoghi  la  fòla  a mminirt razione  e la 
rendita  ; non  però , poiché  dello  fteflò  (àngue  del  conce- 

den- 
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dente  efsi  erano  , fra  brieve  tempo  in  fignoria  gl’  inco- 
minciarono a poflèdere  : c quella  giuridizione  , che  non 
era  fiata  Ior  mai  conceduta,  vi  efèrcitarono:  e fè  prima 
per  la  loia  vita  de*  feudatari  folcami  i feudi  concedere, 
dipoi  (in  da’  tempi  d’Ottone  I.,  come  di  fopra  con  Si- 

fonio  awifato  abbiamo,  erafi  già  i’ ufo  comunemente  in 
calia  introdotto , eh’  egli  a’  loro  eredi  gli  tramandaflero: 
ficcome  fimil  forte  d*  invefliture  leggefi  fatta  nell’anno 
964.  dal  Pandolfo  Capodiferro  della  città  d’ Ifèrnia  a Lan- 
dulfo  e fuoi  eredi , che  dai  Ciarlante  vien  riferita  . E qui 
avvertir  devefi  , che  per  eredi  intendeafi  de’  figliuoli  ; 
poiché  non  prima  di  Corrado  il  Salico  la  fucceflion  de’ 
feudi  cominciò  ad  eflenderfi  a*  nepoti  (a). 

Da  tante,  e sì  fatte  divifioni  anche  avvenne , che  tra 
loro  i detti  Conti  fpefse  contefè  avevano  , e con  aperte 
guerre  l’un  l’altro  diflruggcva  : ficcome  maggiormente 
feguì  dopo  la  morte  del  Capodifèrro  , che  fu  nell’ anno 
981.,  il  quale  colla  fua  prudenza  i fu oi  figliuoli  e nipoti 
in  pace  ed  armonia  avea  mantenuto  . Onde  fèmpre  più 
fi  cagionò  l’ultima  ruina  de’  Longobardi. 

Da  quella  cotanto  fjjefla  divifìon  de’  feudi  comincia-  c>rj£,  itih 
rono  a risorgere  nel  noli ro  Regno  i cognomi  alle  famiglie,  famigli 
che  da’  Romani  furono  introdotti  , i quali  nomi  gli  ap-  ”»*“**•  tul 
pellavano , e all’  incontro  pronomi  fòl  quegli  , che  l’ una  ma^rt R,tn*  * 
perfona  dall’altra  diflinguevano . Cofloro  Iblea  no  i cogno- 
mi pigliare  , altri  dall’agricoltura  , di  cui  dilettavano  , 
come  i Lentuli,  i Meli,  i Frondisj,  i Fabj,  i Piiòni,  e’ 

Ciceroni  : altri  dalla  Paflorizia  , alla  quale  ancor  appli- 
cavano , come  i Bubulci , i Luperzi , i Juvenci , i Porzi| 

Scrofi  , Vituli , Vitelli , ed  altri , de’  quali  Tiraquelk)  lungo 
catalago  teflè  ( b ) , e l’ Abaie  Agnello  della  Noce  nelle  no- 
te alla  Cronica  Caflìnefè  lunga  difTertazione  ne  fórma  (c), 

" Ee  a 1 So- 


ft) CiurUnl.  ntl  Sd*n. 

(b)  Tird<]urll'dt  tiobil.tdp.u.-  num. io. 
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Soleano  ancora  alla  forma  del  corpo , o di  qualche  mem- 
bro Arano  i cognomi  adattare  ; poiché  dalla  larghezza  de’ 
piedi  nacque  il  cognome  Planci , dalla  gramezza  del  cor- 
po quello  de*  Graffi  , da*  groffi  nafi  i Nafoni  , ed  altri: 
molte  volte  ancor  dal  luogo  , che  qualcuno  di  effi  con- 
quiftava , come  Scipione  Africano  , e così  altri  (a).  Ma 
non  è però  che  a*  noftri  gentilizi  e diftintivi  dalia  ftirpe 
propiamente  corrifpondeflèro  ,*  come  oggidì  i Brancacci, 
Capeci,  Caraccioli,  ed  altri  ; ma  piuttofto  erano  fopran- 
nomi  : benché  alle  volte  poi  ne’  /ucce  fiori  di  quella  linea 
ancor  continuavano,  per  diftinguere  i difeendenti  dell’u- 
na  e dell’altra. 

Ma  nel  noftro  Regno  avendo  per  1*  addietro  , come 
finora  dimoftrato  abbiamo  , tante  e tante  varie  nazioni  di 
coftumi  diverfi  fignoreggiato  , l’ufo  de’  cognomi  affatto 
non  era  ; nondimeno  introdottovi  da*  Longobardi  i feudi, 
e dipoi  nata  di  quefti  tante  e sì  fpeflè  divifioni  ; avven- 
ne, che  la  maggior  parte  de’  cognomi  ne  furie:  poiché 
quegli  di  una  famiglia,  Volendoli  dalle  altre  diftinguere, 
fi  preforo  il  cognome  del  feudo , o da  effi  o da’  loro  an- 
tenati pofleduto  : così  la  famiglia  Prefcnzano  prefo  il  co- 
gnome dal  feudo  così  chiamato  , come  la  famiglia  Gae- 
tana  da  Gaeta,  l’ Aquino  dalla  Contea  d* Aquino j eco- 
sì  altre  ( b ). 

Prefero  ancora  molti  in  tai  tempi  i cognomi  da’ no- 
mi o de’  loro  illultri  antenati  , o da’  magiftrati  ed  ufizj 
ch’eglino  ebbero , come  i Maftrogiudici , i Doci , gli  Al- 
fieri, ed  altri.  Ebbero  il  coftume  ancora  di  pigliarli dal- 
Pufanze  particolari  degli  abiti,  dalle  barbare,  e da  altri 
avvenimenti  infiniti  . In  quefti  ultimi  tempi  nondimeno 
de’  Longobardi , non  era  a tutti  queft’ufo  comune  ; poi- 
ché folcali  l’uno  dall’altro  diftinguere,  aggiugnendo  folo 
al  fuo  nome  quel  del  padre , come  per  eèmpio  Pietro  fi- 

gliuol 
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gliuol  di  Paolo,  Paolo  figliuol  d’ Aleflandro , ed  altri  fi- 
mili  ; ma  poi  nel  fecolo  X.  e XI.  quello  avanzo® , eflèa- 
dofi  ancor  poi  alle  famiglie  più  balìe  diftefo  (*). 

Dopo  sì  lunga  digreilìone  , propria  per  la  noftra  ope- 
ra , e’  convien  che  ritorniamo  al  filo  dell’  Moria . In  men- 
tre che  tali  accidenti  in  quelle  nortre  provincie  /decede- 
vano , e continue  eran  tra  quelli  feudatari  le  contelè  ; 

Ottone  II.  mal  fopportava  il  vallo  dominio  de’ Greci,  i 
quali  eranfi  in  quello  noli  i o Regno  rcnduti  oramai  po- 
tenti ; perchè  con  pace  allor  governavano  1*  Imperio  d’O- 
riente  BafiJio  e Collantino  , * quali  a Giovanni  Zimilcc 
erano  lùcceduti  : determinò  per  tanto  Ottone  nell’anno 
980.  con  lua  moglie  Teofania  a fronte  di  potente  efer- 
cito  in  Italia  ritornare  ( b ) ; dove  giorno  , in  Roncaglia  una 
dieta  degli  ordini  tutti,  fecondo  l’antico  collume , a(Ten> 
blò:  e tra  l’ altre  leggi  che  vi  llabilì , fu  quella,  in  cui 
derogò  le  pruove , che  per  mezzo  del  giuramento  s’am- 
mettevano , lafciando  lòto  alla  pruova  del  duello  il  vigo- 
re. Le  di  lui  leggi  nel  fecondo  volume  delle  leggi  Lon- 
gobarde s’ ofiìèrvano  (t). 

Dopo  di  ciò,  di  Roncaglia  volle  Ottone  In  Roma/fa*.?*»-0*- 
portarfi,  ov’egli  ebbe  l’animo  sì  fiero,  che  per  fblpetto£*' vienr  Hel 
di  flato  fece  molti  Proceri  innanzi  a se  t lucida  re  ; per-*^'’^“^' 
lechè  di  fanguinario  il  nome  fi  acquifiò:  e nell’anno  ap-Gm-J  rima* 

Seflò  981.  giunte  coll’ elército  in  Benevento  , e indi  in*,',,,®, 
apolt  i.  laddove , bench’ella  folte  a*  Greci  fottopolla  , per 
timore  dal  lùo  Duce  con  applaulò  fu  ricevuto  ; il  quale 
obbligo®  di  dargli  a tal  guerra  fòccorlò  . Ma  portatofi 
Ottone  contro  die*  Greci , coftoro  coll’  ajuto  de’  Saraceni 
con  ugual  vigore  gli  refilterono  ; tantoché  nell’  anno  ap- 
prellò  98*.  diffiparono  tutto  il  dii  lui  elército  , e mancò 
poco  che  non  rimanefiè  anch’egli  prigione  , E penlàndo 

che 

f»)  Dufrefn.in  glgf.  ìdlm.  in  veri,  e opinai*  . » 

(b)  Sjort.de  Regn.ltdi.l1k.juuidtut.9l9. 

(c)  LL.Lo>tzob.lÌi.i.. 
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che  sì  Arano  accidente  fbrtegfi  ibi  per  colpa  de*  Beneven- 
tani e de’  Romani  avvenuto , poiché  l’aveano  in  mezzo 
della  battaglia  abbandonato  (a):  perciò  ritiratoli  in  Ca- 
poa  , e raflèttato  al  meglio  che  potè  il  Tuo  elèrcito , con- 
dro a Benevento  all*  improvvifo  lo  ìndrizzò  ; che  avendo- 
45.  lo  porto  a lacco  e a fuoco,  verfò  Roma  e*  ruornoflène. 
Catapano  yiu<i-  Dopo  si  gran  vittoria  avendo  i Greci  il  ior  dominio 
dirtelo  nel  Regno  *\i  {òpra  ! confini  di  Benevento  e Sa- 
tuitonrilaP^te™0*  oltre  la  Puglia  e la  Calabria,  che  allor  tutta  pof. 
£iia,ovtavta  fedcvano;  riputarono  i Ior  Imperadori  di  avere  ancor  fo- 

mìnL  diilffo'  Pra  a*  Erinc*P'  di  detti  flati  fupremo  quel  dominio,  che 
mio  ijt'jo.  prjma  gp  Imperadori  d’Occidente  elèrcltavano  : ma  te- 
mendo infieme  di  nuova  guerra  co*  Tedefchi  e co’  Sara- 
ceni , che  ne’  torbidi  andavan  la  Ior  grandezza  cercando, 
e fi  erano  in  alcune  terre  fortificati  ; penfarono  erti  non 
folo  di  erfggere  altre  città  nella  Puglia  , ove  maggiorata** 
te  rtabilir  il  lor  dominio  potertèro1,  come  fu  Dragonaria, 
Firenzuola , e altre  ; ma  un  nuovo  fiipremo  magiftrato  vi 
crearono,  che  aflòluto  il  comando  avertè  lòpra  di  tutto 
ciò  che  erti  in  quello  Regno  poflèdeano  , lènza  che  in 
tutto  quel  ch’egli  oprartè , averte  bifògno  degl’Impera- 
dori  di  Cortantinopoli  il  permeilo  . Quello  nuovo  magi*. 
ftrato  fo  Catapano  nominato  , che  Carlo  Dufre/he  (b) 
vuole  che  in  ialino  vaglia  1 * ifterto  che  Capitaneui\  ben- 
ché altri , come  Guglielmo  Puglielè  (c)  , e Lione  Oftien- 
fè  (J)  ad  altra  origine  il  riportino . Qnefto  Catapano  adun- 
que in  Bari  la  fua  refidenza  fermò;  onde  quella  città  co* 
minciò  fopra  P altre  città  della  Puglia,  che  a’  Greci  ub- 
bidivano, ad  innalzare  il  fuo  capo.  Da  tal  nomedi  ma* 
girtrato  una  parte  della  Puglia  ancora  Capitanata  fo  det- 
ta , come  oggi  chiamali , e di  molti  di  quelli  Catapani 
fa  menzione  Lupo  Protolpadaro . 

Nel 

(»)  Slgon.de  Regn.Jtal.ad  /tun.pti.lib.j. 

(b)  Dufrtfa.in  gloffàr./atinU.ln  vtrb.CatdpttMit . 

(c)  CuU.ApuUib.l. 
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Nel  decadere  adunque  del  Decimo  fecolo  J.  fòlo  I 
Principati  dì  Benevento  , di  Capua , o di  Salerno  da’Prin»  > 
cipi  Longobardi , neppure  interamente  , governavano  , 
perocché  gli  aveano  in  tante  Contee  fuddivifi  ; per  la  qual 
colà  poc*  anzi  nulla  autorità  su  di  elfi  rimafta  lor  era  . 

Tutte  P altre  parti  poi  del  noftro  Regno  erano  a*  Rudid,l'Grt. 
Greci  fòttopofle , o a*  loro  dipendenti  , com’era  la  Du-^.*?" 
chea  di  Napoli,  d*  Amalfi, ;C  jdi  Gaeta i E perchè  elfi  i^j  • 
fèudi  non  ricono  Ice  va  no  , però. non  fi  legge  , che  irtalcu-.j 
no  de*  luoghi  della  Puglia  e della  Calabria  lòfiero  fiati  » 
in  tai  tempi  feudatari,  che  avellerò  città  o terre  in  fèu- 
do poflèduti . Allora  in  quelle  parti  ancora  la  compilaT 
zione  de*  Bafìlici  per  corpo  di  dritto  comune  ;tnaggiorv 
mente  fi  oflèrvò . < i ..  - cu 

Morto  dipoi  Ottone  in  Roma  nell’anno  983.,  egiun-^s,*?-"*#r* 
ta  tal  nuova  in  Germania;  diede occafione  a V9r  jSignor 
ri  di  quella  di  alpirare  all*  Imperio  : e benché  coftui  avef-*  dopo  molte 
fc  lafciato  un  fuo  figliuolo  dello  fteflb  pome  in  età  d’a n~ffrref*.cj,?e 
ni  diciaflètte,  nondimeno  Errico  Duca  di  Baviera  zio  cu 
gino  del  morto  Ottone  ai  Regno  di  Germania  afpirava^, 
e*  Romani  un  Italiano,  Crefcenzio  appellato,  per  Impe- 
radore  chiedevano  : ma  però  gli  Alemanni  col  confènfò 
del  Pontefice  Benedetto  ben  prefto  U figliuolo  del  mor- 
to Imperadore  eleflèro  , che  Ottone  III.  venne  ancor 
detto.-,  fi  . lló  : • '•  1 . ••  • : ; • : v •'? 

Nel  mentre  adunque  quello  novello  Imperatore 
le  colè  di  Germania,  badava , in  Italia  credevano  !*R<im*r 

via  più  gravi  turbolenze,  che  negli  anni  pafiàti  awenu -^',<>^«1 
te  non  erano  : concioflìachè  morto  il  Pontefice-  Benedet-  *0  r 
tor  fu  in  fuo  luogo  eletto  Pietro  Velcovo  di  Pavia  Can- L>lint,‘ 
celliere  d'Octoney  che  Giovanni  XIV.  appeiltKfi , a) : 

Bonifacio  Cardinal  Diacono  all’incontro  y che  a vca  prima  ottene 
tal  lède  occupata,  e n’ era  flato  giàdilcacciato,  ed  era—r'/,‘jr4/' ' 
fi  in  Coftantinopoli  rifuggiato;  venne  dipoi  inKomanel- 

v Fan- 
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Tonno  , e coll’ ajuto  de’  fuoi  guadagnò  il  popolo  ; 
carcerò  il  Papa  Giovanni , e chiudilo  nel  Ca  (lei  S.  Ange* 
lo,  il  fe  dopo  quattro  meli  morire  , ficcome  altrettanto 
tempo  dappoi  ancor  egli  d’improvvifa  morte  mancò:  e 
in  Tuo  luogo  al  fine  fu  (biennemente  al  Ponteficato  aflun- 
to  Giovanni  XV.  Crefcenzo  in  quello  mentre  etìTendofi 
in  Roma  fatto  dichiarar  Confòle , contro  di  Ottone  fi  mod 
fe  ; e del  Calìel  S.  Angelo  irapadroniéofi,  coftrinfe  il  Pon- 
tefice Giovanni  a ritirarli  in  Tofcana:  il  quale  ricor  fe  ad 
Ottone,  acciò  Tavelle  nella  fua  lède  redimito . Colui  non 
fu  tardo  a venire  in  Ravenna  con  potente  efèrcito  ; ma 
inmentre  che  quivi  dimorava  , il  Pontefice  Giovanni  fi 
morì,  onde  furono  i Romani  cottretti  per  ordine  d’ Ot- 
tone eleggere  Brunone  fuo  cugino , il  quale  di  Gregorio  V. 
il  nome  prefe  . Fu  c*  nondimeno  tantofto  da  Crefcenzo 
ancora  difcacciato , che  Giovanni  Vefcovo  di  Piacenza  ten- 
tò al  Pontificato  innalzare  . Gionto  però  in  Roma  pretta- 
mente Ottone , ripofè  nella  fede  Gregorio , e porte  P af- 
lèdio  al  Cattel  S.  Angelo,  laddove  fi  erano  Crefcenzo  e 
Giovanni  ritirati  : il  primo  de’  quali  fu  per  tradimento 
uccifò;  e prefò  il  Cartello,  al  fecondo  per  ordine dell’Im-: 
peradore  furono  cavati  gli  occhi  , troncato  il  nafò  c gli 
orecchi  , e fatto  condurre  (opra  d’ un  afino  col  capo  ri- 
volto verfò  la  coda.  ......... 

.| VJ~.  » Non  minori  di  si  gran  difordini  di  Roma  , erano  I. 

din*  Ottoni  mali , che  nello  fletto  tempo  quelle i noftre  provinole  af- 
‘dlta  h"ui{r'  A'S^vano , cagionati  dalle  gravi  difeordie  di  nuovo  in- 
nei*  Regno* di fòrte  tra’  Principi  Longobardi,  per  letame  divifionichc 
ìhfoii  tra'  eran  fèguite  ne’  lor  Principati  di  Benevento  , di  Capoa,r 
Salerno;  onde  viveano  in  continue  guerre,  come  le 
TìLs*Jì  Littorie  pienamente  raccontano  (a) . Gitone  nondimeno  por- 
gila . tatort  in  quelle  provincie;  procurò  al  portibile  di  fedare 
gli  (concerti , e di  abbattere  i tiranni  r che  aveano  i dee- 

. .1  , ti  Prin-  . 

(a)  Idem  ad  ait.ffi.  Cronic.Salmt.apud  Prllegr.  m fltm.  Prìitc • Salem.  lìb;u 
tit.ii.  Ptrtr,Damiaiu(it.ijf.9.  Hnfiitn/nmchrmt, 
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ti  Principati  fconvolti  ; ficcarne  felicemente  gii  riufeì . 

Indi , dappoiché  Ottone  ebbe  pofio  in  alletto  le  fac- 
cende di  quello  Regno,  Iène  tornò  a Roma  ,ove  con  Ma- 
ria fua  moglie  nel  di  della  Pcntecorte  fecefi  dal  Pontefice 
Gregorio  coronare  $ e quivi  avendo  anche  tutt’  i torbi- 
di ledati  , pafeò  nella  Lombardia  : e mentre  ne’  campi 
raodanefi  dimorava,  gli  avvenne  un  calò  ftranoed’Irto- 
ria  degno  . Concioflìachè  la  Maria  del  Conte  di  Mode- 
na forte  innamoratati , il  chiefe  del  fa o amore  . Quegli  f 
come  fido  al  fijo  Principe  , non  volle  punto  acconlèntirc 
alle  impudiche  voglie  di  colei . Perchè  ella  d’ira  accefà, 
accusò  al  marito  l’innocente  Conte  , falfamente  rappre- 
fentandogli , che  da  eflolui  era  fiata  richieftac.  A tale  ac- 
cufa  e’  predando  piena  fede,  ordinò  che  il  Conte  im- 
mantinente folle  porto  in  prigione  , e poco  dopo  fegli  tron- 
care la  tefia  dal  bullo . M?  il  mifèro  Conte  pria  di  mo- 
rire , avendo  la  propria  moglie  pienamente  informata  del- 
la fua  innocenza  ; cortei , quando  Ottone  pafsò  a Ronca- 
glia , nell’  artèmblea  , che  quivi  ragunò , gli  fi  prefentò 
innanzi,*  e forte  dolendoli  , ch’egli  aveva  fatto  innocen- 
temente perire  il  proprio  marito- , ad  alta  voce  gli  pro- 
teftò , che  in  pena  di  un  sì  grave  errore , e’  dovefle  ezian- 
dio morire  . A cui  Ottone  : ac  Cu  ( per  far  ufo  della  frale 
di  Sigonio  (a)  , che  rapporta  il  fatto  ) , quonam  fatto  vi- 
ri cui , q;/am„jattas , iunocentiam  comprobabii  ? Ed  ella  fi 
offerì'  la  diluì  innocenza  provare  ; non  con  altra  pruova, 
che  col  prendere  colle  proprie  mani  una  lamina  di  ferro 
rovente  ( coftutne  da’  Longobardi  introdotto,  che  fino  a 
que’  tempi  perfevcrava  ) ; la  quale  per  ordine  dell*  Impe- 
radore  tantodo  recata  alla  vedova  , cortei  predila  nelle 
mani , la  tenne  fenza  che  neppur  per  ombra  rimanerti;  of- 
fe fa  i onde  Ottone  di  tal  fatto  fbrprefo  , s’ avvisò  certa- 
mente di  aver  il  Conte  ingiuftamente  morto  : perchè  egli, 
come  gravemente  colpevole  conofecndofi , fi  dichiarò  reo 

Ff  di 
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di  morte,  la  qual  promifc  tra  qualche  tempo  tollerare  ; 
La  vedova  tuttavia  gli  differì  1*  efocuzione  fino  a tre  dì. 
Che  Si  gonio  colla  parola  : tribui  ’uadimonìh  dilati s , eoli- 
ca ; e Prateio  (a) , e Calvino  (b)  in  tal  lignificato  quell  a 
frale  fpiegano,  che  fin  da’ tempi  de’ Romani  ( c ) era  ella 
in  ufo . Ma  allora  quando  ella  {limò  a propofito , che  la 
Imperatrice  Maria , come  rea  femmina , dovefiè  piutto- 
fto  morire , e non  già  Ottone , che  in  ciò  folamcnte  era 
colpevole  , che  con  faciltà  le  aveva  prellato  credenza  ; 
onde  al  detto  Principe  il  dilei  delitto  appalesò . E appro- 
vando egli  tal  giullo  fornimento , fe  brugiar  viva  la  Ma- 
ria lua  moglie , e alla  vedova  del  morto  Conte  donò  quat- 
tro callella"  in  Tofcana  . Qual  donazione  fu  fatta  a riflef- 
fò  della  dilazione  de’ tre  di,  ch’ella  gli  aveva  dato,  fe- 
condo il  fornimento  del  foprannomato  Sigonio:  propter  di- 
lata Jibi  vadimoniai  fono  lue  parole.  Così  nel  mcdefimo 
fpazio  , che  Ottone  fc  una  rigorofa  ed  eftmplare  giullizia, 
perciocché  neppure  alla  propria  moglie  volle  perdonare  ; 
praticò  una  grande  generofità  verfo" dell’ afflitta  vedova. 
Dacché  chiaramente"  ravvilàfi  , che  fin  da  cotai  tempi  da’ 
Principi  s’ incominciavano  a far  le  concefiìoni  de’  feudi 
parimente  alle  donne,  comechè  atte  a fcrvirgli  in  guer- 
ra non  fòffèro. 

Dopo  di  quella  digrelfione  tanto  neceflaria  al  nolìro 
iftituto,  ritorniamo  a ragionar  di  Ottone  I U.  Quelli  do- 
po terminata  la  detta  dieta  in  Roncaglia,  lène  pafsò  in 
Germania,  e indi  dopo  nell’anno  io«ì.  ritornò  in  Roma, 
per  fodare  altri  tumulti  ivi  rinuovati  ; ma  ellèndofegli  i 
Romani  rivoltati  contro , e non  avendo  forze  baflevoli  a 
reprimergli  ; verfo  Lombardia  voltò  fubito  i palli . E gion- 
to  preflò  Patemò,  non  molto  diltante  dalla  città  di  Ca- 
mellina , nell’  anno  appreflò  iooa.  fi  morì;  e prima  di  mo- 
rire 

(li)  Pr.lf.rn  lexic.in  vtrb.vad. Mfft -rr. 

(«)  Célv'n.U i Irmlc.jOrid.  in  d.  vtrb. 
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lire  confefsò , che  la  morte  da  veleno  cagionata  fe  gli  era. 

Sono  però  dilcordi  e varj  gli  autori , indire,  da  qual  ma- 
no gli  forte  ftato  quello  preparato  (a). 

Circa  al  detto  anno  1001.  fcguì  la  prima  compila- A*.too ile#»* 
zion  delle  leggi  Longobarde  , che  manolcritta  nell’antico  »'/<•*/»«».*  d-iu 
archivio  del  munirtero  de’  Cartinenfi  della  Trinità  della  1**1+ 
Cava  leggert  : in  cui , oltre  le  leggi  de*  Re  Longobardi 
fino  ad  Adolfo,  che  fa  l’ultimo  di  erti  , che  le  promul- 
gò; fi  leggono  ancora  raccolti  molti  capitolari  di  Arre- 
chi primo  Principe  di  Benevento,  e di  Radelchi  filo  fi- 
gliuolo. Di  tal  compilazione  crede  Camillo  Pellegrino  (b)f 
che  1’  autore  ftato  ne  forte  un  Capoano , il  quale  , oltre 
di  molte  fue  operette,  che  v’inframmefle , vi  polè  vari 
capitolari  di  Carlo  Magno,  di  Pipino , di  Lodovico , e di 
altri  Imperadori , che  dopo  i Longobardi  l’ Italia  figno- 
reggiarono . ff. 

Prima  nondimeno,  che  noi  innanzi  partiamo  , e’  con-  t/tìt*»'***  M 
vien  brevemente  qui  ragionare  dell’iftituzione  del  fupre-  ,*** 
mo  Collegio  degli  Elettori  dell’  Imperio  ; imperciocché  el-r;<  fintene 
la  è materia,  che  alla  noftra  ltoria  ancor  molto  flappar-^' 
tiene  . Da  più  accurati  forittori  adunque  concordemente tlTCé 
fi  Icrive , che  ne’  tempi , che  regnò  Ottone  il  III. , quel 
Collegio  la  fua  origine  lòrtiflè  . Varia  nondimanco  è fia- 
ta tra  gli  antichi  l’opinione,  così  intorno  all’autore , co- 
me al  tempo  ancora  , in  cui  ebbe  propriamente  sì  alto 
Collegio  la  fila  prima  origine  : perocché  circa  il  primo , 
hanno  graviftimi  autori  riferito,  che  Ottone , veggendofi 
di  prole  difperato,  col  configlio  del  Pontefice  Gregorio  V. 
per  evitar  le  contelè  già  altre  volte  nell’elezion  degl’Im* 
peradori  accadute  ; ordinato  averte , che  dopo  la  Tua  mor- 
te e’  fi  cleggeflfero  della  nazione  Germana  : non  già  da’ 

Principi , e da*  Vefcovi  della  Germania , come  già  prima 
praticavafi  ; ma  da  lètte  gran  perfonaggi , parte  Veico- 

F f a vi, 
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vi , c parte  principali  tificiali  dell’Imperio.  Agoftino  Trion- 
fo (a;  fcriflè , che  Gregorio  V. , mentre  ancora  il  detto 
Impcradorc  vivea,  convocati  e richiedi  i Principi  dell’ A- 
lemagna , avelie  i fette  Elettori  iftituiti  . Leopoldo  all’in- 
contro (b)  generalmente  rapporta  , che  non  avendo  fi- 
gliuoli Ór  ione , (labili,  come  già  avvitato  abbiamo,  che 
il  Collegio  Elettorale  da  alcuni  Principi  della  Germania 
principali  uficiali  dell’  Imperio  fi  formafie . Il  Nauclero  ( c ) 
nondimeno  più  didimamente  arreca , che  il  detto  Impe- 
radorc  per  la  già  mentovata  ragione,  cheera  di  mafehi 
privo , ordinò , che  1*  elezione  del  fucceflore  feguita  foC- 
fe  nella  città  di  Francfort  ; ma  che  a quella  (òlo  (ètte 
principali  uficiali  dell’  Impero  intervenir  dovefiero  , cioè 
1*  Arcivefcovo  di  Magonza  Cancelliere  della  Germania  , 
quello  di  Trevcri  Cancelliere  di  Francia,  e l’altro  di  Co- 
lonia Cancelliere  d’Italia;  e quattro  altri  Principi  anche 
uficiali  deH’Imperio,  il  Marchefe  di  Brandcburgh  gran  Ca- 
merario , l’Elettor  Palatino  Dapifero,  e il  Duca  diSaP 
fonia  Portafpada , e ’l  Re  di  Boemia  Coppiere . 

Quelli  autori  adunque,  benché  tra  loro  circa  l’ ifii- 
tuto  di  tal  Collegio  difeonvengano;  tuttavia  tutti  intor- 
no al  tempo  del  di  lui  cominciamento  fi  unifoono.  Altri 
all’incontro  hanno  di|>oi  fin  da’  tempi  di  Carlo  Magno  il 
principio  di  tal  Collegio  riportato  ( d) . Ma  vien  tale  opi- 
nione dall’  Iftoria  riprovata  ; poiché  ben  di  (òpra  avvili- 
to abbiamo,  che  mai  fino  a’ tempi  di  Ottone  furono  gl’Im- 
peradori  da  quel  Collegio  eletti . Onofrio  Panvino  (c)  an- 
cora non  tralafciò  di  (bftener  1’  opinione , che  molto  do- 

So  di  Ottone  fi  forte  quel  Collegio  iftituito  da  Gregorio 
L non  prima  della  morte  dell’  Imperador  Federico  II.  ; 
ed  allega  a foo  prg  l’  autorità  dell’  Aventino  negli  Anna- 
li: 

(»)  Augufì.T riumpbjìb.i.dt  pttffl.Ecel.fK. 

Lcotatd.de  B.ittbenb  rg.de J 'Ar.itnper.tap.\, 

(t)  Ndu.ler.  getter. tt.  unii.  pyj. 

(d)  Jorduu.i»  cbrottic.ex  liti  ..Ili.  tn  c. tp.Vetter.ib.de  elej.é  elecì.ffteJL 
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li:  ma  nondimeno  quell* altra  fentcnza  , benché  abbrac- 
ciata dal  Baronio,  dal  Tuano,  dal  Carpzovio  (tf),  e da  - 
altri,  viene  Umilmente  dall’Iftoria  riprovata  , come  a lun- 
go in  una  particolare  orazione  s’ingegna  di  dimoltrare  Si- 
mone  Scardio,  ed  Errico  Comincio  (by.  conciolfiachè  da’ 
fopradetti  autori,  c da  altri,  che  viffero  prima  di  detto 
Pontefice,  fi  fa  del  Collegio  Elettorale  menzione.  Ne  fa- 
vella Martino  Polono,  che  lòtto  Innncenzio  IV.  Icrifie  , 
ed  il  Concilio  di  Lione,  che  lòtto  quello  Pontefice  fi  a fi 
lcmblò,  e Lione  Ofiienfe  ancora,  che  a’  tempi  del  Pon- 
tefice Urbano  IL  fiorì  . Il  Baronio  dipoi  in  altro  errore 
cadde,  poiché  al  detto  Pontefice  Innoccnzio,  e al  Con- 
cilio di  Lione  tal  elezione  attribuì  : quando  oltre  a’  det- 
ti autori  che  prima  di  detto  Pontefice  IcrilTero  di  quelli 
Elettori , ne  favellò  ancor  l’Autore  de  Regia/.  Princ.  ope-  x 

ra  che  viene  malamente  a S.  Tommalò  attribuita  ; onde 
con  gran  torto  Cujacio  ( c ) caricò  d’ingiurie  il  detto  San- 
to, che  in  quello  libro  delirato  avelie . Oltreché  gli  Elet- 
tori .,  che  nel  detto  Concilio  di  Lione  fi  nominano  , lòn 
diverfì  da  quegli  da  Naucleio,  e dagli  altri  autori  rap- 
portati . Per  conciliare  adunque  tante  opinioni  tra  Ior  va- 
rie e difcordi , bi fógna  pur  dire , lècondo  fàggiamente  Du- 
pin  avvertì  ( d ) ; che  fu  il  detto  Collegio  Elettorale  ne* 
tempi  dell’ Impcrador  Ottone  III.  illituito  , ma  qualche 
tempo  apprettò  egli  avelie  tutta  I’  autorità  dell’  elezione, 
acquiftata  , con  un  tacito  confentimento  de’  Principi  ed 
Ordini  dell’Imperio:  il  che  fu  poi  confermato  dall’aurea 
Bolla  di  Carlo  IV.  f*. 

E che  ciò  vero  Ila,  chiaro  ravvila!)  ; poiché  ( ritor-  Due • 

nando  della  noftra  Illoria  al  corlò  ) egli  è apprettò  tutti 
gl’ Illorici  certittìmo,  che  morto  Ottone,  fu  non  già  da- /«»,  / ehnt 
sii  Elettori,  ma  da’  Principi  della  Germania  e da’  Ve-  ifp*rad<n» , t 

° 1 Crn-  dcfcaecia  Ar 

divino  dati U 

(«)  Captw.d’fp.de  midit  perveniendi  ad  hnp.Rjtmdn.  /alia  , 

(bj  Difp.de  fidai. hnp.RowJjtrm,§.n. 

(c)  Cujac.de  fiuti . 

(d)  Pufin.de  .intifn.Eccl.dif ci flufjf.j. 
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(covi  eletto  Imperadore  Errico  Duca  di  Baviera . Dal  che 
poi  n’  avvenne , che  i noftri  Italiani , che  fempremai  nel 
lor  penderò  1*  idea  confervavano  di  eleggerli  uno  delia  Jor 
gente  per  Re,  innalzarono  in  Pavia  al  Regno  d’Italia  Ar- 
dovino. Ma  Arnulfo  Arcivefeovo  di  Melano  Sdegnato  al 
fòmtqp,  che  crafi  tale  elezione  fenza  Tua  iàputa  fatta  ; 
in  un  Concilio  de’  fuoi  Vefcovi  fuffraganei , al  dir  del  Si- 
gonio  (a)t  depofe  Ardovino,  e conferì  il  Regno  d’Italia 
all’Imperador  Errico  , chiamandolo  a torto  venire,  per 
quello  {cacciarne . Non  mancò  il  detto  Principe  a tale  in- 
vito d’ inviarvi  fubito  il  fuo  Generale  Duca  Ottone  ; ma 
perchè  a quefto  fortemente  Ardovino  fi  oppofe , egli  poi 
di  perfòoa  con  potente  efercito  vi  venne  , e tra  jkico  il 
detto  fuo  nemico  pria  da  Verona  , e indi  da  Pavia  di- 
Icacciò:  il  qual  difperato,  predò  Turino  ritiroflì,  e mo- 
naco Caflìnefe  poi  divenne  (è).  Errico  dipoi  nel  ioi). 
r7.  fu  a Milano  coronato  Re  d*  Italia  dal  fùdetto  Arcivefco- 
**•*“*•  fa- vo  : *a  <lua*  ^inzionc  termi[iata  , portoflì  in  Roncaglia  , 
gfig  ove  una  dieta  , fecondo  il  fòlito  cortume  , aflèmblò  , in 

nitovtittfì.  cui  molte  favie  leggi  ftabilì,  che  nel  primo  e fecondo  li- 
bro dalle  leggi  Longobarde  defe ritte  fi  leggono,  e molte 
altre  ancora  da  Sigonio  ( e ),  c da  Goldafto  (ji)  fi  raccol- 
fero . Nè  fu  tardo  ancor  dipoi  Errico  di  paflare  a Roma, 
ove  fu  dal  Pontefice  Benedetto  Vili.  Imperador  corona- 
' to  ; ed  e*  per  raoftrarfegli  grato  , confermò  alla  Glie- 
la Romana  tutte  quelle  citta  , e privilegi  da’  lùoi  ante- 
ccrtòri  concedutile:  Dopo  di  che  in  Germania  ritornoffè- 
ne,  laddove  era  da  gravi  guerre  richiamato.  Or  ecco  co- 
me l’Imperio  dalla  ftirpe  degli  Ottoni  a quella  de’  Du- 
chi di  Baviera  fece  paflàggio. 

.MiiiiwwrFf  e Mentre  che  tali  colè  nell’  Italia  fuccedevano  , in  que- 
l*r* trìgim . fto  noftro  Regno  vennero  i Normandi  ; i quali  furoncosì 

chia- 
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chiamati , perchè  uomini  boreali  erano  (a) . Ufciron  que- 
lli fin  da*  tempi  di  Carlo  Magno  dal  Settentrione , e co- 
minciarono a travagliare  i lidi  de’  Fiaminghi  , de’  Fri- 
gioni , e della  Francia  . Onde  dal  Re  di  Francia  , per 
quietarli,  fu  la  Frida  loro  aflègnata , perchè  quivi  abi- 
tato avefièro  (b)  $ ma  dipoi  neppur  di  ciò  contenti , (òt- 
to Carlo  il  femplice  ricominciarono , da  Rollone  lor  ca- 
po  guidati  , a invadere  di  nuovo  la  Francia  , e fino  ad 
aflediar  Parigi  ne  vennero  ; tantoché  il  detto  Carlo , per 
avergli  amici , loro  offerì  anche  la  Neuftria  , c diede  al 
detto  Rollone  in  moglie  Gisla  fua  figliuola  (c)  , o , co- 
me altri  vogliono,  fila  parente;  e lafciando  quegli  il  gen- 
tilefmo  , divenne  criftiano  verfò  l’anno  900.,  e fu  dal 
Conte  di  Pottieri , Roberto  nominato , al  facro  fonte  te- 
nuto: onde  non  folo  coll’iftefiò  nome  di  Roberto  chiamar 
fi  volle , ma  Duca  di  Neultria  intitoloffi  : la  qual  provin- 
cia poi  fu  da’  Normandi  Normandia  detta  (a) . Da  que- 
llo Roberto  pofoia , come  da  alta  forgiva  tanti  celebri 
campioni  difeefero , che  il  noftro  Regno  fignoreggiarono, 
come  tra  poco  diremo.  r*. 

Nel  principio  adunque  dell’  XI.  fècolo  quaranta  d 
più  valorofi  di  quefti  Normandi  dalla  Neuftria  partiti 
o come  altri  hanno  fc ritto , cento;  ed  andati  in  peliegri-  itgrhuggip 
naggio  a vifitare  i fanti  luoghi  di  Gerufalemme  , rltor-"’^w,‘’#£  s*' 
nando  per  mare  , nella  (piaggia  di  Salerno  sbarcarono 
ove  furono  da’  Salernitani  con  grande  ftima  accolti , del UGmìmav  m. 
la  lor  gran  robuftezza  ammirandofi.  r“d;fc4?cUnl 

Reggeva  allora  quel  Principato  Guaimaro  III.  che,-  sirattm  * 
benignamente  gli  accolfe  , e lor  diede  eziandio  molti  p re-^#^j«- 
Tenti:  e ben  gli  venne  in  acconcio  del  lor  valore  fervir- y*11* nf* 

fi;  im- 
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fi  ; imperocché  eflèndo  Rata  la  città  di  Salerno  da*  Sa- 
raceni aflèdiata , i quali  le  minacciavano  flraggi  e ruine: 
tantoché  eran  già  i Salernitani  e Guaimaro  "àifpolli  di 
comperarfi  per  mezzo  del  danajo  la  quiete  ; di  tanta  vil- 
tà i Normandi , a Cui  pel  di  lor  valore  non  erano  av- 

vezzi , fi  rilblfèro  all’  improvvifò  aflàlir  que’  barbari  , i 
quali  furon  coftretti  con  grave  lor  danno  a fuggire  : laon- 
de di  molto  e Guaimaro  e’  Salernitani  reftaron  loro  te- 
nuti . Ed  avendo  effi  voluto  dipoi  alla  lor  patria  ritor- 
nare, furon  grandemente  pregati  a rimaner  conelloloro; 
ma  non  volendo  ciò  quegli  fare , furon  da  effi  con  gran 
calore  richiefti , che  inviati  lor  avellerò  altri  della  lor 
prode  gente  (a) . 

Amt. J017.W.  Giunti  nella  lor  patria  in  tanto  que*  Normandi , nar- 
nutà  dì  of.  raron'  tutto  il  fuccefTo  al  detto  Roberto,  il  qual  da  Du- 

mondo  Drm-  ca,  come  fi  è detto  , la  Normandia  governava  . Eravi 

nei  Re- U®U®  fin  Corte  Ofmondo  Drencott,  il  quale  avendo  uc- 
gnt,cbt  in  e*-  oifb  Guglielmo  Repoftell  in  un  bofeo  , ove  alla  caccia  il 
pus  ]; fama. Duca  Roberto  ne  ftaya  ; quefii  di  ciò  (degnato,  penfava 
™*'  farlo  morire  : per  la  qual  cofa  il  Drencott  fuggì  co’  fuoi 
■figliuoli  Rainulfo,  Afclittino,  Qfmondo  , e Rodulfo  , ed 
altri  loro  amici  e parenti,  e a quello Regno  capitarono, 
ove  , come  avvifamrao , erano  molto  defiderati  ; offeren- 
doli pronti  a fervire  chiunque  de’  Principi  Longobardi 
averteli  meglio  trattati:  ficchè  fermaronfi nell’anno  1017. 
in  Capoa. 

u c itti  ài  Erafi  in  quello  tempo  Melo,  infieme  con  Donato  filo 
Sl,ri  /7r  coPnato  » prode  e valorolò  Capitano  Longobardo,  contro 
c» uLefirU Greci  alla  difelà  di  Bari  con  molta  gente  morto,  che 
r»fta  * Gre.  ribellata  a quelli  fi  era  , per  1*  afpro  governo , che  Cur- 
f?  cua  Catapano  vi  efercitava . Il  che  dall’ Imperadori  d*0- 

de'  riente  rifaputofi  , Bafilio  Bagiano  nuovo  Catapano  con 
Normanni,  molti  fòldati  alla  ricuperazione  di  quella  inviarono  ; i 
quali  di  flretto  artedio  cintala  , i Tuoi  abitatori  per  timo- 
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re  loro  fi  arrenderono;  perchè  Melo  con  Dato  coftretti 
a fuggire  tra’  fiioi  Longobardi,  c giunto  inCapoa,  tro- 
vò, che  colà  erano  i Normandi  venuti  , i quali  volen- 
tieri al  fuo  lèrvigio  fi  diedero  : ond’egli  avendo  nuove 
truppe  da’  Principi  Longobardi  raccolte,  andò  di  nuovo 
contro  a’  Greci  aiPimprovvilò , ed  avendogli  in  tre  bat- 
taglie disfatti  ; fi  relè  di  molte  città  della  Puglia  padro- 
ne. Ma  dipoi  nel  quarto  combattimento,  che  circa  Pan- 
no 1019.  predo  la  città  di  Canne  fucceflè  (a)  ( già  per  «*• 

P antica  disfatta  de’  Romani  rinomata,  ) perdò  quelche 
aveva  acquirtato  ; poiché  da’  Greci  fu  per  tradimento  de’  di  vtng»n  <u\ 
fiioi  disfatto:  avendo  i fòli  Normandi  con  valor  combat- Gr'« 
tuto . Per  la  qual  colà  fuggitoli  in  Capoa,  lafciò  coftoroff* 
a Pandolfo  Principe  di  Càpoa  edaGuaimaro  Principe  di 
Salerno  raccomandati  ; ed  in  Alemagna  ad  impegnar  Plm- 
peradore  Errico  andofiène  , perchè  con  potente  efèrcito 
in  quefto  Regno  a dilcacciare  i Greci  venuto  ne  foflè. 

Efièndo  "ancora  in  quefto  mentre  Adinolfo  Abate  dà 
Montecaflìno  , fratello  del  detto  Pandolfo , da’  Conti  d’A- 
quino  su  de’  Puoi  beni  moleftato;  procurò  avvalerfi  di  al- 
cuni di  detti  Normandi  : concioflìachè  altri  di  efti  all'in- 
contro lòtto  al  comando  di  Dado  nella  torre  del  Gari- 
gliano  fi  fortificarono  , ch’era  ftata  lor  conceduta  dal  Pon- 
tefice Benedetto  III. 

Ma  Pandolfo  Principe  di  Capoa , della  potenza  de* 

Greci  temendo , e avviandoli  all’  incontro  P Imperadore 
Errico  ad  altre  guerre  nella  Germania  elfer  diftratto  ; fi 
diede  tutto  all’ ubbidienza  di  BafiJio  Imperadore  d’orien- 
te (b) , al  quale  mandò  perciò  le  chiavi  d’oro  . Quelli 
odiando  grandemente  e Dato  e’  Normandi  ordinò , ch’e’ 
fodero  diftrutti  dal  già  detto  Bagiano  filo  Catapano  in 
Bari . Efegui  coftui  del  fuo  Principe  il  dilegno  , e disfe- 
ce predò  la  detta  torre  del  Garigliano  i Normandi  , I 
quali  furon  dopo  coftretti  di  andar  difperfi  errando  ; e 

G g im- 
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imprigionò  ancor  egli  Dato,  che  fu  in  Bari  condotto,  e 
dipoi  fu  pofto  dentro  d’ un  lacco  colla  fimia , il  gallo , e 
un  ferpe  , a guifa  di  parricida , e indi  nel  mare  bue* 
tato. 

An>u  ’,ou.  Errico  torto  che  intefe  la  nuova  invafion  de’  Greci, 
Errie»  hnpt-  fa  perfidia  e tradimento  di  Pandolfo  , e l’empia  morte 
di  Dato  ; avvifando  il  pericolo  imminente  , in  cui  era 
tfer.  elpofta  Roma  e l’Italia  tutta  , di  ritornar  (òtto  a’  Gre- 
lìti  entra  a'  c{  • e ben  riflettendo  a quel  che  gli  era  flato  da  Melo 
dt/fì' Pronti-  PiefàgU°»  nell’anno  tosi.  con  poderofe  truppe  nell’Ita- 
pt  dì  e*?™,  lia  incamminofli  (a)  : e avendo  con  se  chiamati  i Nor- 
mandi , che  raminghi  n’andavano  ; divile  in  tre  parti 
l’efercito  : l’ una  lòtto  al  comandamento  di  Poppone  Pa- 
triarca d’  Aquileja  artegnò  , che  verfo  Abruzzo  indriz- 
zolli:  l’altra  fotto  Belgrimo  Arcivefcovo  di  Colonia , che 
per  la  ftrada  di  Montecattìno  incamminolfi  , per  aver 
nelle  mani  I*  Abate  Cafllnelè  , il  quale  avea  avuto  alle 
mancanze  di  fuo  fratello  gran  parte  : e 1’  altra  voli’  egli 
comandarla  , che  di  perlona  per  la  via  della  Marca  in 
<4  quello  noftro  Regno  entronne. 

Errico  d<po  L’  Abate  di  Montecattìno , temendo  di  reftar  morto- 
terre  impri  ne]  fuggire  che  faceva  in  Coltantinopoli , affogò  nell’ac- 
que . Il  Principe  Pandolfo  fuo  fratello  fi  refe  a Belgri- 
h prie*  dt)  mo  Arcivefcovo  di  Colonia  , che  Pavea  (Erettamente  in 
PriMcipAti, .'Capoa  attediato  : ove  gionto  Errico  , privò  Pandolfo  di 
Ptodtific™-  quella  Contea  , e volle  prigione  polcia  in  Germania  con- 
te  di  tu*»  , durfelo  ; e del  Contado  di  Capoi  invertì  Pandolfo  pri- 
td  :»s  i»  a-  ma  Conte  diTiano,  che  polcia  a’ nipoti  del  fa  molò  Me- 

tST  I»  concedè  . 

Non  tardò  molto  Errico  a richiamar  poi  dalla  Pu- 
glia il  fuo  Elèrcito  , per  efler  d’  Alemanni  comporto  , 
che  per  lo  gran  caldo  pativano;  e al  valore  de’  Norman, 
di  lafciando  p-»i  la  cura  di  (cacciare  i Greci  * e di  foc- 
correr  nel  bilògno  i detti  nipoti  di  Melo  , molto  a se 

ca-  ’ 
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cari;  per  l’ Alemagna  fi  partì  : non  traforando  ancora 
con  fommo  impegno  di  raccomandare  que’ valorofi  Nor« 
mandi  a’ Principi  di  Benevento,  e di  Salerno  , e al  no- 
vello Principe  Pandolfo  di  Capoa  j perchè  con  tutta  at- 
tenzione diftinti  gli  avefièro . ^ 

Quelli  Principi  nondimeno  poco  di  tali  ordini  , e N*T>*Indi<U' 
meno  del  valore  de’  Normandi  curando , li  lafciavano  an-  Principi  dì 
dar  vagabondi  ; ma  elfi  non  potendo  tanta  ingiuria  fof- 
frirc  , al  fine  le  armi  pigliarono  , e i lor  territori  deva-  nati  ,fe  u ri- 
garono , e Turflino  per  lor  Duce  elcfièro  : ed  eflèndo  «*• 

coftul  dipoi  da  veleno  di  fèrpente  motto  (o)  , Rainulfò^’ 
valorolò  e fcaltro  Capitano  in  fua  vece  crearono  (b) . dmc  . 

Morto  nell’anno  1024.  l'Imperàdor  Errico  in  Ale- 
magna , che  per  la  fua  pietà  or  Santo  su  gli  altari  fi  ve- 
nera  ; non  avendo  falciato  prole  alcuna  , come  colui , che  rad ,r,  mu*e 
quantunque  ammogliato,  avea  menata  vita  celibe,-  fam1*  A,em*t"a' 
fuo  luogo  nello  Hello  anno  Corrado  Duca  di  Franconia , 
detto  il  Salico,  Imperadore  eletto,  avendolo  egli  nel  te- td  ìmfm 
flamento  erede  nominato.  E perchè  il  detto  Corrado  fuW'Orr^ 
il  primo  Imperadore  , che  le  leggi  feudali  in  Roncaglia  , «Um, 
nell’  anno  1026.  fecondo  il  Sigonio  (c)  promulgò  ,•  perciò  ’ 
ponendo  fine  al  terzo  libro  , nell’altro  che  apprefiò  fie. 
gue  , andrem  noi  una  per  una  le  Confiietudini  feudali 
Spiegando  j perchè  fi  vegga  in  quale  fiato  fi  fòlle  la  giu- 
rifprudenza  feudale  in  quelli  tempi,  che  veniva  da  cer- 
ti  e varj  ufi  regolata  : per  aprirci  indi  poi  più  largo  il 
campo  in  appreflò  di  fpiegar  le  leggi  e le  Colli tuzioni 
di  detto  Corrado  , e degli  altri  Iroperadori , che  ’l  fègui- 
cono,  onde  più  agevolmente  fi  avvilì  in  quai  punti  dal- 
le dette  Confuetudini  fi  appartarono . : " , • . , 

Il  Fine  del  Libro  Terzo , 

Gg  a t . DELL’/ 

(l)  Galli ri. Gemmai, lib.y,  Cdp.il . 

(b)  Gullitlm^AppuUib.i.lit./t.apud  Nrv. Itdlic.fa ipl.ttrn.<; . 

(c)  Sigw.dt  tirin.ttàl.Hb.l.ad aitu.l  alt. 
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cveano  intorno  a’  feudi  le  proprie  confuetudini  ; le  quali 
ancora  nella  Sicilia  s’ introduflèro  , allorché  palsò  lotto 
il  dominio  de’  Normandi  , lòtto  de’  quali  ivi  i feudi  eb- 
bero il  loro  comincramento . Quelle  conluetudini  , Ipe- 
cialmente  del  noftro  Regno , e della  Sicilia  , furono  rac- 
colte in  certi  libri , Defetarii  corrottamente  appellati , i 
quai  libri,  dicefi , che  da  Rudero  ne!  palagio  Reale  con- 
fervavanfi  , come  più  a dillelò  diremo  , di  quelli  tempi 
ragionando . 

Furono  alcune  delle  confuetudini  delle  città  d’Italia, 
prima  di  cominciare  Pundecimo  fecolo , da  Filiberto  Ve- 
feovo  di  Sciartres  raccolte  in  un  trattato  , che  intitolò 
De  forma  fdelitatii  (a)  : dipoi  tutte  , fecondo  P opinione 
di  molti  autori , vennero  al  tempo  di  Federico  Barbaro^ 
fa  nell’anno  1170.  (come  1’  eruditismo  Francefco  d’An-, 
drea  ( b ) dimollrò,  e non  già  circa  l’anno  tifa.,  che  lu 
il  primo  dell’Imperio  di  detto  Principe,  conte  volle  Ar- 
turo Duck)  (c),  per  privato  piacele  da  Girardo  Nigro 
Capagillo  , che  corrottamente  fu  ancor  Girardo  Capia 
detto  (d),  e da  Uberto  d’Orto,  ambidue  Conlòli  in  Mi- 
lano (/)  in  quattro  libri  unite . Sebbene  l’ erudito  Cuja- 
cio  (f)  vada  avvifando,  che  il  primo  libro  avelie  il  Gi- 
rardo compilato  , e ’l  fecondo  e terzo  Uberto  d’Orto  ; 
e che  il  libro  quarto  lode  flato  da  incerti  autori  compo-' 
Ilo . Per  contrario  Duareno  ed  Ottomano  con  lèmma  cri- 
tica vanno  eliminando,  che  fòdero  Hate  le  dette  compi- 
lazioni da  varj  ed  incerti  autori  formate , i quali  le  di- 
verte confuetudini  feudali  delle  città  d’Italia  raccolfero, 
e buona  parte  di  clTe  dagli  Icritti  de’  detti  Conlòli  ri- 
cavarono . Nè  puole  arrecarti  per  ragione , di  cfler  flati 
i detti  due  Coliteli  di  tal  compilazione  gli  autori  , per 
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fte  opinioni , egli  è certo  , che  col  tratto  del  tempo  nel 
noftro  Regno  forza  di  legge  elle  hanno  avuto  , c tutta» 
via  di  prcfente  fono  in 'pieno  vigore  , dove  non  fieno 
Rate  pofcia  o dalle  coflituzioni  di  Corrado,  di  Lotario, 
e de*  due  Federici , o dalle  coflituzioni , capitoli,  e pram- 
matiche del  noftro  Regno  corrette . Tantoché  il  celebre 
Andrea  d’  Ifernia  (a)  primo  lume  della  giuri  {prudenza 
feudale  , facendo  un  erudito  comento  delle  feudali  con- 
foetudini , nel  proemio  egli  attefta  che  forza  di  legge  el- 
l’ abbiano,  e con  potenti  ragioni  lo  dimoftra. 

Non  è però  da  tralalciare , prima  che  innanzi  paf 
filmo,  d’avvertire  il  biafimo  meritato  da  llgolino:  pe- 
rocché egli  avendo  dovuto  per  ordine  di  sì  gran  Princi- 
pe, quale  fu  Federico,  far  quefta  compilazione  j dovea 
egli  impiegare  tutto  il  fuo  talento  a ridurre  ne*  medefi- 
mi  e proprj  titoli  quelle  conlùetudini , che  intorno  la  ftef- 
fa  materia  raggiravanfi , con  addurne  infìeme  la  cagione 
della  loro  contrarietà,  ficcome  qual  di  lor  in  una  città; 
e quali  In  altra  fcrbate  fi  foftèro . Ma  per  non  aver  egli 
ciò  praticato,  cd  in  tempo  che  agevole’  poteva  riulcir- 
gli  ; di  prefente  tal  contrarietà  e antinomia  in  quelle  s’in- 
contra , che  non  é ballata  l’attenzione  di  molti  eruditi, 
che  fpofte  l’hanno,  per  giugnere  a conciliarle. 

Ma  ci  conviene  qui  lafciar  di  ragionare  di  tai  ponti  di 
critica , per  non  traviar  troppo  lungi  dal  noftro  lentiero: 
e febbene  dovremmo  e laminare  quali  foftèro  leconfuetu- 
dini  feudali , che  ne’  tempi  di  Corrado  il  Salico  erano  in 
vigore  per  l’ufo  de’  feudi  ; nondimeno  ciò  mettere  in 
chiaro  neppur  ci  è permeflò , per  non  vederfi  in  tal  com- 
pilazione, come  accennato  abbiamo , diftinti  nè  i luoghi, 
nè  i terrtpi , in  cui  foftèro  quelle  oftèrvatc  . Anziché  non 
potremo  far  a meno  fpeflè  volte  Iconvolger  l’ ottiine  del- 
la Cronologia,  da  noi  in  quefta  ftoria  prèfiflaci : conciof. 
fiacbè  venendo  tali  confuetudini  feudali  dal  detto  Ugoli-, 
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rio  in  quella  ultima  collezione  tramilchiate  ' infieme  con 
molte  parti  delle  leggi  circa  a’  feudi  dall*  Imperador  Cor- 
rado il  Salico  fino  a Federigo  promulgate  • necellàrio  an- 
cora egli  è di  favellare  unitamente  di  quelle  ; non  oftan- 
te  che  non  ancor  giunti  follimo  a ragionar  de’  tempi  , 
.in  cui  tai  Principi  fiorirono:  perocché  altrimenti,  volen- 
do l’une  dall’ altre  iéparare,  farebbe  in  una  gran  confu* 
%i  fione  involgerci . 

Tiuu'u  del  Nel  primo  libro  di  cflè  trattafi  di  coloro,  che  pof 
M»fi?tudffi^ono  conte<^ere  altri  i feudi  , ed  all’incontro  di  quc 
ore j clhro  gh  > a cui  veniva  ciò  vietato:  e in  qual  maniera  i fcud 
ibt ftjinotU-  fi  acquiftino,  e fi  ritengano. 

Wi/T»Y  Il  primo  titolo  adunque  di  tal  libro  fi  è:  De  ìis  , qui 
q^Ji”jfieudum  dare  poffunt  iS  qui  non  , qualiter  acquiratur  & 
tcquifl  imo,  iji  Yct  iuta  tur , che  Quia  comincia  . E prima  di  Ipiegare  quel 
riunirne  che  in  tal  titolo  fi  contiene  , egli  è d’ uopo  della  parola 
feudum  dare  una  più  chiara  idea  . Feudum  adunque , al 
dir  di  Cujacio  (a) , <t  jìdelitate  deriva  . Feudum  quidam 
dixere  Jkdum  , ut  Guillelmut  Imperator  in  conflitutione 
quadam  in  cbronicis  Flandriee  relata  , per  quam  terni  lm~ 
perialibui  privatur  Margarita  Comet  FlandrU  ob  fidem 
non  prcejiitam  . Ut , inquit , eadem  Corniti] fa  in  fixdum  te- 
nuti . Vbccm  fané  feudi  IJìdorui  a federe  deduxit  ; Ober- 
tui  autem  a Jideltiate  , vel  fide  : quod  relitti  puto , vel  co 
maximi  , quod  hi  qui  rem  a domino  j are  feudi  acccperunt , 
dicati  tur  effe  cjui  Leudei , five  Leodet  ; quod  eft  fr ancor um 
lingua  : Set  Leanx , ou  Loyaux . Onde  faggiamente  di- 
cefi nelle  note  al  detto  primo  titolo  : Ejì  autem  feudum 
alicujut  rei , invejiitura  interveniente  , fic  conceff*  , fiera 
dotte  olii  , ut  dominium  penes  concedentcm  rem  a ma  t , ut 
borum  in  Hojìien. , e dopo  Dan-Keyfer  (b) , e Tommalò 
Grado  (e)}  olTervar  fi  può  l’erudito  Struvio,  chea  tnl- 

; nuto 

1»)  Cujtt.nl>.  i .//mf.tfl/.i. 

(b)  Dmt-Keyftr  in  hijfar.jttrìr  ftrt.%* 

> (fi)  Tbetnits  Gradui  jtire  feudali  pari. i.dlg.f.p.+  i.U  fe% 
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nuto  le  varie  difEnizioni  della  parola  fec/dum  e’  diftingue  . 

Nel  principio  di  tal  titolo  adunque  fi  ftabilifce , che 
portino  i Vcfcovi,  Arcivefeovi , e gli  Abati,  le  Badefle, 
c’  Prepofiti  concedere  ad  altri  i poderi  in  feudo;  quan- 
do per  antica  confùetudinc  tal  facoltà  avuta  abbiano . E* 
qui  d’uopo  però  avvertire  quel  che  predò  l’iftorie  fi  leg- 
ge , che  dagli  antichi  Principi  Longobardi  , e dipoi  da 
Carlo  Magno , da  Pipino , e da  altri  Imperadori , ficco-, 
ine  furono  varj  poderi  e terre  in  feudo  a varj  valorofi 
foldati  ed  altri  conceduti , come  nel  corfb  della  noftra  irto, 
ria  awifammo;  cosi  parimente  pofeia  i detti  Principine 
concederon  molti  e molti  alle  chiefe , come  a lungo  tali 
conceflioni  dal  detto  Struvio  fon  riferite  (a)  : non  già  per- 
chè su  degli  uomini  , che  ne*  feudi  abitavano  , giuridi- 
zione  alcuna  elle  efcrcitartèro ; ma  perchè  il  frutto,  che 
da  quelle  provveniva , fi  rifeoteflèro:  su  di  che  il  detto 
Cujacio  in  quefta  guifa  altrove  queft*  altra  fpecie  di  fèti- 
do diffinì  (a):  Qwid  efi  fetidumi  Jas  pr tedio  alieno  in  per- 
petuum  u tendi  fruendi , (fu  od  prò  beneficio  dominai  dat , e a 
lege , ut  qut  accipit  Jibi  fidem  G milititi  manus  aliudve 
fervitium  exhibeat . Onde  ne  fègui  pofeia , che  incomin- 
ciarono i Vcfoovi  ed  altri  ecclefiaftici,  che  tali  chiefe  go- 
vernavano , i poderi  tra’  confini  di  dette  terre  ad  altri 
concedere  colla  ftert’a  qualità  feudale  : come  nella  fpiega- 
zione,  che  appreflb  agli  altri  titoli  di  quefte  confuetudi- 
ni  più  chiaro  fi  oflèrverà.  Deefi  avvifàr  qui  ancora  con 
Cujacio , che  la  parola  Abbate:  , nel  detto  tefto  deferit- 
ta  , non  intendefi  fol  degli  Abati  ecclefiaftici , ma  ancor 
de’  nobili  laici  : poiché  i primi  Re , e fpecialmente  que* 
di  Francia  , qualora  doveano  riconofoere  qualche  lor  gran 
Capitano,  e non  aveano  altro  modo;  foleano  in  commen- 
da , al  dir  di  Dufrcfne  ( t ) , dar  loro  di  que’  beni  alle 

H h chie- 


(a)  Strinili r biffar,  jurii  ftud . $.». 

(h)  Cuiic.introJttFi.iH  lìb.  i ,it  f/ud.  coturni . 

(cj  Dufrcfnt  Gl  f.Utmit.'m  vcrb.Abttfi  Cernii1*  • 
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chiefe  addetti . Il  primo  di  elfi , che  tal  ufo  introduce  , 
fa  Carlo  Martello  : che  perciò  vuole  il  Baronio  , eflèrfi 
dagli  antichi  fcrittori  creduto,  che  dannato  e* fi  forte  (a). 
Indi  fu  egli  da  Carlo  Magno  (b)  feguito,  e da  altri  (c); 
tantoché  pofcia  fpefTe  volte  i Duchi,  e’ Conti  nella  Fran- 
cia a’  lor  poderi  tali  Badie  trafrnetteano  . E febbene  i 
Pontefici  e i Vefcovi  molto  di  ciò  fi  querelafifcro  ; lor 
veniva  da’  Re  rifpofto , che  non  potean  rimediarvi , alle- 
gandone la  ragione:  ne  fux  Keipublic te  militium  defrau- 
dare 'vidcrentur  (d).  Qual  abufò,  come  il  detto  Dufrefi- 
ne  avverte,  nell’Oriente  ancora  fi  avanzò  (e). 

Nacque  egli  dal  coftume  ch’era  fiato  già  prima  da’ 
Sommi  Pontefici  introdotto  ; poiché  «(fi  cominciarono  a 
praticare,  che  fpeflè  fiate  e’  non  potendo  ad  una  chiefà 
del  Paffore  orbata  fubito  il  fucceflbr  deltinare  ; foleanvi 
un  Rettore  inviare,  perchè  le  di  lei  rendite  efiggendo  , 
al  fucceflor  Vefcovo  le  fèrbafiè:  di  cui  molti  efèmpjnel- 
1’  Epiftole  di  S.  Gregorio  fi  leggono  {f) . Dipoi  fi  avanzò 
1*  ufo , che  agli  ecclefiafiici , che  aveanfì  acquifiato  nella 
Chiefa  già  meritò,  alcune  chicle  di  monaci  con  tutte  le 
lor  rendite  da’  Pontefici  in  commenda  fi  diedero  : onde 
i monaci  o in  tutto  monacarono , o ben  pochi , per  fer- 
vire  al  diyin  culto,  reftaronoj  e di  tutto  il  frutto  de’ po- 
deri di  quelle  gli  Abati , Commendatali  detti,  goderono: 
« quali  pofcia  venendo  a morte,  fi  fèguitaron  da’  Ponte- 
fici a concederle  ad  altri.  Di  quelle  Badie  oggi  infinite 
tuttavia  lène  veggono. 

Palliamo  ora , dopo  sì  propria  digrcffionc , delle  al- 
tre parti  del  detto  titolo  a ragionare . Dicefi  in  elfi)  che 
il  Marchefe  o il  Conte  podi  ancora  i feudi  ad  altri  con- 
cede- 
va) Bèrta,  ari  ann.  ? j 9.  mtm.f  1. 

(b)  E»  Cèti.  Ca  I.  \ f. li!'.* .af.i  S I . 

(c)  Canti l. Aquìfgr*! .cip.  t.e.ia.  1 9.  Afeldenf.aa.ite .e.f  Ivo  C.trnuUnf.  ft.i  S 1. 

(d)  Epifl.Seti.il  primi  Ptnrifi.is  ad Odtnem  EpifcapM.ilttttaf. 

(e)  Dujrefne  l ir.  eh. 

Vtn  Efpen  th.t.eap.i.in  fui  Can.p.  1. 
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cedere . Già  di  fopra  nel  corlò  della  noftra  ftoria  abbia- 
mo accennato  quei  che  in  quello  titolo  dicci!  : che  pri- 
ma da’  Re  Longobardi  furono  a’  Conti  e Marchefì  varie 
terre  o poderi  in  feudo,  anzi  in  governo  conceduti,  de’ 
quali  a ior  piacere  gli  privavano  ; ma  che  dipoi  incomin- 
ciaron  coftoro  tratto  tratto  nella  Ior  vita  a poftederli , an- 
zi a’  lor  figliuoli  tramandavanli  . E come  per  quella  con- 
fuetudine  in  tal  poflelìb  fi  avanzarono,  cosi  dipoi  anche 
nell’  ifterta  maniera  incominciarono  ad  arrogarli  la  facol- 
tà di  concederne  ad  altri  porzione  Umilmente  in  feudo  . 
Ma  ritornando  i feudi  dopo  la  lor  morte , o per  altra  ca- 
gione, al  diretto  padrone,  tali  concelfioni  ( fuffeudazio- 
ni  dette)  annullate  venivano,  come  apprettò  diremo. 

In  etto  tetto  fi  va  polcia  deferivendo , che  que’ Con- 
ti o Marciteli , che  tal  facoltà  aveano , Regni  v;l  Regi r 
Capitarci  chiamavanfi:  l’ifteftò  che  dire  oggi  tra  di  noi. 
Baroni , così  ce  lo  fpiega  1*  erudito  Dufrelne  (a)  : puoi  ve» 
rè  Capitaneot  vcant , noftri  Barone s appellant  . Ottoma- 
no nondimeno  nel  lùo  feudal  Dizionario,  di  dette  parole 
ragionando , difiingue  nel  dire  ; che  Capiraneus  fia  lo  ftefi- 
fo  che  in  latina  favella  Principe r,  e Proceret  , che  nella 
nottra  Italiana  Magnati  e Principi  diconfi  ; e che  quefti 
in  due  fpecie  dividevanfi  : altri  Capitarci  Regni  detti , e 
fotto  quello  nome  comprendevanfi  i Duchi , Conti , e Mar- 
chefi  , che  meritamente  Ctf/w/awf  denominavanfi  : altri  poi 
impropriamente  tal  nome  aveano , e cofloro  eran  i Pre- 
fetti e Governatori  della  città  : Alii  veri  impropriè , qui 
tirbìum  Prafcfti  funt , quibui  plebi  ab  aliquo  fuperiorum 
guber  randa  commijja  ejì  , qui  é Va  Iva  forti  Regii  , aut 
Major  a appellant  ur  , lib.feud.  tit.  i.$.  r.  # tit.  7.  H ì7-- 
onde  quelli  eran  que’,  che  propriimente  Valvajoret , ov- 
vero Vàvaforei  chiamavanfi  : e di  più  infima  condizione 
erano  de’  Magnati , e de’  Proceri  ; poiché  da  quefti  , a 
governarli  folò  , i feudi  riceveano  , come  in  detto  tetto 

H h x dice- 

vi) Dufrtfne  Jte.til.in  vnh.Vtu-*f»rei > vel  V*ivajfini% 


244  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

dicefi  : Qui  ab  ijiis  feudi  accipiunt  . Ma  in  maggiori  e 
minori  ancor  effi  dividevanfì , come  il  detto  Dufrefne  , 
coll'autorità  di  Bragtonio  (a),  c’infegna:  fune  & alii  , 
qui  dicuntur  Vava forti , viri  magnx  dignitari!.  Vavafor 
enim  , nil  meliti t dici  poteri t , qrtàm  vas  fortitum  ad  va - 
le  tu  di  rum  : e da  tal  parola  ne  è nata  quella  poi  di  Vaf- 
fallut  ; onde  Vavafora  minore s furon  poi  chiamati  , fc- 
condochè  nel  detto  tefto  s’ avvila , altri  di  minor  condi- 
zione , che  accor  da’  detti  Maggiori  eran  de’  fèudi  in- 
vertiti: come  lo  fteflò  Dufrefne  faviamente  avvverte  ( b ) 
coll'autorità  di  S.  Giuliano  (c)  : Vavafora  minora  effe  Vaf 
fallo i Vajfallornm . 

Dopo  fi  parta  nel§.  i.  Et  quia  di  erto  titolo,  a di- 
re ciò  che  di  fòpra  avviato  abbiamo  : che  nel  principio 
i fèudi  da'  feudatari  portèdevanfi , finché  forte  al  Princi- 
pe concedente  piaciuto;  e che  indi  appreflò  per  un  an- 
no avefièro  tali  conceffioni  la  lor  fèrmezza , e che  dipoi 
alla  vita  de’  medefimi  elle  s’avanzarono  ; e pofeia  quel 
lor  figliuolo  gli  fuccedea , al  quale  foflè  al  Principe  pia- 
ciuto tal  concelfione  confermare:  e che  infine  egualmen- 
te tutt’i  figli  a’  padri  ne’  fèudi  fuccederono  : Quod  bo- 
die  ( parole  del  terto  ) ita  Jiabilitum  eji  , ut  ad  omnet 
aqualiter  filio ; pertineat , e che  tal  ufo  di  fuccedere  , jet - 
re  Longobardorum  venga  detto . 

Nel  $.  appreflò  Cum  vero , eh’ è il  fecondo,  fi  fòg* 

Siunge  da  Ugolino  la  legge  di  Corrado  il  Salico  Irapera- 
orc,  di  cui  appreflò  ragioneremo:  colla  quale  la  fùcceA 
fione  a'  feudi  anche  a*  nepoti  s’ cftcfe  , e a'  fratelli  del 
morto  feudatario,  qualora  il  feudo  dal  comun  padre  fo A 
fé  pervenuto. 

Siegue  dopo  1*  altro  §.  terzo  . Sin  auttm , in  cui  fi 
rtabilifce:  che  un  fratello,  che  abbia  all’ incontro  il  fèu- 
do dal  Principe  ottenuto;  morendo  fenza  figliuoli  , non 

Su  : 

(a)  Bru/’l.lH.ì.  i b)  ùufrtfm  Ue.cìt, 

(c)  S.JuJUn.lit.\.biJitr.Bmrrk»iLc.ie. 
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gli  polla  l’altro  fratello  (accedere  : e Io  (ledo  avvenir  do- 
vede  ad  entrambi , (ebbene  comunemente  fote  dato  lo- 
ro tal  conceflione  fatta  y purché  non  vi  fia  chiaramente 
efpredb , che  in  mancanza  dell’  uno  , dovete  all’  intiero 
feudo  l’ altro  fratello  fuccederc  : il  quale  contuttociò  an- 
cor rimanete  dalla  fuccedìone  efclufo  , (è  del  morto  vi 
fodero  figliuoli  o altri  difcendenti  dal  di  lui  corpo  ; pc* 
rocchè  codoro  (blamente  dovean  fuccederc. 

Siegue  appiedo  l’altro  5.  Hoc  autem , eh’ è il  quar- 
to, e in  edb  ragionali  prima  : che  ne'  beni  allodiali  le 
femmine  infieme  co’  mafehi  al  lor  commi  padre  fueccdea- 
no,*  e ciò  fecondo  il  dritto  Romano  a vea  luogo  (a),  con- 
ciodiachè  pel  Longobardo  altrimenti  la  (ùccedìon  delle 
donne  regolavafi:  perochè  fe  una  (bla  figliuola  nella  mor- 
te del  padre  rimanea , in  tutta  l’ eredità  fuccedeagli  (bx 
ma  qualora  eravi  anche  un  fratello  , in  altra  guifà  era  la 
di  lei  fuccedìcn  regolata:  imperciocché  il  mafehioindue 
terze  parti  della  paterna  eredità , e quella  in  una  fucc&* 
der  poteva  (e)  . E così  parimente  le  donne  i fratelli  na- 
turali non  in  tutto  deludevano  (dy.  , il 

Indi  pofeia  fi  padà  in  edò  §.  efpredàmente  a (labi- 
li rfi  , che  le  femmine  ne’  feudi  non  (ùccede'ano  , e così 
parimente  ancora  i lor  figliuoli  ; purché  efprcdamente  oeN 
l’ inveditura  chiamate  non  vi  fieno  . E l’ erudito  Cuc- 
cio (e)  di  ciò  chiara  n’ allega  la  ragione,  con  dire,  ch’efc 
fendo  i feudi  dalle  guerfe  nati  : poiché  , per  premiare  i 
valorofi  (òldatr,  da’  Principi  e’  fi  concedeanoj  perciò  le 
donne  : ncque  faidam  levare , ncque  pugnata  facete  paf- 
futi/ ; ide  fi , quia  bello  gerendo  fatte  ndirve  idonea  non  fune , 
é bel  lor  um  necejjìtat  peperie  f cada  1 qua  ratio  fumptaejl 
ex  l.  1 8.  JLongob.  de  bom.  lib.  bon.  Faida  e/l  bellum , aat  ini - 

miel- 
iti) Atdh.in futrtf.  C.cit  fmìi  & ItgitJtttrrd. 

(b)  LL.LsngtbJ.i  o.  fi  quii  Lmgtbjrdui  tit.cU futetf* 

(Cy  Ll~L*ugol >.  l.x.é  6- 

(d)  Ut  in  c*r.  leg.  età.  tìt. 

[e)  Cujtc.'m  tir.,.  §.bt:  smttm  Bb.\.di ftnX  - A 
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tnicitia  l.  if.  Long'b.  tit.  de  p lag.  Perciò  con  rag Ione  , non 
potendo  le  donne  in  tali  occaiìoni  il  padron  fcrvire,  ve* 
nivano  dalla  fucceflìon  de’  feudi  efclufe  . 

'■  Nel  quinta  Hotandum  eji  fi  ftabilifce  : che  alla  fuc- 
ceffion  de’  fèudi , fecondo  i’  antico  collume  , oltre  a*  fra»- 
telli  cugini,  patruele:  in  latino  detti , non  erano  altri  am- 
meffi  ; ma  cne  poi  tal  fucceflìon  collaterale  erafi  fino  al 
fèttimo  grado  eltefà , e al  fine  a’  defcendenti  malchi  per 
lo  nuovo  diritto  in  infinito  quella  paflàva  . Nondimeno 
Cujacio  su  di  detto  §.  awifa  (a) , libero:  ergo  ditti  in  im- 
finti  um  admitti , agnato:  a latore  ujque  ad  feptimum  ggttr 
dum  in  bfin.  tit . 4.  fed  & ho:  infinti um  admitti  difendi  por 
teji  ex  lib.  4.  tit.  t4-  cuoi  & in  alode  agnati  in  infinti  am 
jure  civili  fuctedant , %.  ult.infiit.  de  face,  cognac.  Rune 
font  am  locum  malè  valgo  accìpi  de  iti , qui  veniunt  a la- 
te re  ojoi  éf  b oc  de  liberi:  adferibi  par  erat , quo:  Curro- 
du:  non  Vocaret  ultra  fecundum  gradum  . 

Siegue  il  5.  Hotandum , eh’  ò il  fèdo,  ov’èapropo- 
fito , prima  di  venirne  alla  fpoGzione  , d’  avvertire  , che 
la  parola  Beneficium in  eilò  rapportata  , vale  lo  (ledo 
che  feudo;  poiché  con  tal  nome  nel  principio  fUrono  an- 
cora i feudi  chiamati,  al  dir  dell’erudito  Duftefne  (A): 
Quod  autem  beneficium  primitu : appella  tran  eji  , pofìmo^ 
dum  nomea  fèudi  accepit  ; benché  Luigi  Sciamerò  la  Fe- 
bure  (c)  è di  contrario  lenti mento  . Dicefi  intanto  nel 
detto  , che  -ficcome  quel  podere,  che  in  qualità  di  fèu- 
do conccdeafi  .da’  maggiori  Valvadòri  o Capitanti  ( og- 
gi Baroni  chiamati  ) a*  minori  Valvafbri  ( altrimenti  lor 
vafTalli  detti  ) la  medefima  natura  ritenea  ; così  lo  ftefliò 
poi  non  era,  fe  quelli  ad  altri  lòtto  la  Beffa  qualità  feu- 
dale volcflèro  i territori  concedere  : benché  nella  Corte 
.di  Milano  tal  privilegio  ancor  e’ godelTcro  . Dicefi  apprefi- 

• <’  t.  • • — ’ 

(a)  Cui  ite.  lae.ett.  lkt.  C.  , : . 

(b)  Dufrrfuf  ìttGloJ'.léllìt.  in  vfrb‘  bntffiijiuvt.  , 

_£c)  StUnterì  U Cibare  de  jtud.e  lire  erigine  Ili.  l.f.if.t. 
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fo  nellNftedò  §. , che  a’  detti  minori  Val  va  fòri  permeilo 
ben  era  tali  concefTìoni  a lor  volontà  rivocare  ; ma  che 
ciò  vietato  lor  era , fé  coloro , a quali  fi  erano  fatte  le 
conceflìoni,  fodero  con  efiì  nell’  efercito  a Roma  venuti* 
poiché  in  qualità  di  feudo  cominciavano  i poderi  a go- 
dere: o che  pure  qualche  fòmma  gli  avellerò  per  tali 
conceflìoni  pagate  ; perocché  in  tal  cafò  , Iònia  la  retti- 
tuzione  del  denaro  pagato,  nonpoteano  eglino  efiòr  priva- 
ti de’  territori  lor  conceduti  . Ma  prima  di  pafiare  In- 
nanzi, deefi  qui  avvertire  ciò  che  con  lèmma  erudizio- 
ne Francefco  Ottomano  su  di  tal  parte  del  detto  $.  of^ 
ferva  (a);  cioè,  che  nelle  parole  : Romam  c/tm  illii  in. 
exercitu  porrexerint , non  già  de’  Longobardi  o Milanefi 
favellali , allorché  quelli  lunghe  guerre  co’  Romani  Pon- 
tefici ebbero , come  nel  corio  di  quella  doria  odervato 
abbiamo;  ma  de’  tempi  dell’ Imperador  Carlo  Magno  , 
ed  altri , i quali , qualor  venivano  a prender  la  corona 
Imperiale  a Roma , folean  con  gran  quantità  di  foldati  a 
cavallo  accompagnarli , a cui  varie  prerogative  concede- 
vano, e fpecialtnente  a’ detti  Valzajtni , per  favellar  col- 
lo (ledo  autore:  igitur  qui  in  Imperatorum  coaitata  Ro- 
mam proferii  trant  , hoc  jui  dabatur  , ut  fettdum  perpe- 
tuo jure  obtincrent . 1 

Il  fecondo  titoli  poi  intitolato  viene  : De  feudo  guar-T,t-x- fi 
dite,  # ga fluidi* , che  Ittm  illui  comincia  ; e in  edò  fi 
difpone  che  tutto  quel, che  ad  altri  concedea lì  fotto  la  qua-  c^taldif. 
lità  gajfa/diéc , trel  guardi * , fi  potede  dopo  1’  anno  dal 
concedente  rivocare,  fènz’ obbligo  di  redituirgli  nulla  di 
ciò,  ch’egli  avedè  per  tal  cagione  ricevuto  : podo  che 
a certo  e determinato  tempo  non  avedè  tal  concedìone 
fatta  . Si  compruova  tutto  ciò  da  quel  che  altrove  avi- 
fato  abbiamo , della  venuta  de’  Bulgari  ragionando  : che 
le  conccdìoni  delle  Cadaldie  non  eran  fe  non  femplici  go- 
verni, che  d’ alcuni  luoghi  ad  altri  davanfi  per  cagion 

di 


(a)  Frane. Hottm.ln  wtt.m  ltb.  i . feudirJit.C. 
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di  mercede,  e poteanfi  dopo  l’anno  da’ concedenti  rivo- 
care. 

Si  parta  dopo  nel  $.  Si  vero  Gajialdi  a dire  : che  fè 
mai  talun  caftaldo  di  un  podere  , il  portèdeflè  pofeia  in 
qualità  di  feudo  , e dal  diretto  padrone  fi  pretenderte  ( 
die  Caftaldo  ancora  e*  ne  forte;  obbligato  e’  venirte  , o 
per  mezzo  de’  Pares  Curia , altrimenti  detta  Cartis , co-' 
me  faviamente  fpiega  l’erudito  Ottomano  (a):  Per  Pare: 
Cartis  , per  conz'ajfallot , per  alio s ejafJem  patroni  clien- 
te: , per  ejufdcm  clientela  focios  ; (fui  modò  Pare s , modi 
conforte:  apOellantur  ; ovvero  per  breve  tejiatam  , cioè , 
al  dir  deif  iftertò  autore,  tejìalionem  Uteri : confi?  nat  am 
alibi  dicitur , per  chartam  , per  feriptaram  , per  libellum ; 
di  ftr  chiaro,  che  di  quel  luogo  n’avertè  qual  di  fèudo 
l’inveftitura  ricevuta,  prima  o dopo  di  eflere  dato  Ca- 
ftaldo . £ su  di  ciò  il  detto  Ottomano  faviamente  ofler- 
va , che  colui  che  già  di  qualche  luogo  fòrte  infeudato 
potea  ancor  Caftaldo  divenire  : imperciocché  , come  pri- 
ma da  feudatario  i frutti  di  quello  goder  potea  , così  po- 
feia il  governo  averne  anche  egli  era  permeilo . Ond’egli 
avverte  una  mancanza  del  Compilator. di  detto  tefto  : Sei 
tur  feudijìa  tertium  cafum  , qui  potifftmu:  omnium  erat  , 
prxtermfìt , vel  cum  jam  Gajialdi  ejf'ent , ut  in  predico 
4.  loco  , cum  jam  guardiam  fufcepijfent  ? 

Tir.  i.  in  rat  Siegue  dopo  l’altro  titolo,  ch’è  il  terzo:  Qui  fuc- 
/ "fi 0™?»  ecfore : feudnm  dare  teneantur , che  Si  vero  principia  . 

In  quello  titolo , dopo  eflèrfi  detto , che  fe  un  Velcovo, 
ctdtrt  éftu.  Arci ve  feovo , Abate,  o Badeflà  , i quali  già  prima  avef- 
laf*  **•  fero  qualche  fèudo  ad  uno  per  la  fua  vita  conceduto  t 
£2*»  ! e>n  pofeia  , quello  ancor  vivo , il  concedeflèro  ad  altri  colla 
condizione , che  ne  doveflè  il  portèllo  dopo  la  morte  del 
detto  primo  feudatario  avere;  fi  ftabilifce,  che  fe  prima 
che  ciò  fiegua , i detti  concedenti  morirtèro , i di  ‘lor  fùc- 
certÒEi  non  fodero  obbligati  a confermar  tal  inveftitura 

da 


(a)  Hilom.  in  ntt.  ad  dici,  f.litt.f. 
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da  eflfì  al  fecondo  conccfTIonario  fatta  : comechò  da’  Pari 
della  Corte,  de’  quali  poc’anzi  favellammo,  o da’tefti- 
monj , o da  frittura  ciò  coftaflè  : polto  che  il  detto  fe- 
condo conceflìonario  col  confenfò  del  primo  non  aveflè  il 
pollèllo  del  feudo  prefò,  colla  condizione,  che  dopo  la  di 
Lui  morte  n’ aveflè  dovuto  il  frutto  godere.  Si  flabilifce 
nondimeno  , che  fé  il  primo  feudatario  moriflè  , ancor  vi- 
vente 1* Arcivefcovo  concedente,  non  polla  egli  al  fecon- 
do conceflìonario  il  pollèflò  del  feudo  negare  . Nè  dee 
recar  maraviglia , come  tante  leggi  e confuetudini  feu- 
dali fi  leggano  circa  a*  feudi  alle  chiefe  ed  ecclefiaflici 
conceduti  ; perocché  dall’ Moria  s’ avvili,  che  Carlo  Ma- 
gno, e indi  dopo  i Principi,  che  gli  fuccederono,  e nel- 
la Italia , e fpecialmente  nella  Germania  , qualor  provin- 
cie  grandi  conquiftavano  , ne  foleano  ampie  parti  alle 
chielè  concedere  , o foflè  per  pietà  o fine  politico , come 
dopo  Guglielmo  da  Malmeburg  (a)  lo  avvertì  Altafèrra 
nelle  parole , che  fieguono  (b)  : Imperator  Erricui  V.  cmnei 
Epifcopos  ti  Abbatti  Regni  fui  , quoti  cifra  monte i ejl , 
fautore i babebot  ; quia  Larditi  magniti  prò  contundenti a 
gentium  illarum  ferocia , ovine i fere  terrai  ecclejiii  confu- 
terai ; confultijfimè  perpendem  , noli  e facri  ordini s homi - 
nei  tàm  facile  , quàm  laieoi  fi. deli  totem  Domini  rejictre  : 
preeterea  fi  laici  rebellarcnt , illoi  pofi'et  excommunicatio- 
nii  auUloritotc  , ti  potentite  fever itale  compe fiere  . 

Nel  J.  Laici  1.  che  fiegue  , efprcflamente  fi  ordina, 
che  ciò  non  abbia  ne’  laici  luogo  ; poiché  gli  eredi  fono 
obbligati  ad  efeguir  le  invefticure  de’  fèudi , da’  defonti 
fatte , benché  dopo  la  di  lor  morte  fi  purifichino . E qui 
avvertir  deefi  , ciò  che  fàggiamente  su  'di  quello  titolo 
Francefco  Ottomano  confiderà  : che  ancora  a tal  difpofi- 
zione  venivano  gli  eredi  flefsi  degli  ecdefiafiici  fòggetti, 
qualor  cofioro  i feudi  propj  in  tal  guifa  a due  concedu- 
ti ti 


. fi* 


(a)  'S'illtlmo  Màìmtburienfe  l.\.de  f'JIii  Rf^./ItlgU 

(b)  AlUftrré  dt  Puc.é  frittt.Gall.c4f .6. 


r. 

Tir.  4.  In  em 
Jì  da  lt  » ir- 
mi, co  rte  dtK 
tanfi  le  eoa 
trooerfie  eir 
ca  r ìhv'JÌL 
ture  de  feudi 
decidere  , 
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ti  aveflèro:  porto  che  del  foprarifèrito  privilegio  potef- 
lèro  fòl  quegli  godere  , che  averterò  robe  addette  alle 
chiefè  in  feudo  concedute , di  cui  fòlo  amminiftratori  ne 
forte  ro;  Itaque  Clerica : de  fui:  allodi  i:  fecundum  v affai  - 
lum  iaVeJìien:  ; omnimodo , ti  Jtne  alla  dijiinflione  , tum 
obligatur , tum  fucccjjòrcm  obligat , lib.  a.  tit . } f . nam  in 
bis  boni s laico  comparatur , fuumque  ncgocium  gerere  in- 
telligitur . At  cum  de  bonis  Ecclejùc  ncgocium  gerii , non 
ut  domina: , fed  ut  adminijìrator  gerii  , cap.  a.  de  donar, 
cap.  ult.  1 a.  qu.  1 1.  cap.  4.  qu.  1. 

Siegue  di  poi  il  titolo  quarto:  Si  de inVeflitara fèu- 
di eontroverjùe  fuerit , che  Si  autem  comincia  . Si  pro- 
pone in  erto  il  calò  : che  fc  ritrovandoli  taluno  nel  pof- 
lèrtò  d’un  fondo,  altri  pretcndclT:  eflèrne  ftato  da  erto 
in  fèudo  invertito  ; fi  rtabilifce  , che  coftui  fia  obbligato, 
per  ottenere , di  provar  l’invertitura  o co’  Pari  della  fteA 
fa  Curia,  o di  averla  in  ifcritto  avuta. 

Si  leguita  poi  nel  $.  1.  Si  vero  fuerit , a dire,  che 
porta  il  feudario  all’  incontro  , che  fi  ritrovaflè  nel  por- 
tèllo del  feudo,  in  erto  mantenerrt  , col  lèmplicc  giura, 
mento,  di  averne  avuta  dal  diretto  padrone  l’inveftitu- 
ra  in  qualità  feudale  , qualor  da  lui  le  gli  contrartartè  . 
Ma  per  contrario  le  egli  non  lène  ritrovaflè  in  portèrto, 
nè  poteflè  per  metto  dell’ awifate  pruove  l’inveftitura 
provare  i fi  ftabililce  in  erto  5.,  che  porta  il  padron  di 
quello  col  lèinplice  negativo  giuramento  da  ogni  preten- 
sone deluderlo, 

Nel  $.  lècondo  po/cia  Si  vero  fundum  fi  di  fpone  : che 
fc  taluno  qualche  feudo,  fenza  alcuna  contraddizione  pof. 
fedendo , pretendeflè  di  eflèrgliene  flato  altro  dall*  ifteflò 
padrone  conceduto  , di  cui  però  il  portèllo  non  avertè  ; 
qualor  colle  fopraddette  pruove  tal  iua  intenzion  non  fon- 
darti , venirtè  dal  padrone  per  mezzo  dell’invertitura  ne- 
gativa di  tal  pretenzione  efclufo,  benché  Cujacio  (a)  vo- 

g,ia> 

(a)  Cujec.lik.i.de  feud.irt  d.tit.tit-A. 
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glia,  che  fia  quefti  ancora  al  giuramento  obligato. 

Si  palla  poi  nel  §.  Cam  antem  a confiderare  altro 
calò:  che  fe  talun  diccflè  appartenerfegli  per  fuccelsion 
patema  per  intiero  un  feudo,  di  cui  ne  pofledeflè  la  fò- 
la  metà,  o qualche  parte,  ovvero  altra  roba  in  cambio 
della  di  lui  proprietà , o per  mezzo  di  altre  pruove  tat 
ragion  dimoftrafTe,*  fi  determina,  che  nel  pofTeflò  intie- 
ro del  fèudo  immetter  fi  dovede  : ma  che  fè  in  tal  ma- 
niera ciò  provar  non  gli  foflè  pcrmeflò , dovefiè  alla  pruo- 
va  del  giuramento  fòggiacere  : cum  duodecim  facramenta- 
libui  . Le  quali  parole  fpiega  faviamente  Cujacio  , che 
doveano  edere  undici  di  lui  cognati,  o affini  , odienti, 
i quali  erano  , o i feudieri  che  da’  foldati  portavanfi  , ov- 
vero i vaflàlli , che  ne’  feudi  abitavano  (a)  : e dovean  co- 
ftoro  infieme  con  eilblui  fopra  i Santi  Vangeli  , o fopra 
le  arme  fagrate  giurare,  di  eflèr  vera  la  di  lui  preten- 
fione . eflèndo  quefta  una  delle  pruove  , che  dalle  leggi 
Longobarde  veniva  permedà  ,*  come  ancora  l’altra  del 
duello , e del  ferro  rovente , ft  dell’acqua  bollente  o fred- 
da , di  cui  altrove  ragionammo  : Defenfo  eji  pargatio 
al  dir  del  detto  Cujacio  (b)  , qua  fit  dato  jure  jurando 
cum  juratoribm  duodecim  . Trio  crani  olim  purga tionit 
penerà  : unum  jurii  jurandi  religio  cum  conjuratoribui  , 
Jive  facr amenta  libiti  XI 1.  cognati!  , cum  affinibus  , vel 
clientibut , vel  extraneis , qui  feilieet  idem  quod  reui  ju - 
r areni.  Sant  qui  de  p robot  ione  1$  religione  nojìra  ita  con- 
fdant , Jìr.t  ne  ila  rerUm  nojirarum  injìrubli  peritia , ut 
non  dubiteut  fe  una  nobijium  devovere  : jurabant  autem 
tallii  Sacrqfanbhs  Evangeliìi , vel  armii  facratii  l.  f.  7* 
io.  Longob.  qualemquit  fe  Saxonei  facramento  fuper  armat 
ut  eis  mos  erot  jurantibut , prmatun  cji . Nondimeno  tra 
le  dodici  perfònc  ancora  il  principal  litigante  compren- 
deafi  (c).  1 li  a Nel 

(a)  Dufrtfnt  in  hxim.in  vrrbjlhnf. 

(b)  Cujét./ib.  i .di  ftud.  in  d.(.  litl.C. 

(e)  LL.L%ngob.l.%.é  xiJit.lini.qinHtrrqxU  ft  difm.dibrt. 
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Nel  $.4.  Item  Jì  vajjollut  fi  propone  il  cafo:  che  (è 
il  vaflallo,  altrimenti  detto  Vajptt  ( a ),  ( cne  comedi  lò- 
pra  ancora  oflervato  abbiamo,  erano  a’  noftri  Baroni  li- 
mili) in  qualità  di  feudo  pretendefle  poflèdere  qualche 
terra  abitata,  che  città  non  fotte  di  Vefcovato  decora- 
ta (così  la  parola  L'aflrum  dal  Dufrefne  (b)  fi  fpiega)  e 
che  all’incontro  dal  di  lui  padrone  diretto  lè  gli  movet 
fe  litigio,  in  dicendo,  che  per  guardia  data  gliele  avefc 
fe  : cioè  in  pegno , come  il  là vio  Ottomanno  avverte  (r)c 
Guardia >n  a ut  pignus  ejfet  contenderti  ; fi  ftabilifce , che 
folle  il  padron  diretto  obbligato,  per  mezzo  delle  pruo- 
ve  di  lòpra  avvilite , tal  fua  pretensione  provare  , per 
aftringernelo  alla  reftituzione  : il  quale  all’incontro  non 
potette  elferne  neppur  per  ombra  privato , qualor  per  le 
flette  pruove  dimoftrafle , che  dopo  di  averla  da  efio  in 
pegno  avuta,  ancora  glien’ avelie  l’inveftitura  in  feudo 
fatta . Si  palla  polcia  in  efio  §.  a confiderare  il  calo  : fe 
entrambi  non  potettero  tali  pruove  avere  ; onde  fi  ftabi- 
lifcc  , che  fotte  al  poffèflbre  permetto  di  quella  del  fuo 
Ibi  giuramento  valerfi,  per  deludere  da  tal  pretenzione 
il  diretto  padrone , e nel  portèllo  del  feudo  mantenerfi  . 

Lo  fletto  quali  poi  nel  §.  f.  Simi/iter  Jì  ali  quii  fi 
ttabililce;  poiché  fi  difpone,  che  Ila  in  obbligo  il  padron 
diretto,  per  ripigliarfi  la  fua  terra  o altra  roba  da  altri 
poflèduta;  di  provare  per  le  lòpraddctte  pruove  , aver- 
gliela in  pegno  data  , qualor  da  quello  fi  pretendelfe  di 
pottèderla  per  titolo  di  feudo  , di  cui  glien’  avelie  etto 
1*  inveffitura  data  : ma  che  all’  incontro  tal  portèflòre  ob- 
bligato fi  {òtte  ancora  per  mezzo  della  ftefla  pruova  chia- 
rire , che  lèbben  prima  tal  terra  o podere  1’  avertè  da 
quello  in  pegno  avuta  , in  feudo  dopo  conceduta  gliel’ab- 
bia  : e che  non  potendofi  da  entrambi  tali  pruove  ave- 
re ; polla  Iblo  il  poflèflbre  , per  deludere  il  padrone , lèr- 

virfi 

1»)  Tìifnfnt  lee.cit.i»  veri)  VaJfj  lui . 

(b)  Idem  in  Qtrb.c*Jirum.  (cj  Hitm.in  d.f.  . ■ - 
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Virfi  de!  giuramento  , nella  gufò  di  (òpra  avvifata . 

Per  ì (piegar  qui  apprettò  noi  il  §.  Si  qui:  de  maitfi)'t 
necertario  è premettere  , che  cofa  tal  parola  lignifichi  . 
Erano  a quei  tempi  Manfi  detti  quelle  porzioni  di  ter- 
ritori inculti , che  a certa  mifbra  a coltivar  fi  davano  a’ 
villani,  quafi  in  enfiteufi  ; acciocché  migliorati,  da’vat 
falli  in  titolo  di  feudo  pofeia  fi  poflèdefsero  : così  ce  Pin- 
fègna  il  più  volte  allegato  Ottomano  (a):  Ma nf rem  quii 
jit  in  dizionario  expofitum  ? efi  agri  deferti  # incititi  cer- 
ea menfura  , dabatur  cultoribm  quafi  in  empbyleujim  , ut 
culti  é meliorati  feudi  a vofiallit  pofiìderentur  .-Il  ma  ti- 
fo adunque  (che  una  porzion  di  terra  ■,  che  dodici  perti-' 
che  di  fpazio  comprendea  (b)  ) , di  varie*  ìpecie  egli  era"* 
come  il  detto  Dotte fne  accuratamente  (piega  (t). 

Di  quefta  qualità  di  territorio  in  tal  5.  ragionali  ■ e 
fi  fiabilifce  : che  fe  il  padrone  di  quello’,  ! ii>  conceden- 
dolo ad  altri  in  feudo,  nell’  invettitura  qualche  porzione 
iène  rifcrvaflè  ; porta  pretender  dipoi  , che  tutto  1*  au- 
mento del  frutto,  che  dal  medefimo  provvenifle' , a lui 
Spettar  dovette  : onde  il  pofTeflòrc  obbligato  fortè  a pro- 
vare , per  le  pruove  già  dette , di  averne  ancor  da  et 
folui  P invettitura  avuta  . Ma  fè  nella  concezióne  nulla  di 
ciò  fi  fotte  dal  padron  concedente  dichiarato , nè  porzion 
Verona  di  territorio  rifèrvata  fi  avertè  ; fi  vuole , che  al- 
lor  tutto  l’aumento  andar  dovette  a beneficio del  pottèt 
fore  : il  quale  fe  nel  porteflò  fene  ritrovafle , a provarne 
P invettitura  obbligato  non  fofse , ccolfolo  fùo  giuramen- 
to mantenervifi  doveZe . 

Siegue  poi  il  7.  §.  del  detto  titolo  , che  Rurfas  fi 
oliquii  incomincia  , e in  etto  a dovere  fi  ftabilifce  : che 
fé  taluno  fimil  territorio  con  tutto  P aumento  ad  altri  in 
qualità  feudale  conceda  , e dipoi  , perchè  muoja  fenza 

ere* 


C»)  Hitom.in  d.f.Si  qui:  dt  m.inf. 

(b  ( Dtt/rrjht  in  Itxic.in  vrrb.mtwfm  4 -dee  finn  t, 
(c)  Jénn  U c.cie. 
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credi , il  feudo  , in  cui  fta  il  territorio  comprefo  , ricada 
a colui , dal  quale  n’  ayea  già  egli  avuta  1*  invefiitura  , 
collui  pretender  pofia  tutto  l’ aumento  , che  dal  giorno 
della  morte  del  concedente  Ha  provvenuto;  potendotene 
il  pofsefsore  ritenere  fol  tanto  , che  vivo  il  detto  conce- 
dente ricavato  e’  n’abbia  . La  qual  ragione  dal  diritto 
Romano  ella  nalce,  ov’ è certa  la  ma/sima  , che  : refo . 
i.  iutojure  datori: , # fa:  acceptarh  refolvitur . 
memi  Siegue  dopo  il  titolo  quinto  . Quibus  modi s fmdum 
rsjiZ!,.:  amittatur , che  Qv/a  /apra  comincia:  E in  vero,  dop: 

. ftm'détt.  elserfi  negli  altri  antecedenti  divi  fato  de’  modi  , come  i 
rii  feudi  per-  fèudi  acquiftavanfi  ; era  ben  dovere,  che  dopo  fi  ragio- 
dan4'  nafse  delle  cagioni , per  cui  e’  fi  perdano . 

La  prima  adunque  fi  è , qualora  il  padrone  privafse 
del  feudo  il  filo  vafsallo,  perchè  abbandonato  e’  l’abbia 
fui  campo,  in  tempo  che  con  altri  Itafse  duellando . Do- 
vendoli pel  duello  intendere  qui  la  parola  bellum  campc- 
ftre  (a).  Si  veggono  in  quello  Aabilimento  feguite  1* or- 
me del  Romano  dritto,*  mentre  dal  Giurecon lui to  Mode- 
llino fu  fcritto  (b)  : Qui  Praùojìtum  fuum  protegere  no- 
Inerirti , ve/  defer  aerini , occifo  to , capite  punì  un  tur  . 

Nel  §.  poi  Itemjì  fide  Iti.  I.  fi  ftabilifce  : che  deb- 
ba efier  privato  del  feudo  colui  , che  oltraggiato  avelie 
il  padrone  nel  commetter  adulterio  colla  fua  moglie  , o 
con  avcrnela  tentata  , o pur  fc  con  lei  olcenaraentè  fcher- 
*ato  avelse  ( venendo  ancor  dal  Giurecon  fólto  Paolo  ciò 
per  gravifsima  ingiurìa  riputato  ( c)):  ovvero  che  avelse 
carnai  commercio  avuto  colla  fua  figliuola , o colla  nipo- 
te del  figliuolo , o colla  di  lui  moglie  , o colla  fòrella  , che 
nella  fua  cafa  vergine  dimorafie , come  fàggiamente  Cu- 
|acio  avverte  (d) . 

Siegue  indi  in  detto  $.  ad  annoverare  l’altra  cagio- 
ne 

(a)  fletette.!»  d.TeB.m  verljbelhtm  ctmpeHre  , 

(b)  mlt.Jf.de  re  mi  IH. 

(t)  L.  atte» turi  io.  f.  de  itejur. 

(d;  tmjac.  in  lib.i/eud.  He  d.  §.  lit.B.  • * 
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.x.  della  perdita  del  feudo , la  quale  fi  è : fe  il  feudata- 
rio il  fùo  padrone  infultalse  , o aisalifse  la  terra  , ove  là- 
pelse  , che  qnegli  colla  fua  moglie  dimori  : ovvero  il  di 
lui  fratello , o il  coftui  figliuolo"  uccidere . 

Nel  $.  a.  Aut fi  libtllar  io  nomine , fiordina,  che  deb- 
ba eisere  ancor  del  feudo  il  feudatario  privato , qualora 
più  della  metà  del  feudo  ad  altri  dafse , con  un  contrat- 
to, che  fomiglianz»,  ali’enfiteufi  avea  , c libellaria!  chia- 
ma va  fi  : perocché  febbene  Dufreffie  (a)  (timi  eisere  fiato 
lo  ftcfso  che  Penfiteufi;  nondimeno  faviamentd  Cujacio 
awifa  (b),  ch’era  un  contratto  di  vendita,  cho  fàceafi 
per  mezzo  di  Icrittura , con  certo  e Inabilito  prezzo  ; e 
oltre  di  quello  obbligavafi  il  compratore  , di  corrifpon- 
dere  in  cialcbedun  anno  una  certa  annualità  al  vendito- 
re: e ancor  vi  fi  Iblea  altro  patto  apporre  , che  in  ogni 
certo  tempo  fi  folse  tal  contratto  rinnovato  ; per  la  qual 
colà  di  nuovo  il  detto  compratore  avelie  dovuto  un  cer- 
to  riabilito  prezzo  sborfare  . Onde  si  fa vio  autore  (r)  chia- 
ramente fò  la  differenza  fra  quello  contratto  , e quello 
- d’ enfiteufi  conofccre  : Empbyteujit  tontrabitur  fub  lege 
meliorand*  rei  , pula  edificii  in  urea  ponendi , ve/  rtfic ten- 
di , ve/  agri  excolendi  c 1 recreandi  ; libellarìo  banc  legem 
non  babet . Et  libellaria  in  perpetuata  fri  femper , ut  in- 
fra tit.  8.  empbyicujì:  ntusnunquum  ad  iempai . Et  Jt  ere - 
damui  antiquii  fiudorum  conditoribui  , in  libellaria  tji 
commijfo  locus  pojl  biennium  , Jieut  in  locatione  , eum  in 
empbyteujì  triennil  cejjètio  exigatur  : ex  is , qui  per  libel - 
lum  a domino  pojpdet , vendere  potejì , fine  tonfenfu  domi- 
ni , Empbytb  cuticar ita  non  iter» . 

Si  pafla  apprefló  in  eflb  $.  a dire , che  ancor  a fi- 
mil  pena  incorra  il  feudatario,  quandoché  una  parte  del 
feudo  maggiore  della  metà  pignorali , o che  con  frode 

ciò 

(•)  Tmfrtfnt  Itt.ett. verbo  libelltrit  , wtl  anf  bitta. 

(b)  Cai  te.  de  feud.  in  d.  f Hit. E.  1 
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ciò  faceiTe . Egli  è bene  nondimeno  che  qui  coll’erudito 
Ottomano  s’ avvi  fi  (a),  che  per  le  antiche  feudali  con-- 
fuetudini  poteano  i feudatari  la  mettà  de’ feudi  alienare: 
liiuit  olim  va  falli:  portevi  fui  feudi  <S  alienare  G oppi- 
gnorare ; cam  t amen  ne  plus  dissidio  parie  alienaretur  : 
ma  tal  ufo  venne  dopo  vietato  , e colle  leggi  di  Loto-' 
rio  III.  ( b ) , e di  Federigo  (e) , come  altrove  oflèrveremo 
da’ quali  ogni  alienazione  , e pignoratone  di  qualunque 
parte  de’  feudi  vietata  ne  venne . 

Nel  §.  appreflò  5.  Hi:  omnibus  conchiudefi , che  per 
tutte  le  dette  cagioni  era  il  feudatario  del  feudo  pri- 
vato . 

Nel  %.Rurfus  4.  fi  a determinato  : die  perder  colui 
doveflè  quella  metà  di  feudo  , che  gli  fullè  fiata  o per 
contratto  libeilaiio  , o in  pegno  giuftamente  data  da  que- 
gli , che  o fenza  eredi  pofcia  monde  , ovvero  il  feudo 
al  padrone  rifìutafie:  perocché  io  tai  cali  tutti  que’con- 
tratti  riloluti  riputavano . 

Nel  5.  Prateria  f.  fi  ftabilifee  : che  fe  colui , al  qua- 
le per  fucceflìone  il  feudo  s’appartiene,  confentifea , che 
fen’inveftifca  altro  eftraneo  , al  quale  per  qualche  titolo 
poteflè  fpettare;  non  pofla , feguendonc  dipoi  a fi 10  be- 
nefìcio 1*  inveli  itura  , la  concefiione,  a cui  aveva  dato  il 
confenfo , rivocare . Qual  difpofizione  è al  dritto  Roma- 
no conforme  (d) . v 

Siegue  poi  nel  % liem  Jì  fuerint  6.  a ftabilirfirche 
qualora  di  due  fratelli  uno  ne  fotTe  del  feudo  invefiito , 
e coftui  la  metà  all’altro  fuo  fratello  ne  dalle,  e quelli 
ad  altri  la  maggior  parte  di  ella  vendelfe;  morendo  co- 
fluì , l’intiero  feudo  al  padrone  primo  concedente  ritor- 
nar dovellè  . Ma  perchè  il  detto  §.è  molto  ofcuro,‘pot- 

. . • . che  i 

f«)  Hotem.in  dfi.ìn  verh.aut  fi  libilUril  . 

(b)  Iib.x.frud  tit.fi.  f.  1.  • *•  - I 

(e)  Jbid.tit.ee.  f.i, 

(dj  L-ì.Jt  bjfttbew  , Cute  credi  ter  mfin.Jf.de  retai . iurte. 
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chè  non  fcmbra  propria  e giuda  la  determinazione , nè 
conforme  ali’  altre  difpofizioni  di  fopra  avviate  : con- 
cioflìachè  fi  dovrebbe  la  metà  intera  del  morto  fratello 
all'altro  concedente  ritornare  ; però  il  vanno  al  meglio 
che  poflono  gli  eruditi  Cujacio  e Ottomano  fpiegando; 
i quali  ben  fi  poflono  ollervare  da  coloro,  che  tale  Ipo- 
fizione  agognano  ; perchè  molto  tempo  conlumar  ci  con- 
verrebbe, lè  la  voleflìmo  noi  intraprendere. 

Nel  $.  ltem  Jìquis  7.  s’impone  la  pena  della  perdita 
dell’  intiero  feudo  , da  ricadere  a beneficio  del  padron 
diretto,  a colui  , che  pofiègga  un  feudo,  o fituato  nel 
territorio  ftelTò  del  medefimo  padrone  concedente  , o che 
quefti  qualche  onore  o fupcriorità  vi  abbia  ; e lo  alie- 
nane o in  tutto  o in  parte  lènza  il  di  lui  conlènfo. 

Siegue  dipoi  il  titolo  6.  Epifcopum  , vel  Jbbatem , tu. (Untemi 
l tei  Àbbatìjfam  , t ei  Dominum  Plebi!  feudum  dorè  non  •» 

poJJ'e  , che  ltem  Jt  Epifcopui  comincia  . In  cffb  fi  dichia-  j '“fcmj’.ik 
ran  nulle  tutte  le  concelfioni , che  fi  faccflero  in  feudo b»t*  • titri 
de’ beni  alla  chielà  con  particolar  titolo  addetti,  dopo  il ”3’* ' ?£’■'**  • 
decreto  del  Pontefice  Urbano  II.  (a)  ; rimanendo  ferme^,“/t  ctnct * 
Ibi  quelle , che  prima  di  tal  divieto  fi  ritrovafièro  fatte 
da’  Vefcovi , Abati , Badeflc  , e da’  Domini  Plebi!  : che 
vai  P ideilo,  che  dire,  da’Prepofiti , i quali  deftinavan- 
fi , al  riferir  di  Ottomano  (b)  : Qui  Ecclejtajìicoi  proven- 
ti a plebei! , hoc  eji  a coloni r , ti  villici!  exiget . E per 
dichiarazione  di  quello  divieto  di  Urbano , avvi  far  dcefi, 
che  prima  di  elfo  furono  alle  chielè  alcuni  poderi  au- 
gnati , col  pelò  di  dovere  un  certo  numero  di  lòldati 
alimentare,  al  dir  di  detto  autore  : cogeb cinturone  Epi - 
J copi , ti  Jbbates  vaJJ'allos  alere  , qui  fervida  feudalia , 
eri  am  militar  io  Imperatori  prajìarent  , ut  in  capite  ex - 
traord.  ult . Papa  Urbanus  conjlituijje  dici  tur  , ne  dein- 
ceps  cogerentur  in  titularibi  gradii . 

K k Nel 

(a)  It  cjp.fxtr/urdiri.§.uìe. 

(b)  Punjnus  Plebi:  . 
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Nel  §.  poi  appredb  Idem  jurii  fi  dice,  che  gli  eccle- 
fiaftici  , i quali  per  antica  confuetudinc  non  aveano  la 
facoltà  di  concedere  i poderi  in  feudo,’  non  potettero  ciò 
allatto  praticare.  E in  detto  §.  conviene  avvertire,  ciò 
che  fàviamente  ancor  nel  principio  di  quello  titolo  Ot- 
tomano odèrva  , e avvilimmo  ancor  noi  : cioè,  che  la 
prima  compilazion  delle  Ccnfuetudini  feudali  fatta  fi  fof- 
fe  da  varj  Giurcconfulti  feparatamente  , e non  già  lòlo 
dal  Girando  Capagifti , c Orberto  d’Orto  : conciollìachè, 
per  favellar  col  detto  autore , egli  dopo  aver  detto  : non 
unum  cjfe  bnjui  libri  primi  auHorcm  fid  ejfè  rbapfodiom 
ex  Varili  fiudijiarum  frammenti;  fvffarcinatam  ; indi  lìc* 
gue  a dire  : enfi  quii  Girardum  Kigrum  ejttfmvdi  fuijjc 
putet , ut  quod  primo  capite  feripferat  , non  mcmwijjet 
in  ficundo..  * 

Nel  §.  poi  Qui/t  'Ctiam  a.  fi  ftabilifce  : che  le  un  feu- 
do venga  conceduto  ad  alcuno , colla  condizione  , che  i 
di  lui  difeendenti  malchi  , e femmine  gli  poflàn  Acce, 
dere.;  le  mai  moriflè  con  malchi , i quali  ancor  erti  mo- 
riderò  ; nondovelfcro  eflèr  giammai  le  femmine  alla  fuc-< 
teflion  del  fèudo  ammette  . Pare  in  vero  ciò  contrario 
a quel  che  nel  §.  Fi  Ha  nel  tit.  8.  del  detto  libro  fi  avvi- 
erà : che  le  femmine  infiem  co’mafchi  debbiano  al  feu. 
datario  fijccedere , qualora  nell’  inveli itura  follerò  unita, 
mente  alla  fuccclfion  chiamate.  Ma  tal  contrarietà,  all* 
avvifo  d’ottomano,  è avvenuta  per  error  de’compilato- 
ri  di  detto  §. , poco  della  proprietà  della  lingua  latina 
intendenti  ; perocché  intender  deefi  qualora  f inveli i tura 
lòde  fatta  colla  particola  copulativa  mafculi  & Jeutin<c  1 
ocd’ellc  dovettero  dice  edere , allorché  nella  morte  del  feu- 
datario quegli  mancadèro  ; ma  altrimenti  dovette  avve- 
nire, qualora  mafculi  aut  fimi n. e detto  vi  fi  folle:  poi- 
ché in  quefio  capo,  per  le  prime  iAadìme  feudali,  lèb- 
bene  i mafehi  doveano  efièr  alla  fuccedion  preferiti  ; 
nondimeno  pofeia  in  di  lor  mancanza  le  femmine  lùccc- 
der  doveano . Potendoli  su  di  ciò  più  lungamente  oflèr- 

yare 
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vare  i più  volte  allegati  Cujació  e Ottomano  , clic  con 
fonimi  erudizione  il  "crivellano . 

Poi  nel  §.  Mutm  ?.  fi  ftabilifce  : che  il  muto  , il 
quale  affatto  è privo  della  favella  ; debbia  del  poflèflb 
del  feudo  privarli  ; per  la  ragione , clic  impotente  c’lia* 
di  forvile  al  Principe  . Ma  fo  il  feudo  fi  folte  molto  gran- 
de , debbagiifi,  per  motivo  fol  d’equità,  tanta  porzion 
di  frutto  rilafciare,  con  cui  alimentare  c’fi  polla  i ficco- 
me  Cujacio  egli  avvifa  : quam  fententìam  pittati r rath 
extorjit , jare  etiim  Jer z irio  non  /uffici t , ree  feudum  re - 
tinet . E ancora  avvilir  decfi  quel  che  fiviamente  olter- 
va  Ottomano,  che  di  tal  §.  non  polla  dirli,  eflèrne  dati 
giammai  nè  Uberto  nè  Girardo  gli  autori  ,•  imperciocché 
nel  tit.  j6.  Hb.  2.  de /end.  chiaramente  fi  legge,  che  que- 
gli foftennero  l’opinione,  che  il  muto,  il  cieco , c’I  lor- 
do potettero  i feudi  ritenere  : onde  quella  lor  temenza 
farebbe  apertamente  alla  dilpofizione  di  quello  $.  con- 
traria.. . 1 ■ _ ‘ ' • 8> 

Siegue  dipoi  il  titolo  7.  De  rat  ter  a feudi  , che  Na-  Tit. 7.  tir  té 
tura  feti  di  comincia.  In  elfo  ridiceli  ciò  che  nel  corfo^1 
di  quella  illoria,  e nel  5.  Et  quia  del  primo  titolo  dr  " ‘ ' 
detto  libro  feudale  avvifato  abbiamo  : che  fobbene  nel1 
principio  del  forger  de’fcudi  folle  flato  in  balia  del  Prin-: 
cipe  concedente  ripigliarfegli  a fuo  piacere  dal  Conte, 

Marchefc  , o Barone  concelfionario  ; nondimeno  dopo 
venne  ftabiiito , che  fcnza  lor  colpa  non  potclte  ciò  pra» 
ticarfi. 

E r.el  %.  che  Tregue  Idem  cji  unico  , l’ifteflò  parimen- 
te fi  ordina,  che  olici  var  lì  debba  da’ detti  Marche!!, 
e Conti  odile  concellìoni  in  feutto , che  ad  altri  lor  vafv 
filli  faceftero;  ma'  che  quelli  all’ incontro  non  follerò  é’ 
tal  legge 'all  retti , qualora  ad  altri-  del  di  lor  più  ballb 
ordine  in  fèudo  qualche  podere  concedefiero:  concioflla- 
chè , come  nel  detto  §.  Et  quia  del  detto  titolo  ofler- 
vato  abbiamo,  non  avendo  tal  concezione  natura  feuda-. 
le,  poteano  a lo*  arbitrio  rivoca ria  , con  eflcr.  tenuti 
' ìt  K k a re- 
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rcftituire  il  prezzo  a*  concettìonarj , che  averterò  per  tal; 
acquifto  sbollato.  Si  ftabilifcc  in  quefto  5.  ancora,  che 
neppur  quefti  pofcia  follerò  a tal  condizione  artretti , di 
rqftituire  i detti  poderi  al  piacer  del  concedente  ; qua-  *' 
lor,  fervendo  ITmperador,  in  Roma  vcnillèro  : ficcomc 
In  detto  §.  ancora  avvifato  abbiamo.  . 

, Nel  fine  nondimeno  di  quefto  titolo  dicefi  : che  i 
moderni  feudifti , non  a dovere  tal  punto  efaminando  , 

‘ detto  aveano,  che  quel  che  ordinato  erafi  circa  a’ Prin- 
cipi , Conti , e Baroni  concedenti  ; dovcrte  generalmente 
anche  con  quefti  minori  aver  luogo . * 

s-  . i Nel  titolo  8.  che  poi  fiegue  De  fuccejforte  feudi , 
mJ  che  St  qui  tur  comincia  fi  llabilifce  , che  fé  un  feudata- 

fucsia  di'  rio  muore,  falciando  figli  mafehi  e femmine  ,'  debban 
. eglino  ugualmente  fuccedere  , ovvero  i nipoti  dal  figlio 
nati , in  luogo  del  lor  padre  j lènza  che  poterti*  il  mor- 
to feudatario  in  nulla  circa  tal  fuccefiion  difporre  : im- 
perciocché , fecondo  le  dette  prime  leggi  feudali , i figli 
venivan  per  legge  dell’  invefiitura  dirèttamente  chiama- 
' ti,  che  ex  patio  & providentia,  Principii  fuccedevano j' 
a differenza  poi  dell’ altre  inveftiture  , che  oggi  fono  in 
ufo,  per  cui  i feudi  la  qualità  ereditaria  hanno  acqui- 
Rata. 

Siegue  il  %.Hoc  quoque  primo.  In  erto  fi  ftabilifcc, 
che  qualor  due  fratelli  poflèdertèro  comunemente  nn  feu- 
. do  paterno,  e un  di  loro  in  vita  la  .fùa  porzione  alie- 
narti, ovvero  una  fua  figliuola  n’inveftillè  ; morendo  egli 
fenza  figli  mafehi , dipoi  dovette  la  detta  metà  benché 
alienata,  all’altro  fratello  ritornare  . E apprettò  dicefi, 
Che  ciò  prima  avea  luogo  fino  al  quarto  grado  , fecon- 
do Topinion  d’alcuni  j c che  dipoi  fino  al  fèttimo  fi  elìc- 
le : poiché  fino  a quefto  grado  già  la  fuccefiion  de’  feu- 
di prolungava!!  , la  quale  in  apprettò  ufq^ad  infinieum 
s’  avanzò  , come  di  fòpra  ancor  noi  nel  §.  hoc  quoque 
feiendum  del  primo  titolo  avvilimmo . 

Dipoi  nel  §. Fili»  vero  a.,  fu  confermato  quel  ch« 

' . ~ nel 
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nel  §.  Quin  etiam  del  fèllo  titolo  avviammo  eflèr  d i fj>o- 
flo  : poiché  ripetefi  in  etto,  che  ne’ feudi  le  femmine  in 
mancanza  de’  mafchi  al  padre  fuccedeano  , qnantevolte 
nell’  inveflitura  a lui  fatta  , copulativamente  fono  (late 
co’  mafchi  ammette  , o che  efprefTamente  fieno  fiate  del 
feudo  invertite. 

Ma  dicefi  in  apprefTo  nello  lleflò  §•  » che  nel  feudo  . 
all’  incontro  ad  un  fratello  conceduto , fé  lenza  figli  co- 
fhii  muoja,  non  li  porta  l’altro  fratello  fuccedere , qua- 
lora nell’  inveflitura  non  fia  flato  ciò  efprefTamente  di- 
chiarato: come  Tifteffò  fu  poi  confirmato  nel  titolo  ao. , 
di  cui  a fùo  luogo  favelleremo  . ie 

L’altro  titolo  nono,  che  poi  fiegue  fi  è : Qui  Cuc-  TiuUf. 
cejjorei  tcneantur , che  Si  quii  comincia  . In  erto  fi  di-  Si 
/pone  : che  fé  taluno  viene  dal  padrone  invertito  di  un  À'tbbl'i 
feudo,  che  da  altri  fi  portégna  , per  dovervi  dopo  la  mor-  mantener*  u 
te  del  portèflòre  fuccedere  , o che  fc  pure  invertito  ne  «»*#”*»  d* 
forte  finto  qualche  condizione,  nel  tempo  che  ni  uno  quel-yj';  fateli 
lo  poflèdefle  ; fe  mai  il  concedente  a morte  ne  venirte , persine  di 
o prima  di  morir  colui  , al  quale  fi  ritrovale  il  feudo  ftuda  • 
già  conceduto , o che  non  fofse  ancor  la  condizion  ve- 
rificata ; obbligato  il  di  lui  erede  venifse  nell’uno  , e nell’ 
altro  cafo  di  dare  il  feudo  al  detto  fecondo  invertito , 
ovvero  al  di  lui  erede  , fc  fi  ritrovafse  quelli  allor  mor- 
to . Dicefi  nondimeno  in  quello  titolo  , che  fofse  flato- 
già  da  alcuni  conuovertito  , che  non  potefse  quelli  in 
fimil  calò  tal  fùccertìone  pretendere  ; appoggiandoli  su 
la  difpofizione  del  diritto  romano  (a)  : in  cui  fi  ftabili- 
fee , che  il  legato  lafciato  fotto  condizione,  o in  tempo 
incèrto;  morto  il  legatario  , fenza  efserfi  la  Condizione 
o il  tempo  purificato,  non  porta  ai  di  lui  erede  trafmet- 
terfi.  Cujacio  però  fàviamente  avvifa  efser  l’opinione  del 
tetto  feudale  la  più  vera  : Quia  , parole  del  détto  au-i 

tore 

(a)  !..  : . §Jì  qu.’ftò  coihii/.J'.ut  legai  , & t.Jt  dia  , ff.fand*  diti 

legar.ced~t . 
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torc  , ìnvejlituro  oHm  Pentium  cfi , non  morie  ni  rum  : 
ejl  enim  cefo  , cefo  autem  aFlut  viventivm  , /.  ulf.  ff. 
commuti,  prccd.  : comparando  imitar  Jtìpulationibu!  potius , 
juam  legati!. 

Siegue  apprefso  nel  detto  titolo  a ftabilirfi , che  le 
taluno  venga  puramente  d’un  feudo  alieno  invertito  ; non 
abbia  tale  invertitimi  luogo  j crtendone  chiara  la  ragio- 
ne ; poiché  niuno  pub  concedere  quello  che  non  è fuo; 

E perciò  faviamente  Ottomano  avvila,  che  febbene  nel 
principio  del  detto  titolo  nel  ptimo  capo  li  dica  : Si 
quit  invejiitu:  fnerit  de  feudo  prius  alteri  conftituto  , e 
che  fia  nel  diretto  dominio  del  concedente  ; dipoi  con 
lèmma  , e chiara  ragione  nello  ftelTò  titolo  li  limita  la 
lòpradetta  dilpolizione  , che  non  abbia  ad  aver  luogo 
ne’ beni  delle  chicle,  in  cui  il  fuccertòre  non  venirte  ad  « 
elèguire  la  conceflìone  in  feudo , che  un  altro  fuo  eccle- 
liaftico  anteccflòrc  fatta  avertè  di  qualche  podere  alle 
chielè  addetto,  con  tali  condizioni,  che  dopo  la  di  lui 
morte  fi  purificartero  : per  le  ragioni  già  di  fopra  nella 
Ipiegazione  del  terzo  titolo  avvifate.  E con  ragione  in 

2uerto  titolo  dicefi , che  tal  difpofizione  , colla  legge  di 
otario  de  Pracariis  fi  confermò  ; poiché  fu  erta  da  que- 
llo Imperador  riabilita  9 per  reprimer  Pa bufo , che  allo- 
ra erafi  da’  Vefcovi  e dagli  altri  amminillratori  delle 
chiefe  introdotto  , di  ftipulare  alcuni  contratti  (pr&ca* 
rii  detti)  con  particolari,  a’ quali  foleafi  per  la  lor  vi- 
ta, o a certo  tempo, cedere  Pufbfrutte  de’poderi  immo- 
bili di  quelle  : o perchè  averterò  erti  alla  chiefi  fervi* 
lo,  o che  le  averterò  una  certa  quantità  di  danajo,  in 
cadauno  anno  a corrifpondcre , e con  Ciò  meglio  forteto 
tai  poderi  coltivati':  come  S.Gregorio  il  grande  l’avver- 
te (a),  e ne’capitolari  di  Carlo  Magno  talulò  deferive- 
lì  ( b ).  Le  quali  concertioni  polcia  pian  piano  lino  alla 

pri- 

(a)  Grtg.MM.ì . ep.gt!  * . 

(b)  CapUul.Car/.M..'ib.y.e,ì  04  • .... 
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prima  generazione  fi  ftefèro  ( a ) . E cesi  tal  natura  di 
contratto  faviamente  Cujacio  (piega  : Precaria  eji  cejjìo 
u f taf  ruttai  rei  immobili t , quee  jit  Clerico  ad  lem  pus , 
vel  dum  t'ixeril  , ea  lego , nt  cecie  fine  minifieri  a m exhi- 
bear , ut  Toletani  Ccncilii  c.  f.  Ed  egli  prima  di  ciò  av- 
vila, non  cflèr  quelli  contratti  gli  lleflì,  di  cui  nc’tito-' 
toli  de’Digefti  del  precario  ragionali  : benché  tutt’a  due 
abbiano  lo  fteflò  nome,  c che  a preghiere  di  colui,  che 
tali  allcgnamenti  chiede  , li  celebrano  : non  funt  autem 
precari je , five  precaria  idem  genus  contrattai  , de  quo 
agitar  in  titulo  dige/foram  de  precario  ; licei  idem  atri • 
afqui  beneficii  fit  nomen , eademque  nominìi  ratio , quoti 
precibai  petenti  cor.  ce  da  tur  . Onde  , come  prima  il  con- 
tratto di  enlueuli  cominciò  dalle  città  ad  inventarli  pe* 
lor  pvopj  campi,  chedavanli  a 'particolari  a cenfo , per- 
chè le  coltivaìrero;  così  limili  contratti  di  precario  co- 
minciarono a praticarli  dagli  ecclelia  dici  co 'beni  addetti 
alle  chicle  . 

E per  tai  contratti  precari  con  ragione  nacque  l’av- 
vilàta  legge  di  Lotario,  con  cui  fi  ordinò,  che  nonvc- 
nillè  il  lucceflòre  ectlcliaftico  da  quegli  ligaco;  potendo 
il  territorio  in  limil  guifa  conceduto  ripigliarli  , per  to- 
gliere il  lòpravvifato  abulb,  di  farli  limili  coneeliioni  a 
tempo  lungo,  come  fpcliò  folcali  praticare. 

L’iftefiàdiljxilìzione  pc’gli  ecclefiaftici  (labilità  , nelk» 
fteflo  titolo,  fi  llende  ancora  a coloro,  che  lì  ritrovai 
(èro  aver  ricevuti  feudi  da  perfònc  , che  dipoi  fenza  ere- 
di moriflcro  ; onde  pure  alla  di  lor  perdi ca  fottopofii 
avefsero  a rimanere  : perocché  tali  conceflioni  per  la 
morte  de’ concedenti  in  tutto  fi  rifolveano. 

Viene  dopo  l’altro  titolo  decimo  De  con  te  ut  ione  in*  Tiri*!  Mie 
ter  dominum  , ài  fidelem  de  inZ'efiitura  feudi , che  Si  con-  couttft  tr* 
tendo  comincia  . In  elio  quafi  fi  riferifee  una  legge  di  \ ' 

Lotario  nella  Lombardia  promulgata  , in  cui  confermati-  it  invi  fiuta* 

d0,fi  d*'f  tudi  . 


(a)  Dttfrrfn*  in  Uxic.ìn  viri,  prttenria  . 
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doli  ciò  che  erafi  nel  lòpraddetto  titolo  quarto  ancor 
per  confuetudine  ftabilito  , circa  alla  dccifion  delle  con- 
troverlie,  che  nafier  potefseio  per  l’invellituie  de’ feu- 
di ; fi  determina , che  fe  nafcefsc  la  contelà  v.ttr  domi- 
ti um , & Jidelem , cioè  tra  il  padron  concedente  e ’l  vafi. 
fallo  ( fi  de  In  qui  viene  chiamato  dalla  fedeltà,  che  giu- 
rare a quello  dovea  (a))  circa  all’inveftitura  del  feudo, 
che  da  quello  fi  poflèdefle  ; per  Pare s Curia , cioè  pe* 
gli  altri  convafialli  decider  ella  fi  dovette  : come  nel  §. 
Si  fero  del  fecondo  titolo  oflèrvammo,  e apprettò,  par- 
lando della  legge  di  Corrado , e di  Federico  I. , s’offèr- 
verà  ancor  lo"  (letto  circa  quello  punto  avere  i detti 
Imperadori  difpollo . 

In  quello  tetto  dipoi  fi  ordina,  che  non  fi  dovette- 
ro per  tali  pruove  altri  teftimonj , le  non  gl’idonei  am- 
mettere j e in  mancanza  di  quelli  , potette  il  vaflallo 
porte flòr  del  feudo  , clientului  ancor  qui  e altrove  no- 
minato ( b ) , col  femplice  giuramento  la  lùa  ragion  prò- 
yare  ; o fecondo  altri , per  mezzo  de’  dodici  Sagramen- 
tali (o  undeci,  fecondo  il  fentimento  di  Cujacio  di  lò- 
pra  awilàto),  cioè  uomini  fuoi  congionti  o fuoi  paren- 
ti, che  a filo  favor  ^iuraflèro , come  nel  §.  cuoi  autem 
del  titolo  quarto  avvilimmo.  E in  ciò  làviamente  Perù- 
dito  Ottomano  oflèrva  (c) , che  tal  lòrte  di  giuramen- 
to era  iniquo  ; poiché  quegli  giurar  doveano  filila  fede 
del  reo,  benché  nulla  del  fatto  fapeflèro : colà  al  dritto 
civile  contraria  (d). 

Si  patta  apprettò  in  quello  titolo  da  Lotario  a con- 
fiderar  l’altro  cafo , che  dal  padrone  il  fondo  fi  portég- 
na, il  quale  dal  vaflallo  all’incontro  fi  pretenda  averne 
da  lui  Tinvettitma  in  feudo  avuta  ( il  che  ancor  fu  nell’ 

altro 


(a)  Hufrrfnt  lte.tit.id  vtrbjidtUl  . 

PO  Idem  in  d.vtrk.clif»!  . 

(c)  yfoomtn.difp.feud.cip.t.  def trema  probat. 
(dj  L.Mtrttll.  1 1.  f.i.  j fide  alt.rrr.dmtt. 
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altro  lòpravvifato  titolo  oflèrvato)  da  edò  Principe  giu- 
Armenie  fi  ftabilifce  , che  polla  il  padrone,  per  efclu- 
derlo , in  mancanza  ditedimonj,  giovarli  del  giuramen- 
to, ch’egli  avefse  a predare  infieme  con  dodici  altri  an- 
che fagramentali  detti  : ma  che  il  folo  giuramento  del 
padrone  badafsc  , qualora  il  detto  vaflallo  fi  ritrovadè 
del  luogo  controvertilo  fuo  Cadaldo  , vcl  A&or , cioè 
amminidratore  , cudode  ancor  detto  : come  Dufrefne 
avvifa  (a)  : ABor  villicus  , qui  rem  domini  curar , qui 
pretdtorttm  illiui  curam  arie  : ovvero  in  guardia  il  tenef- 
fe,  nè  valide  pruove  a fuo  prò  e’portalTe.  E in  verità 
in  quedo  calò  giudamente  dal  detto  Lotario  fa  cotanto 
privilegiato  nella  pruova  il  padrone  ; concioflìachè  il  vaf- 
fallo  fi  ritrovava  a pofsedere  il  fondo  con  titoli  alla  prc- 
tclà  inveditura  contrari  . Tanto  vero  , che  nel  fine  di 
quedo  titolo  dicefi , ederfi  ciò  dabilito  dal  detto  Prin- 
cipe ; perocché  molte  robe  erano  date  in  fimil  guifa  , e 
su  di  tai  fondamenti  a’padroni  da’lor  valfalli  nella  Lom- 
bardia tolte.  Ordinò  ancora  in  elfa  Lotario , che’Cadal- 
di  niente  fenza  la  di  lui  licenza  e permeilo  potettero 
con  titolo  di  donazione  acquidare,  e che  al  contrario  il 
tutto  s’intendette  ad  elTò  dovuto.  Ecco  come  Ottomano 
ciò  riferifee  (b)  : In  quo , della  Lombardia  ragionando,' 
Rex  Lotbarius  Vetat , ne  Gajìaldi  Principi!  ftbi  rem  ul- 
ìam  Jtt.e  ipfrn  venia  <3  permijfu  titillo  donationi:  adqui - 
rant  ; fi  quid  adquiperint , ut  id  Principi  qudfttum  Jìt . 
E n’allega  egli  di  tal  legge  la  ragione:  Logic  ratio  per- 
spicua eji  , ne  de  corio  ali  no  liberala  ex  Principi r bo- 
ni! aliorum  in  se  benevolentiam  alliciant  ; nam  Jpecics 
furti  eji , ex  alieno  largiri  , é>  bentficiis  debitore m Jibi 
adquirere , l.Jì  pignoro  f4.fl  de  furti s . 

L’altro  titolo,  che  dopo  lìcgue De  pignori  dato feu- 
do ^ quid  jurisft  , che  Similiter  comincia  . In  e dò  fi 

L I con- 

cai Jìufrrf  u he.e’t.in  vtrb.afl  r. 

' (b)  HwmotilUtitM  vtrb.in  Ltmbard. 


i»; 

Tit.i  J.rjg-'j. 
H ji  dr  frudi 
dòli  in  fermi. 
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conferma  ciò  che  difpofto  fi  vede  net  titolo  fecondo: 
che  non  debbafi  dare  al  tèlo  giuramento  di  colui , che 
pretcndefse  efsere  flato  invertito  di  quel  fondo , che  ri- 
trovati a tenere  in  pegno  ; ma  che  obbligato  e’  li  fofse 
tal  fua  pretensione  con  teftimonj  idonei  provare  , che 
Parti  domiti  v:l  Curi*  e’fofsero  : cioè  dell’ iflcflo  luogo 
abitatori,  come  di  fòpra  avvifato  abbiamo. 

E nel  5.  poi  Jnfuùer  fciendum , che  fiegue , ancor  fi 
conferma  ciò  che  nel  già  detto  fecondo  titolo  fi  ftabilì: 
che  pofsa  il  padrone,  pafsato  l’anno,  quando  gli  piac- 
cia , togliere  al  vafsallo  il  feudo , che  gli  ha  in  guardia 
o in  caftaldia  dato  : avendo  già  nel  detto  $.  ofservato , 
t che  tali  conceflioni  in  femplici  governi  riducevanfi  . 

Tit.ìi.trti-  Nel  duodecimo  titolo,  che  fiegue  , De  coment  iene 
ttf.d  iit  con-  i„fgr  me  # dominum  de  portione  feudi  fratrit  mei  defun~ 
d'iutVi  vaf  ® che  Si  contendo  comincia  ; fi  ftabilifce  , che  litro- 
f tilt  cìrct  li  vandofi  due  fratelli  in  comune  un  feudo  pofsedendo,  e 
f un  di  erti  venendo  a morte  fenza  figli , e fi  pretendere 
VWj/wr. dal  di  lui  padrone,  efsergli  la  porzion  di  quefto  , come 
a frattih  di  nuova,  decaduta;  pofsa  l’altro  fratello  cfcluderlo , atte- 
qmfii.  ftando  col  femplice  giuramento,  di  efsere  ad  ambedue  il 
fèudo  dal  comun  padre  prowenuto  : ancorché  egli  non 
fi  ritrovafse  nel  pofsefso  della  porzione  del  morto  . Ciò 
fèmbra  che  al  §.  Si  vero  del  titolo  quarto  fi  contraddi- 
ca ; ove  già  avvifammo , efserfi  ftabilito , che  il  benefi- 
cio del  giuramento  al  fòlo  pofseftor  del  feudo  egli  giovi. 

Si  ftabilifce  nondimeno  in  quefto  titolo  : che  qualo- 
. ra  il  fratello  foprawivente  non  pofsedefse  parte  alcuna 
di  tal  feudo,  fofse  obbligato  in  quefto  calò,  la  fua  pre- 
tenfione,  d’efsere  il  feudo  paterno,  colle  legittime  pruo» 
ve  dimoftrare  : altrimenti  al  padrone  acqùiftar  fi  do 
vcfse. 

Titx'irn-  Siegue  dopo  l’altro  titolo  decimoterzo  De  alienatìo • 
ufi  circa  une  feudi , che  Si  clientului  principia  . In  efso  ripetei! 

•lì fimi o»i  quel  che  nel  %.  Aut  f niellarlo  nomine  avvifato  abbia- 
dt/tudi.  ino . perocché  dicefi , che  prima  della  legge  di  Lotario, 

con 
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ccn  cui  fu  proibita  qualunque  benché  picciola  donazion 
di  parte  del  feudo , lènza  permcfso  del  padrone  ( come 
nel  titolo  21.  di  quefto  titolo  dimoftrercmo  era  in  vi- 
gore la  confuetudine  di  poter  taluno , fenza  veruna  li- 
cenza , la  metà  del  feudo  alienare  : riputandofi  ella  di 
niun  vigore  interamente,  lòl  quando  avelie  trapalata  la 
metà,  con  perdere  in  quefto  calò  l’alienante  anche  in 
pena  il  feudo. 

Nel  §.  poi  Mcdiolar.enfet  primo,  che  lìegue,  dopo 
cflèrfi  detto  , che  irragionevolmente  i Milanèfi  ftimato 
aveano , che  lènza  permeilo  del  padrone  da’  feudatari  i 
feudi  fi  poteflèro  in  tutto  alienare;  fiftabililce,  che  nul- 
le fi  riputaflero  quelle  concclfioni  , che  fi  faceflero  da’ 
vaflalli , di  porzion  di  feudo , benché  minima  alle  chie- 
|è , lènza  aficnlò  del  lor  diretto  padrone  : eflendo  le  me- 
defime  eredi  perpetue  riputate  ; onde  ogni  fperanza  di 
devoluzione  perdcfi  con  eflbloro . Alla  della  pena  di  nul- 
lità fi  fottopone  quel  feudatario , che  ad  altri  un  feudo 
lènza  tale  allènfo  con  perpetuo  libello  concedefle  : e n* 
allega  di  ciò  la  ragione  Ottomano  nel  contento  alle  det- 
te parole  : ex  natura  perpetui  libelli , ideji  ex  paBo  in 
libell  ario  tontraBu  adhibito , ut  non  modo  coloni  pojleriii 
fed  etiam  quibufvii  aliis  fuccejforibus  , qui  de  ipjìui  fu- 
mili a non  erunt , fruì  predio  dato  litcat . 

Si  palTa  poi  nel  §.  Sed  dtocrfum  a. , a dire  , che  Ce 
un  feudatario  aliena  la  metà  del  feudo , fenza  1’  afiènlò 
del  padrone  ( il  che  gli  veniva  , come  già  detto  abbia- 
mo , prima  della  legge  di  Lotario  pcrmeflò  ) ; morendo 
e’ dopo  lènza  figlio  mafehio  , l’intero  feudo  al  padrone 
ricader  debbia  : fenza  che  polla  il  poflèllòr  dell’  altra 
metà  in  nulla  nel  pofselso  di  elsa  difènderli. 

Siegue  nondimeno  nel  §.  «Si  vero  3.  a dirli  : che  lè 
all’incontro  il  vafsallo  col  confènlò  del  padrone  , o I*  in- 
tiero feudo , o la  metà  alieni  ; rimanga  nel  detto  calò  di 
morte,  l’alienazion  ferma  : ma  che  lè  all’incontro  l’alie- 
nazione fatta  fiali  dal  vafsallo  al  fratello  , o al  nipote, 

L 1 a cioè 
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cioè  al  figlio  di  coflui , /ebbene  lènza  a/sen/ò;  ancor  do^ 
po  la  morte  dell’alienante  /ottenga/! . Intendere  però  qui 
deefi  del  feudo  antico,  al  quale  chiamati  erano  per  leg- 
* ge  i fratelli  . Onde  chiaramente  in  quello  §.  /piegali , 
che  tanto  quelli  , quanto  i figli  del  morto  feudatario, 
non  in  virtù  di  tal  compra  , ma  come  chiamati  dalla 
legge  dell’inveftitura , il  feudo  aver  dove/sero.  E quella 
fpelie  di  alienazione  nel  proflìmo  /ùcce/Iòre  , Refuta  chia- 
mali , come  il  celebre  Francefco  Ottomano  in  un’  accu- 
rata fua  deputazione  il  dimoftra  (a) . . 

Le  parole  , che  poi  fieguono  in  que/lo  §.  Item  in 
feudo  Comi  tatui  , &c.  per  errore  degli  /crittori  fono  in 
que/lo  luogo  appo/le;  come  avvisò  il  detto  Ottomano; 
perocché  regiftrar  fi  debbono  nel  titolo  che  fiegu'e:  per 
la  qual  cofa  ci  rapportiamo  a ragionarne  al  luogo  loro. 

Tit'ìitràt.  Siegue  adunque  l’altro  titolo  decimoquarto  : Defeu- 
uji  de' feudi  do  Marchi*,  vcl  D mutui  , Vel  Comi  tatui , che  De  Mar- 
^Y/Jodi  \Ur-  c^ia  PrinciPìa  : e in  e^°  dichiarali,  che  l’erede,  cioè  il 
chefe,di  Du-  figlio  o nipote,  non  fucceda  al  padre  o all’avo  nel  feu- 
ca,  e Caute . do  dall’  Impcrador  lor  conceduto  , del  titolo  di  Mar- 
chele  , di  Duca , di  Conte , o di  altra  dignità  fregiato  ; 
qualora  non  ne  fia  fiato  efpreflamcnte  nell’inveftitura  alla 
fuccclfion  chiamato.  Dopo  di  tal  difpofizione  tra/criver 
~ doveanfi  le  lòpraddette  parole  nell’  altro  §.  rapportate , 
Item  infeudo  Comitatui  : perciocché  in  elfe  dicefi,  che 
quantunque  per  antica  confuetudine  praticar  dovea fi  quel 
che  /òpra  abbiam  detto  ; nondimeno  il  contrario  erafi 
dipoi  ofiervato  . Ecco  le  parole  del  detto  terto:  Item  in 
feudo  Comitatu ; , Del  Marchi * , vel  aliar um  dignitatum , 
non  ejl  fuccejjìo  fecundum  rationabilem  caufam , cioè  co- 
me negli  altri  feudi  comunemente  pratica vafi  ; fed  bodie 
hoc  cjf  ufurpatum . Quali  ultime  parole  faviamente  fpie- 
ga  Cujacio  {b)  : Cutter  um  deinde  ufurpatum  etìam  hoc 

Cfy 

(a)  ihmnda.diffi.de  feud.ctp.w  de  refut. 

itO  Cujat.i n ti  1.9.  de  iavejhlarit  tthtrtk’.A  , Ducutili , àc.  tir.C. 
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ejl , feud’m  recale  jure  fncceffionit  adquiri  : i3  hoc  ejì} 
quoafeqnitur , infeudo  Comitatut  tic.Qux  adnotatio  cu - 
juìdam  ixterpetrii  ?Ji . Et  quod  ait , 11SURPATUM  EST, 
confuetudinem  invetera  fan  Jigni ficai  , qux  jam  nunc  ft 
. prò  Epe  obferz’anda , ut  l.  1 }.  S- ult.ff.  de  injuriis  /.  1.  §. 
ludi  jf\  de  var.  iS  extraord.  cognition. 

Nel  §.  a.  che  pofeia  fiegue  : Si  Capitanti , zel  Val- 
vafores , ridiceli  ciò  che  nel  $.  Catti  vero  del  primo  ti- 
tolo s’è  avvifato  : che  morendo  i Capitane!  ( cioè , co- 
me in  «fio  dicemmo , i Magnati  , ovvero  Baroni  mag- 
giori , 0 minori , Vdlvafore s major  ei , vel  minore s detti,) 
e Infoiando  di  se  figli  ; doveflèro  coftoro  fucccder  loro  , 
ed  indi  i lor  nipoti  da  erti  nati  : e così  parimente  man- 
cando un  di  eflì  fènza  difendenti  mafehi  , fi  dovefièro 
i lor  fratelli  , o altri  più  proflìmi  alla  fùcceffione  am- 
mettere, ancorché  cugini  fi  follerò  da  due  fratelli  nati; 
quantevolce  dal  primo  acquirente  difcendcfìero . 

Nel  §.  a.  Si  duo  f ratrei , fi  conferma  quel  che  an- 
cor di  fopra  fu  ftabiiito  nel  detto  primo  titolo  nel  §.  Si 
autem  unui  : cioè  , che  fè  due  fratelli  fieno  d’un  feudo 
invertiti , ed  un  di  erti  fènza  figli  venga  a morte  ; la  di 
lui  metà  al  padrone  ritorni,  e che  l’altro  fratello  focce- 
der  non  gli  porta  : porto  che  ciò  non  fia  flato  nell’  in- 
veftitura  efpt  ertamente  dichiarato . E che  l’iftcflò  doveflè 
aver  luogo  nella  fùccertion  delle  figliuole , come  già  di- 
fpofto  venne  nel  % Hoc  autem  del  primo  titolo.  E qui 
fiaci  permcfso  di  bel  nuovo  avvertire  ,'chc  dal  vedere 
in  varj  titoli  l’iftefse  difpofizioni  replicate  ; maggiormen- 
te l’opinion  fi  conferma , di  cfsere  fiate  da  varj  Giure- 
confulti,  e non  già  da  quei  due  tal  compilazione  delle 
Confuetudini  feudali  formata.  l6t 

Nel  titolo  dipoi  decimoquinto  : An  maritai  facce- 
dai  uxori  in  beneficio , che  Si  jxmina  incomincia;  fi  de-'^L1 
termina,  che  fè  ad  una  femmina  fia  qualche  feudo  con-  ‘Jl  Ut/ucct- 
ccduto  , morendo  ella  fènza  figli , il  marito  flicccder  non  «//..  «#- 
le  pofsa  : il  che  ancora  replicato  vedelì  nel  titolo  deci-*/,# nr*ftudt‘ 

ino 
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moterzo  del  libro  fecondo  . Ma  fi  pafsa  in  quefio  §.  a 
confiderar  pofcia  il  calò,  fè  quella  con  figli  morifse  ; e 
dicefi , che  febben  cortoro  pegli  ufi  feudali  alla  fucceffio- 
ne  de’ foli  feudi  paterni  fi  ammettevano , per  equità  non- 
dimeno fi  dovefsero  ancora  alla  fucceffion  della  lor  ma- 
dre chiamare  ; e che  ciò  abbia  luogo  sì  ne’ feudi  de’ 
principali  Baroni,  come  degli  altri  di  fecond’ ordine , e 
fimilmente  de’  minimi  . Ma  Ottomano  tal  ragion  di 
equità  e’critica;  perocché  dice,  ch’efsendo  fiati  per  la 
già  avvi  fata  legge  di  Corrado,  c non  già  per  confuetu- 
dine , i figli  e’nipoti  alla  fucceffion  de’fèudi  de’for  padri 
o avi  ammeffi  ; con  ragione  quelli  per  tal  difpofizione , 
non  già  per  equità  alla  fucceffion  dc’fèudi  della  lor  mi- 
,r>  dre  o ava  ammetter  fi  dovefkro. 

Tit.if.l4gi »•  L’altro  titolo  decimofèfto  : De  feudi t dati!  minimi! 

n*ji  Jj'/ruMp'alvaforiba- , quid  jurit  Jit  ? che  Si  minerà  comincia; 
rnìnimi"  v.if-  ripe  te  fi  lo  ftefso  che  nel  §.  Notandum  ejl  del  primo,  e 
/aih . nel  §.  Jtem  ejt  del  fèttimo  titolo  fi  ftabilì  : che  i minori 
Baroni  pofsano  a lor  piacere  privare  i vafsalli  dc’poderi 
in  feudo  lor  conceduti  ; ma  che  avendogliene  venduti , 
fieno  obbligati  a reflituir  loro  il  prezzo , qualor  tal  ven- 
lj#  dita  c’rivocafsero . 

Tit.x7.de.  Il  titolo  diciafèttefimo  : Quibus  modi:  feudum  amit - 
fa;  tn»j!  le  tatur , che  Si  Capitani  comincia;  ftabilifce  l’iftefso  che 
YmiTfimdfj ?nel  titolo  quinto  determinato  fi  era  : che  i Baroni  di 
perdane . qualunque  ordine  e’ fieno,  maggiori,  minori,  e minimi,' 
debbiano  efsere  privati  de’fèudi , qualora  il  padron  con- 
cedente nella  guerra  , o nel  duello  effi  abbandonafsero; 
ovvero  il  di  lui  fegreto  maliziofamente  al  fuo  nemico 
manifcftafsero  ( il  che  vien  colla  parola  : tredentiam 
efprefso)  o colla  di  lui  moglie  adulterio  commettcfsero  ; 
«9*  , o appofiatamente  l’afsalifsero  : o altre  Umili  colpe  com- 

me,  t di  iti  Nel  titolo  diciottefimo  dipoi  : Apud  quem  ve/  quos 
debhanjì  le ccntrozcrfa  feudi  dfniatur , che  Si  contentio  comincia; 
SSTffa  I*  ftabilifce  fui  principio  , che  fè  qualche  contefà  infòr- 

defer  menare . ' , 
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|»a  circa  l’inveflitura  d’un  fondo  tra  i principali  Baroni; 
ella  debbiali  definire  dall’Imperadore  : ma  fe  la  diffe- 
renza tra  i principali  e i minori  fi  agitafse  , fi  dovefse 
dagli  altri  convaftalli , pare  1 eurtis  detti,  decidere,  ov- 
vero per  judieem  eurtis . Il  che  viene  dichiarato  da  Cu- 
jacio  (a)  : quod  adiicit  hoc  loco  per  judieem  eurtis  , in  di- 
ca t , balere  dominos  fendi  nonnunquem  proprium  judicemt 

{ut  judieef  inter  conzaJJ'jllos  de  Jeudal.bus  confroverjìù . 

)eefi  nondimeno  qui  avvertire  l’ofservazion  che  fi  fa  e 
dall’iflefk»  Cujacio  e da  Ottomano  , che  la  difpofizione 
che  in  detto  titolo  per  confuetudine  fi  porta , ella  fi  {of- 
fe legge  di  Corrado,  la  quale  nel  titolo  34.  del  libro  2. 
fi  legge . 

Nel  §.  1.  Si  aìiqnis , fi  conferma  quel  che  nel  titolo 
decimoterzo  al  §.  a. già  riabilito  fi  avvisò:  che  fe  alcun 
Barone , di  qualunque  condizion  e’fi  fòfse  , il  feudo  o in 
tutto  o in  parte  alienafse  , lènza  l’afsenfò  del  padrone, 

(la  qual  cofa  per  antica  confuetudine  permefso  gli  veni- 
va ) e fe  ne  morifse  dipoi  egli  o il  fùo  crede  lènza  fuc- 
ceffòre,  dimodoché  dovefse  il  fèudo  al  padron  ritorna- 
re; colui  che  fi  ritrovafse  nel  pofsefso  del  fèudo,  non 
potefse  della  conceffione  giovarfi  , ma  che  tutto  ciò  che 
l’alienante  fatto  avefse , fi  dovefse  rivocare  . JOi 

Siegue  dipoi  il  titolo  diciannovefimo  : Conjìitutiones  ne.  1 9.  r;/t. 
Domini  Lot borii  Imperatori s , quas  ante  januam  Beati  fjr 

Petti  in  civitate  Romana  (ondidit  , obferoandas , che  Si  uurì»‘  iJ. 
quii  ex  militum  principia  : nel  quale  fi  rapporta  in  pa.r- gradire . 
te  la  Coflituzion  dell’Imperador  Lotario  III.,  che  per 
intiero  rifèriremo,  allorché  de’ tempi  di  queflo  Impera- 
dore  ci  converrà  favellare  ; in  elsa  tra  1*  altre  colè  da 
queflo  Principe  fi  flabilì  : che  fe  morifse  qualche  milite 
(eran  cosKallor  chiamati  quei  che  qualche  ufìcio  politi- 
co o militare  nella  corte  del  Principe  aveano,  o eran  di 
tal  dignità  decorati  , c yenivan  negli  ordini  dopo  de* 


(1)  Cujte.iB  dicl.titJitt.Q. 
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Vefcovi , Duchi , e Conti  acrobati  (a)  ) di  qualche  feu- 
do invertito;  dovefse  minutamente  farfi  riceica  della  fua 
qualità , e della  fuccertìone  , e delle  colpe  , che  da  lui 
fofsero  per  avventura  (late  commefse  : e fe  pure  ne  ve- 
nifse  di  taluna  accufato  , il  di  lui  eiede  dovefse  efsere 
dalla  fuccertìone  efclufò  : tutto  ciò  però  giudicar  fi  do- 
vefse  da’/àvj  di  Pavia  , di  Milano  , di  Mantova  , di  Ve- 
rona , di  Parma  , rii  Lucca  , di  Pifà  , e di  Siponto;  cda 
que’ Giureconfulti  , che  abitafsero  nelle  città  pofsedure 
in  feudo  da  Marchcfi,  da  Duchi,  e da  altri  Baroni  di 
primo  e fecondo  grado. 

Siegue  il  §.  Si  quìi  milei  : in  efso  confermandoli  quel 
che  1*  Imperador  Corrado  ftabilito  avea  ( come  nel  §. 
Cum  vero  del  primo  titolo  avvilimmo)  di  nuovo  dichia- 
rafi  : che  fe  qualche  Barone  fènza  figliuoli  muoja  , il 
nipote  fucceder  gli  debba  ; e fe  in  difetto  di  difeenden- 
ti  il  fòlo  fratello  Yuperftite  e’  lafcia , ancor  querti , efsen- 
do  nondimeno  il  feudo  antico,  fìa  alla  di  lui  fuccertìone 
ammefsoril  che  dovefse  aver  anche  luogo  nel  cafo,  che 
il  nipote  fènza  fuccefsori  morifse . E in  ciò  egli  è bene 
avviiare  quel  che  con  fomma  critica  e da  Cujacio,  eda 
Ottomano  dicefi:  che  malamente  nel  principio  del  detto 
§.  fiefi  rapportato  dal  Compilatore  del  titolo  : Imperator 
l.otbariui  Eugenio  Pop*,  & univerfo  P oprilo  ; quando 
egli  è certo , che  tal  Coftituzione  fu  non  già  da  Lota- 
rio primo,  che  ne’ tempi  del  Pontefice  Eugenio  vifse, 
ma  da  Lotario  II I.  promulgata  : perocché  in  efsa  fi  con- 
fermò la  Coftituzione  di  Corrado  il  Salico  , che  molto 
dopo  del  detto  Lotario  primo  regnò:  come  nel  corfo  di 
noftra  Iftoria  avvifammo.  Quindi  è,  che  in  luogo  di  Eu- 
genio , doveafi  Innocenzio  III.  dire  ; poiché  in  vita  di 
queflo  Pontefice  il  detto  Imperadore  tal  Coftituzione 
promulgò  : ficcome,  di  querti  tempi  favellando,  ofser- 
yeremo . 

Nel 

(«)  DìtfTtfn.'m  itrlt  Mi  In  . 

;*/  i ì.  • 'i , 
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Nel  titolo  ventèlimo,  che  pofeia  fienile  : De  ben  fi-  Tit.10.r4gi>. 
ito  fratris , & qualiter  in  beneficiavi  fratris  fuccedat  inafi  «*» 
che  Si  quii  acquifierit  comincia  • in  elTo,  dopo  ertèrfi  c, % 
ridetto  il  già  avvilito  ftabilimento , che  un  fratello  fiic-jw*  i-ir  ai. 
ceder  non  porta  al  feudo  dall’altro  acquiftato  , qualor  t™  morto  fuc- 
coftui  lènza  figli  muoja  ; fi  parta  tal  regola  a limitare,  cedcre ' 
che  non  avefiè  luogo  , fe  mai  nell’  inveftitura  efprerta- 
mente  detto  fiefi , che  l’uno  fratello  luccedeflè  nel  feudo 
all’altro  conceduto,  o che  col  comun  lor  danajo,  e colla 
faenza  del  padrone  comprato  e’I’avefièro,  oche  infieme 
abitaflèro,  o che  unitamente  nell’ elèrcito  del  Principe 
militafièro.  Ma  qui  conviene  avvertire  con  Ottomano, 
che  la  lòpraddetta  limitazione , cioè  quando  il  feudo  fìa 
di  comun  danajo  acquiftato,1  par  che  fia  contraria  al  §. 
ria  detto  ; Sin  autem  una:  del  primo  titolo  : e l’altra 
fe  quelli  in  comune  vivefièro  • direttamente  fi  oppone  al 
Si  duo fr utrei  del  duodecimo  titolo,  in  cui  dilponefi, 
che  i fratelli , che  comunemente  in  un  feudo  abitano , i 
frutti  foli  divider  fi  portano , non  già,  che  l’uno  all’al- 
tro fucceda , qualora  di  loro  un  folo  fiane  fiato  inverti- 
to. Onde  làviamerrte  il  detto  autore  Tempre  più  da  tal 
contrarietà  la  fua  lèntcnza  conferma  , che  non  dal  Capa- 
gli ed  Orto  ; ma  da  varj  incerti  Giureconlùlti  forte 
fiata  tal  compilazione  feudale  fetta  , fecondo  le  varie 
confeetudini  per  le  città  d’Italia  fparfe. 

Nell’altro  titolo  ventunefimo  , che  poi  fiegue  : De  tìi.*ì. & 
feudo  fine  culpa  non  amit  tendo , che  Sancimut  principia 
fi  ordina,  che  nertun  milite  porta  il  feudo  perdere,  fen -mn%oj]'on»  i 
za  efler  da’  lùoi  Pari  convinto  e condannato  di  colpa  y fiud*urj  ptr. 
d’aver  egli  contravvenuto  alle  colè  nel  tempo  dell’ in. ^ •/*»&• 
veftitura  giurate  ; O che  fe  pure  non  avertè  , fecon- 
dochè  il  foo  obbligo  richiedeva  , il  padron  conceden- 
te fervito  : al  quale  in  tal  calò  s’appartiene  la  facul- 
tà  condiBionc  caufa  data , a ripigliarli  il  feudo  dal  mi- 
lite  . Onde  feviamente  Ottomano  avvila  , che  tale 

M m azio- 
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azione  fi  a dal  diritto  civile  prefa  (a). 

> Ma  dipoi  in  quello  titolo  fi  palla  a dire  : che  non 
polla  il  milite  il  feudo  perdere , le  per  lo  fpazio  di  vent’ 
anni  e più  non  avelie  il  Principe  concedente  lèrvito; 
perchè  forfè  e’ non  n’avellè  il  bilogno  avuto.  E benché 
tal  difpofizione , al  dir  di  Ottomano  , colla  coftituzione 
di  Errico  II.  fi  contraddica  ; nondimeno  all’equità  del 
diritto  civile  confente  ( b ). 

Nel  detto  titolo;  al  §.  r»  Si  qui s mila  , fi  conferma 
ciò  che  negli  altri  titoli  fi  dille  : che  perda  il  milite  il 
fèudo  , qualor  l’avelTe  tutto  intero , come  proprio  , lèn- 
za «conlènfo  del  padron  concedente  alienato  : o che  colla 
fua  moglie  , lui  vivente  giaciuto  11  fòlle  : o che  l’aveflè 
abbandonato  nella  guerra  : ovvero  che  nelle  fatiche, 
potendo  , ajutato  non  l’àvefle . 

Tf/.t'i.  di.  Siegue  il  titolo  ventiduefimo  : Quo  tempore  mi/es 
tbUrafi  il  invejlituram  petere  debrai  , che  Sancimut  ut  nemo  prin- 
c'P'a  • 1°  A ftabilifcc,  che  debba  ellèr  privato  del 
ftiio  ù nuota  fendo  quel  milite  , il  quale  dopo  un  anno  e un  mele 
invtjiitura  cercato  non  abbia  la  nuova  invellitura  al  figlio  o altro 
d^f,MÌ3 tb,t~ fuccefiòr  del  padrone,  che  conceduto  gHel’avea  : ovve- 
ro che  dopo  la  morte  del  feudatario  il  fuo  fùccelTorc 
fra’l  medelimo  tempo  domandata  non  l’abbia;  pollo  che 
non  fia  fiato  da  gialla  cagion  trattenuto  : cioè  fe  tra 
1*  anno  e’  moriflè  ( continuandoli  in  tal  calò  il  tempo  a 
beneficio  del  fuo  fùccefiòre)  , o che  impedimento. arre- 
cato 1’  avelie  qualche  capitale  inimicizia  con  altri  con- 
tratta : o per  cagion  di  fanciullezza , o per  altra  giufia 
occafione  lontanò  tra  detto  tempo  ritrovato  e’ fi  folle. 

E qui  avvertir  deefi  con  Ottomano  , che  il  tempo 
in  detto  tcfto  llabilito  di  un  anno  e un  mele , contrario 
fia  alle  coflituzioni  di  Lotario  III.  (;),  e di  Federi- 

'g°  : 

(a)  L.A^uil.ìj. ff.de  danai. 

(b)  r«i’i  luh  13. $.i.,  è l.cum  fatren.n-ff.de  eptrjiberl. 

(*)  JUK».  de  ftud.tii.fi. 
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,go  (*),  da’qualf  fuflabilito,  che  tra  un  anno  e un  gior- 
no fi  dovefle  dal  feudatario  la  nuova  inveflitura  doman- 
dare . Sebbene  qui  Cujacto  riferifca  , che  in  un  antico 
cfèmplare  aveva  egli  ritrovata  la  varia  lezione  di  quefto 
tetto  ; colle  parole  : ultra  annum  , & menfem  , # diem  ; 
e che  egli  leggeva  ultra  annum  & diem  : per  la  ragio- 
ne della  contrarietà  , in  cui  altrimenti  s’incorrerebbe, 
per  vederti  in  molte  altre  coftituzioni  da  lui  rappor- 
tate, riabilito  per  fimili  cafi  il  tempo  d’un  anno  e un  dì. 

Nel  §.  i.che  fiegne  : Si  quii  fecerit  , fi  conferma 
ciò  che  nel  titolo  terzo  del  libro  primo  fi  è di  già  rife- 
rito : che  nulla  riputar  debbafi  l’ inveflitura , o cambio 
dal  padron  concedente  fatto  del  feudo,  che  avettè  pri- 
ma ad  altri  conceduto,  lènza  che  a tal  atto  quetti  ac- 
confentifca . . 

Nell’altro  §.a.  Sa  tic  xm  in , fi  conferma  ancora  cièche 
negli  altri  fòpraddetti  titoli  s’è  ftabiiito  : che  non  poflà 
veruno  efler  del  feudo  privato  , fe  non  fia  dichiarato 
da’fuoi  Pari,  eflère  nelle  fopravvifàte  colpe  incorfo. 

Siegue  poi  il  §.  3.  Si  autem  ; fi  riferifee  in  elfo  por- 
zion  di  una  Coftituzione  deU’Imperador  Lotario  III.,  in 
cui  giuftamente  dichiarali  : che  fe  il  milite  diceflc  , che 
i fuoi  Pari  perodio  ingiuftamente  avellerò  giudicato;  do- 
vette egli  rimanere  nel  pofleflò  per  lèi  fèttimane  , e ve- 
nire alla  prelènza  dell*  I rape  radere  co’ Pari  fuddetti,  per 
attenderne  la  definizione.  Sebbene  Cujacio  (b)  fia  d’opi- 
nione , che  qualora  il  feudatario  fi  richiami  della  temen- 
za de’  Pari  all’lmperadore  , non  pofla  eflère  rimoflòdal 
pofleflo,  fe  prima  non  farà  la  nuova  decifion  profferita: 
ficcome  era  anche  dalle  leggi  Romane  pendente  l’appel- 
lazione flabilito  ( c ). 

Siegue  dopo  l’altro  titolo  ventitreefimo : De  contea 
» Min  a fio- 

(a)  Difl.lib.tit.f?.  (.tvJlerré  fi  quii  . 

(b)  Cujaciui  bic  in  {.  fi  .lutnn  . 

(cj  L.  A -C.de  affiliai. 
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zg. 

Tit.xi.trat  tione  inter  Domi  n/m , à Vajfallutn  de  Invcfiitura  feudi  ; 

téli C*"  c^e  ^ »//«  comincia  . In  etto  ancora  ciò  che  aU 

/tigni tra  il trove  nel  titolo  quarto  fu  rtabilito  fi  rinnova:  cheeflèn- 
# ;/ do  contrdverfia  circa  Pinveftitura  tra  *1  feudatario  e ’l 
T^Uv-fiitur]  padrone  concedente  ; fe  il  primo  ritrovali  poflèdendo , deb- 
feudi.  r ba  col  fui  giuramento  elfer  nel  poflelfo  mantenuto  ; ma 
per  contrario  obbligato  e*  fia  per  mezzo  de’  fùoi  Pari 
provar  l’ inveftitura , nel  calo  che  fi  ritrovali  il  padron 
nel  potteflò  del  feudo  controvertito  ,•  però  che  lè  i Pari 
egli  aver  non  potette,  forte  per  mezzo  del  fòl  giuramen- 
to dal  padrone  efclufo . E Cujacio  nel  detto  titolo  avvi- 
la , che  qualora  ne’  cafi  fiiddetti  dovettero  o il  feudata- 
rio o ’l  padrone  dare  il  giuramento  ; intender  fi  debbia 
nella  maniera  di  fopra  elpreflàta,  cioè  di  doverli  prefta- 
re  cogli  altri  undeci  fiioi  compagni  , Sacramentale s det- 
ti : poiché  il  medefimo  autore  lòftiene  , che  tra  i dodc- 
ci  fi  dovette  comprendere  anche  il  principale . 

27/'"  d'  Il  titolo  ventiquattrefimo , che  poi  fiegue  : Quemad~ 
cvjrn'nfii cà- modum  fettdum  ad filiam  pertineat  , che  Si  quii  fine  filio 
fi  > in  cuì  pf-  principia  ; in  erto  ripetei!  ciò  che  in  altri  tre  titoli  fu  fta- 
bilico  (a),  poiché  dichiarali,  chela  figliuola  non  fucceda 
*nnó fiuJdt- al  feudo  del  padre:  porto  nondimeno  (lòggiugnefi  in  ef- 
«•  fo):  nifi  a domino  redemerit  . La  qual  parola  faviamen- 

te  fpiega  Cujacio  , che  non  già  intender  fi  debba  , che 
dal  padrone  il  ricomprane  ; ma.  che  per  poco  danaro  in 
légno  di  onore  da  quello  la  nuova  invettitura  ricevcflé  : 
Redimi  tur , data  modica  pecunia , prò  Sonore  magi! , quàm 
pretio:  onde  feudo  nuovo  in  erta  riputar  fi  dovette  . E 
faviamente  avvi  fa  ancora  Ottomano , che  11  feudo,  chia-  * 
mandofi  beneficio,  non  poteafi  per  mezzo  di  danaro  dal 
. Principe  comprare  (a). 

Siegue  dipoi  in  etto  l’altro  calò  a confiderai  : che 
fé  il  padrone  alla  figliuola  del  morto  feudatario  di  nuo- 
vo 

(•)  Lib.i.tit.t.  ! . & tit.%.  ò ri/.  14. 

(b)  Hotorn.in  d.rtrb.a  Domine  ridemerir. 
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vo  il  feudo  concedeflè  , a riguardo  dell’amor , che  a quel- 
lo portava  , o per  cagion  dè*  fèrvigj  dal  medefimo  rice- 
vuti; non  porta  efièrne  colei  nel  portèllo  turbata  da’ pa- 
renti del  fuo  morto  padre.  La  qual  parola  parente x,  e- 
gual mente  per  gli  agnati  e cognati  in  quello  luogo  fi  • . 
prende,  come  avvertono  Cujacio  e Ottomano. 

Siegue  1*  altro  titolo  venticinquefimo  , in  fronte  del  tWar^t , /» 
quale  in  quella  compilazione  fommario  alcuno  non  vi 
fi  legge  , nondimanco  faviamente  Ottomano  gliel  p o-jHtJrfi. 
ne:  Quibus  modi s feudum  conjiitui  potejì  . In  eflù  fi  Ila- 
bililce  , che  non  polla  coftituirfi  il  feudo  lenza  P inverti- 
tura , febbene  il  padron  diretto  ordinato  avertè , che  ta- 
luno n’acquiftartè  il  portèllo  in  nome  di  fèudo:  eflendo- 
gli  in  tal  calo  lecito  ritenerne,  durante  la  lùa  vita  , in 
tal  modo  il  portèllo , come  le  feudo  fi  forte  . Nondimeno 
tal  difpofizione  al  titolo  33.  del  fecondo  libro  contraddi- 
cci? ; perocché  in  erto  fi  dilponc  , che  porta  il  padro- 
ne invertir  altri  d’un  fondo,  con  ordinare  , innanzi  tre 
altri  lùoi  Pari , che  non  pigliaflè  il  polsefso . 

Nel  §.  Si  Dominus , che  poi  fiegue , fi  ftabilifce  : che 
fe  per  avventura  il  padrone , che  ha  invertito  del  feudo, 
fia  chierico,  e fi  muoja  innanzi  che  l’invertito  preiò n’ab- 
bia il  portèflò;  niuna  ragione  aver  fi  porta  della  concef 
fione . E in  tal  guifà  fi  conferma  ciò  che  rtabilito  fi  era 
nel  titolo  terzo  ai  quello  libro;  colla  diftinzione  nondi- 
meno ivi  oflervata  tra  la  conceflìone  in  feudo  fatta  dal- 
l’ Ecclefiaftico  d’un  podere  lùo  proprio  , a quella  di  ro- 
ba , che  fia  alla  chiefa  addetta . Onde  faviamente  Cuja- 
cio quello  5.  comentando , conchiude  : loquitur  autcm  de 
rebus  ecclefut , non  de  rebus  Clerici  propriis , alioquin  btt- 
redes  tenerentur  invejìituram  implere . jJ( 

L’altro  titolo  vèntilèefimo , che  pofcia  fiegue:  Si  de  Tit.it.  tr  ut- 
invejlitura  inter  Dominum  Vajfallum  li s oriatur , che  t*fi  * »uov» 
Si  inter  Dominum  principia;  in  elfo  in  parte  conferma , 
t in  parte  contraddice!'!  all’  altre  difpofizioni  nel  fòprad-  cafl'alli  circa 
detto  titolo  avvilite , c negli  altri,  che  apprertò  fieguo- . 

no: 
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no  : poiché  fi  fiabilifce , che  lè  nafceflè  litigio  tra  il  pa- 
drone e ’l  vallallo  intorno  l’inveftitura  d’ un  feudo  , che 
dal  padron  fi  negaflè  avergli  fatta  : e tal  quiftione  non  fi 
poira  per  teftimonj  diffinirè  ; fi  debba  Ilare  al  giuramen- 
to del  poflefsore.  La  qual  cofa  quantunque  fia  conforme 
al  §.  Si  autem  del  titolo  quarto  , ed  al  §.  primo  del  ti- 
tolo aj,  e al  §.  ultimo  al  titolo  ;8.  di  quello  libro,'  non- 
dimeno fi  contraddice  al  §.  4.  del  titolo  2;.  del  libro  fe- 
condo : poiché  ivi  fi  determina,  che  qualora  il  padrone 
fia  nel  portèllo  del  feudo , non  debba  ellèrne  ammodo , e 
neppure  al  giuramento  obbligato , le  dal  vallallo  per  te- 
ftimonj P invcftitura  non  fi  pruovi . 

Si  palla  poi  nello  flellò  titolo  a determinare  : che  fc 
dal  vaflàllo  fi  produchino  teftimonj  fuoi  pari , e che  fof- 
fe io  flati  dallo  ftefso  padrone  di  feudo  invertiti  , i quali 
all’ inveli itura  intervenuti  fieno  ; debbiali  , mediante  il 
giuramento,  preftar  fede  a’  lor  detti.  E in  difetto  di  co- 
floro,  che  non  fieno  all’inveftitura  intervenuti;  fia  leci- 
to al  va/sallo  produrre  altri  teftimonj  di  diverte  condi- 
zione e qualità  di  efsoloro,  denominati  dal  tefto  colla  pa- 
rola etiam  estranei  , che  vi  fieno  intervenuti  . I quali 
quante  volte  volelsero  nalconder  la  verità,  per  amor  for- 
fè , per  danajo , o per  che  che  fia  ; debbiano  a Comite , 
Z'tl  a Popolo  efière  aftretti  a preftar  giuramento,  di  non 
deporre  per  alcuna  delle  fuddette  cagioni  il  fallò , né  di 
tacer  ciò  che  fappiano  . S’ incontra  però  qui  la  contra- 
rietà alle  difpofizioni  del  tit.z.lib .a.  del  tit.  33.  §.  1.,  e 
del  tit.  f8.$.  4.  laddove  in  limili  piati  fi  ftabililce  , che 
i foli  pari  per  proprj  teftimonj  dovefsero  ammetterli . Seb- 
bene intorno  ad  astringerli  i teftimonj  per  le  dette  ca- 
gioni, fi  a uniforme  all’ altre  difpofizioni.  Solo  è d’avver- 
tire 1*  error  del  tefto , ivi  : a Pnpulo , dovendo  leggerfi  , 
all’avvifo  d’Ottomano,  a PrefcFìo , ovvero,  ficcome  Cu- 
jacio , a Prxpojìto  : avvenuto  per  error  degli  Icrittori,  i 
quali  ritrovando  negli  antichi  manoferitti  colla  femplice 
lettera  P,  tal  nome  regiftrato;  l’hanno  erroneamente  per 
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la  parola  Populo  intefò  : concioflìachè  come  i conti  erano 
i giudici  ordinai)  che  venivano  desinati  da’  Principi  nel- 
le città  per  govei  nadori  ( ufo  da’  Goti  introdotto , come 
altrove  avvilimmo  così  Prapojiti , PrafcSli  ancor  det- 
ti, erano  i Vicarj  che  da  quelli  in  di  lor  afiènza  in  ef- 
fe lafciavanfi:  C mi  ( fon  parole  di  Cujacio  )Judex  eji 
ordinariui  ; Prapojìtui  eji  mijfut  Corniti 1 , aut  Vicariai  , 
/.  7.  iS  1 8.  Longob.  de  furt.  I.  ultima  ne  liber  homo  op. 

Si  palsa  dopo  nello  ftelso  titolo  a llabilirc,  che  fe  il 
Conte  o fuo  Vicario  non  volelsero  i telìimonj  nella  ma- 
niera fuddetta  forzare  a deporre  la  verità  ; dovelse  il  vaf. 
fallo  intimare  il  fuo  contradittor  padrone,  di  andare  dal- 
1*  Imperadore , a cui  tal  decifione  fi  rifervalse:  e che  le- 
cito gli  folfe  intanto  , ritrovandofi  pofsedcndo  il  feudo 
controvertito , quieto  in  efso  per  un  anno  vivere;  pofto- 
chè  promettesse  andare  all’ Imperadore  , o di  mandarvi 
altro  in  lùo  nome.  Ma  fe  tal  tempo  dccorfo , la  promef- 
fa  non  adempiile , oche  i telìimonj,  da  lui  prodotti , de- 
poncfsero , di  non  efsere  intervenuti  alla  pretclà  invefti- 
tura  ; diffinir  fi  dovelse  il  piato  col  femplice  giuramento 
del  padrone . 

Nello  ftelso  §.  fi  ftabilifee  dipoi , che  ancor  nelle  qui- 
ftioni  limili , che  tra’  Chierici  concedenti  e concelfionarj 
inforgelsero , pur  non  elsendovi  telìimonj  pari  ; fi  dovefl 
fero  gli  eftranei  ammettere:  apportandofi  la  ragione  , per 
cui  in  limili  controverfie  fi  dovelsero  telìimonj  di  tal  fat- 
to ricevere;  perocché  quelli  folean  di  nafcofto,  e lènza  la 
prefenza  de’  lor  confratelli  tali  conceflioni  fare  . Ma  là- 
viamente  da  Ottomano  fi  avverte  , che  il  tefto  parla  di 
quelle  conceflioni  , che  in  feudo  da’  chierici  delle  robe 
delle  chiefe  fi  faccfsero  : Quare  vide nd am  eji  ( parole  del- 
l’ aurore  > an  potiui  locai  bic  de  Jeudii  ecclejìojìicii , qua 
beneficia  , Jive  Jacer dotta  dicuntur  , Jìt  intelligendui , qua 
furtim  , iS  extraneii  potiui , quarti  collegit , tejìibui  adbi - 
bit  il , conferunt>/r  ; ne  taceri  invidia  & amulatione  excu- 
tiantur  , cuoi  aliai  locupletaci  x fed  autem  relinqui  vi^ 
deant  ; Nel 


i8o  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

Nel  §.  poi  Si  quii  fi  paisà  a ftabilire  : che  iè  inlòr- 
gefie  la  quiftione  tra  il  padrone  e ’l  vafsallo  , nel  pre- 
tenderli da  coftui , che  egli , o il  Tuo  padrone  fofte  fiato  da 
efiolui  del  feudo  invertito:  e producete  due  fòli  teftimo- 
nj  Tuoi  pari  della  terra  dello  ftefto  padrone,  oquefti  man- 
candogli, due  altri  uomini  probi  , che  la  fin  intenzion 
confermafsero  ; fofse  in  tal  calò  il  padrone  obbligato , per 
efcluderlo,  di  giurar  co’  dodici  facramentali  (cioè  tefii- 
monj)  di  non  avergli  mai  tale  Inveftitura  conceduta:  il 
che  non  facendo , dovefse  e/sere  il  vafsallo  attore  al  det- 
to giuramento  ammefso:  il  quale  fè  poi  dar  noi  volefie, 
da  ogni  azione  elclufo  venifie . Qual  difpofizione  , all’av- 
vi(b  del  favio  Ottomano,  è contraddittoiia  a ciò  che  fi 
avvisò  difpofto  nel  riferito  tit.  4.  §.  1.  del  lib.  i.(S  al  §.  4. 
tit.  39.  del  lib.  a.:  imperciocché  ivi  fi  difpone  , che  o fia 
il  padrone,  o’I  vafsallo  ,•  in  fimili  controverfie  il  pofset 
fiore  fiol  pofsa  in  mancanza  di  pruova  di  fimil  giuramen- 
to giovarli. 

Dicefi  in  apprefio  in  quello  tefto:  ch’era  nella  cit- 
tà di  Milano  il  coftume  , che  il  giuramento  dar  fi  do- 
vea  tanto  dagli  attori , o da’  rei  principali  , quanto  da’ 
lor  figliuoli . 

Si  pafsa  dipoi  nel  medefimo$.ad  ordinare:  che  poli 
fa  colui , che  per  lo  fpazio  di  un  anno  abbia  il  feudo 
pofseduto,  colla  fcienza  e lènza  contraddizione  del  di  lui 
padrone  ; col  fòlo  fiuo  giuramento  , efserne  nel  pofeefso 
mantenuto,  qualor  egli  "pretender  volefie  , non  avcrnclo 
19.  invertito. 

Nei  tit.  17.  Siegue  apprefio  il  titolo  27.  De  feudo  dato  inviterò 
Intrduf'^h  Comm  fiorite  reprobando , che  Si  quii  ob/igaverit  co- 
cn  a'  fendali  mincia . In  efio  fi  ftabilifce  , che  non  pofia  aver  fermez- 
cui  fi  *rtnnt  za  quel  contratto , in  cui  davafi  in  pegno  il  fèudo  per 
u/geCtmmf  ccrta  lemma , col  patto  , che  fie  tra  determinato  tempo 
jni» . J non  la  rendefie  , potefie  il  creditore  colla  qualità  feuda- 
le in  avvenire  pofiederlo . Onde  in  efio  tefto  fi  dà  tutta 
la  facoltà  a*  debitori,  ancorché  fofie  fcorlò  il  detto tem- 

. pq 
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po  fiabilito , tèmpre  a lor  voglia , refiituito  il  denaro  a’ 
creditori,  i fondi  ripigliarfi  : e fi  allega  di  tale  fiabili- 
mento  la  ragione,  che  il  feudo  non  doveafi  per  danaro, 
ma  per  amore  ed  onore  concedere  . Quello  nondimeno 
all’ altre  dilpofizioni  feudali  contrario  s’avvifa  , per  la  qual 
colà  Perud  ito  Ottomano  ebbe  a dire:  ìricìum  feudijlicum, 
cum  tamen  fexcentit  lodi  Ji  a tua  tur  feudum  pecunia  nume * 
rata  comparari  pojje  , etìam  a mulierc  . Ma  è ben  ella 
al  dritto  Romano  uniforme  (a),  in  cui  tèbbene  prima  fot 
fero  fiati  tai  contratti  permeili , nondimeno  dipoi  dall’Im- 
perador  Coftantino  fii  riabilito  9 che  non  potefse  nel  con- 
tratto di  pegno  la  legge  commifsoria  aver  luogo  (b)  : quo - 
niam  inter  aliai  capticnei  precipue  commiffòria  pignorunt 
legit  crefcit  afperitat  , placet  vifìmari  eam  , & in  pofie- 
rum  omnem  eju : memoriam  aboleri . 

Nel  §.  i.  poi:  Si  quii  invefiierit  fi  dice  : chei  Pia- 
centini aderivano , non  cfsere  di  verun  valore  1*  inveffi- 
tura  dal  padron  fatta  di  un  feudo , che  da  altri  fofse  po£ 
tèduto , lènza  il  confenfo  del  polselsore , ma  che  i Mila- 
nefi  e’  Cremonefi  il  contrario  foftenevano  : pofiochè  da 
tal  concelfione  niun  danno  al  vivente  polselsore  neprov- 
venifse . Ciò  però  dovefse  aver  luogo,  qualora  il  milite 
polselsore  non  avelse  la  fuccelfion  del  feudo . 

Nell’  ultimo  titolo  di  quello  libro  : De  ufu  Midiola - 
nenjìum  fecundum  quofdam , che  Quidam  obligaverat  co- 
mincia ; fi  quiftiona  , che  avendo  alcun  dato  in  pegno  ad 
un  foo  valsallo  un  podere  , e dopo  lungo  Ipazio  , il  fi- 
gliuol  del  defonto  padrone , offerendo  il  danaro  per  ri- 
Icuotere  il  pegno;  il  figliuol  del  valsallo,  anche  defonto, 
ricufafse  reftituire  il  podere , affermando  che  ’l  padre  n’era 
fiato  invertito  in  feudo , tanto  maggiormente  che  pel  cor- 
fo  di  50. anni  n’era  vivuto  in  pacifica  polseffione ; iGiu- 
reconfulti  Milanefi  rifoondono,  elsere  in  libertà  del  figliuol 

N n del 

fa)  L.u  It.GJe  pati. firn,  ir  in  I • fi  rem  §.  1 .fi.de  pignerAt.aH, 

(b)  Diti. I. ult.  C.de  p*Hii  pignor. 
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del  vassallo  giurar  co*  dodici  (àgramentali  per  la  verità 
di  quel  eh’ e’  profferire  : e non  volendo  collui  predar 
giuramento  alcuno,  (ìalo  tenuto  a predare  il  figliuol  del 
padrone.  Che  fé  neppur  quelli  volefse  indurvi!],  e’  fia 
allretto  in  tal  calò  ad  invertire  del  feudo  il  figliuol  del 
vartallo.  Su  di  quello  tefto  lungo  è l’efame  che  ne  fan- 
no Cujacio  e Ottomano  circa  lo  (pazio  di  jo.  anni:  fpe- 
cialmente  le  debba  correre,  quando  cominciato  abbia  ta- 
luno a portèdere  in  nome  altrui  un  fondo  . Onde  làreb- 
be  molto  ufeir  qui  di  ftrada  , lè  tal  punto  efaminar  vo- 
Iertìmo  ; nondimeno  il  curiolò  lettore  potrà  i detti  auto- 
ri ofservare , mentre  noi  facciamo  all’altro  libro  pafsag- 
’.0'.  . f.»°. 

C^e  ac^uncIue  ^ libro  fecondo  delle  feudali  confuetu- 
J delie  ctrtfut-  ^ dini  , nel  di  cui  primo  titolo  fi  favella  De  feudi  co - 
tudìnì  ftitd*. gnitione , che  Obertui  de  Orto  principia  : in  erto  Oberto 
lfT\mo  d titolo  ^i  Orto  ad  Anfelmo  fuo  figliuolo  fcrive,  e de’ tempi  fuoi 
t r itta  circa  la  favellando  , per  erter  egli  lòtto  Federico  I.  Imperadore 
coinizio»  de' fiorito;  lo  avvila  , che  allora  i litigi,  altri  fecondo  ildrit- 
f'ud*9  to  romano  decidevanfi  , altri  fecondo  le  leggi  longobarde, 
ed  altri  fecondo  le  confuctudini  , le  quali  effóndo  diver- 
lè  per  i varj  luoghi  e Corti,  ove  praticavano  ; e’ fi  leu- 
fa  di  non  potergli  in  una  lettera  difcrivcrle:  nondiman- 
co  quegli  ufi  , che  a’  feudi  fi  appartenevano  , e che  era- 
no in  vigore , e*  rapporta  come  necelsarj . 

Siegue  egli  a dire,  che  (ebbene  non  forte  poca  l’au- 
torità delle  Romane  leggi  a’ fuoi  tempi  ( perchè  allor  che 
di  elfi  ragioneremo,  fi  vedrà  quanto  prima  di  Federico 
averte  Lotario  III.  le  compilazioni  di  Giurtiniano  innal- 
zate) non  niega  però,  eh’ erano  elle  dalle  confuetudini , 
c (penalmente  dalle  feudali , (uperate  e vinte  : e che  (è 
mai  quelle  per  la  decifion  di  qualche  caute  de’  feudi  man- 
cartero,  allor  (blamente  poteafi  alle  leggi  feritte  ricorre- 
re , cioè  prima  alle  Longobarde , ed  in  lor  mancanza  al- 
le Romane  . 

Nel  §.  Scicndum  fi  parta  da  Oberto  a diffinire  il  feu- 
do: 
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, do:  e’  dice,  confillcr  nelle  robe  (labili  , che  hanno  Cuo- 
io , e fono  q quello  annefce  ; o in  certe  robe  tra  le  im- 
mobili annoverate,  velati  de  Camera  , aut  de  Cavena feu- 
dum  datur . Venivano  fèudi  di  Camera  detti  quegli  af- 
(ègnamenti  , che  in  titolo  di  feudo  al  milite , fi  Caceano 
della  Rea!  Camera,  cioè  del  teforo  reale  , Camera  det- 
ta (a):  & feudum  de  Carena  , quegli  aflìgnamenti  chia- 
mavanfi , che  da’  Principi  fi  faceano  di  gran  quantità  di 
grano,  orzo,  e vino,  che  ne’ luoghi  pubblici  ferbavanfi, 

Caz'eVce  nominati  ; come  accuratamente  Ottomano  nel  fuo 
feudal  dizionario  lo  fpiega . 

Siegue  nello  ftefso  §.  Oberto  a dire , che  i feudi  in 
due  maniere  acquiftar  fi  polsono  , o per  invefiitura , o per 
fuccefiìone  : nondimeno  va  Ottomano  olservando , che  vi 
fofsero  altri  mezzi  per  lo  loro  acquifio  dal  detto  Giure- 
confulto  Oberto  non  deferitti  : Deinde  quia  feudum  fex 
modii  adquiritur  , donatone  , emptione  , permutatone , fuc- 
cefiìone  , praferiptione  , pojjefiìone , & traditone  ; ut  docui - 
tnus  lib.  difput.  j r; 

Siegue  pofeia  il  titolo  fecondo  Quid  Jìt  invefiitura  , Tif.  i.  in  cui 
che  Invefiitura  quidem  principia.  In  efso  fi  va  in  prima 
fpiegando,  che  la  parola  Invefiitura  fia  Io  ftelso , che  pof~  ptZa  *.  ^ ** 
JeJfio  : onde  dicefi  in  efso , che  abufivamente  invefiitura 
chiamavafi  quell’  atto  , con  cui  del  feudo  il  padrone  in- 
vertiva il  valsallo  , con  dargli  nelle  mani  un  baftone  , una 
fpada,  e un  anello;  poiché  per  mezzo  di  varie  colè  (ò- 
leanfi  i feudi  concedere  , come  accuratamente  Cujacio  fiat 
detto  titolo  avvifa  , e con  più  critica  il  Dufrefne  ( a ) . 

Onde  faviamente  ofserva  il  detto  Cujacio,  che  il  polsef- 
(ò  dar  fi  dovea  nel  proprio  luogo  del  feudo  conceduto  : 
e quelle  fon  le  fue  parole  : Dices , cur  non  tradito  baji,ey 
aut  gladii , aut  feipionis , prò  pofiejfionis  traditene  babe - 
tur  , ut  clavittm , /.  ciavib.fi'.  de  contrab.  empt.  I.  a.  C.  de 

N n a ' ferie, 

(a)  Dufrefne  in  veri.  Camera. 

(aj  Pufrefne  in  veri,  InveflUura  . 
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ferie,  ii  eom.  rei  vendit.  I.  i.C.  de  crim.  ex p.  bar.  ? dìe  am  , 
traditi s clavibui , non  videri  traditam  pojjejjìonem  domai  , 
nifi  in  re  profetiti  tradita:  Jìnt . Rei  prafentia  per  fe  fola 
facit , ut  tradita  ejui  pojfejjìo  videa! nr  ; apprehenditur 
etiiot  ncn  manibui  tantum  , aut  pedibut , fed  etiam  oculis, 
quafi  longit  manibtti  l.  \,%.  pen.Lquod  meo  §.  fi  vendito- 
rem l.  quarundam  ff.  de  acculi.  pofsef.  I.  pecuniam  jf.  de  folut. 
invejiitura  igitur  etiam  Jt  fiat  porresti!  clavibui  , prò  tra- 
dì tione  pofiejjtonii  non  h ab  c tur , nifi  fiat  in  re  prxfcnt't  , 
fed  eji  t aut  ammodo  argumentum  pojfejjìonn  in  feudum  aut 
venditionii . Invejiitura  in  feudo  fequitur  fidelità! , fideli « 
totem  tradìtio . 

Dicefi  apprefso  in  e/so  titolo  , che  facendo/!  l’ inve- 
flitura  da  colui , che  abbia  limili  vafsalli  , lo  debba  in- 
nanzi a due  di  effi  fare;  e che  intervenendovi  altri  eftra- 
nei , per  non  legittima  riputar  fi  debba . Si  pafsa  dopo  a. 
dire , che  fe  mai  fta/se  ancora  il  padrone  net  po/se/so  dei 
fóndo , e da  altri  fene  pretenda  aver  la  inveftitura  in 
feudo  ricevuta  , obbligato  quefti  fia  provarla  per  pub- 
blico iftromento , da  due  o tre  conva/salli  Pari  fottoferit- 
to  : la  qual  pruova  mancandogli , o perehè  quello  forma- 
to non  fi  fo/se  , o perchè  fi  ritrova/se  perduto  ; veni/se 
egli  obbligato  tal  fua  domanda  provare  per  mezzo  di  al- 
tri teftimonj  dell’  iftefsa  lòpravvifata  condizione  , i quali 
fofsero  nell’  atto  della  pretefe  inveftitura  intervenuti  . E 
che  fe  poi  coftoro  nega/sero  deporre  sì  fetta  verità , for- 
fè dall’  amore , o dal  danajo  corrotti , o perchè  non  fene 
xicorda/Sero  T dove/sero  efsere  coflretti  dall’illefso  padror» 
contraddittore,  che  sn  di  elfi  la  giurifdizione  efercita/se, 
a giurar  su  de’  fanti  EvangelJ,  che  in  verità  follerò  di 
tal  fatto  ignari  refe  quegli  non  li  volcffe  a tal  giura- 
mento coltrignere,  foffe  allora  al  vaflàllo  contraddittore 
permefiò  con  altri  teftimonj  ( benché  non  fiioi  pari)  ta- 
le in ve/ti tura  provare;  ma  fe  quefti  ancor  li  mancaflèro, 
in  tal  cafo  folle  in  elezione  del  padrone,  per efeluderlo, 
giurare,  non  *yerli  mai  tale  inveftitura  conceduta:  il  che 

fc 
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fe  poi  far  non  volefle , foflè  obbligato  in  pena  il  pofièflò 
del  fèudo  al  detto  vaflallo  dare  , qualor  coftui  fi  conten- 
tane a tal  giuramento  foggiacere. 

Quanto  finora  fi  è in  quefto  titolo  difpofto  , favia- 
menteOt  tornano  avvila,  che  a molti  titoli  già  nel  pri- 
mo libro  riferiti , e ad  altri  di  quefto  fecondo  contradi- 
ce , per  la  ragione  già  altrove  più  volte  avvifata  ; peroc- 
ché fecondo  i varj  ufi  de’  luoghi , tali  controverfie  circa 
a’  feudi  regolavanfi  . La  qual  varietà  1*  ilteflo  Giurecon- 
fulto  Oberto  d’Orto  nel  detto  primo  titolo  di  quefto  li- 
bro avvisò,  come  di  fòpra  offervato  abbiamo;  che  le  cau- 
le fi  decidevano  , altre  fecondo  il  dritto  romano  , altre 
fecondo  le  leggi  longobarde , e altre  altrimenti  : Alia  un- 
tevi (fon  parole  di  efiò  Giurcconfùlto  ) fecr/ndam  cenfue - 
tudinem  ; qua:  quamquam  Jìnt  varia  , & quamquam  fecun- 
dum  dìv  tir  forum  locorum  , aut  curìarum  mores  Jìnt  diver- 
fx  t nec  brevi  ter  pojjìnt  dici  , nec  hoc  libello  facili  com- 
pre bendi;  ufum  fame n feudi  y qui  in  nojìri:  partibus  ob - 
tinet  ( prout  pojjibile  eji  ) exponere  tìbi  neeefiarium  duxi. 
In  judicio  eleni m , quod  de  f e udii  agitur  , illud  legibus  no - 
Jìrii  contrarium  dici  foht . L’  error  nondimeno  è fiato  del 
Giureconfùlto  Ugolino , il  qual  dipoi  per  ordine  di  Fede- 
rico (come  avvifammo)  tal  compilation  fece;  poiché  do- 
vea  egli  con  diftinzione  tal  vario  ulò  delle  città  appor-. 
tare , perchè  quelle  contraddizioni  da  un  tefto  all’  altro 
fi  rimovefiero. 

Nel  primo  §.  Si  vero  vajjàllu : di  efiò  titolo  fi  dice, 
che  fè  il  padron  nieghi  di  feguitare  a corrifponderc  al 
vaflallo  una  certa  quantità  di  danaio -o  di  robe,  che  per 
tre  volte  corrifpofto  gli  abbia;  pofla  coftui  alla  continua- 
zione aftrigncrlo,  con  giurare  di  efiergli  fiate  le  dette 
quantità  da  quello  in  feuduvt  Camera  vel  Caverne  alligna- 
te : ma  fé  tal  giuramento  e*  dar  non  volefle , pofla  il  pa- 
drone all’incontro  per  mezzo  del  fuo negativo  dalla  pre- 
tenfione  efdudcrlo;  e ancor  quella  difpofizione  ; lècondo- 
chè  Ottomano  avvifa , è contraria  al  $.  I,  del  tit.  4.  del 
•j,  libro,  *"  Sic- 
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Siegue  appreflb  il  §.  a.  Si  atitem , in  cui  conferm.in- 
dofi  ciò  che  altrove  fi  era  fiabili to  ; fi  dice  , che  fé  mai 
fi  .trattaflè  di  controverlìa  d’invefiitura  fatta  da  un  che 
non  abbia  altri  vaflalli  , debbafi  per  teftimonj  , benché 
eftranei,  o per  pubblici  iftromenti  provare;  e che  man- 
cando fi  è ne’  fopracennati  §§.  e titoli  ortervato . 

Siegue  pofcia  il  §.3.  fretterei  . In  eflò  fi  fiafyilifce  , che 
fe  taluno  pretendeflè , eflère  fiato  dal  padrone  di  un  feti- 
do invertito , con  condizioni  non  lolite  apporli  nelle  inve- 
fliture  : cioè  fe  gli  foflè  fiato  l’obligo  ingionto , di  andar 
colla  fua  moglie  ne’  giorni  di  fella  in  chiefa  ; col  fempli- 
ce  giuramento  provar  ciò  porta  : ma  le  poi  di  condizion  fi 
trattarti  alle  confuetudini  de’  feudi  contraria  ; cioè  per 
efemplo , che  fortéto  le  femmine  alla  fuccelfione  aramsf- 
fe  ; in  obbligo  tal  feudatario  foflè  , con  pruove  legittime 
dimoftrarla  : il  che  non  facendo  , o noi  potendo  fare , col 
fèmplice  giuramento  negativo  del  padrone  forte  da  tal 
pretenzione  efelulò. 

Tit.ijTtnt-  H titolo  terzo,  che  apprerto  fiegue  , Per  quo:  fiat  in- 
t»  dì  coloro , vefiitura , & per  quo:  recipiatur  , che  Invefiitura  autem 
véfffrfT /tu'  Pr*nc,P,a  » ftabilifce , che  l’inveftitura  far  fi  porta  dal  pa- 
ti/e* dì  coloro  drone  sì  del  vecchio  feudo,  come  del  nuovo:  e per  vec» 
ebeMefonoca-c hio  qui  intende!!  di  quello,  che  fi  ritrovarte  dal  Ilio  an- 
tecertbr  conceduto;  onde  la  conferma  al  vaflallo  o al  fuo 
erede  farlène  doveflè  : e perciò  fi  ftabilifce  , che  porta 
eziandio  il  minore  far  limile  atto  , e finto  tal  parola  il 
pupillo  comprendefi  ; ertèndo  quella  da’  feudifti  comune- 
mente ad  entrambi  applicata , come  làviamente  Ottoma- 
no avvifa  : Si  dice  in  appreflb  in  erto  titolo , che  tali  in- 
veftiture  non  debbano  farli  da’  padroni  di  tutt’i  poderi 
del  vartàllo  , ma  di  quella  giufta  parte , che  ad  erti  fi  ap- 
partenerti, poftochè  altrimenti  non  fi  forte  nella  invefti- 
tura  efpreflb  . E perchè  non  paja  tirano  , come  porti  il 
padroni  di  un  feudo  concedere  a’  vaflalli  lòtto  l’ifteflà 
' qualità  i proprj  lor  poderi  ; egli  è d’uopo  ortervare  l’e- 
rudito Struvio , il  qual  dice , che  ciò  era  collume  de’  Lon- 
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gobardi  : antiqui!  pofejforibu!  prxdia  fua  feudi  lege  felini 
quebant  (a);  ma  che  non  pofft  corti tui rii  il  feudo,  (è  non 
da  quello  che  liberamente  e legittimamente  abbia  il  go- 
verno  de’  Tuoi  beni  : poiché  avendolo  in  qualunque  ma- 
niera riftretto  , proibito  gli  era  qualunque  porzione  ad 
altri  con  tali  qualità  concedere. 

Nel  §.  Sei  etiam  i.  confermali , che  la  roba  da  al- 
tri portèduta  colla  proibizion  di  alienare  non  polsa  in  feu- 
do concederfi  : e in  ciò  avvife  ancor  Ottomano  una  gran 
contraddizione  alPaltre  difpoiìzioni  altrove  innanzi  avvi- 
fate  : Viciofa  regala , quid  cnim  ? An  non  rei  eccleJJaJUcx 
alienar i probibenturì  éi  tamen  feuda  de  ih  licere  confi- 
tui , fcxcentis  borum  librar um  lodi  apertè  traditur  . SI 
palsa  pofeia  in  c(so§.  a riferir  di  tal  regola  l’eccezione, 
e fi  confiderà  il  calo  , che  (ebbene  non  porta  taluno  il 
fóndo,  che  pofliede,  benché  per  (uccertlon  paterna  , con 
proibizione  di  alienare,  ad  altri  vendere  , purché  ciò  non 
pratichi  con  un  de’fuoi  agnati,  o con  altro  dio  più  prof- 
umo , li  fia  all’  incontro  permefso  a chi  che  fia  conceder- 
lo in  feudo  ,•  purché  tal  cofe  non  fi  faccia  in  fraudem  no- 
fìrx  corfuetuiinh , che  efplica  dottamente  Cujacior  Nifi 
hoc  fiat  in  fraudem  confuetudini : , & fi  adfimuletur  ìnve- 
Jìitura  feudi  prò  inveiti  tur  a venditìonii , o che,  fecondo 
le  coftituzioni  degli  ìmperadori  Lotario  e Federico  , tale 
invertitura  feguita  non  fólse  ; perchè  fenza  afsenfò  del 
Principe  fetta,  come  fu  da  erti  rtabilito . E in  -tal  calila 
detto  tefto  fi  dà  la  facoltà  ancora  tanto  all’iftctèo  conce- 
dente, quanto  al  di  lui  (ùccelsore , di  ripigliarli  il  fondo 
in  feudo  conceduto  , con  redimire  al  concertìonario  il  prez- 
zo , che  gli  avefee  per  tal  concertione  sborfeto . 

Nel  medefimo  §.  fi  dice  , eh’ eziandio  il  fervo  potèa 
ricevere  l’ invertitura  in  feudo,  purché  sì  fatta  inveftitu- 
ra  fia  fatta  a favor  del  padrone  j conciortìachè  in  altro 
calò  (come  fe  per  ignoranza  del  fervo  tal  cofa  folse  fat- 
ta) 
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t9  ) l' inveftitura  debba  intenderfi  nulla . Quivi  anche  ge- 
neralmente s’ avvila , che  l’inveftitura  po/sa  prenderli  per 
se  ftefso , o pe’  procuratori  ; nulla  importando  che  fi  fac- 
cia per  l’uno  o per  l’altro  mezzo;  come  tacitamente  of- 
ferva  Cujacio . 

Nel  §.  i.  Feeminam  fi  rapporta  l’opinione  di  alcuni, 
i quali  foftennero,  che  le  femmine  pofsano  concedere  i’in- 
veftitura  di  un  nuovo  feudo  ; quantunque  a tal  opinione 
fi  opponga  Ottomano , come  contraria  a’  lòpracennati  ti- 
toli . 

Nel  5.  3.  Nulla  dichiarali  ciò  che  altrove  ancor  fi 
fi  difse,  che  non  polsa  farli  inveftitura  de’ feudi  a colui, 
il  qual  ricufa  dare  il  giuramento  di  fedeltà  ; perocché  fa- 
rebbe lo  ftefso  che  contravvenire  alla  propria  etimologia 
della  parola  feudum , che  a fidelità tt  nalce  . Nondiman- 
co  fi  dice  in  elso  $. , che  pofsa  tal  malfima  certa  fallire; 
qualor  per  patto  efprcfso  nell’inveftitura  fi  apponga  , che 
non  fia  il  leudatario  a tal  giuramento  obbligato . Ma  fa- 
Viamente  in  ciò  Ottomano  avverte , che  quella  eccezio- 
ne per  error de’ compilatori  fofse  apporta,  come  contra- 
ria ad  ogni  difpofizioo  feudale  , e alla  natura  fterta  del 
contratto;  tantoché  e’  conchiude  , che  falfium  efi  ffieu- 
àum  iflud  appellavi  poffe  . 

'*>'  Nel  titolo  quarto  dopo  ; Quid  precedere  debeat , an 
r ìnrftHura  invefiitura , Vel  fidelità!  ; che  Utrum  comincia  , e in  efso 
frtctdd  al  decidefi , che  debba  l’inveftitura  al  giuramento  di  fedel- 
gmr<imen  t . ^ precedere  ; perocché  nalce  da  qucila . 

u Nel  titolo  quinto  Qualiter  jurare  debeat  vojjallut  do- 
forma, dei  giu.  tn  fidclitotcm  ; che  Qualiter  comincia  . In  efso  fi 

rmntntt  di ft*  prelcrive  la  forma  , come  doveafi  il  giuramento  di  fedel- 
dtitì.  tà  dare.  Ego  juro  ad  hcecfianBa  Dei  Evangelia , quid  a 
nodo  in  ontea  ero  fideli t buie  , ficut  debet  effe  zaffai lut 
domino , nec  id  , quod  mibi  fiub  nomine  fidelitatii  commi fe- 
rii domina! , pandam  olii  od  cjus  detrimentum,  me  fidente. 

Nel  §.  poi  Si  vero  unico  fi  dice,  che  fe  taluno  è fa- 
miliare di  colui,  a chi  il  giuramento  di  fedeltà  dee  4** 
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re,  o per  cagione  d’inveffi  turaceli  feudo,  o perchè  vive 
fiuto  !a  di  lui  giuridizione  ; debba  ancor  giurare  fpecial- 
mente  di  cuftodire , vitam  , membram  , mentem  , é?  e jus 
rcFlum  honorem : qual  forma  di  giuramento  fu  dalle  leg- 
gi longobarde  inventato.  ' ir. 

Nel  titolo  (èrto  poi  : De  forma  fide  lìtati  r,  che  hi  epi-  Tit.cfiriftrU 
fola  comincia  fi  riferifee  il  formolario  di  tal  giuramento fa  fi**  f*tm 
di  fedeltà  da  Filiberto  Vefcovo  in  una  fua  lettera  de-’^j,,' 
fcritto;  dicefi  , che  fei  cofe  debba  avere  in  memoria  co -ddt.ì  Ad  vt. 
lui,  nel  tempo  che  giura  fedeltà  al  fuo  padrone:  Incoia-  f'0™ 
me  , tut'tm  , honefinm  , utile , facile  , pojjibile  . Incolume , *' 
cioè , che  fia  nella  fua  perfòna  ficuro  . Tutum , che  per 
fiia  colpa  non  debba  alcun  danno  patire.  Honejium , che 
non  fi  arrechi  per  fila  cagione  pregiudizio  alla  di  lui  giu- 
flizia , o in  altre  occafioni,  che  alla  di  lui  oneftà  fi  ap- 
partengano. Utile  , che  non  gli  abbia  ad  apportar  danno 
a’  fuoi  poderi . Facile , vel  pojfibile , che  non  debba  egli 
per  fua  cagion  render  difficile  o imponibile  ciò  , che' il 
filo  padron  potefse  con  facHtà  oprare  . E fi  afsegna  per 
ragion  di  ciò  nel  tefto  , che  non  debba  il  valsallo  fola- 
mente  giurare  di  non  apportar  danno,  ma  eziandio  uti- 
le al  fiio  padrone  ; il  quale  all’incontro  gli  dee  lo  ftefso 
promettere:  e altrimenti  operando,  debba  qual  malefico 
e fpergiuro  riputarli . 

Nell’altro  fettimo  titolo  apprelso  : De  nova  forma  tu.].];  arre- 
fidelitatis , che  EJt  & alia  comincia  fi  rapporta  una  nuo-  ca  alt™  fer- 
va forma  di  giuramento,  fecondo  la  quale  dir  dovcafì  : £'^ 
Ego  Ti  tini  juro  fuper  hxc  fannia  Dei  Evangelia  , qubdf^'iu  * 
ab  hac  bora  in  antea , ufijue  ai  ultimum  diem  vita  me<e3 
ero  fidelis  tibi  Cajo  domino  meo  contra  omnem  hominem  y 
excepto  Imperatore , Vel  Rege  . Nondimeno  su  di  tale  ec- 
cettuazione dell’ Imperador  o Re,  egli  è da  fàpere  l’av- 
vifo  di  Cujacio  intorno  a quei  vafsalli , ch’eran  detti  Omo- 
logj , cioè,  al  dir  di  Dufrefhe  Coloni  (a) , che  erano  prò- 

O o pria* 

(a)  Dufr.-fnt  in  verb.hmiligì. 
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priamcnte  quelli  gtcbee  adfcrìpti » da  noi  angar}  e peran- 
garj  vengon  denominati  quai  vassalli . Adunque  dice  Cu* 
jacio:  Pr etterea  feparandu:  bac  in  re  nobi:  eji  vajjallu: 
bomoligu:  : nam  in  jurejurando  bomologi  , nullu:  cxei pi- 
tur  ; in  jurejurando  non  bomologi  excipitur  lmperator  , 
vel  Kex , vel  antiquior  domina:,  ut  ìnfru^.  tit  ji.  Duo- 
rum  qui:  poteji  cfic  vafiallu: , non  homohgu: , vel  uni  ho - 
mologu: , alteri  non  bomoligu:  . Duorum  tamen  effe  va  fi 
falla:  bomologu:  nemo  poteji , ut  lib.  4.  demonfirabitur . 

Sieguefi  ciopo  nell*  ideilo  titolo  a confiderare , che  (c 
alcuno  uomo  femplice  foire  , onde  non  intenderle  gli  ob- 
blighi , che  con  tali  (beante  parole  del  giuramento  fe- 
gl’  imponevano  j più  dirtela  mente  nella  fcguente  guifa  fuf- 
fc  altietto  a giurare  . Ego  juro  , quòd  nunqaam  feisnter 
aro  in  confilio , vel  auxilio  » vel  in  fatto , quod  tu  amit - 
tas  vitato  , vel  membrum  aliquod , vel  quid  tu  recipia:  in 
perjònam  aliquam  lefonem  , vel  injuriam  » vel  contume- 
liam  , vel  quòd  tu  amiti  a:  aliquem  honorem  , quem  nane 
bobe: , vel  in  ante a babebi:  : # Jì  fdvero , vel  audivero 
de  ali  quo , qui  velie  aliquod  ijlorum  contro  te  facere , prò 
pojfe  meo , ut  non  fiat , impedimentum  prtjiobo  ; iS  fi  im- 
pedirne nt  u m prtcjlarc  nequivero  , quàm  citi  poterò  libi  nuo- 
ci abo  , 45  contro  eum  prout  poterò  » ouxilium  meum  tibi 
prxfiabo  : Ufi  contigerit  te  rem  aliquam  , quom  bobe:  , 
vel  babebi:  injufiè , vel  fortuito  cafu  amit  ter  e ; eam  re- 
cuperare juvabo,  è recuperatam  omni  tempore  retinere  ; 
Et  fi  feivero  te  velie  juftò  aliquem  offendere , & inde  ge- 
neraliter , vel  fpecialiter  fiero  requifitu:  ; meum  libi , fi- 
cai poterò , prajlabo  ouxilium  . Et  fi  aliquid  mibi  de  fe- 
treto  mani feji averi: , illud  fine  tua  licentia  nemini  pan- 
damy  vel  quod  p andai ur  ,faciam  . Et  fi  confilium  mibi 
fuper  uliquo  fatto  pofiu laverii , illud  tibi  dabo  confilium , 
quòd  mibi  vide  hi  tur  magi:  ex  pedi  re  tibi . Et  nunqnam  ex 
perfino  meo  aliquid  faci  am  feienter  , quod  pertineat  ad 
tuam,  Vel tuorum  injuriam , vel  contarne  li  am . 

Nel  §.  poi  che  iiegue  Invefiitai  a , efp.-efTamente , e 

con 
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con  giufiizia  fi  fiabilifce  , che  preftatofi  in  tal  guifi»  dal 
vartàllo  il  giuramento  , debba  fubito  il  padrone  conceder- 

Sli  il  feudo  : il  che  differendo , tutto  l’utile , che  dal  me* 
efimo  frattanto  prowiene , dar  gli  debbia . Nondimeno 
Ottomano  avvertite  , che  tal  difpofìzione  fìa  contraria 
al  §.  Jì  fatta  y al  titolo  26.  di  quello  libro:  come  fi  av- 
viterà , allor  che  di  quello  parleremo  . 

Siegue  dopo  l’ottavo  titolo  : De  invejìitura  de  re  ru  l7'TrdU 
aliena  fatta  : che  Cam  de  aliena  comincia  , ove  fc-nfi  deU»  «*- 
condo  la  difpofìzione  dell’Imperador  Filippo  (a),  fi  fi  a-  *>ejhtur*  f»r- 
bilifce,  che  non  pofia  di  evizione  agire  contro  al  conce-  rthé 
dente  colui,  al  quale  evitto  fòrte  il  fondo  in  fèudo  con-  ' 
cedutogli  ; qualora  nel  tempo  , che  ne  averte  inveftitura 
ricevuta , in  fua  notizia  era , di  non  efierlo  proprio  di  et 
fo  concedente , o che  da  cofiui  fi  ritrovarti  ad  altri  ob- 
bligato: ma  che  allor  porta  di  tal  beneficio  di  evizione 
godere , quando  nell’  invertitura  efpreflamente  gli  fia  fia- 
ta promerta  , o che  cofiar  faccia  , di  edere  fiato  di  tali 
cote  ignaro  nel  tempo , che  gli  fu  il  fèudo  conceduto . In 
quefii  fòli  due  cali  adunque  egli  quello  perdendo , può  pre- 
tendere , che  altro  dell*  ifteflà  qualità  e quantità  gli  con- 
ceda il  padron  concedente  ; al  quale  per  contrario  non 
porta  l’ignoranza  , o faenza  giovare',  per  non  eflère  a 
tale  ammenda  obbligato. 

Nel  primo  §.  appreflb  di  quefio  titolo  Rei  a ne  em  giu- 
fiamente  fi  ordina,  che  porta  colui,  che  ricevuta  l’inve- 
ftitura  del  feudo , agire , come  lo  ftertò  diretto  padrone, 
per  ricuperare  qualche  porziondi  quello  , che  fi  ritrovai 
te  da  altri  pofleduta  : e ancor  dal  diritto  Romano  veni- 
va permeflb  all* ufufruttuario  ricuperare  Pufufrutto,  che 
fi  ritrovaflè  da  altri  ingiuftamente  goduto  (b).  E così  pa- 
rimente nel  detto  §.  fi  dà  la  facolta  al  feudatario  : de- 
ferfontm  opponere  ; cioè  del  giuramento  valerfi  , ( come 

O o a tal 

(a)  L.fi  fundwn  xy.C.de  evi  fi. 
ìb)  La.  & 1. ì.ffiji  ufufr.pttut. 
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tal  parola  Ottomano  fpiega  (a))  per  efdudcr  coloro,  che 
voi  e fiero  il  feudo  o porzion  di  eflò  evincere . E faviamen- 
te  in  tal  §.  conchiudcfi , che  pofsa  il  pofselsore  del  feu- 
do , & fervi  t ut  etti  eulem  rei  debicam  petere  poteft , & re~ 
tinere , cioè  eh’ e’  pofsa  cercare  di  efiggereodi  non  far- 
fi  togliere  da  altri  le  quantità  dovutegli  ogni  anno  da’ 
vafsalli , che  nel  di  lui  feudo  abitafsero,  le  quali  vengo- 
no fervute:  chiamate  ( b ).  E qui  ingegnofamente  Otto- 
mano avvertile,  che  il  feudatario  pofsa  cfercitare  tale 
azione  a guifa  dell’  ufufruttrario  (c),  in  nome  del  conce- 
dente padron  del  feudo,  riputandoli  fimile  a coftui  . 

Nel  §.  fecondo  poi  Quid  ergo  giudamente  fi  dabili- 
fcc  , che  fèbbene  o per  prezzo  , o per  denaro , o per  do- 
lo fòffrifea  il  feudatario , che  da  altri  s’  imponga  fèrvitù’ 
nel  feudo , o che  fi  occupino  le  di  lui  rendite  ; non  per- 
ciò debba  il  di  lui  padrone  a tali  pregiudizi  fòggiacere, 
fc  per  morte  del  feudatario  lènza  fucceflòri , o per  altra 
cagione,  il  feudo  a lui,  benché  dopo  lunghiffiraQ.fpazio 
di  tempo , ricaggia  : la  qual  difpofizione  ancor  viene  ap- 
poggiata al  diritto  Romano  ; perocché  non  può  l’ufufrut^» 
tuario  deteriorare  il  fondo , su  di  cui  egli  gode  l’ufufrut-? 
to  (d),  nè  può  su  di  edò  fervitù  alcuna  imporre  (e). 

E nel  %.  terzo',  E contrario  che  fiegue,  ragionevol- 
mente fi  determina , che  fe  dal  feudatario  fi  aggiugne  al 
feudo  un  podere  , dal  quale  può  confiderarfi  lèparato  ; 
non  debba  intenderli  accrefciuto  a quello  ; tantoché  ri- 
tornando il  fèudo  al  diretto  padrone , cofiui  non  Io  poi- 
fa  pretendere  . Dicefi  pofeia  , che  , fecondo  la  fèntenza 
della  maggior  parte  de’  Giureconfulti  di  quei  tempi,  al 
feudo  accrefciuta  e radicata  riputavafi  all’incontro  quel- 
la fèrvitù,  che  dal  feudatario  pofselsore  fi  acquiftaflèsu 

degli 

fa)  Uitnm.  in  di  -7.  fruì.  ht  turbo  dtftnf. 

(It)  D.ifrthf  in  lixic.Jervitutei  etafLrUt . 

(c>  L i.  f.ult.  ff.dt  noo.optr.*Mciat.  1. 1. 1 i.ffl  ujufru't.qaomad.citn. 

(d)  L-fi  cujut  i ?.  {.4*  & l.fi  qwd  infin.  }.do  ufafrnrt. 
fe)  p.JJJÌ  [ujiu  JJ.  diil.fa.iufin. 
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degli  uomini  Cile  ivi  abitano;  perocché  ciò  vien  pcrmef- 
fò  a’  feudatari  di  fare  , come  Ottomano  avvi  fa  (<*)  : di- 
modoché devolvendoli  tal  feudo  al  diretto  padrone  , tal 
fèivitù  al  medefimo  acquiflar  li  deve:  e fi  allega  di  ciò 
in  tal  §.  la  ragione  , che  il  feudatario  può  fol  migliora- 
re, e non  deteriorare  la  condizion  del  feudo  lènza  I*  e- 
fprefso  confenfò  del  diretto  padrone,  o di  coloro  che  al 
medefimo  in  tal  feudo  debbono  fuccedere  : ma  ciò  che 
in  tal  §.  fi  difpone  , contrario  a quello  fi  avvifèrà,  che  è 
difpofto  nel  §.  a.  del  tit.  Vf. 

Nel  §.  quarto  Quamvit  dicefi  in  prima  ciò  che  ne- 
gli altri  titoli  (i  è avvifato  , che  la  proprietà  del  feudo 
rimanga  fempre  al  padrone,  e il  fòlo  pofsefso  del  di  lui 
frutto  palli  nel  feudatario:  come  appunto  dal  Romandi- 
ritto fi  confiderò  nell’  enfiteufi  (b)  , e negli  fìtti  perpe- 
tui (c).  Quindi  s’inferilce,  che  non  pofsa  perciò  nella  di 
lui  morte  la  fua  moglie  pretendere  la  terza  o la  quarta 
parte  del  valor  del  feudo,  che  le  fofsc  Hata  già  da  elso 
in  vita  donata  , fecondo  che  i Romani , e’  Longobardi 
praticavano  . Fu  già  permelso  dagli  antecelsori  Principi 
longobardi , e fpecialmente  dopo  Carlo  Magno  , ( come  al- 
trove nel  corto  di  noftra  Moria  avvilimmo)  il  vivere  a 
ciafcuno  fecondo  quali  di  dette  due  leggi  gli  false  pia- 
ciuto. A coloro  adunque  , che  fecondo  il  dritto  longo- 
bardo vivevano , era  permefso  donare  alle  di  loro  mogli 
nel  di  dopo  le  nozze  fino  alla  quarta  parte  de’lor  beni, 
per  la  legge  di  Luitprando  (dj:  la  qual  donazione  viene 
in  quello  tefto  detta  Morgangheba  , parola  che  deriva  dal 
Tedelco  Morganatica  , e vuol  dir  lo  llelso  che  regalo  ma- 
turino: che,  al  dir  di  Dufrelhe  faceafi  dallo  fpolò  alla 
fpofà  nel  levarli  di  letto  , la  prima  volta  eh’ erano  già» 

citi- 

« • » . * ,,,  * • 

(*)  Hoio>n.  la  i.  #.  in  vt/b.  ut  fervila  . 

(b)  L.l.J'.fi  agnit.  teff  il. 

(c)  L.u  i folti  ? 9.  ff.  Ioc.it. 

(J)  LL.Lj.orol>,  l.i.  tic. 4.  dt  ih  quei  a viro  it  noulitr. 
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cimi  inficine,  quajì  ob  pretiam  virginifati: , cujut  fiotta 
proximè  preterita  noblv  retultrat  : il  qual  ufo  fu  anche 
tra’  Greci  praticato , da’  quali  sì  fatta  donazione  chia- 
mavaG  • Wptyw;  rna  perchè  gli  fpofi  , dall*  amor  troppo 
caldi , foleano  donare  alle  fpote  gl’  interi  lor  patrimoni  , 
come  Ottomano  nel  fuo  dizionario , nello  /piegar  tal  pa- 
rola , avverte  ; perciò  il  favio  Luitprando , per  reprime- 
re cotanto  inconfiderato  oprare  , la  detta  legge  ordinò. 

All’  incontro  a quei , che  fecondo  il  dritto  Romano 
viveano , era  perraefso  donare  alla  fpofa  la  fòla  terza  par- 
te de'  loro  beni , la  quale  non  valutava!!  fecondo  il  loro 
patrimonio , ma  fecondo  ciò  che  la  dote  di  quefta  im- 
portava , che  donationet  propter  nuptias  da’  Giureconfùl- 
ti  chiama  fi , e da  noi  antefato : e fecondo  tal  dritto  Ro- 
mano il  fàvioCujacio  l’avverte,  quefto $.  feudale  cemen- 
tando (a) , Romanorum  autem  moribui  hoc  loco  fignifica - 
tur  fuiffe  tertia , # fané  fuit  tenia  , non  quid  m hono- 
rum , Jed  doti : , ut  Hormenopolut  obferDari  refert  4 Epijt. 
E perciò  in  detto  $.come  lì  nomina  prima  la  quarta  par- 
te , e dipoi  la  terza  , cosi  prima  fi  denominano  quei , che 
fecondo  le  leggi  longobarde  viveano,  e poi  que’  che  fe- 
condo le  Romane;  conciofliachè  la  quarta  conveniva  a’ 
Longobardi , e la  terza  a’  Romani  : la  qual  terza  fu  po- 
fcia  dall’ Imperador  Federico  nelle  fue  coftituzioni  data- 
rio chiamata;  perocché  fecondo  tal  regola  del  dritto  Ro- 
mano fìabilì , che  potelsero  i Baroni  alle  lor  mogli  cofti- 
tuire  il  dotario  su  de’  feudi  (b)  : come  più  didimamente 
diremo  , quando  ci  converrà  ragionare  delle  Coftituzioni 
di  quefto  Principe. 

Ma  qui  bifogna  avvertire , che  in  detto  5. , parlan- 
doli della  quaita  o terza,  qua  a Longobardi!  feu  a Roma- 
ni! tfiris  uxoribu s fieri  folet  pqjimortem  viri  ; fidifpongo- 
no  alcune  colè  circa  quella  quarta  parte  de’  beni  del  mari- 
to , 

(a)  Cujitc.in  d.$.qu.irnvii  tit.i.  lìb.x.  ftud. 

(bj  Lik.}.  fif . 1 j . 1 f . 1 i.Ctnftit.k'in. 
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to,  alla  quale  (che  quarta  uxoria  vien detta)  fuccedea, 
per  lo  dritto  Romano  , la  moglie  indotata  , fenz’  alcuna 
difpofizione  del  marito  : come  fi  dabilifce  dall’Impcrador 
Giuftiniano  (a):  Procrea  fi  matrimonium  ft  abfque  dote, 
conjux  autem  premorte m locuple:  ft  , fuperjiet  vero  labo- 
ret  inopia fuccedet  unì  cum  Uberi:  commnnibu:  , alte- 
riujve  matrimoni i in  quartati , f tretfmt , vel  pauciores. 

Quoti  f piare:  fnt , in  Virilem  portionem  : ut  tamen  ejuf- 
dem  matrimonii  liberi:  proprictatem  fervei , Ji  extiterint: 
ii:  vero  non  extantibm , Vel  Ji  nullo:  babuerit , potietur 
e ti  am  dominio , è1  imputati  tur  legatum  in  talem  portio- 
nem : la  qual  parte  non  dovea  eccedere  la  fòrnma  di  cen- 
to libbre  d’oro  (b).  Nondimanco  da’  chiofatori  del  det- 
to §.  feudale,  tal  difpofizione  anche  a quella  fpccie  di 
quarta  eftendefi , che  non  già  per  difpofizion  del  marito, 
ma  per  effètto  di  legge  fi  deve  alla  moglie .. 

Conchiudefi  appiedo  in  edb  §.  feudale  , ciò  che  fu 
'ià  nel  titolo  vigefimo  ftabilito , che  non  fi  potede  il  fèu- 
o concedere  in  pegno . Ma  qui  conlìderar  debbonfi  le  pa- 
role , con  cui  ciò  fi  proibifee:  namnec  pigna x,  quod  con- 
fale um  dicitur , fieri  poteft  ex  feudo  - Veniva  queda  fpe- 
cie  di  pegno,  L'onfultum  detta  r fpecialmente  proibito  ; 
poiché  fi  dava  la  facoltà  al  creditore  anche  di  alienarlo: 
come  fàviameme  Cujacro  in  detto  luogo  avvisò:  benché 
molto  ofèuro  fòfiè  da  Ottomano  confid'erato , il  qnal  di- 
ce, ch’egli  ftimava,.  che  tal  fpecie  di  pegno  fède  l’iftef- 
fo  , che  quello  del  contratto  , che  in  elocuzione  della  /. 
Commifforia  faceafi  : il  quale  nel  titolo  27.  del  primo  li- 
bro fi  difiè  proibito:  Pojfco  etiam  ( parole  del  detto  au- 
tore) confu  tram , de  lege  commifforia  in  tei  ligi , ut  f vaf- 
fallu:  fua  die  pigna:  non  luerit , re:  creditori:  mane  a t . Jf 

Ner  titolo  nono  : Quali  ter  oliai  poter  at  feudum  alio*  Tir.  9.  fi  vi- 
nari , che  EJI  autem comincia  ..  Dicefi  in  principio  , eh &••*+•»  vati 

gutji  fi  ft. 


i 


va- 


(*)  Aath.in  tifi  C.’tndi  vir.  è uxor. 

(.bj  Aulle.in  tit.it  licjnotrim.é  itti*  §.fi tiavtro  tellat.t. 


tu**  **t lea- 
lmente i feudi 

alienar*. 
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varie  erano  le  antiche  conlùetudini  circa  le  alienazioni  de’ 
feudi  , le  quali  vennero  pofeia  tutte  per  la  legge  del- 
]’  Imperador  Lotario  III.  abolite , di  cui  altrove  ragione- 
remo . 

Nel  §.  primo  NeceJJìiate  namque , che  fiegue  , fi  ri- 
ferite la  confuetudine  già  altrove  in  più  titoli  avvinta, 
colla  quale  era  permeilo  al  vaflallo  di  alienar  parte  , o 
Ha  la  metà  del  feudo,  o non  volendo,  o non  fàpendo  il 
padrone 

Nel  $.  fecondo  Si  'Vero , dopo  eflèrfi  detto , che  lèb- 
ben  potea  taluno  fenza  frode  invertire  altri  del  feudo,  che 
fi  ritrovane  pofledendo , ower  parte  di  erto  alienare  ; fi 
ripete  nondimeno  ciò  che  altrove  dicemmo  nel  primo  li- 
bro, che  le  lènza  confenfo  del  diretto  padrone  abbia  ciò 
fatto , venendo  egli  polcia  a morte  fenza  figli  mafehi , o 
che  il  detto  feudo  al  padrone  rifiuti , o per  altra  fua  col- 
pa il  perda  ; tutte  le  concelfioni  e alienazioni  s’ intenda- 
no annullate  : eccetto  fe  coloro  che  l’ avefiero  ricevute, 
fi  contentino  fèrvire  al  diretto  principal  padrone  , e dal 
medefimo  aver  la  nuova  inveftitura . 

Nel  §.  poi  terzo  Donare , lèguitandofi  a riferire  l’an- 
tiche  confuetudini  feudali , dicefi , che  non  veniva  ad  al- 
cuno permeilo  nè  di  poter  donarci  feudi,  nò  lafciarli  per 
la  di  lui  anima  alle  chiefè , nè  darli  alla  fua  figlia  in  do- 
te : il  che  era  ancora  al  diritto  Romano  uniforme  , da 
cui  fu  già  rtabiiito , che  i beni  pofièduti  con  proibizione 
d’alienare,  non  potefièro  aflegnarfi  in  dote  ( a ).  Si  dice 
nondimanco  apprefiò  in  quello  che  potefiè  il  feudata- 
rio affittare  il  feudo:  e in  ciò  ancora  il  Roman  dritto  fu 
fèguitato , da  cui  era  permeilo  a colui , al  quale  forte  l’a- 
bitazione di  una  cafa  legata , di  poterla  ad  altri  appigio- 
nare (b)  . Ma  efprelfamente  dopo  in  erti)  §.  dicefi , che 

. . ciò 

[»)  L.+.ff.  ad  I.  flav.  dt  plagiar.  I.  ntn  folum  13.  §.Jì  eumjf.  de  lib.  tr.1f.1l 
«jr/.I.  $.4-  f.  quanti,  de  pie.  ad. 

(b)  h.  quum  antig.  ij.C.de  ufufruH. 
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ciò  era  al  feudatario  permeilo  , porto  che  tal  affitto  ad 
una  fraudolente  vendita  non  fi  riduceflè:  e l’efompio  ad- 
ducefi  de’  contratti  libertari  detti , di  cui  nel  §.  aut Jt  Li - 
beliario  del  titolo  quinto  del  primo  libro  ragionammo,-  i 
quali  erano  proibiti , quantunque  la  pendone  forte  in  effi 
ftabilita  per  viliffima  fomraa  di  foli  due  danari  per  cia- 
foun  anno. 

Nel  §.  quarto  Porrò  fi  foguita  a dire , che  era  fom- 
pre  permelk)  al  diretto  piadrone , per  egual  prezzo , ri- 
pigliarli , in  vita  del  fuo  feudataria  , quella  porzion  di 
feudo  da  quelli  alienata  , o ad  altri  concedutalo  affit- 
tata ; purché  , o elprefiàmente  non  vi  avertè  acconfenti- 
to  ; o per  un  anno  intero  non  n’aveflè  fatta  parola , da 
correre  dal  dì  in  cui  fu  confopevole  di  tali  contratti  : ma 
che  per  la  preforizione  di  trenta  anni  dovefs’egli  quella 
facoltà  alfintutto  perdere.  Nondimeno  fi  ftabilifoe,  che 
nell’ufo  di  quella  facoltà doveflèro  gli  agnati  del  feuda- 
tario più  predimi  elière  aromefli , quando  fi  trattaflè  di 
feudo  antico,  ove  coftoro,  come  altrove  dicemmo,  era- 
no gl’  immediati  Tuoi  foccefiòri . 

Nel  §.  ultimo  poiZ?e///«  fi  conchiude,  che  fornai  fi 
tratta  di  decidere  le  controvcrfie  di  alienazione  di  feudo 
fotta  dal  padrone  , fi  debba  ricorrere  alla  legge  di  Corra- 
do,* della  quale, di  tal  Principe  favellando , ragioneremo. 

Nel  titolo  decimo  di  poi  Qui:  dicatur  Dur. , Mar- 
eh  io , Comes  Capitane/*:  , zie/  Valvafor  , che  comincia  d!* 

Qui  a Principe  ; fpiegafi  quelche  fparftmente  fi  è da  Marchi» , c«- 
noi  confiderato  nel  corfo  de’ fopradetti  titoli,  allora  che  mt‘ > Capita. 
di  limili  colè  ragionammo . Dicefi  in  erto , che  colui  ch*j£“'  * laka' 
era  dal  Principe  invertito  di  qualche  gran  tratto  di  pae-;  ' 
fe,  veniva  chiamato  Duce.:  la  qual  parola  Dux  fu  già 
fin  da’tempi  de’Romani  conofciuta  j perocché  in  tal  gui- 
fa  erano  chiamati  quei  che  con  grande  autorità  coman- 
davano gli  eforciti  ( a ),  o come  Ambafciadori  erano  da’ 

P p loro 

(a)  Livi  tu  lih.  p. 
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loro  Imperadori  inviati  (a)  : come  i Longobardi  iftitu- 
tori  de’feudi  chiamavano  Duci  quéi , a’quali  commette- 
vano l’amminiftrazione  di  qualche  Provincia  (b) . 

Si  continua  dipoi  a dire  in  eflò  titolo  , che  colui , 
che  dal  Principe  era  de  Marchia  invertito  , chiamava!! 
Mirchefe . Marchia  era  detta  quella  Provincia , ch’era 
porta  predò  al  mare  . 

Dicefi  parimente  appreflò , che  Conte  era  chiama- 
to colui,  al  quale  veniva  dal  Principe  una  Contea  con- 
ceduta : della  qual  parola  Cornei  già  più  volte  abbiamo 
fatta  menzione  , favellando  de’  Romani  Imperadori , e 
fpecialmente  di  Coftantino  : anzi  nel  cor!ò  della  nortra 
ftoria  ci  fòwiene  aver  detto  , che  appreflò  de’  Goti  Co- 
rniti erano  detti  quei  , che  da  Teodorico  furono  defti- 
nati  a governar  le  città  , che  da  noi  fon  chiamati  al 
prefente  Governatori  ; e sì  fatto  coftume  fu  dipoi  con- 
tinuato a praticarfi  da’Longobardi . 

Nel  medefimo  titolo  fi  dice  , che  quei , che  veni- 
vano dal  Principe  invertiti  di  qualche  terra  abitata  , 
ma  non  già  citta  ; erano  chiamati  Capi/anei , e propria- 
mente anche  Valvaforci  major  et . E qui  conviene  avver- 
tire, che  nel  luogo  de  Plebe  aliqua  inVeJiid , fi  fa  dif- 
ferenza tra  la  femplice  terra  abitata  , e la  città  gover- 
nata dal  proprio  Ve/covo  i conciofllachè  Plebi  era  pro- 
priamente in  quei  tempi  quell’  unione  di  gente  (bggetta 
al  Parroco  , (ìccome  nota  Dufre!he  (e)  e prima  di  lui 
Ottomano  nel  comento  di  detta  parola  : Jìc  interpretor% 
qrajt  dixijfet  de  vidi  , aut  papi  aliquot . E quindi  in 
Lombardia  i villaggi  furon  chiamati  Pieve  , e’ di  lor 
Curati , Plebani , e Piovani . 

Dipoi  neU’irteflò  titolo  , /piegando!!  eziandio  quel- 

chè 


(a)  Cerrete  dffic. 

(bj  Gng'T m ontn/.lib.i.  e.io.  è S pnul.S uxori. lìi.r.  xrt j . , éf  In  l.fìjyoder. 
tit.  r.  c.  1 . , è tit.  1 1.  c.X,  Hotrrtan.  in  diflicn.fiud.in  verb. Ducei  , & 
Dufrefn.in  ItxkJn  d.vir.}.  (c)  Dufrtfnt  in  Ltxhùn  verb.fltbf. 
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chè  nel  primo  titolo  del  lib.  i.  de’feudi  fu  detto  ; fi  di- 
ce, che  coloro,  che  da’ Capitanci  o Valvalòri  maggiori 
eran  inveftiti  de’  feudi  ; Valvaforti  femplicemente  chia- 
mavano : la  qual  parola  quivi  fpiegammo  . E li  conti- 
nua in  quello  titolo  a ridire  , che  quei  , che  da  elfi 
Valvafori  ricevevano  in  feudo  le  concelfioni  de’  poderi  ; 
erano  detti , Valvajmi  : nè  quei  pertanto  natura  feuda- 
le acquiftavano. 

Appretto  fi  va  dicendo  , che  , morendo  il  Valvafo- 
re  lènza  figli,  quella  porzion  di  terra  da  etto  concedu- 
ta in  feudo  al  Valvafòr  minore  o fia  Valvafino;  ritor- 
nava al  Capitaneo , dal  quale  egli  aveva  ricevuta  l’ in- 
veftitura  dell’intero  feudo  : e l’ifteftò  praticava!!  in  quel 
tempo  in  Milano,  ficcome  fi  ditte  nel  titolo  VII. 

Si  continua  nel  medefimo  titolo  a dire,  che  quei, 
eh* erano  chiamati  Valvafini  , quando  venivano  di  bel 
nuovo  inveftiti  de’  feudi  da’maggiori  , o da’  minori  Val- 
vafori ; erano  riputati  plebei  , com’elplica  dottamente 
Cujacio  : funt  olii  quidam  va  fallì  , qui  noviter  ftudum 
acceperuvt  a Capitanei:  , idejt  majoribns  Vdlvaforibus , 
vel  a minoribus , ij  novi  homìnci  non  dìcuntur  Volvajt- 
nt , quia  plebei s , non  tnilitibu:  adnnmerantur  ; iS  ili  ut 
appellai  ione:  militum  appellationes , ordirei  funt . Non 
Junt  autem  jujii  militei , live  nobile: , nif , qui  a Prin- 
cipe , vel  Duce , vel  Comite  , Vel  Mar  eh  ione  de  feudo  in. 
vefiti  funt , vel  qui  a majore  aut  minore  Volvafore  de 
feudo  inveftiti  funt  : Jì  modo  ij  longam  annorum  fcricm 
numerari  poJJìnt , qua  feudum  , onufque  militile  ei  adne- 
xum  in  familia  fua  refederit  : qua  ejì  cer  tifivi  a nobilium 
definitio  . Et  ita  vero  hic  locai  indicai  hodic  qufdam 
vafsalloi  eJJe  plebejoi  , ut  i$  domlnoi  infr.de  leg.Conradi 
lib.  4.  §.  ex  eadem . 

Si  conchiude  finalmente  in  detto  titolo,  che  coloro, 
qui  Soldatam  habuerunt  , vel  accep crune  , Vel  habent , 
per  eam  nullum  pedagim , fed  nec  feudi  ufum  acquirenti 
la  qual  parola  Soldata  apprettò  fi  fpiega  , ch’era  una 

P p % cer* 
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certa  porzion  di  denaro  o di  roba  , che  adègnavafi 
coloro  , che  aveano  fèrvito  in  guerra  , che  fi  chiamò 
altrove  feudum  Cantera  vel  Carena  : il  quale  adegua- 
mento eftingueafi  colla  morte  o dell’  adeguante , o dell’ 
afiègnatario . Ma  qui  è da  fpiegarfi  la  detta  parola  pe- 
~dagium  , che  altrimenti  fu  da  Baldo  , e da  Alvaroto 
detta  paradogium , ed  interpretata  nobiltà;  nondimanco 
Cujacio  avverte,  che  non  già  pedagium  , ma  paragium 
fi  dovea  frivere  : imperciocché  tale  fpecie  di  vaffalli, 
che  a’  plebei  adomigliavanfi  , come  i poderi  da  loro 
acquidati  non  riceveano  qualità  di  feudo,  così  neppur 
pari  agli  altri  feudatari  riputavanfi  ; onde  nobili  dimati 
non  erano.  Quede  fono  del  detto  autore  le  parole  '.Viti* 

So  pejjìme , pedagium . Scio  cJJ'e  legendum , paragium  : & 
urte  e]Jc  fin  firn  : vafalli  , qui  plebei t adnumerantur , 
nullum  babent  paragium  , ideji  non  cenfentur  effe  pares 
40  curth  domini.  Panum  dignitatem  foli  nobile!  babent. 
Tìt.w  Jrtt-  Nel  titolo  undecimo  : De  fuccejjione  fratrum  , ve l 
ufi  drc*  U gradìbui  fuccedentium  in  feudo  , il  qual  comincia  : Per 
fréfetii*  * difMceJJionem  quoque  &c.  ; fcrivonfi  in  edò  tutt’i  gradi  di 
J Mitri  a' feudi . quei  che  debbono  a’ feudatari  fuccedere,  i quali  fparfa- 
mente  ne’varj'  titoli  precedenti  erano  dati  deferitti . Di- 
cefi  in  prima  , che  i figliuoli  mafehi  , e i loro  difen- 
denti in  infinito  debbano  fuccedere  al  feudo  paterno: 
efclufi  fempre,  per  l’efidenza  di  edì , gli  agnati  , e le 
femmine , e’  loro  difendenti  : le  quali  podàno  fiiccede- 
re  nel  fòl  cafb,  che  fodero  date  efprefiàmente  nelPinve- 
ditura  compref , e che  mancati  fòdero  tutt’i  difenden- 
ti mafehi . Appredò  fi  dice  , che  , mancando  le  femmi- 
ne , dovedèro  fuccedere  al  morto  feudatario  fedendo 
antico  il  feudo)  i fùoi  fratelli  , o’ figli  di  quedi  , fe  i 
padri  fi  ritrovadèro  innanzi  morti  , o gli  altri  agnati 
più  prodimi . Dipoi  fi  pafifo  in  quedo  titolo  a dire  , che, 
fe  l’avo  di  Tizio  fofse  dato  del  feudo  invedito  , ed  edò 
Tizio  pof  ia  f nza  figli  a morte  venifse  , vivente  anche 
un  proprio  fratello  dell’avo  ; codui  non  pofsa  a tal  feu- 
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do  fuccedere  ; ma  che  ritorni  al  padron  concedente  : 
perciocché  efsendo  egli  il  fratello  del  primo  acquirente; 
quel  fèudo  riguardo  a lui  riputava  fi  nuovo . 

Nell’ifiefio  titolo  fi  dichiara,  che  i cognati  debba- 
no efsere  affatto  efclufi  dalla  fucceffion  feudale . E final- 
mente fi  conchiude  , che  nelle  controverfie  , che  tra  il 
padron  concedente , e’I  più  profilino  agnato  infòrgertero, 
contendendo  quegli  efsere  il  feudo  nuovo , e quefti  pa- 
terno  ; appartenga  al  primo  apportar  le  pruoye  . Ma 
giufiamente  fi  avverte  in  erto  titolo,  che  altrimente  fi 
era  ciò  fiabilito  in  altri,  luoghi , il  che  già  da  noi  fi  è 
anche  ofservato  in  varj  titoli  precedenti.  Dicefi  ancora 
in  efso  titolo,  che  il  giudice  giufto  con  fomma  accura- 
tezza invigilar  dovefse , a qual  delle  due  parti , in  man- 
canza di  pruova,  fi  dovefse  il  beneficio  del  giuramento 
concedere.  *■„- 

Il  titolo  duodecimo  fèguente  : De  firatrìbui  de  no-  Tìt.il.trat. 
*do  beneficio  invefiitis , il  qual  principia  : Si  duo  fr atra ‘fi*  lva  fi:* 
•tic.;  fi  va  di  nuovo  ripetendo  ciò  che  s’era  detto  altro 'r  Sfrattili 
ve  intorno  alla  fuccefilone  de’ fratelli  : cioè,  che  fé  due*//'  altro  , 
fratelli  fortero  fiati  egualmente  dal  padrone  di  un  fèudo?"1*»*  P‘*° 
invertiti  ; morendo  un  di  loro  fenza  figli , non  porta  fai -fij'fiud»  Im- 
ito alla  di  lui  metà  fuccedere  : purché  ciò  non  fia  fiato vljlitì. 
apertamente  efprerto  nell’invefiitura  . 

Nel  feguente  unico  §.  Si  duo  fratrei  ,'  fi  rapporta 
l’opinione  di  molti  Giureconfulti , la  qual  da  noi  è fiata 
altrove  accennata  : che  fé  due  fratelli  , dopo  la  morte 
del  padre  , continuafsero  ad  abitar  nella  cala  comune, 
e un  di  erti  acquiftafse  il  fèudo  col  denaro  paterno  , /eb- 
bene entrambi  godertero  del  frutto  di  quello  , efsendo 
in  tal  guifà  uniti  ; nondimeno  , morto  fenza  figli  colui 
che  avea  acquiftato  il  feudo;  l’altro  fratello  non  gli  do- 
vefse fuccedere  ; ma  che  il  feudo  dovefse  ritornare  al 
padron  concedente  : fèppur  con  efprerto  patto  un  de’ 
fratelli  non  forte  fiato  nell’inveftitura  chiamato  alla  fuc- 
cefiìon  dell’altro.  Lafudctta  difpofizionc  ha  luogo  ezian- 
dio. 
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dio , le  un  de’  fratelli  svelse  acquiftato  il  feudo  con  de- 
naro comune , con  armi , o con  cavalli  , come  le  tutti 
e due  avefsero  comunemente  in  guerra  fèrvito  ; ed  ec- 
cone  la  ragione  : poiché  il  padrone  non  deve  aver  per 
vartallo,  fuorché  colui  ch’egli  ha  creduto  nell’ invcllitu- 
ra  avere  acquiftato  il  feudo.  Si  avvertile  nondimeno, 
che  in  tal  calo  di  devoluzione  , Ila  il  padrone  obbligato 
a redimire  all’altro  fratello  la  porzione  che  quegli  pofe 
all’acquillo  del  feudo  : così  ordinando  il  dritto  Romano, 
per  lo  giudicio  f umilia  ercifcund*  , Vtl  communi  divi- 
dando . Cujacio  tuttavia  ofserva  , che  ciò  militi  qualora 
il  padron  concedente  nel  tempo  della  concelfione  non 
avefse  avuta  notizia  di  sì  fatta  porzione  contribuita  dall’ 
altro  de’ fratelli  ; perocché,  fe  mai  ne  forte  flato  conlà- 
pevole  , la  conceflione  debba  riputarli  fatta  ad  ambiduc; 
ficchè  uno  debba  all’altro  fuccedere . 
rj.  Viene  apprerto  il  titolo  terzodecimo:  De  invefìitu- 
il  ra  , qaam  Tifi  ai  atcepit  a Sempronio  , che  principia: 
Titiui  a Sempronio  tic.  In  efso  lì  propine  la  quiftione . ’ 
•ih Tizio  ha  l’invelìitura  del  feudo  da  Sempronio,  col  van- 
taggio , che  , mancando  efso  , gli  dovertelo  fuccedere  i 
'*  fuoi  figliuoli  mafchij  ed  in  vece  di  quelli  mancanti,  le 
femmine . Tizio  , ricevuta  l’ invellitura  , fi  muore , la- 
rdando una  fola  figliuola  , la  quale  dà  in  dote  il  feudo 
(di  cui  per  fucceflìone  n’era  fiata  invertita)  a lùo  ma- 
rito debba  a sì  fatto  feudo  fuccedere;  fi  rifponde  di  no: 
la  qual  rifpofta  fi  truova  anche  regiftrata  nel  tit.  if. 
del  pr.lib.c d è tuttavia  quella  feudal  difpofizione  con- 
traria al  dritto  Romano,  col  qual  fi  vuole,  che  il  ma- 
rito in  mancanza  di  figliuoli  polsa  fuccedere  alla  moglie 
in  quella  porzion  di  roba  eh’  egli  ha  in  dote  ricevuta , 
e ch’ella  aveva  acquifiata  : pollo  che  il  padre  di  lei 
- nella  fùa  morte  non  fi  ritrovarte  vivo  (a). 

Nel  titolo  quartodecimo  : De  vafallo  decrepita  ata- 

fil  y 

(a)  L,x.  IO.de  dote  [roller. 
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rii,  qui  ftudum  refutazit  , ut  filli  invtfiirenlur , che  jvm  4*  *4*. 
comincia  : Quidam  va  fall  ut  àie. , Si  propone  il  calò  di  tAfi  tb*rtru . 
un  feudatario  d’età  avanzata,  il  quale  avendo  due  fìgliuo- 
li,  il  leudo  rifiutalse  al  padrone  col  patto,  che  ne  do- vecchio  * due 
velse  quegli  invertire;  la  qual  colà  da  erto  efeguita , li  fai  figliuoli , 
tnorirte;  ed  apprcrto  un  de’ figliuoli  fenza  figli  ez i a nd 
mancarte.  In  quello  titolo  fi  ftabilifce,  che  pofsa  l’altro «»•  tir  altra 
all’  intiero  feudo  (decedere  , dovendoli  quello  non  gi • 
nuove,  ma  paterno  riputare.  E qui  ri  prova  fi  l’opinione 
di  alcuni  che  vogliono  , che  per  fimil  rifiuta  il  feudo 
perda  la  qualità  di  antico. 

Nel  titolo  quintodecimo  : De  infejlitura  in  maritai»  rìt fjrf 
fatta , che  principia  V afai  lue  àie. , fi  propone  il  lèguen-  tréttajì  u 
te  calò.  Un  feudatario  fi  muore  laiciando  una  fola  fìgliuo-  &**•*"& 
la,  la  quale  va  a marito,  a cui  il  padrone  dà  per  da  - dconufdJu,ti 
nari  porzion  del  feudo  dal  fuddetto  defonto  polseduto  , padrone  al 
ritenendo  a se  l’altra  porzione  : un  profilino  agnato  del  >»*'■}••>  deiU 
detto  defonto  contende  col  marito  di  lei  , che  il  fèudo offenda. 

fpetti  a lui  , filmandolo  paterno:  al  contrario  1* altro, tarla  tagli  a- 

ch’è  il  marito,  vuol  che  il  feudo  fia  nuovo,  e perciò**^  dì  ctv 
decaduto  al  padrone  . In  sì  fatta  contelà  fi  propone  iKw' 
dubbio , a chi  fi  dee  ricorrere  per  lo  giudicio  ? al  me- 

defimo  padrone , e alla  lua  curia  , o al  giudice  ordina- 

rio , o ad  un  arbitro  eletto  di  comun  parere  ? Oberto 
giureconfulto , autore  di  quello  titolo  , feguendo  l’opinio- 
ne di  altri , (lima  che  dal  giudice  ordinario , o dall’  ar- 
bitro la  contenzion  fi  decida  . 

Nel  lèguente  unico  $.  Ittm  placet , fi  vuole , clic  1’ 
agnato  fuddetto  debba  fempre  efsere  all  retto  a provare 
che  il  feudo  fia  paterno  ; come  dal  marito  nuovo  : il 
qual  le  manca  nelle  pruove , fi  ponga  in  elezione  delP 
agnato  il  predare  con  giuramento  , o rinunziarlo  alla 
parte  contraria  ; la  quale  , o fia  tenuta  a giurare , o 
non  olì  contendere  di  vantaggio  . Ottomano  su  quello 
§.  orterva , che  tal  difpofizione  fia  contraria  a’preceden- 
ti  tedi,  ne’ quali  è manifefio  , che  lèmpre  il  pofsefsor 

del 
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del  feudo  debba  precedere  alla  pruova  del  giuramento  . 

In  fine  del  medefimo  §.  fi  determina  , che,  fc  mai  tra 
due,  che  alserifcono  efsere  vafsalli  , nafcefse  quiftione 
fili  feudo;  non  polsa  l’uno  forzofàmente  menar  l’altro 
innanzi  al  padrone  , o alla  fua  curia  : eccetto  quando 
il  padrone  li  chiami  per  terminar  la  lite  : nel  qual  ca- 
fo  fon  tenuti  ad  ubbidir  tantollo. 

Tìt.\6.’jì  de.  Nel  titolo  fedicefimo  : De  controverfa  feudi  , che 
bfnk'h  Pr'nc'P*a  : inter  demin um  , ti  vafallum  éjc. , fi  ripe- 

n"Ùr/t  “di  tc  ciò  che  altrove  in  altri  titoli  fi  dirte , che  nafeendo 
feudi  dtxi*i/icontroverfia  tra  il  padrone  e’1  vartallo  circa  l’inveftitu- 
a'parì  termi. ra  je|  feudo,  debbafi  quella  dagli  altri  pari  convalidili 
decidere  , purché  ve  ne  fieno  : come  fi  dille  fi  abilito  per 
la  legge  di  Lotario  nel  §.  Sancimu:  del  titolo  aa.  del  pri- 
mo libro . Laonde  per  errore  qui  dicefi  : Sicut  lex  Con - 
radi  dicit  ; poiché  , come  oflerva  Ottomano  , non  già 
coflui,  ma  Lotario  promulgò  sì  fatta  legge. 

Si  propone  nel  medefimo  titolo  un  altro  calò  : che 
fe  mai  il  padrone  e’1  vafiàllo  difeordaflèro  nell’ elezione 
de’  pari  ; fecondo  la  più  comun  lèntcnza , debba  in  pri- 
mo luogo  il  padrone  eleggere  quegli  che  proprj  ftimaf- 
lè  ; e di  poi  per  fè  il  vafiàllo  altri  di  egual  numero:  ma  - 
che  tra  quelli  annoverar  non  fi  portano  que’  convalidili, 
che  non  avefièro  giurata  fedeltà  al  padrone  , o per  lor 
volontà,  o perchè  elfo  padrone  avertè  ragionevolmente 
. difientito. 

Tit\  ì.tr*t.  Nel  titolo  dicialTettefimo  : De  eo  qui  Jibi  Vel  htere- 
uji detufuc-  dibu:  fui:  mafculi: , ti  feminis  invefituram  accepit , che 
7or‘o°n,  fbf  fom  Pr>nciP*a  •'  Qui  Jìbi , vel  bteredibu:  tic.  ; fi  ragiona  così: 
finti  de'  feudi  Taluno , efièndo  fiato  invertito  del  feudo  o .per  se  , o 
invelati  prrpe’faoi  eredi  mafehi,  e in  mancanza  di  coftoro,  per  le 
dì'm*fcbir,~tfe  ramine  ; parta  all’altra  vita,  rimanendo  una  io  la  fua 
femmìnei  figliuola.  Cortei  vien  menata  a marito;  al  quale  aven- 
do ella  dato  in  dote  il  fèudo  paterno  , manca , Inficiando 
due  fue  figliuoli:  dall’un  de’ quali  nalcono  due  figliuole, 
e dall’altro  un  lòl  figliuolo  ; e polcia  tutti  e due  quegli 

fi 
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fi  muojano . Su  tal  feudo  inforge  grave  quiftione  j peroc- 
ché il  malchio  prefume  a lui  decaduto  il  feudo  , come 
colui  che  vien  preferito  nell’eredità  patema  ; all’incontro 
le  femmine  contendono  competerne  a loro  la  porzione , 
perciocché  dal  comun  padre  non  vi  è alcun  fratello. 

Concordemente  i Giureconfulti  decidono  a favor  del  ma-  v 

fchio , come  colui , a cui  dee  darli  la  prelazione  nell’ere- 
dità, fintanto  ch’egli-  è vivente  . La  ragione  nafte  dal 
dritto  Romano,  che  la  condizione  confiderata  nel  primo 
grado  della  fùcceflìone,  fi  debba  anco  fòttointendere  ne- 
gli altri  feguenti  gradi,  ed  aver  per  ripetuta  (a). 

Si  decide  in  erto  titolo  un  altro  calò  full*  iflertà  ra- 
gione , che  fe  mai  il  padrone  di  un  feudo , dopo  aver- 
ne invertito  un  fuo  va  fisi  lo  , fi  muore,  con  lalciar  di  se 
due  figliuoli  , i quali  venendo  a morte , da  un  di  loro 
rimanga  una  femmina,  e dall’altro  un  mafehio;  debba 
tal  vaflallo  riconofcere  per  fuo  padrone  il  mafehio  lòlo, 
fintanto  che  viva  . E in  fine  polcia  riprovali  la  limita- 
zione, che  da  alcuni  a tal  decifione  faceafi  ; cioè,  che 
non  doveflè  aver  luogo  la  regola  di  lòpra  awifata  , qua-  f y 

lora  il  padrone  conceduto  averte  un  fùo  podere  allodia- 
le in  qualità  di  fèudo  al  vaflallo  ; nel  qual  cafo  quelli 
doverte  riconofcere  ugualmente  per  padrone  il  malchio 
e la  femmina  difendenti  dal  concedente  : per  la  ragio- 
ne che  l’ uno  e l’altra  farebbero  al  detto  fondo  lùccedu- 
to  , che  rifpetto  ad  erto  concedente  non  s’intende  giam- 
mai la  prima  qualità  mutata  . Su  di  ciò  veggafi  Cuja- 
cio , il  quale  a sì  fatto  propofito  lungamente  è con  prò- 
fonda  dottrina  ragiona  . ^ 

Si  parta  dipoi  al  titolo  diciottefimo  : De  duolu:  fra - Tit.i  %.tr„u 
tribù:  a Capita  neo  i mefiti:  , che  principia  : Duo  fra- 
tre:  1$c..  In  eflò  fi  decide  un  altro  calò,  che  due  fra- fili,  da  altra 
telli  (come  per  elèmpio  Tizio,  e Cajo)  feflèro  flati  da  invejiitì. 
qualche  Barone  di  un  feudo  egualmente  invertiti , colla 

Q_q  con- 

ia) Uictt.Jf.de  legni. , è 1.0 fi  Sejo  ij.Jf.de  alivi. & tib Arili . 
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condizione,  ch’erti  e’ loro  eredi  mafòhi,  ed  in  mancanza 
di  quelli  le  femmine , il  poffèdefièro  . Se  un  di  lor  di- 
poi a morte  venifTe  , lalciando  una  fòla  figlia  ; fi  ftabi- 
lilce  in  quello  titolo  , che  cortei  debba  fuccedere  nella 
porzione  di  quello  : benché  forte  l’altro  fratello  vivo;  e 
fene  allega  la  ragione , perchè  trattandoli  di  feudo  nuo- 
vo , intender  fi  dovea , che  ciafòuno  nel  riceverne  1*  in- 
veli itura,  averte  riguardato  l’utile  della  lùa  fiicceffìone: 
Unufquifque  enim  Jìbi  , fuifque  beeredibu ; vide  tur  prò - 
fpcxijje  . E finalmente  dicefi,  che  le  mai  un  di  erti  fra- 
' telli  fenz’  alcun  figliuolo  mancaflè  , fi  doveflè  accrefcere 
la  metà  del  feudo  all’altro,  fenza  che  ritorni  al  padron 
concedente . 

T.i tratta/ì  Nel  titolo  diciannovefimo : An  renoveri  debeant  te- 
ammetterfi  * Jics , qui  para  effe  dtjìerunt  , che  comincia  : Ex  fatto 

dtpontn  colo-  j da  Oberto  d’Orto , col  parere  di  altri  giureconful- 

pfchpàri".  ti , fi  ftabililce  , che  giuftamentc  il  vartàllo , per  provar 
T * l’ invellitura  del  feudo  , che  dal  padron  gli.fi  niega  ; 

porta  produrre  per  tertimonj  coloro  , che  nel  tempo  di 

quella  fofiero  flati  liioi  pari  , benché  polcia  averterò  tal 

qualità  perduta  ; e nel  medefimo  tefto  fi  arreca  la  ra- 
gione ; Quid  enim  peccavit , qui  inveJUturam  accepit , Ji 
illi  , quo:  eo  tempore  , ut  potè  idoneo ; , adbibuit , pojlea 
pare i ej/e  defterunt  ? E ciò  è ancora  al  dritto  Romano 
conforme;  come  fu  da  Ulpiano  già  flabilito  (a)  : Con- 
ditiotiem  tefiium  fune  infpicere  debemu s , cum  fignarent , 
non  morti!  tempore  . Si  igitur  tune  cum  fgnarent , tale r 
fieri  nt , ut  adbibert  pojjent  , nibil  nocet , Jì  quid  pojiea 
eii  contìgerit . 

T?r9io.r*’  Siegue  il  titolo  ventefimo:  De  controverfa  inter  va- 
guùji  della  fallum  y & Epifcopum  , che  comincia  : Ex  eo  quod  re - 
tonirovtrju  JrcripiUm  efi  èc. . In  erto  fi  dice  quelche  fiegue  : Dall’ 
Vi  vt*.  ertèrfi  detto,  che,  fc  tra  il  padrone  e il  vaflallo  infòr- 
J'  ' certe  quillione  fui  feudo , fi  debba  feiorre  pe’  pari  della 
6 curia 

(*;  L.IÌ.  D.di  teftam. 
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. curia  del  padrone  ; fi  cerca  di  nuovo  , fe  talano  dica 
over  ricevuta  Pinvefiitura  di  un  annuo  pagamento,  odi 
qualfivoglia  altra  cofa , con  titolo  di  fèudo,  da  qualun- 
que Vefcovo , forfè  già  defònto  ; e trattando  col  di  lui 
fuccefiore  per  la  continuazione  del  fùddetto  annuo  pa- 
gamento , o di  altro  ; quelli  glielo  nieghi , affermando 
non  cfl'er  fuo  vafTalIo  ; fè  invero  tal  giudicio  debba  for- 
fè darfi  da’  pari  della  curia  del  Vefcovo  su  di  quello 
piato?  Il  conceffionario  afTerifce,  che,  venendogli  nega- 
to effer  valgilo,  non  abbia  perciò  pari  in  quella  curia: 
di  vantaggio  dice , che , prima  di  ricevere  il  giudicio , 
debba  invefiirfi  di  ciò , eh’  avea  in  fèudo  . Il  Vefcovo 
dall’altra  banda  rifponde,  che  debba  trattarli  nella  fua 
curia  quelche  tra  effi  fi  contende  o d’ inveflitura  , o di 
fedeltà  , o di  caufà  principale  , Su  tal  contefà  i giure- 
confulti  comunemente  giudicano  a favor  del  conceffio- 
nario, che  in  prima  debbano  fceglierfi  i pari  di  quella  cu- 
ria , a’quali  fpetta  farlo  in  primo  luogo  inveflire  del  feu- 
do ; ma  che  fi  differita  il  giuramento  di  fedeltà , fin- 
tanto che  non  s’abbia  chiara  notizia  della  caufà  princi- 
pale : perciocché  quindi  apparirà  , fè  debba  o no  pre- 
ftarfi  il  giuramento  . Ottomano  suquefto  particolare  par- 
la , e difàmina  il  tutto  affai  eruditamente  . 

Nel  §.  unico  che  fiegue  fi  dice , che  fè  mai  cofie- 
rà,  che  il  vaffallo  tenga  in  luogo  di  feudo  dal  medefimo 
padrone  qualche  altra  cofa  , fuor  di  ciò  che  fi  cerca; 
allora  non  v’ è dubbio  alcuno;  che  debba  prima  riceve- 
re Pinvefiitura  del  feudo  controvertitoli  , e predare  il 
giuramento,  e poi  profeguire  la  caufa  principale.  f0, 

Siegue  dopo  il  titolo  ventunefimo  primo  : De  d,:i- 

fallo  milite , qui  arma  bellica  depofuit  , e comincia  : 

Milez  qui  beneficiavi  tenebat  He. . In  efiò  giuftamente  fi  'dJ' qutivì- 
fiabilifce,  che  debba  divenir  privo  del  feudo  quel  va f.  f*iio  , ebe  u. 
fallo,  il  quale,  non  avendo  figli,  prende  Pabito  mona  * V 

ftico  : e fè  n'allega  di  ciò  la  vera  ragione  : poiché  egli  non  £Uerr* . 
potendo  fcrvir  di  vantaggio  il  fùo  padrone,  non  debba 

Qq  1 go- 
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godere  dell’utile  del  feudo:  E 0 quod  (parole  dell*  itteflò 
tetto)  dejìit  ejfe  miles , qui  faUlut  eft  milet  C ir  ifii , ree 
betuficium  perfine!  ad  eum  , qui  non  deb;t  geme  offi- 
ci um  . E qui  avvertir  fi  dee,  che  gl’Impcradori  Vajen- 
tiniano,  e Valente  (0),  efprettàmente  ordinarono  , che 
fi  dovettero  obbligare  ad  udir  da’monafterj  que’ che , 
per  isfuggire  i peli  pubblici  , vi  fi  fòttero  rinchiufi  : la 
qual  legge  fèguendo  ancor  Carlo  M. , pofeia  ftabilì  , che 
niun  uomo  libero  , fe nza  permetto  del  Principe , po- 
tette  divenir  monaco  (b) . E ne  reca  la  ragione  : Qua- 
gliar» nudivi'» ut , qu'fiam  ex  illi ; , non  tam  rat: fa  dez-o- 
tionit , hoc  ficijje , quam  exercifu , feu  alta  funzione  re- 
goli f/gienda  , Gc. 

Nei  titolo  ventiduefimo  : De  milite  vafallo  qui  con - 
tnmax  fit , che  comincia  : Dominili  vocat  mìlitem  Gc.  ; 
fi  ìlabililce , che  il  padrone  pretendendo , che  il  fiio  vafi- 
fallo  per  qualche  colpa  fia  del  feudo  decaduto  ; lo  debba 
chiamar  nella  fua  corte,  una  , due,  e tre  volte  tra  lo 
fpazio  di  fette  , o dieci  giorni , (ècondochè  ad  ettà  cor- 
te fotte  più  giufto  il  tempo  fèmbrato:  e fe  colui  fi  ren- 
delfe  a comparir  contumace , allor  la  corte  non  fol  deb- 
ba dichiararlo  decaduto  dal  feudo,  ma  porne,  in  pofsef- 
fo  il  padrone  . Neìl’irtefso  titolo  fi  ftabilifce , che  fe  tra 
un  anno  il  detto  vafsallo  in  efsa  corte  dipoi  comparilce 
prima  fi  riponga  nel  pofèelso  del  feudo  , e indi  delle 
fue  colpe  fi  tratti  ; ma  che  detto  tempo  feorfo , non  gli 
fia  più  permefso  tal  contumacia  purgare  . llniformoffi 
tal  difpofizione  ad  una  legge  di  Lodovico  Imperadore 
tra  le  longobarde  regirtrata  (c),  in  cui  fu  da  quetto  Prin- 
cipe Aabilito  , che  Ce  mai  talun  chiamato  in  giudicio , 
per  occafion  di  accufa  , tra  un  anno  non  comparifse  ; fi 
dovefsero  i di  lui  beni  , dapprima  Icqueftrati , per  tal 

ca- 

(t)  /..iS.  C*  de  Ù-cur. 

(li:  dvital.Citrl.  M.c.ìH» 
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cagione  applicare  al  fi/co  : la  qual  legge  fu  promulgata 
dal  detto  Itnperadore  ad  imicazion  della  novella  112.  di 
Giurtiniano , dal  quale  parimente  lo  lidio  fi  (labili,  e fi 
reftrinfe  ri  tempo  di  tre  anni,  ch'egli  fteflò  con  altra 
legge  avea  a’ contumaci  conceduto  , acciocché  potefièro 
le  contumacie  puigaie  (a). 

Nel  §.  fogliente  : Si  vero  vafalltn  , lo  ftefio  per 
contrario  lì  difpone  a favor  del  detto  vafiàllo , che  polla 
coftui  proporre  nella  medefima  corte  le  querel#  contro 
al  padrone , di  averlo  forfè  turbato  nel  polfellb  del  feu- 
do . Che'  lè  per  tal  cagione  elio  padrone  tre  volte  chia- 
mato , non  volelìè  comparire , la  fuddetta  corte  , Salva 
reverenda  ( al  dir  dello  lleflò  §.  ) debba  cofiringerlo , 
acciocché  rimetta  nel  poflèfiò  il  Ilio  vaflallo,  o fi  ripon- 
ga nel  fuo  giudicio.  Si  fatti  fentimenti  furono  prefi  dal 
dritto  Romano  (b) . Nel  fine  di  detto  §.  dicefi,  che  le 
il  padrone  folle  anche  contumace  , polla  il  vallallo  alla 
corte  maggiore  del  Principe  chiamarlo , ove  le  neppure 
comparir  volefie,  gli  folle  permeilo  depredarlo , da  ogni 
giuramento  fciolto  , cioè  al  dir  dell’erudito  Cujacio  : 
grafiuri  in  eam  imitine,  qttajì  omni  Jìàc  folutui . Nondi- 
meno Ottomano  ofièrva  , che  quella  legge  fia  barbara, 
c contraria  a qualunque  dritto:  Barbar icum  infittitami 
ut  coercitio  non  apparitoribut  potith , ti  manti  militari 
officio  judicis , qr/od  ipji  adver fario  committatur , C.  qui 
re/iitucre  6i.fi.  d:  rei  vind.  l.^.fi'.ne  vr  fiat  ri,  qui  in 
pojj.  rttrfui  pugnare  bete  videntur  cum  iis  lodi  , quibut 
traditur , dominum  ob  eafdem  culpai  feudo  multar] , qui- 
bui  ti  v afai  lui  multai  ttr  lib.  2.  tit.0.6.  §.  2f. , ti  tir.  47. 

Siepue  il  titolo  ventefimoterzo:  Teneficium  quid  ft, 
ti  quibui  modis  amittatur  , che  principia  : Obertus  de 
Orto  tic.  Da  qui  Cujacio  comincia  il  terzo  libro  delle 
confuetudini  feudali,  le  quali  fecondo  la  prima  compila- 
zione 


(a)  L.tnrof’erami.C.de  Jui'c. 

(•>)  I-./ì  iì'tr.p.  C.dt  ccnd  r.ob  cr.:<f. , t'l.%.  C.de  UUrSHuf. 
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zione  egli  coment*  come  dicemmo  . In  efiò  adunque 
(crivendo  Oberto  d’Orto  a fuo  figlio,  fi  fcufà  , che  per 
li  gravi  affari  , in  cui  egli  era  impiegato  ( mcntr’  e’  di- 
morava in  Milano  Confolo  , come  fu  ofiètvato)  da  lun- 
go tempo  avea  differito  di  (òddisfare  alla  (ùa  curiol:*à , 
in  defcriverli , quali  folfero  le  cagioni  , per  le  quali  il 
vafiallo  poteffc  renderli  privo  del  feudo  , ma  che  nep- 
pur  potea  con  diftinzione  difcifrarle  , perocché  non 
(òlo  non  erano  in  certe  leggi  defcritte  ,•  ma  erano  ezian- 
dio  varie,  fecondo  le  varie  confuetudini  de’luoghi  : non- 
dimeno gli  fòggiunge  , che  quelle  caule  eran  da  pertut- 
to  (limate  proprie  , che  nafceffèro  dalla  (ola  ingratitudi- 
ne de’vaffalli,  i quali  fon  tenuti  a fcrvire  al  lor  padro- 
ne amorevolmente,  e con  attenzione. 

Nel  $.  In  primis  Oberto  definifce  la  parola  : Benefi- 
cium  fecondo  la  definizione  di  Seneca  (a) , ch’egli  appli- 
ca al  feudo  , come  appreflò  offèrveremo  . Il  beneficio 
dunque  ( dic’egli  ) : nihil  olititi  ejì , quam  benevolo  oblio, 
tribuens  gaudi  um  capientibus  , capien/que  tributo  di , in 
id  quod  facit  , prona  & /ponte  pia  parata  ; nondimeno 
con  (òmma  ragione  vien  egli  da  Ottomano  cen/ùrato , 
che  abbia  malamente  sì  fatta  definizione , ch’ò  del  bene- 
ficio, applicata  al  feudo  : imperciocché  da  Seneca  in- 
tendeva nfi  per  benefici  quelle  co  (è  , che  fi  concedevano 
lènza  pefo  alcuno  , quando  all’incontro  i padroni  con- 
cedendo i feudi  a*  vaflàlli , li  (òttomettono  a’  varj  pefi  : 
com’è  manifefto  dalle  formole  di  giuramento  da  noi  di 
(òpra  offèrvate  : come  anche  il  dice  lo  fteflò  Oberto  in 
quello  §. 

Dopo  eflere  fiata  affègnata  la  definizione  del  bene- 
ficio , (èno  rapporta  una  fpecie  particolare  , com’ò  quel- 
la , che  fi  concede  per  benivolenza  ad  alcuno,  rimanendo 
la  proprietà  al  concedente  ; e 1*  ufbfrutto  non  (blamente 
palli  in  perpetuo  al  conceflionario , ma  anche  a’ftioi  ere- 
di 

(«)  Sente. di  btnt/.t. 
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di  mafchi , o femmine  in  mancanza  de’  mafchi , lèppure 
fieno  fiate  efprelfamente  nominate  : e tutto  a fine  che 
il  detto  concedìonario , e Tuoi  eredi  fervano  fedelmente 
al  lor  padrone,  o il  lètvigio  fia determinato,  0 indeter- 
minato. Quella  è tutta  la  natura  del  feudo  deferitaci 
da  Oberto. 

Siegue  il  titolo  ventefimoquarto  : Qux  fuit  prima  Tit.ilÀ»  *u 
caufa  benejtcii  amit tendi  , che  comincia  : Prima  autemfi  anMvtràm 
caufa  &c.;  in  efiò  tra  le  cagioni  altrove  nel  titolo  %%.  £ ,a^* 
del  Iib.  a.  annoverate  , per  cui  nella  maggior  parte  delle 
città  d’Italia  (fuorché  in  Milano)  s’era  riabilito , dove- Hftudo. 
re  il  vafiallo , come  ingrato  perde  re  il  feudo  ; fi  rappor- 
ta da  Oberto  quella , fé  detto  vafiallo  fra  un  anno  e un 
giorno,  dopo  la  morte  del  padron  concedente,  non  pre- 
dane il  nuovo  giuramento  di  fedeltà  a’fuoi  figliuoli . Ed 
apprefiò  fi  dice  , che  all’ ideila  pena  fieno  lottopofti  i 
figliuoli  del  vafiallo  defonto  , le  tra  il  medefimo  tempo 
non  dattero  il  nuovo  giuramento  al  padron  concedente  . 

Continua  il  medèlimo  Oberto  nel  §.  1.  EJÌ  6‘  alia 
ad  addurre  l’ altra  cagione  della  perdita  del  feudo  : le 
mai  il  vafiallo  negafiè  di  giurar  la  debita  fedeltà  al  pa- 
drone , dal  quale  per  tre  volte,  tra  lo  fpazio  foprad- 
detto  nel  titolo  ventiduefimo,  folle  fiato  nella  fua  corte 
citato , e come  contumace  non  vi  tòrte  comparlò . Ma 
tal  pena  viene  limitata  in  efiò  §. , cioè,  che  quella  non 
debba  aver  luogo , poftochè  il  feudo  folfe  fiato  concedu- 
to lènza  l’obbligo  del  giuramento  . Quanto  nondimeno 
fia  ciò  contrario  alla  della  natura  del  feudo  , che  non 
può  affatto  concederli  fenza  giuramento  ; fu  da  noi  av- 
vertito nell’unico  §.  Nulla  del  terzo  titolo  di  quello 
libro . 

Nel  §.  ltetn  qui  dominum  fi  rapporta  un’  altra  ca- 
gione della  perdita  del  feudo , altrove  addotta , le  mai 
il  vafiallo  feorgendo  il  padrone  efière  in  pericolo  nella 
guerra  , lo  abbandonafse  affatto  . 

Il  terzo  §.  Prrterca , che  viene  appreso  dice , quel- 
le 
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Je  medefime  colè  , che  abbiamo  negli  altri  luoghi  rife- 
rite ; concioffiachè  impone  al  valsallo  la  pena  della  per- 
dita del  feudo  , fe  fapendo  il  danno  o l’ infidie  , che  fi 
tentafiero  alla  vita,  o a’  membri  del  fuo  padrone;  non 
ravvili , o non  accorra  quanto  più  può  a liberarlo . 

Nel  ì.Rurfut.,  eh’ è il  quarto  , fi  replica  lo  flefso 
già  detto  nel  pi  imo  libro  di  quelle  confuctudini , al  ti- 
tolo quinto  §.  i.,  e titolo  ai.;  perocché  all’iftefsa  pena 
fi  fòttopone  il  vafsallo  , che  carnai  commerzio  abbia 
avuto  colla  figlia  o nuora  del  fuo  padrone  , o colla  pro- 
pria forella  nella  di  lui  cafa  dimorante . 

Nel  §.  quinto  Porro , anche  a tal  pena  quel  vafsal- 
lo fi  fòttopone  , che  o afsalifse  il  fuo  padrone  nella  di 
lui  cala  , o altrove  , o che  gravi  ingiurie  gli  facefse  ; 
ovvero , che  colla  fpada , o con  veleno , o in  altra  gui- 
fa  la  di  lui  morte  tentafse. 

Nel  medefimo  §.  fi  annovera  un’  altra  cagione , per 
cui  il  vafsallo  debba  perdere  il  feudo  : Jì  fuo  domino  ju- 
jlitiam  facere  noi  neri  t , per  far  ufo  della  fra  fe  del  tetto: 
le  quali  parole  fìccome  efpone  eruditamente  Ottomano 
(a)  , lignificano  , che  venendo  il  vafsallo  chiamato  in  giu- 
dicio  dal  padrone , fofse  contumace  a comparire  . In  fi- 
ne  di  detto  §.  dicefi  , che  non  vi  è maggior  cagione , 
per  cui  debba  il  vafsallo  perdere  il  feudo  , che  quando 
non  ha  adempiuto  al  fèrvigio,  a cui  fi  è ncll’invcftitura 
obbligato  : poftochè  tal  mancanza  fia  volontaria , e non 
venga  da  mera  impotenza. 

Nel  fefto  §.  Jtem  Jì  delator  dicefi  , che  il  vafsallo 
perde  il  feudo  , fe  per  fùa  denuncia  fi  apportale  una 
grave  fpefa  al  padrone;  o che  elsendo  coftui  prigione, 
non  gli  procurale  la  libertà . 

Nel  fèttimo  $.  PradiFIis  modiz  fi  conchiude  , che 
dalla  naturale  e civil  ragione  venga  dettato  , che  per  li 
foddetti  motivi  debba  il  vafsallo  perdere  il  feudo  : ad- 
du- 
ca) JJotoman.in  diBion-ftutUUn  wtri.fucire  juflitìxm. 
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daccndofi  l’efempio  della  nuova  coftituzione  xovam  cori* 
fiitutionemi  cioè  della  novella  top.  di  Qiuftiniano,  nella 
quale  vien  ordinato , che  per  quattordici  giufte  cagioni 
poteflero  i padri  diredare  i figliuoli  . E dipoi  l’altro  com- 
pio dalle  antiche  corti  tuzioni  : coojiit  ut  tonti  attera  fa*, 
fiat  ingratii udinit . ti  repud.  i caujar  : intendendoli  dell* 
altra  legge  di  Giuftiniano  (a),  in.cui  da  querto  Princi- 
pe furono  le  cagioni  annoverate  , per  cui  dal  donante  , 
per  caufa  d’ ingratitudine , fi  potertè  la  donazione  rivo- 
care : come  ancor  dell’altra  legge  degl’  Imperadori  Teo- 
dofio,  e Valentiniano,  in  cui  furono  eziandio  le  cagioni 
addotte , per  le  quali  fi  potertè  dare  dal  marito  il  libel- 
lo di  ripudio  (£;.  . %i: 

Nel  fc.  fettimo  , Sed  foia , dopo  eflèrfi  detto , che 
fempre  portòno  nafcere  (altre  cagioni  , oltre,  alle  rappori 
tate,  per  cui  il  vaflàllo  debbia  il  feuido  perdere ;s*  inca- 
rica a’ giudici,  acciò  foflèro  attenti  .a  conofcere , fe  tali 
nuove  cagioni  fieno  dello  fteflò  pelò  , o maggiori  delle 
antiche  di  lòpra  addotte  ; perchè  portano  giuftamente  de* 
ridere,  fe  veramente  per  quelle  il  vaflàllo  debba  incor- 
rere nella  pena  della  privazione  del  feudo. 

Nell’ottavo  §.  lllud  cnim  dicefi  , che  non  per  ogni 
mancanza  debba  il  vaflàllo  perdere  il  feudo  : e fi  addu* 
ce  l’efempio  , fe  quelli:  la  metà  ne  alieni  : il  che  prima 
venivagli  permeilo  dalle  conluetudini  feudali , che  furono 
addotte  nel  titolo  ij.  del  primo  lib. 

Nell’ottavo  §.  Dtniqut , diftinguanfi  due  cali  : il  pri- 
mo, che  fe  il  vaflàllo  perde  il  feudo  per  li  lòpraddetti 
delitti  commeflì  contro  al  padron  concedente;  il  feudo 
ritorni  al  medefimo  padrone,,  lènza  clic  i futeeflòri  del 
vallàllo  portano  pretender  nulla  . Ma  non  è cosi  qualora 
la  privazione  accada  per  delitto  , anche  grave  , verlò 
di  altri  commertò:  come  fi* , per  efempio,  il  vaflàllo  un 

Rr  . ..  fiio  . 

(*)  1,-ilf.C.de  rtvcc.de, mt . 

(b}  L.uit.C,dt  repuditi , . . .•  . 
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la o proprio  fratello  uccideflè  ; poiché  in  quefto  calò  di- 
chiarali , che  pollano  L di  lui  fucceffori  faccedere  al 
feudo 

Nel  nono  ed  ultimo  $.  Si  yatfallus  r fi  dice  che 
debba  il  vaflallo.  perdere  adatto  il  fèudo  , fe,  contro  la 
cofiituzione  di  Lotario  III.,  alieni,  una  minima  parte  di 
quello  lènza  Palìènfa  del  padron  concedente  5,  avendo  quer 
Ilo  Impcradore  nella  fua  cofiituzione  e fpreffa mente  dero- 
gato alle  già  divilàte  confuetudini , colle  quali  a’  vaflalli 
èra  permeilo  alienare  a lor  capriccio  la  metà  de’fèudi  .j 
Tìt* <..*»-  Siegue  dipoi  il  titolo  ventefimoquinto  :.  Si  de  feudo 

quii\  cajì  de  vofallui  ab  aliquo  interpellata:  fuerit , Dominai  eum  de - 
ìti'idnu'eT fètndere  noluerit  ; che  Hegotium.  comincia-  :.  donde  Cuja- 
ftrt  obliai» ciò  s’introduce  al  quarto  libro  delle  conlùetudini  feudali,. 
dievixion,  *1  fcguendo  l’ordine  della  fuddetta  prima  compilazione  .Or 
i°  effó.  titolo  fi  riferi  Ice,,  ch’elfcndofi.  propofto  un  (dubbio 
do  da.  'fi  con,  ad  Qbertod’  Orto  ,,  e Gerardo  CapagilU  , fe  ,,  effondo 
ceduteli . molla  sa  di  un  feudo  qualche  lite  aL  vaflallo  poffeflòrc,. 

dal  quale,  vien.  chiamato  in  giudicio  per  ajiito  il  padron 
concedente e quelli  di  nulla  curandoli , laici  che  il  vafi- 
fallo  perda  la.  caufa  j,  da  que’Giureconfulti-  fi.  decide  , che 
poffa  il  vaflallo  agire  contro  al  padrone , acciò  gli  rifac- 
cia il  danno  , e che  o gli  dia  in  rfcambio  altro  feudo* 
o-  il  rifarcimcnto.  della  roba  perduta.  . Tal  decifione  è 
fondata  fui  dritto  Romana  (0)  , e su  del  feudale  an- 
cora ; ficcome  oflèi vammo.  nelL’  ottavo  titolo  di.  quello 
libro. 

Dipoi’  fi  paffa  da’detti.  Giureconlùlti-  a decidere , che 
lè  il  vaflallo  chiami  in  tal  giudicio  di  evizione  il  padro- 
ne , il  qual  nieghi  avergli  il  feudo,  conceduto  e’  lìa  ob- 
bligato , per  allringerlo  a ciò , provarne  l’ invellitura  o 
per  mezzo  di  Ibllenne  illromento  , 0 pe  gli  altri  fuoi  pa- 
ri : il  che  o non  facendo  , o far  non  potendo  , folle  il 
detto  padrone  da  ogni  obbligo  aflòluto , con  dar  prima 

il 

(a)  L.fi  Moiri;.'/.  J.i  JJi rem  quam  ij.f.  i.  I.emptirr  17.ff.d1  eviti. 
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il  giuramento , di  non  aver,  mai  -,  nè  egli  nè  i fuoi  ante- 
cèflbri  tal  feudo  poflèduto , nè  averne  quel  vaflailo  inve- 
rtito. 

v.  Siepue  appreso  il  titolo  ventefimofefto  : Si  de  feudo  Tit.x6.trdt- 
defrtnbli  contendo  Jù t tnttr  dovùnum  ti.  agnatoi  va  fui  Li , il  “fi  cirCit  lt 
qual  principia  : Si  de  feudo  def uniti  mi  lieti  tic. . In  elio 
fi  ordina  , che  fe  nafte  quiftione  tra  il  padrone  e gli  a-  d'  un  feud» 
guati  del  vaflailo  morto,  pretendendo  quegli, che  il  feu- tra  il  fad”- 
do  fia  nuovo,  e quelli  antico;  in  tal  calò  prima  debba 
no  gli  agnati  elTèr  melfi  m poflfcflo  , e dipoi  elàminarfi  t » véfdiu  di 
la  quiftione:  e che  le  nè  per  l’una,,  nè  per  l’altra  parte rif'f • 
fi  poteflèro  produrre  le  pruove  legittime;  fi  doveflè  da-  '* 
re  agli  agnati  l’etezion  del  gturtrmento . Qual  determina-, 
zione  Ottomano  avverte  , eflèr  contraria  a ciò  che  11 
oflervò  difpoflo  nel  lib.  1.  tit.  ix. , e nel  lib.  x.  titv  1 1.  di 
quelle  feudali  confuetudini . 

Nel  primo  §.  In  ter  filiam  , eflèndo  mofia  quiftione 
tra  la  figlia  , e gli  agnati  di  un  defònto  pofièflòre  di  un 
podere,  contendendo  còlei  edere  il  podere  allodio  ó cor- 
po burgenfatico  , e gli  agnati  corpo  feudale;  chi  debba 
eflèrne  il  pofleflore?  fi  risponde,  chela  figlia  debba  pof- 
federlo , fintanto  che  la  esula  non  fia  eliminata  colle  ra- 
gioni dell’una  e l’altra  banda,  le  quali  ragioni  mancan- 
do , fi  debba  ricorrere  al  giuramento,  la  di  cui  elezione 
debba  darli  in  primo  luogo  agli  agnati. 

Nel  fecondo  5.  Defungo  milite  , fi  fa  la  medelìma 
quiftione  tra  il  padrone,  c la  figlia  del  vaflailo  defonto, 
fepra  del  podere  ; cioè  eh»  debba  metterli  nella  poflefi 
fion  di  elio  podere  , poftochè  il  padron  dica  eflèr  feu- 
do, e la  figlia  di  detto  vaflailo  defonto , allodio  o cor» 
po  burgenfetico  ? Alia  qual  quiftione  fi  rilponefe , che  la 
figlia  debba  porli  nel  pofleflo  del  podere  , fintanto  chq 
non  fieno  eliminate  le  ragioni  di  tutte  e due^  le  parti; 
le  quali  ragioni  ceflando,  fi  venga  al  giuramento,  dan- 
doli  in  prima  l’elezione  di  quello  alla  figlia. 

Nel  terzo  5S  Moribui  receptum  ejì , fi  dice  > .di’  era 

R r a per 
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per  fermo  coftume  ricevuto  , che  H padrone  , il  quale 
aveva  invertito  di  un  fèudo  un  fuo  vaflàllo,  col  patto  » 
che  dopo  la  di  lui  morte  ad  erto  ritornallè  ; ben  potea 
in  vita  del  vaflàllo  invertirne  un  altro  , ficchè  dopo  la 
morte  del  primo,  il  fecondo  doverti  averne  il  poflèflò:. 
ma  che  sì  fatto  cortutne  non  avertè  luogo  negli  eccle-* 
liaftici  ; poiché,  rtccome  dicemmo  altrove non  fono  te* 
nuti  in  tal  calò  a confermare  le  conceflìoni  de’loro  pre* 
decertbri . 

Nel  quarto  %.Vafalìm  Jì  feuditm  di  cefi , che  fi  dee 
Ipogliare  del  feudo  quel  vartallo  , che  di  -certa  fetenza 
nieghi  al  padrone  o il  fèudo  , o parte  , o la  condizion 
di  erto , e ne  fia  convinto  ; ma  non  debba  a tal  pena 
fottoporfi  un  altro  vaflallo,  che  tal  cofa  fapendo , non. la 
riveli  al  padrone,  non  altrimenti  poi  fè  qualfivoglia  al» 
tra  colà  gli  occultafic  . Qui  tuttavia  per  occultazione 
non  deve  intenderli  quella  deferitta  nel  titolo  24.  , per 
la  quale  il  vartallo  deve  affatto  perdere  il  fèudo» 

Nel  quinto  §.  : Si  quii  , fi  flabHifce,  che  fé  taluno 
per  k>  fpazio  di  trenta  anni  ha  porteti  uro  qualche  pode- 
re in  qualità  di  fèudo,  e predato  al  filo  padrone  il  fèr- 
vigio  $ debba  nel  portèllo  di  quello  cflèr  pofèia  quieta- 
mente mantenuto  , comechè  di  taf  fendo  erte)  vallali© 
non  ne  fia  fiato  giammai  invertito.  Viene  tal  difpofizio» 
ne  non  già  fopra  al  dritto  Romano  (a)  appoggiata  * d* 
cui  fi  fiabiliva  la  preferizione  dello  fpazio  di  dieci  anni 
tra’prefènti , e venti  tra  gli  adenti  ; ma  fòpra  al  dritto 
Longobardo  (b) , dal  quale  fu  ftabilito  il  corfo  de’trenta 
anni , acciocché  Ja  fuddetta  difpofizione  poterti  avere  il 
Aio  effètto. 

Nel  /èrto  ‘Qui  cltrìcuz  dicefi  , che  quelchc  di  fo- 
prà  nel  titolo  at/ru  ordinato  , rifpetto  a coloro,  die  fi 
foce  Acro  monaci,  d avertè  parimente  aver  luogo  per  quei 

V . . . : • .feu- 
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feudatari,  che  chierici  diveniflèro;  poiché,  non  potendo 
più  fervire  al  padrone,  non  era  dovere , che  godefièrodi 
vantaggio  il  feudo . 

Nel  §.  fèttimo  Et  fi  Vofallni  fi  ftabilifce , che  fe 
ogni  anno  il  vafiallo  non  fi  prefentaflè  al  padrone  , offè- 
#endofi  fervido;  non  perciò  debba  perdere  il  feudo . Ma 
Ottomano  con  fomma  critica  dice  , che  la  parola  orniti 
anno , che  in  detto  $.  fi  legge,  fi  debba  intendere  o omi- 
no , cioè,  che  il  feudatario  mai  fi  prefenti  al  padrone. 
Vidcndtm  etiam  , an  prò  comi  anno  , poti ns  legtndum , 
omnino  , crrm  Lotbariui  'Dipinti  anni : pofuerit . 

Nel  $.  ottavo  Omnet  flit  giallamente  fi  ftabilifee , 
che  tutt’i  figliuoli  del  feudatario  morto  , qualora  egual- 
mente al  feudo  /accedono  ,•  debbano  dare  il  giuramento 
di  fedeltà  al  padione  : e che  un  di  elfi  lìa  a ciò  fola- 
mente  tenuto,  nel  calò,  che  nella  divifione  della  patere 
na  eredità  gli  appartenga  per  /uà  porzione  1*  intro- 
feudo  : . • 

Nel  %.  nono  Adoptìvm  flint  con  ragione  fi  ftabili- 
fce , che’figliuoli  addottivi  non  pollano  fuccedere  ne’feu- 
di  ; conciolfiachè  non  polìòno  intenderli  compre!!  nell’in- 
veftitura  , nella  quale  cfprelTamente  fon  chiamati  i figliuo- 
li legittimi  e naturali . E fe  vengono  dalle  lùccelfioni  feu- 
dali i naturali  efelirfi,  quanto  maggiormente  gli  adottivi, 
i quali  dall’iftefiò  dritto  Romano  nelle  legittime  fàcce f- 
lioni,  fono  riputati  di  peggior  condizione  di  quelli  (</)? 

Nel  $.  decimo  Metlier  habem  , dopo  clTerfi  propofto 
il  calò  di  una  donna  , che  vernile  a morte  con  diverfi 
figliuoli  di  due  matrimoni  procreati , licche  tra  elfi  na- 
fcelìè  piato  nel  fuccedere  al  feudo  della  madre  e agli 
allodi;  fi  determina,  che  dovefièro  efTer  preferiti  i nati 
del  primo  matrimonio  . Sì  fatta  determinazione  sì  da 
Cujacio  , come  da  Ottomano  è riputata  apertamente  con- 
traria al  diritto  Romano;  poiché  e dal  Senato  Confulto 

Or- 
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Orfiziano,  e dagl’Imperadori  Onorio,  eTeodofio,  furo- 
no egualmente  chiamati  i figli  alla  fuccelfion  della  loro 
madre,  o fieno  nati  dal  primo,  o dal  fecondo  matrimo- 
nio (a)  : e folamente  da  quefti  Principi  fu  ftabilito  , che 
alla  roba  donata  dal  primo  marito  alla  moglie  dovefièro 
fuccedere  i figli  di  erto,  e.  così  parimente  i fecondi  alia 
roba  donata  dal  fecondo.  E su  xjueft’ultima  parte  di  tal 
legge  Ottomano  e Cujaclo  procurano  ridurre  a gialla 
ragione  la  difpofizione  di  detto  §. , nell'interpretarlo  ,che 
forfè  sì  fatta  moderazione  era  nell’  idea  del  compilatore 
del  §. , cioè  che  ne’  feudi  o allodi  acquifiati  dalla  madre 
a contemplazion  dei  primo  matrimonio  dovefjèro  i figli 

Suindi  nati  fuccedere  ; e così  parimente  riguardo  a quei 
el  fecondo  matrimonio  , in  quei  beni , che  a contem- 
plazione di  efiò  colei  averte  acquifiati  . E in  tal  guifà 
viene  in  vero  a celiare  ogni  iniquità,  che  fi  oflèrva  nel- 
la difpofizion  di  tal  %.  : tanto  piu , che  nel  titolo  i f.  del 
primo  libro  generalmente  ofièrvammo,  che  ne’ feudi  del- 
la madre  tutti  i figli  debbano  edere  ammeflì  alla  lùccel- 
fione . 

Nel  undecimo  Naturale!  filii , fi  ftabilifce  , che  i 
figli  naturali , benché  pofeia  legittimati , non  fieno  am- 
meflì alla  fuccefiione  del  feudo  paterno  : e la  ragion  è 

Suella  dianzi  detta , che  l’ inveftiture  ertèndo  dirette  a’ 
gli  legittimi  e naturali  , non  fi  pollano  ad  altri  di  di- 
verfa  fpecie  efiendere , come  il  dritto  Romano  ci  lèmmi- 
niftra  l’argomento  (b);  poiché  in  elfo  fi  tìabililce  , che 
tutto  ciò  eh’  è introdotto  contro  la  ragion  della  legge , 
non  porta  nelle  controverfìe  da  un  cafo  all’altro  eftender- 
fi  : ficcome  Ottomano  orterva , -comentando  detto  §.  nel 
tefio  appoggiato  (e). 

Nei  §.  duodecimo  Si  minori , fi  fiabilifce , che  fe  il 

feu- 

(a)  L.  4.  C.dt  fecund.nupt. 

(b)  J..i . ff.unde  liber, 

(c)  L.quod  con: tu Jf'.dt  regul.jur. 
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fèudo  vierc  conceduto  ad  un  minore  , non  debba  quelli 
dare  il  giuramento  di  fedeltà  , fe  non  dopo  giunto  all* 
età  maggiore  , in  cui  fi  ravvila  capace  d’inganno.  E tut- 
tavia convien  qui  avvertire  con  Cujacio  e Ottomano  , che 
non  deefi  propriamente  in  quello  luogo  intendere  di  quella 
minore  età,  la  quale  fecondo  le  leggi  Longobarde  durava 
fino  all’anno  diciottefimo  (a);  ma  di  quella  del  pupillo, 
impubtre  detto  „ che  fu  da  Federigo  cftefa  fino  al  quar- 
todecrmo  : dal  quale  Imperadore  fi  (labili , che  taluno  ol- 
trepafl'ando.  quella  età,  e dopo  un  anno  e un  giorno,  dal 
dtdella  concefiìone  , non.  trovandoli  dato  il  giuramento  di. 
fedeltà;  debba  perdere  il  feudo „ 

Nel  §.  decimoterzo  , che  dopo  Tregue,  Si  quii  de- 
crjfcrii ; maggiormente  (piegali  quello,  che  fi  è detto  nel 
precedente  §.  cioè , che  fi  parlale  del  pnpillò , e non  già 
del  minore  perocché  fi  determina.  ,.  che  fiiccedendo  al 
padre  un  figliuola  pupillo  ; durante  la  pupillare  età  non 
fia  obbligato  nè:  egli  y nè  altri'  in  lùo  luogo  a giurar  fe- 
deltà al  padrone  : benché  dal  dritto  Romano  veniflè  a’ 
tutori  permeflb  in  nome  de’lor  pupilli  giurare  (b) . Ma 
in  elio  $.  dicefi  divantaggio  , che  un  altro  in  nome  di. 
clTo  pupillo  polla  fervire  al  padrone.. 

Nel  % decimoquarto , che  ficgue  , "tifivi , ripetendoli 
quafi  il  calo  regillrato  nel  $.  terzo  del  titolo  f.  del  pri- 
mo libro  ; fi.  ftabiliicc  v che  fe  per  elèmpio  Tizio-  poflcf- 
lbr  di  un  feudo  non  avelli*  figliuoli  ma  (chi,  e dopo  ave- 
re una  parte  di  elfo  a Sejò,,  ed  un’altra  a un  lùo  agna- 
to. conceduta  , fi  morifie  ; Sempronio , agnato-  più  profi* 
fimo  del  defunto,  polla  ricuperar  ledette  parti  del  feti- 
do alienate  , lènza  elfere  obbligato  a reftitftife  alcun  prez- 
zo sborfato  dal  conceflìonario  . Apprefib  fi  continua  a 
conliderar  1’  altro  calò  , anche  altrove  avviato , che  fe 
Tizio  ancor  vivo , avendo  figliuoli , parte  del  feudo  alie- 

nafiè 

* / 

(a)  LL.Lottgt)b.lib,i.  tit.if.l.  1.  , ir  f.. 

(b)  L.juijurand.j.  3.  D.it  jurrjur. 
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tìartè  ; foflè  eziandio  permeflo  a!  Tuo  più  proflimo  agna- 
to tra  un  anno  ripigliarli  la  detta  porzione  alienata,, 
redimito  nondimeno  al  conceitionario  , o compratore  il 
prezzo  for fe  sborfato  ; ma  che  tal  anno  cominciane  a 
correre  dal  giorno  eh’  egli  avertè  feienza  di  tali  aliena-  - 
zioni , dopo  il  qual  tempo  , da  tal  privilegio  decader 
dovefiè . 

Nel  §.  deetmoquinto  , Si  faBa  de  feudo  irrvejìitur*  ; 
dopo  eflerfi  proporta  la  quiftione,  fe  il  padrone  penten- 
doli  dcll’inveftitura  data  , porta  rivocarla  con  pagar  l’in- 
tereflè , che  perciò  il  vaflàllo  aveflè  foflèrto  ; o fia  ob- 
bligato a concedergli  il  poflèflò  del  fèudo  ? fi  decide  , che 
il  padrone  debba  effère  art  retto  a quella  feconda  parte. 
Tal  difpofizion  tuttavia  fembra  ripugnante  al  §.  IayeJH- 
tara  del  titolo  a.  di  quello  libro  . Quella  medefima  qui- 
ltione  fu  eziandio  agitata  fortemente  tra  i due  celebri 
Giureconfulti  Martino  e Bulgaro  nelle  vendite  degli  al- 
lodi ; il  primo  fòflenne  ^ che  non  poteflè  il  venditore 
aver  l’obbligazione  di  coniègnar  la  roba  venduta  al  com- 
pratore, comechè  voglia  pagargli  riotereflèt  quale  opi- 
nione fu  da  Cino,  Paolo  di  Caftro,  e Fulgofio  feguita- 
ta . Bulgaro  all’incontro  fu  di  contraria  fèntenza  , e fe- 
rtenuto  da  altri  Giureconfùlti  ; e Ottomano  artèrma  , che 
quefta  opinione  fia  la  più  giufia  (a)  : videturqae  propte* 
tea  probubiiior  , quia  obligatio  bxc  mixtam  qu  od  ammodo 
raturam  babere  vide  tur  da  udì  0 faciendi , l.  ex  empto  il. 
ff]  de  aB.  emt . 

Nel  §.declmofè(lo  Filli  nati  fi  ftabilifce  , che  non 
portano  fuccedcre  al  feudo  i figli  nati  di  quel  matrimo- 
nio , contratto  colla  condizione  , che  i figliuoli , che  da 
erto  nafeano  , non  fùccedano  al  padre  ab  intejiato . Cu- 
jacio , e Ottomano , ed  Egukmio  Barone  avvertifeeno 
errore  nelle  parole  del  tefto . Il  primo  dice  così  : corrte- 
xtu  iegendum  . In  fendum  non  fuccedunt . Ma  non  orter- 

va- 

(*)  HotmhtmJu  lib.i.  feud. 
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Varono  gli  uomini  dottifiìmi,  che  non  fabifogno  ammen- 
dazione  ; leggendoli  elprefiamente  : tiec  in  jeudum  facce- 
dune y il  che  vai  tanto,  quanto  dire:  in feudum  nonfuc- 
cedunt . Conchiudclì  in  elfo  §.  , che  per  1’  ufo  crafi  ri- 
cevuta tal  condizione  , benché  contraria  alia  ragion  ci- 
vile ; poiché  per  Io  Roman  dritto  furono  ancor  permeili 
quei  patti  , che  al  dritto  pubblico  o naturale  non  pre- 
giudicavano (a)y  potendo  ciafcheduno  al  dritto,  fattati ; 
detto  pregiudicare  ( b ) . 

Nel  §.  diciafettclimo  Licct  •vafuìlut , fi  ridice  in  pri- 
ma ciò  che  ancora  in  altri  titoli  fi  è olièrvato,  come  nel 
titolo  21.  §.  i.  del  lib.  i.,  e nel  detto  §.  8.  di  quefto  ti- 
tolo ; che  il  vafialio  non  perda  il  feudo,  quantunque  per 
lungo  fpazio  di  tempo  non  fi  offerilca  forvire  al  lùo  pa- 
drone ; purché  quelli  tal  bifogno  non  abbia  . Ma  dopa 
fi  palla  nelPifleflo  §.  a dire , che  neppur  polla  il  vafiàllo 
foggiacele  a tal  perdita  , s’e’mai  non  foccorrefiè  il  pa- 
drone di  qualche  lèmma  di  danaro , che  elfo  padrone  fi 
ritrovafiè  avere  tracerto  tempo  con  giuramento  ad  altri 
promefià  ; ficchè  folfe  in  pericolo  di  divenire  (pergiuro  , 
per  effere  il  tempo  già  foorfò. 

Nel  §.  diciottefimo  apprefio  , Sì  rafallus , confer- 
mandofi  ancora  ciò  che  nel  titolo  24.  5.  Denique  di  que- 
llo libro,  e altrove  fi  dille;  fi  ripete,  che  le  il  vafialio 
commette  grave  delitto  della  qualità  quivi  confidcrata, 
ficchè  perda  il  feudo  ; nè  tampoco  gli  pollano  i figli , e 
difeendenti  fuccedere  ; ma  che  folo  lì  ammettano  gli  a- 
gnati  nel  quarto  grado  alla  di  lui  fuccefiìone  , i quali 
debbano  difendere  dal  primo  acquirente  del  feudo.  Tal 
difpolìzione  nondimeno  è contraria  al  titolo  31.  di  quello 
libro  , come  apprefio  diremo  ; ma  la  ragione  di  ella  è 
apportata  da  Cujacio  , il  qual  dice,  che  in  quello  calò 
debbono  eflère  gli  agnati  preferiti  a’figli  de’delinquenti  ( c ), 

Sf  Cur 

(1)  C.dt  puff,  (b)  L.ult  ff.de  fuis  , & le{it.l.jHS  0gn4t.14.ff.de  pàli. 

(e)  Cujtc.l.b.j.  feud. , tit.i.  iitt.C. 
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Cur  vero  ncn  ad  libero : ? Cur  innocentibu:  liberi : deli- 
zili m patri:  nocet  ì Non  potejl  alia  ratio  reddi , quain  qux 
in  crimine  majefati: , quod  in  liberis  metuantur  exempla 
paterni  federi: , magi: , quam  in  agnati:  , qui  non  ex  eot 
Jed  ex  fuperiori  parente  prodierunt  : tu  agni  autem  inte- 
re Jfe  domino  probo:  v afallo:  babere  indoli:  , é?  fìirpis 
bonx. 

Nel  5.  diciannovefimo  In  generali  , febbene  dicafi: 
in  generali  alien  adone  v afalli  non  continetar  feudum , 
nifi  nominatim  ditlum  ft  ; nondimeno  all’avvifo  di  Otto- 
mano dir  fi  dovea  : in  generali  a He  no  t ione , non  contine - 
tur  feudum  , ut  alienatio  a domino  faHa  intelligatur , 
non  a Va  fallo  . Idemque  dilucidi  traditur  in  lib.  2.  tit. 
1 4.  , & tit.  fi.  Ed  è giufta  T efplicazione  , che  fi  fa  da 
sì  grave  autore  di  detto  §.  ; imperciocché  allega  prima 
di  quella  la  ragione  : Nam  vafalli  fne  domini  Vrl untate 
alienare  fuum  feudum  non  poffunt , ut  jam  innumeri:  lo- 
ci: diblum  ejl. 

Nel  $.  ventèlimo  Si  vafallu: , fi  dice  , che  il  valla  I- 
lo  , il  quale  aliena  ad  altri  il  feudo  , che  ignora  ellèr 
tale  ; non  Itilo  noi  perda , ma  polla  eziandio  ripigliata- 
lo , pagando  al  compratore  T interelfe , che  avrà  per  tal 
compra  lòlfeito  : e ciò  viene  al  dritto  Romano  appog- 
giato (a)  . 

Ma  nel  §.  ventuncfimo  Vafallu:  , confermandoli  le 
fopraddette  difpofizioni  ; fi  flabilifce  , che  fe  mai  per 
contrario  il  vaflallo  maliziofamentc  nieghi  la  qualità  feu- 
dale del  feudo , fapendola  tale  ; fia  alla  perdita  del  me- 
defimo  lòttopofto  : ma  non  così,  fe  veramente  egli  cre- 
da ellère  allodiale  quel  ch’ei  vende . 

Nel  §.  ventiduefimo  Eenefciam  , fi  ftabilifee , che  il 
valTàllo  polla  concedere  il  feudo  ad  altri  colla  medefima 
qualità  ; purché  non  fi  faccia  in  frode  della  legge , e *1 

con- 


(1)  L.nlt-J'.profit. 
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conceflìonario  fia  milite  , acciochè  il  padron  diretto  di 
quello  non  perda  il  debito  fervigio. 

Nel  §.  ventitreefimo  : Si  vafullut  , fi  vuole  , che 
pofia  il  vaflallo  agire , ed  eflfcr  convenuto  , e anche  tran- 
figcre  intorno  alle  cofe , che  al  Tuo  feudo  fi  appartengo- 
no, fenza  che  ne  paflì  parola  &!  padrone:  e che  il  giu- 
dizio , che  in  tali  quiftioni  da’ giudici  fi  profferi  Ice , fi 
reputi  feimo  ri/petto  anche  al  detto  padrone  ; tantoché 
il  feudo  devolvendofègli  , non  gli  fia  neppur  permefiò 
contro  un  tal  giudizio  venire  , nè  pretenderlo  nullo  per 
non  eflervi  egli  intervenuto . Si  ftabilifee  ancor  nell’iftefi 
fo  , che  il  danaro,  che  per  tranfazionedi  roba  feuda- 
le dal  vafiallo  fi  riceve  , non  fi  a feudale  : La  qual  de- 
terminazione ancor  è conforme  al  titolo  43.  di  quello  li- 
bro : oltre  di  chè  nel  titolo  8.  §.  a.  fu  anche  confederata; 
non  è però , che  ella  non  fia  al  dritto  Romano  contra- 
ria, in  cui  fu  riabilito , che  re:  inter  alio:  affa  Vel  ju- 
dicata  ter  fio  nocere  non  poteji . 

Il  §. , che  dopo  fiegue  ventiquattrefimo  : Domina 
committente , dice  effère  per  confuetudine  ftabilito,  che 
fe  il  Signore  commetta  fellonia  , cioè  faccia  contro  all* 
onore  o alla  vita  del  vaffàllo  , quel  chp  facendoli  dal 
vaflallo  contro  di  lui,  farebbe  /ufficiente  a fargli  perde- 
re il  feudo  ; in  tal  calò , ad  fervandam  eequalitatem , per. 
da  egli  il  dominio  diretto  , e la  proprietà  del  feudo,  la 
quale  interamente  fi  acquifti  al  vafsallo  . E qui  fi  dee 
avvertir  con  Ottomano  , che  fellonia  (a),  fu  parola  da’ 
Goti  e da*  Longobardi  inventata  , eh*  è 1*  iftefso , che  in 
latino  Jlelu:  , ed  in  Italiano  grave  delitto.  Si  deedivan- 
taggio  qui  ofservare,  che  per  lo  dritto  Francefe  era  fta- 
bilito,- che  in  tal  calò  non  già  al  vafsallo  decadefse  la 
proprietà  del  feudo  , ma  al  Principe  , di  cui  quella 
era  ( b ) . 

S ( a Vie» 

f»)  Hctcm.ìn  vtrb.fellen. 

(fc)  Buleltr.i»  fu'n.r urti. Hit d.§. 
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Viene  apprelso  il  §.  venticinquefimo  Feudum  , c in 
efso  giuftamcnte  fi  ftabililce  , che  dal  feudatario  anche 
fi  pei  da  per  le  avvilite  colpe  il  feudo  $ ancorché  con- 
' ceduto  gli  fia  colla  claulòla  , che  gli  dovefsero,  gli  ere- 
di mafehi  e le  femmine  fuccedere  . Si  pafsa  apprefso  nel- 
la fine  di  quello  §. , a dire , che  le  il  valsallo  delinquen- 
te alieni  il  feudo  , anche  il  compratore  lo  perda  ; ma 
che  debba  intenderli  de’Valvafini , e delle  loio  alienazio- 
ni, di  cui  s’è  detto  altrove  : fenzachè  fi  può  ancora 
olservar  Cujacio,  che  con  diftinzion  lo  arreca. 

Nell’ultimo  §.  Titius , dopo  elserfi  propollo  il  calò, 
che  Tizio  , pofsedendo  un  feudo  paterno  con  Sejo  , e 
Sempronio , ed  altri  fratelli  ; e rinunziando  a Sempro- 
nio e a’  fuoi  figli  la  fua  porzione , elso  Sempronio  lenza 
eredi  mafehi  morilse  ; fi  ftabilifce  , che  in  tal  cali)  polsa 
Tizio  di  bel  nuovo  ritornare  al  godimento  del  fendo  con 
Sejo , e gli  altri  /ùoi  fratelli  , come  fe  mai  tal  rinunzia 
fatta  non  avefse  . Ecco  la  ragione  di  tal  difpolìzione . 
Le  rinunzie , le  quali  non  fono  generalmente  fatte  , ma 
a certe  e determinate  perlòne  ; quelle  mancando  , rilòl- 
vonfi  e come  non  fatte  riputanfi  : perocché  non  pofsono 
palsare  ad  altre  perfone  nelle  rinunzie  non  conGdera- 

«t  tC  (a)’ 

Tìt.zi.rdf  Siegue  apprelso  il  titolo  ventifettefimo  : De  pace  te - 
fir.’d/i  uhj  penda  , & ejui  violatoribui  ; il  qual  principia  : Frideri- 
toj/jtuaione  cus  jprf  grada  Roman us  Imperator  . In  efso  rifèrifee 
t<fr  rwd>rifòun  intera  collituzione  dell’  Imperador  Federigo  , che 
confroco/M.perdue  motivi  abbiamo  ftimato  a propofito  qui  addur- 
cbi-  vitine™  re  . j|  primo  £ j perchè  in  molti  capi  di  efsa  coftitu- 
,*'fu  ica fu- zjQne  ^ ragiona  ancjie  intorno  a’  feudatari:  l’altro 
perchè  apprelso  gli  autori  è incerto  da  qual  de’  Fe- 
derici la  detta  collituzione  fia  fiata  promulgata  ; pe- 
rocché da  alcuni  fi  attribuire  al  primo  , e tra  que- 
lli 


(a)  L.  hired.it.  $.u!t. , ir  l.fidejujjlrif  ff.de 
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rti  è Cuja'cio  , che  lòtto  di  quello  Principe  la  riferi- 
re (a)  , e dice  di  averla  in  Germania  pubblicata  nell» 
città  di  Ratisbona  , allorachè  egli  la  pace  co’  Principi  ivi 
conchiufe,  c che  fu  quella  da’Tcdefchi  Frid  brief  chia- 
mata , cioè  breve  di  pace , e da  altri  Landrif , ovvero 
• Ladjridem , quali  voci  l’Abate  Ufpergenfe  per  pubblica 
pace  /piega;  Ma  Ottomano  all’incontro  avvila,  che  non 
pofta  efsere  di  coftui  ; poiché  in  un  altra  fua  coftituzio- 
ne  da  Radevico  arrecata  , che  è quella  , che  nel  titolo 
- 33.  del  a.  libro  de’feudi  legge!! , di  cui  noi  appiè fso  ra- 
gioneremo ; agl*  iftefl!  delitti  diverfe  fon  le  pene  , che 
ftabilitc  vi  fi  leggono  . Secondo  l’ opinion  nondimeno  di 
altri , ella  a Federigo  II.  fi  attribuire  ; ma  il  detto  Ot- 
tomano anche  di  ciò  dubita  , e par  che  la  creda  piut- 
tofto  di  Federigo  III.,  fcguendo  l’opinione  di  Wimple- 
fing  , il  qnal  dice  , che  quefto  Principe  , dopo  aver  coin- 
poìli  gli  affari  dell’  Auftria  , promulgò  una  cortituzionc, 
colla  quale  coftrinfè  con  varie  pene  tutt’  i fudditi  dell’ 
Imperio  a confervar  la  pace.  Ma  quefta  opinione  , fe- 
condo il  noftro  feriti  mento  , non  è punto  vera  ; imper- 
ciocché venendo  la  detta  coftituzione  racchiudi  in  que- 
lla compilazione  di  Ugolino,  che  vifèe  {òtto  Federigo  II., 
dir  non  fi  può , che  vi  abbia  mefsa  la  cortituzione  di  un 
Principe  , che  dopo  molt’anni  regnò;  onde  la  più  ficur.a 
opinione  fi  è,  che  ella  del  Federigo  I.  fia , come  accura- 
tamente Cujacio  avvisò  . Per  la"  qual  colà  ne  veniamo 
era  alla  di  lei  fpiega . 

Comincia  dunque  Federigo  in  tal  corti tuzione  a di- 
re , parlando  a’  Vcfcovi , Duchi , e Marche!! , e a tutti 
gli  altri  fuoi  vaflalll , che  effóndo  afcefoal  trono  dell’Im- 
pero , gli  conveniva  procurare , che  i buoni  fi  avanzarte- 
lo, e i rei  fuflcro  puniti;  e che  ciafchcduno  conferva!! 
fe  il  fuo  dritto:  per  la  qual  cofà  in  erta  cortituzione  ave- 
va preficritti  i modi  , come  fi  doverte  la  concordia  e la 

pace 

(a)  Cijdc.in  iib .7.  dtfthd. 
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pace  tra  di  eflì  conlèrvare , e a quali  pene  i violatori  di 
quella  fi  dovefiero  (òttoporre  . 

Nel  primo  §.  di  ella  Si  qui : fi  ftabililce , che  fe  ta- 
luno , dopo  l’inimicizia  con  un  altro  contratta , abbia  col 
mcdefimo  fatta  la  pace  (la  qual  conlilleva  nel  baciarli, 
come  oggigiorno  anche  fi  coftuma)  e dopo  l’uccida;  fii 
fottopofto  alla  pena  di  morte , alla  quale  non  debba  e’ 
foggiacere  , (è  dimoltrcrà  averlo  morto  in  duello , per  di- 
fefa  della  fua  vita  . Che  le  tal  cofa  non  fia  chiara,  o 
non  voglia  provarla , la  pena  di  morte  non  polla  fchiva- 
re  ; riputandoli  lèmpre  che  per  defiderio  di  vendetta  , 
e con  frode  abbia  l’omicidio  commetto. 

Si  palTa  dopo  ad  ordinare , che  fe  il  violator  della 
pace  fugga  dal  cofpctto  del  giudice;  le  fue  robe  mobili 
fi  difpenfino  al  popolo  , e gli  ftabili  a*  Tuoi  primi  eredi, 
i quali  in  prima  debban  giurare  di  non  riceverlo  in  lor 
cala , nè  dargli  alimento  alcuno  : al  che  elfi  contravve- 
nendo , gli  debban  perdere , e dal  Governadore  del  luo- 
go al  reai  patrimonio  s’ incorporino . Conchiudefi  in  efio 
§.  che  quelli  a regio  jure  beneficiarti  fufeipiant  ; ma , fe- 
condo Ottomano , giustamente  dir  doveafi  fufeipiat  , in- 
tendendofi  del  Governatore  ; conciolfiachè , fecondo  le  leg- 
gi longobarde,  a*  giudici  era  permeili)  dalle  robe  de’ 
rei , che  al  fifeo  applicavano , pigliartene  una  porzione, 
mu  ffii  detta , come  il  fuddetto  Ottomano  avvila  . 

Siegue  pofeia  il  §.  lècondo  Si  quii  alium  , in  cui  fi 
ftabilifce,  che  fe  taluno,  dopo  aver  la  pace  con  altrui 
fatta,  il  ferifea;  le  non  dimoftra  , che  nel  duello  , per 
difender  la  fua  vita,  ciò  fia  lèguito  ; lòggiaccia  alla  per- 
dita della  mano  : e che  il  Governator  del  luogo  deb- 
ba praticare  circa  le  lue  robe  , come  (òpra  s’era  ordi- 
nato . 

Nel  §.  terzo  Si  quii  aliquem  fi  ordina  , che  le  ta- 
luno un  altro  baftoni , o gli  llrappi  i capelli  , o la  bar- 
ba , febbene  non  n’  efea  lingue  ; debba  in  pena  di  tale 
ingiuria  dargli  io.  libre  d’oro , e ao.  al  Governatore  del 

luo- 
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luogo  : ii  che  dall’  Imperador  Giufiiniano  fi  ritrova  proi- 
bito (</). 

Nel  §.  quarto  Si  vero  fi  ordina , che  fè  talun  teme- 
rario ingiurj,  e colle  mani  batti  quei  che  fon  Cijieroi  det- 
ti (la  qual  parola  non  viene  nè  dal  Dufrcfne , nè  da  Ot- 
tomano fpiegata,  benché  di  gente  di  vii  condizione  deb- 
ba intenderli  ) • fia  tenuto  a pagare  in  pena  cinque  Ub- 
bie alPoff'efo,  e dieci  al  giudice  . Si  continua  polcia  in 
efib  §.  a dire,  che  colui,  il  quale  per  tali  eccedi vigin- 
ti  librai  invadiaverint  ; cioè  di  tal  quantità  fi  fa  debi- 
tore del  giudicé  (così  Ottomano  efplica  il  termine  inva- 
diare  ) (b)  ; onde,  gli  dia  frattanto  un  filo  podere  in  pe- 
gno , infra  quattro  lèttimane  dipoi  tal  lemma  fia  obbli- 
gato a pagargli.  Ma  fe  neppure  tra  detto  tempo  e’ vo- 
glia dar  tal  pegno,  i fuoi  eredi  poflano  il  di  lui  podere 
pigliarli , obbligandoli  infra  fei  fettimane  a pagare  le  det- 
te ao.  libbre  al  giudice.  Che  le  dopo,  o per  lor  man- 
canza , o per  altra  ragione  il  giudice  i detti  corpi  , al 
dir  del  tefto , Regia  potejiati  conjìgnet  , ( cioè  lecondo 
efplica  Dufrefnc  (r)  , al  primo  magiftrato  in  quella  pro- 
vincia dal  Principe  defiinato)  fia  anche  obbligato  proda - 
motori  edam  damnum  rejiitucre  ,•  cioè , di  pagare  al  que- 
relante le  dette  lòmme  per  la  ricevuta  ofiefa  : come  tal 
parola  proclamatore : da  Ottomano  fi  fpiega  (d) . Tutta- 
via in  elTo  §.  conchiudefi , che  il  giudice  pradium  a Re - 
gè  beneficiali  jure  cbtincat  , cicè,  al  dir  di  Ottomano  , 
che  in  premio  gli  debba  eficrc  tal  fondo  conceduto  in 
feudo . 

Nel  §.  quinto  . Si  eleritut , fi  fiabili fee  , che  fe  qual- 
che chierico  fia  fiato  dal  fuo  Vefcovo  condannato  , co- 
me violatore  della  pace , o che  abbia  nella  fua  cafa  rei 
di  fimili  delitti  ricovrati  ; debba  in  pena  pagare  10.  lib- 
bre 

(a)  Ju/t  f».  m n—tll,  i ìf. 

(l>)  Hat  m,in.  'mdi(lio,ufcud. in  perbJucadiaverinf. 

(c)  Tiufrtfnt  in  lexrr.in  atrh.ptteH. 

\d)  H.tom.tn  die!  itn.frucL'tn  itrb.procUmttor . 
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brc  al  governador  del  luogo , ove  dimora , oltre  alla  pe- 
na che  per  li  Canoni  dal  Velcovo  gli  fi  dava . Che  /è  il 
detto  chierico  non  volefle  ubbidire  , non  lòlo  fi  ordina 
in  efio  §.  che  fia  e* del  chiericato,  e del  beneficio eccle- 
fiaftico  privato;  ma  come  prolcritto  venga  riputato.  E 
qui  fi  deve  avvertire , che  ih  tanto  fi  dice  generalmen- 
te, che  debba  il  chierico  renderli  privo  del  beneficio  ec- 
clefiaftico  ; perchè  ancora  in  que’  tempi  perlèverava  il 
ccfìume  nella  Chielà , che  non  poteanfi  i cherici  vaghi 
ordinare , ma  a certe  chiefe  e a certi  benefici  doveàno 
efière  addetti . 

Nel  §.  fello  polcia  Si  judex  popuìì , fi  ordina  , che 
fe  il  Giudice  a’  richiami  del  popolo  perlèguiti  qualche 
violator  della  pace  dentro  la  terra  d’  un  Barone  ; collui 
glielo  debbia  fubito  conlègnare  , perchè  il  polla  del  de- 
litto caftigare.  Ma  lè  tal  reo  in  efia  abbia  il  filo  domi- 
cilio, (così  tal  parola  manjlonem  s’intende  (a)),  c della 
fiia  innocenza  diffidando,  non  voglia  innanzi  al  giudice 
comparire  ; fi  ordina  nel  medclimo  §.  al  di  lui  Barone  , 
che  non  lòlo,  come  prolcritto  il  debba  di  là  bandire  , 
ma  conlègnare  le  di  lui  robe  mobili  ad  ellò  giudice . 

Nel  §.  lèttimo  appreflo  Si  duo  bominei , li  ftabilifie, 
che  fe  due  contendano  dell’ifiellò  feudo  innanzi  al  go- 
vernador del  lugo  , ove  quello  fia  ; debba!]  a colui  dare, 
che  produce  donum  inVeJiifure  : cioè  1*  anello  , o altro 
dono  che  dal  padron  di  quello  aveflè  per  legno  dell’in- 
Veflitura  avuto  ( poiché  allora  tal  collume  nell*  invelìi- 
tura  ancor  durava  , come  Dufrefne  avvifa  ) (b)  , e 
anche  con  idonei  tefiimoni  pruovi , che  giuftamente  lèn- 
za rapina  lo  abbia  acquifiato  . Ma  che,  le  per  contra- 
rio fia  convinto  e condannato  di  averlo  con  inganno  oc- 
cupato ; non  fidamente  il  debba  perdere  , ma  al  doppio 
di  lui  valore  Ili  condannato;  nondimanco  nel  fine  di  ef~ 
fo  §,  da  tal  pena  immune  dichiarali  colui  , che  di  pro- 
pria 

(»)  Idnn  in  diti .ftud.in  vtrb.m*»Jì<.  Tìufrefut  in  Itxic.irt  vtrb.invefl. 
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pria  mano  e autorità  fi  prende  il  feudo  controversi  , pria 
che  ne  riporti  da'  giudici  la  fentenza  favorevole  : la  qual 
cofa  è contraria  alle  leggi  degl*  Imperadori  Valcntiniano, 
e Teodolio  (a),  e dell’ ìmperador  Giuftiniano  (b)  ; per- 
ciocché da’  detti  Imperadori  fu  {{abilito  , che  colui , il 
quale  di  propria  autorità  s’impofleira  del  fondo , che  nel- 
le mani  del  fifeo  o di  altri  fi  ritrovale  ; primachè  gli 
fia  dal  giudice  dato,  debba  lui  medefimo  perdere  ogni 
ragione  . 

Nel  $.  ottavo  Si  tret  Vel  pi urei , (che  per  olcurifi 
limo  vien  da  Ottomano  riputato  ) dopo  eflèrli  propofto 
il  cafo , che  tre  o più  innanzi  al  giudice  dello  fteflò  feu- 
do contendono;  fi  llabilifce,  che  le  due  teftimonj  di  buo- 
na fama , e della  {iella  provincia  con  giuramento  affer- 
mino , un  de’  litiganti  poflèdere  il  feudo  fenza  rapina  ; 
quelli  fi  debba  dal  giudice  nel  poflèflò  confervare  : (ep- 
pure con  maggiori  pruove  dall’altro  il  contrario  non  fi 
pruovi  . E di  quel  poflèflò  propriamente  intender  qui  dcefi, 
che  fi  dava  fecondo  il  dritto  Romano  per  l’interdetto  ufi 
pojjidetii . 

Nel  §.  nono  Si  rujiicui , fi  fiabilifee , che  fe  da  un 
ruftico , ( cioè  al  dir  di  Dufrefne  , da  un  villano  plebi  ad - 
J 'cripto , vaflallo  angario  anche  da  noi  detto  ) un  milite 
di  violata  pace  venga  accufato  , e giuri  il  ruftico  colla 
fua  mano  , che  non  per  lua  volontà  , cioè  a dire  , non 
per  capriccio , ma  mollò  da  neeelfità  abbia  una  tale  ac. 
culi  propella  ; in  tal  calò  debba  il  milite  con  mano  mi- 
litare dalla  colpa  imputatagli  purgarfi  . Qui  tuttavia  fon 
due  colè  confidcrabili  da  avvertirfi:  la  prima  fi  è,  che 
in  detto  %.  dicefi , che  il  ruftico  marza  fua  juraverat  ; 
forfè  perchè  in  que’  tempi  colui,  che  giurava  , doveva 
porre  la  fua  mano  fopra  una  calTetta  di  reliquie  : (eppu- 
re per  manui  non  debba  intenderli  un  drappello  di  uo- 

T t mini  . 

(a)  T..J!  qui 1 7.  C.  umJi  vi . 

(bj  $.a.  Ivjiit.it.  dt  vi  4i m.  rvftor. 
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mini  della  fua  condizione  , fette  teftimonj  giurati  , cam 
fepltm  facrameutalibut . Così  per  militarli  manui  s’inten- 
da forfè  il  numero  di  fette  militi  làcramentali  j comune- 
mente però  prende!!  militarli  manui  per  lo  duello  : ma 
quello  fora  flato  improprio  contra  un  ruftico:  lèppur  non 
voglia  dirli , che  non  potendo  auefti  duellare  per  la  dif- 
paìità  della  condizione  , e per  rimperixia  nel  maneggio 
dell’  armi , avelie  avuto  a trovare  altro  milite  per  difen- 
derlo, che  campione  veniva  detto  (a)  . Tal  è il  lènti- 
mento  di  Ottomano,  il  qual  dice  : mona  militari  , hoc 
cfl  , dabitur  compio  rteJUci  nomine  , qui  cam  milite  duel- 
lo ceriti,  nam  in  duello  par  utriufque  decer  tatorii  con- 
dicio exquiritur  i e altrove  di  altre  coftituzioni  di  Fede- 
rigo II.  appreflò  ragionando,  ciòadiftelò  dimoftraremo. 
Ma  qual  milite  avrebbe  mai  voluto  efporlì  al  duello,  per 
difendere  un  ruftico,  non  già  oppreflò  da  perlòna  poten- 
te, ma  volontario  accufatore?  Stimiamo  dunque  più  pro- 
babile , che  manui  rujìica  , manui  militarli  , altro  non 
fiano,  che  teftimonj  giurati  dell’ una,  o dell’altra  condi- 
zione . 

Nel  medefimo  $.  fi  dice,  che  le  per  contrario  il  mi- 
lite acculi  di  pace  violata  il  ruftico  ; debba  egli  ancora, 
per  ilcagionarlenc  , giurare , che  da  necelfità  , non  per 
mala  volontà  fia  venuto  ad  acculare,  e che  il  ruftico  ac- 
culato polla  cliggere  poi  un  de’ due  modi  di  purgarli  da 
tale  infamia,  o per  mezzo  del  divino,  o dell’umano  giu- 
dicio  : cioè , per  lo  divino  intender  debbafi  la  purga  del 
duello,  odel  ferro  rovente,  o dell’acqua  aggiaccata  dal- 
le leggi  Longobarde  introdotte , come  di  ciò  altrove  di- 
Vilàmmo,*  le  quali  colè  ancora  in  quelli  tempi  duravano: 
per  lo  giudicio  umano  polena  intender  debbafi  quello  dal- 
le leggi  civili  c ragionevoli  introdotto  per  via  di  tefti- 
monj giurati , che  anche  dal  giudice  fceglievanfi  al  nu- 
mero di  fette , come  nel  medefimo  §.  fi  fpiega . 

Nel 

(*)  Dufrtfnt  « vtrb.  camp. 
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Nel  %.  decimo  Si  mila  advcrfu:  militem  , che  lìc- 
gue , dicelì , che  un  milite  accufando  l’altro  di  pace  vio- 
lata , o di  capitai  delitto  ; non  polla  ottener  la  facoltà  di 
provar  ciò  col  duello,  le  prima  non  pruovi , ch’egli  da 
ftirpe  militare  difeenda  : imperciocché,  all’avvilo  di  Ot- 
tomano, dillinzion  grande  vi  era  tra  que’  militi  che  lof- 
fero  i primi  di  tale  onore  da’  Principi  decorati  , c que’ 
che  derivano  da  Ichiatta  militare. 

Nel  §.  undecimo  : Pojt  natale  San&x  Mari « , favia- 
mente  l’ Imperador  Federigo  difpolè  , che  nel  giorno  , in 
cui  si  gran  feda  fi  celebrava , dovertelo  i governadori  di 
ciafchedun  luogo  eleggere  fette  uomini  probi  , c accura- 
tamente ftabilire  lècondo  la  qualità  de’  tempi  un  giufto 
prezzo  al  frumento.  E fe  taluno,  contravvenendola  più 
caro  prezzo  in  quell’anno  un  moggio  ne  vendefle  ; qual 
violator  di  pace  folle  riputato  , è perciò  pagar  doverti 
in  pena  20.  libbre  al  govemador  del  luogo  per  ciafche- 
dun moggio  , ovvero  maldio:  mifìira  tedefea  , che  impor- 
tava quattro  moggia  comunali  di  grano  (a). 

Siegue  dopo  il  §.  duodecimo  Si  qui:  rujìieu:  . E in 
erto  lì  ftabilifce,  che  le  un  ruftico  porta  armi,  come  per 
efemplo  lancia  , o fpada  ; porta  il  giudice  del  luogo  0 tor- 
cegli,  o aftringerlo  al  pagamento  di  10.  Iòidi  t e tal  di- 
vieto fu  già  da  Giuftinlano  ( b ) eziandio  ordinato,  e po- 
feia  riabilito  nelle  leggi  Longobarde  (c) . 

Nel  5.  decimotérzò  Mèreator , fi  permette  al  mer- 
catante, che  per  la  provincia  viaggia,  di  portarla  fpa- 
da , ligata  però  alla  fua  fella  , o alla  fùa  carretta  , per 
difendèrfi  dall’  inlìdie  de’  ladroni , non  per  offèndere  al- 
trui : il  che  fu  già  dal  gipreconlùlto  lllpiano  anche  per- 
meflò  (d) . 

Nel  5.  decimoquarto  Retta  fha  , fi  proibilcc  il  ten- 

T t x der 

(»)  Du/rrtne  in  verb.  rntld. 

(b)  N vf/1.  if.  de  drm.f.4. 

(cj  LL.Lmg  ìk.in  tit.de  arrti.intra  Patriamvtl  palat.no*  portimi. 

(d)  L.  1 d l.Juliitm  de  vi  p:tblie/i . 
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der  reti  o lacciuoli  o altri  iftromcnti  da  caccia,  làfvochè 
per  prendere  orli , cinghiali , e lupi  , e altre  fiere  dan- 
nevoli . E qui  faviamente  Ottomano  dice  , che  tal  divie- 
to efièndofi  fatto  dall*  Imperadore  , per  aver  a filo  pia- 
cere più  abbondante  la  cacciagione  ; non  dovea  lòtto  tal  ti- 
tolo De  pace  tenendo  regiftrarfi.  E in  verità  dal  Roman 
dritto  fu  a cialcun  permeilo  potere  a fùo  piacere  cac- 
ceggiar  negli  altrui  ftagni  , e pelcare  nell’  alieno  lago  : 
purché  non  folle  fiato  da’  lor  padroni  ciò  vietato  (a) . E 
per  lo  dritto  Longobardo  foto  furon  dal  Re  Rotari  le  pe- 
ne fiabilite  a coloro,  che  nel  cacceggiare  danno  ad  altri 
arrecaffero  (b) . Egli  è il  vero  però  che  col  divieto  del 
cacceggiare,  fi  viene  a torre  l’ufo  troppo  comune  del- 
le armi  da  offendere , colle  quali  violali  fpeflò  la  pace . 
Onde  il  §.  non  è affatto  alieno  dalla  materia  De  pace  te- 
nendo . 

Nel  $.  dccimoquinto  , che  fiegue , Ad palatium  gru- 
llamente fi  fiabilifce , che  niuno  polli  portare  al  palagio 
del  governadore  alcuna  forta  d’armi  , lènza  che  ne  fia 
da  èlio  richiedo.  E’  qui  nondimeno  da  riferirli  il  fenti- 
mento  d’Ottomano,  che  non  già  palatium  dir  doveafi, 
ma  placituwi . Ad  palatium  legendum  arbitror  placìtum , 
ideji  forum  judiciale  , ut  in  Longob.  lib.  i.  tit.  4 6.  ut  nul- 
Iuì  ad  mallum  , vel  ad  placitum  arma , ideji  feutum , iS 
lance  am  par  t et  : hem , un  de  cum  feuth  ad  placitum  Co- 
rnitis nullus  prafumat  venire  . Ma  noi  non  veggiamo  per- 
chè egual  ri /petto  al  palagio  del  governadore  non  fofiè 
dovuto . 

Nel  $.  appreflo  decimofefto  Publici  latrones , fi  fta- 
bilifce,  che  debbano  coll’ antiche  pene  elfer  caftigati  i 
pubblici  ladroni  (r)  , cioè  que’  che  nelle  pubbliche  ftra- 
de  rubalfero  i viandanti  . Coftoro  furon  detti  dal  giure- 

con- 

(a)  L-l . Lia  Uqu'um  -ff.de  ntquir.rer.domin.  é Linjur.  ii.ff~.de  injwriis . 

(b)  LL.Loageh.tir.n  .dt  ven.Uar  , & demn.q.tod  per  eoi  octiderit. 

(t)  L.tapiuL  §.fn’nof.  & l.divi  a 7.  in  fin.  D.de  pt*»ir. 
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conflitto  Calliftrato  famuli  ladroni  r e condannati  co/la  pe- 
na della  forca  , da  efeguirfi  nel  luogo  , ove  avellerò  il 
ladroneccio  commedò  (a). 

NelPifteflo  §.  fi  ordina,  che  dovefièro  foggiacerc  al- 
ia pena  di  violatori  della  pubblica  pace  quegl’ignoranti, 
> quali  , dopo  efierne  ftati  più  volte  da’  lor  padroni  am- 
moniti ;.  voleflero  , contro  la  proibizione  , caufia  cognita 
da  elfi  avutane,  malamente  e fenza  dottrina  efercitare 
advocatiam  , vel  aliquod  aliud beneficium  , Nè  già  qui  in- 
tendefi  per  advocafiam  l’ufìcio  di  difènder  le  ragioni  de’ 
privati  litiganti;  ma  k>  e fermar  quello  di  giudice  com» 
miflàrio  , o ponente  poi  che  foleanfi  quelli  da’  Baroni 
nelle  lor  città  cogli  altri  deftinarfene:  così  eruditamente 
Ottomano  tal  parola  fpiega  advocatiam  : Advocati  nomen 
duplex  ejl  ; Advocotus  enim  dicitur  Judex  # caujfarum 
difeeptator  : ut  hoc  loco , iS  in  Lomb.  lib.  a.  tìt.  47.  ut  pra- 
vi advocati  t oliar: tur , & talee  eligantur  , qui  feiant , & 
Veline  jufiitia  caujfam  difccrnere , & determinare . Inter- 
dum  outem  advocatu s eji , Princepi  cujus  in  fidem  ac  tu- 
telam  collegi  um  aliquod  ecclcfiajiicum  fé  commi/ìt , de  qua 
in  Di&ion.  copiosi  diBum  ejt . E così  parimente  qui  per 
la  parola  beneficiami  non  già  del  feudo  intendete,  a cui 
propriamente  tal  nome  vien  dato;  ma  di  qualche  uficio 
di  giudice,  o altro  fi  mi  le , al  quale  fodero  flati  tali  uo- 
mini ignoranti  eletti  dal  padrone. 

Siegue  dopo  il  §.  decimofettimo  Si  qui t , in  cui  fi 
ordina , che  su  le  forche  morir  debba  colui , che  ruba- 
to abbia  qualche  cofa  , che  afeendeva  fino  al  valor  di 
cinque  iòidi,  ciafchcdun  de’  quali  faceva  12.  danari  (£). 
E che  fe  di  minor  valore  il  furto  fi  ravvifafTe  , Scopis 
( per  parlare  coll’iftefio  tetto  > iS  forpice  exeorietur  ti  tun* 
datar  . Era  quella  una  pena  già  da*  Germani  introdot- 
ta , i quali  condannavano  alcuni  rei  ad  cttèr  pubblica- 

men- 

(u)  Dìft.LcdpitMÌ.  f.fdtntf.Utr.D-tttk 
lb)  LL.L>*rtb.  lib.x.tit.ii. 
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mente  baftonati , e relF  Metto  tempo  ad  cfler  loro  fon- 
duti i capelli  e la  barba  con  forbice  : come  Tacito  , de* 
coftumi  di  quelli  favellando , ci  riferilce . E fu  tal  pena 
eziandio  in  ufo  apprettò  de’  Longobardi , e Francefi  ; per- 
ciocché etti  portavano  la  barba  lunga  , come  co  là  pre- 
gevole : ficcome  di  fopra  nel  corfo  di  quefta  Moria  av- 
vilimmo ; tantoché  grave  sfregio  fottriva  colui  , al  qual 
veniva  quella  ftrappata  , orafa,  come  dice  Dufrefne(a). 
E perciò  fu  dal  Re  Rotati  impofta  la  pena  di  lèi  Iòidi 
a colui , che  per  ritta  trafeinattè  un  altro  per  la  barba, 
o pe*  capelli  : e per  quefta  ragione  ancora  i Sacerdoti  e* 
Chierici  della  Chiefa  d’Occidcnte  per  modeftia  e umil. 
tà  fi  radeano  la  barba,  come  ci  riferilce  Ademaro  Ca« 
badonenfe  (b) , favellando  di  Giordano  , allorché  lì  con» 
fàgrò  Vefcovo  di  Litno  »es  nella  Provincia  di  Linguadoca 
in  Francia;  il  quale,  dopo  averfi  fatta  la  barba  bene- 
dire, le  la  rafe  . Inde  ad  tumulum  S.  Alar  ti  ali:  mifiam 
audivit , il  juxta  monafieriuvt  eo  die  regulariter  bòfpi- 
tatu:  ejì . Croftino  barbom  benedici  jabet , ér  detondi , 

Jìc  adfedem  S.  Marciali:  in  aula  S.  Stepbani  Jordanum 
duxerunt , # cum  bacalo  paftorali  ibi  eum  grati:  bonore 
Pontificata:  veftivit . Tanto  vero,  che  il  gran  Pontefice 
Gregorio  VII.  in  una  fua  pillola  chiaramente  tal  coftu- 
me  confermò , fcrivendo  contro  gli  ecclefìallici  greci , i 
quali  non  volevano  abbracciar  tal  ufo  (e)  : e finora  etti  fi 
veggono  portar  la  barba  lunga;  Scilicet  ut  quemadmodum 
totirn  Occidentali:  Ecclejidc  Cleru:  ab  ipjìs  fidei  Cbrijìia- 
rnt  primordii:  barbam  radendi  more1»  tenuìt  , ita  1$  ipfe 
frater  vefler  jlrchiepifcopu:  raderei . Ma  per  tornare  do- 
po sì  brieve  digreftìone  all’efplicazione  del  noftro  tetto; 
perchè  grande  sfregio  {limato  era  il  portar  la  barba  ra- 
là , perciò  in  pena  a’  rei  fi  faceva  radere , e nel  mede- 

fimo 


(a)  Dvfrefne  in  lexic.  in  veri),  b irb  i. 

(b)  jtdnn.Cnbad.Mud  R'tlitum  R i f.  a Dii:and.ind.verb.rrlat. 

(c)  Crtg.rU.  lìb.t.  tfift.  io. 
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fimo  fpazio  erano  battona»  . Onde  fimili  pene  in  più 
leggi  de’  Longobardi  per  varj  delitti  regiftrate  fi  leggo- 
no (a)  . Ed  Ottomano  non  lafcia  su  di  quefto  tetto  di 
addurre  varj  efempj  di  altre  nazioni , ove  tal  ufo  prati- 
cava fi  . 

Nel  $.  furtèguente , eh’ è il  diciottefimo:  Siminìjie- 
riales  (:così  erano  chiamati  i famiglia»  de’  Baroni  (b)) 
fi  ordina  , che  il  governador  del  luogo , fecondo  le  leg- 
gi e le  ragioni , debba  giudicar  delle  contefè , che  nafeo- 
no  tra*  famigliar!  del  Barone  , il  di  cui  feudo  fia  nella 
fua  giuridizione . 

Nell’ultimo  §.  Quicur.que  per  terrai»  , fi  ftabililce 
che  porta  colui  che  viaggia , fenza  eflere  ad  alcuna  pe- 
na foggetto,  far  pafcolare  il  fuo  cavallo,  per  quanto  gli 
è neceÌTario  , nelle  fiepi  de*  territori  altrui  , che  colla 
pubblica  ftrada  confinano  ; e che  gli  fia  eziandio  lecito 
fèivirfi  per  fuo  comodo  e ufo  necertario  dell’erba  c de* 
rami  di  qualche  lèlva  , che  per  iftrada  ritruovi  : purché 
grave  danno  altrui  non  arrechi . E su  di  quefto  §.  oflèr- 
va  Ottomano , che  variamente  venne  ciò  ttabilito  nelle 
leggi  Longobarde  ; ma  dipoi  sì  fatta  difpofizione  in  una 
collituzione  del  nottro  Regno  fù  confermata  da  Federi- 
go IL  Imperadore  (c). 

...  «7» 

Nel  titolo  ventottefimo  : Hic fini  tur  lex  , de  inde  con-  Tìt.  is.  ripe, 
fuetudine:  Restii  incìoiunt , il  qual  principia  : Domino  ?uer-  ‘"fi™”  ca- 
ram  f actcnte  alienti  ragionevolmente  cosi  dir  qui  dovea-;/0.,^i;/,Kr< 
fi  da  Ugolino,  perciocché  dopo  aver  addotta  la  cottitu-<*« »//«*.  * 
zionc  di  Federigo,  era  dovere  awifare  a’  lettori  , che 
ritornava  a riferir  le  confuetudini  feudali  . Nel  principio 
adunque  di  erto  fi  conférma  ciò  che  in  altri  titoli  fi  è 
ttabilito , cioè , che  fotto  pena  della  perdita  del  feudo 
debba  il  vaflallo  ajutare  il  padrone,  quando  con  altri  fa 

guer- 

( a)  Ll.Ltteob.  Uh,  1 . tìt. io.  l.ult.  ìib.%.  tit.j. 

(b)  Bufrtfnt  in  verb.  miafierial. 

(c)  Con/iit.H e{*.  fi  qnoaiatn  lib.x,  tit.f  t. 
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guerra  ; femprcchè  detto  vaflàllo  conofcea  giudo  il  moti- 
vo della  guerra,  o poda  dubitarne.  Ma  appiedò  diceli, 
che,  fecondo  l’opinione  di  Oberto  d’Orto,  e di  Geren- 
do Capagidi,  il  vadallo  non  fodè  a tal  pena  (ottopode, 
fe  mani  fedamente  conofcedè  la  guerra  ingiuda  ; onde  in 
Tua  balia  egli  era  di  ajutare  il  fuo  padrone  nella  (ola  di- 
fefa , non  già  nell’offèfa . Dicefi  nondimeno  apprelso  ( la 
qual  Cofa  da  altri  giureconfulti  non  fu  fodenuta  ) che  fèn- 
za  tal  diliinzione  doyea  (èmpre  il  vadallo  porgere  ajuto 
al  padrone  nella  pugna,  altrimenti  fi  lòctoponedè  alla  per- 
dita del  feudo . Ma  infine  fi  arreca  la  ragione  , per  cui 
da  Oberto  d’Orto,  e dal  Capagidi  fi  (òdenne  detta  opi- 
nione: la  qual  è,  che,  come  qualora  il  padrone  era  feo- 
municato  , o dal  Re  bandito  , veniva  il  di  lui  vadallo 
(ciolto  dal  giuramento  di  fedeltà  , fintantoché  non  fodè 
dato  o dalla  Chiefa  a doluto  , oda!  Re  alla  primiera  con- 
dizion  redimito;  così  non  era  per  giudizia  tenuto  il  vafi- 
fallo  ajutare  il  padrone  , che  ingiudamente  con  altri  com- 
batteflè  . Ma  qui  e’  ci  (èmbra  avvertire,  che  tal  para- 
gone, da  edì  Giureconfulti  arrecato,  non  fia  giudo;  con- 
ciodiachè  niuna  fimiiitudinc  vi  è dall’un  calo  coll’altro, 
che  il  vadallo  venga  adòluto  dal  giuramento  di  fedeltà, 
perchè  fia  dalla  Chiefa  dato  (comunicato,  o dal  Princi- 
pe bandito  ; e che  all*  incontro  non  debba  il  padrone  nel 
duello  ajutare  , (è  ingiudamente  il  fàccia  . Nè  qui  è da 
lalciarfi  d’avvertire  ciò  che  Ottomano  su  tal  principio 
della  (comunica  odèrva  , Ottone  Frifigenfe  riferendo  (a), 
che  come  nell’anno  1066.  il  primo  efempio  leggefi  di  ave- 
re il  Pontefice  Aledàndro  IL  (comunicato  Guglielmo  Re 
d’ Inghilterra  ; così  non  prima  di  Gregorio  VII. , che  feo- 
municò  l’Imperadore  Errico  IV.  , e dell’  Imperio  con  fèn- 
tenza  il  depofe(£),  afiolvendo  i vadàlli  dal  giuramento, 
tal  cofa  non  olscrvafi  praticata  da  altri  Pontefici.;  Onde 

Otto- 

la)  Otte.  Prifanf.  m chr*n.  numi  C.Jf. 

X b)  Idem  in  Olire*.  Citp.  14. 
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Ottomano  così  cònchiode  , favellando  di  detto  Impera- 
tore: lpfe  autem  primers  eji  inter  omnes  Imperatore s per 
Papam  depojìtui. 

Il  primo  Ad  hoc  , che  fiegue  , fi  ftabilifee  pari- 
mente,  che,  fecondo  il  coftume  de’  Milanefi  , fe  per  qua- 
lunque tempo  il  vafsallo  mancale  di  predar  fervigio  al 
padrone  ; non  perciò  dovefse  perdere  il  feudo  ; ma  che 
fòfse  a tal  pena  lòttopofto  , fe  richiedo  non  glielo  pre- 
ftafèe,  o dopo  molto  tempo.  Onde  s'incarica  al  buon  giu- 
dice nel  giudicar  tali  caufe , di  riflettere  feriamente  alle 
perfone , e a’  tempi , e alle  cagioni  che  fi  adducono , fc 
H vafsallo  fi  ritruovi  vicino  o lontano  dal  padrone,  o fe 
quefti  della  pugna  e della  di  lei  leggerezza  0 gravità 
l’abbia  avvilito".  Peiiochè  dicefi  da  quei  giureconfulti  , 

1 quali  tal  titolo  compilarono , ch’eflì  erano  per  tali  col- 
pe fempre  più  facili  all*  aflblvere  , che  al  condannare  il 
Vaflallo;  eccetto  quando  non  accorreflè  in  ajuto  del  pa- 
drone, làpendo  di  eflere  flato  aflàltato  da’  nemici,  ola 
morte  gli  fblse  imminente . Ma  qui  è da  notarli  con  Ot- 
tomano, che  febbene  la  prima  parte  di  detto  §.  ripugna, 
per  parlar  coll’iftelso  autore,  al  ìib.  1.  tit.  21.  & lib.  2. 
ti t.  a 6.  5.  4.  éT  $.  18.  # tit.  37.  §.  a.  & repugnanti*  apertif 
Jtma  cum  lib.  3.  tit.  3.  ubi  Janci tur , ut  vajfallu:  , etiam 
Jt  qua  inter  ipfum  , iS  dominum  firn  ulto?  in  t erte  dal  , i$ 
longìnqaum  ab  ilio  domicilium  habeat  , éf  (amen  fe  re- 
prefentare  covatura  nondimeno  l’ultima  parte  di  efso  5. 
è conforme  a quel  che  fi  truova  da  noi  nel  titolo  24.  $. 
4.,  e nel  titolo  a f.  §.  18.  del  lib.  a.  Onde  conviene  vie- 
più confermarli  nell’opinione  , che  quelle  conlùetudini 
feudali  erano  varie  in  divelli  luoghi  , e perciò  fono,  e 
pajono  ora  tra  di  lor  contrarie  ; perocché  fenza  tal  di- 
flinzione  fi  rapportarono  da  Ugolino. 

Nel  5.  fecondo  Si  vajfallui , fi  dice , che  fe  mai  un 
valsallo  fabbrichi  nel  feudo  un  nuovo  edificio,  ocol  fuo 
danaro  riflori  il  vecchio;  le  dipoi , morendo  egli  lènza  fi- 
gli 1 il  feudo  ricada  al  padrone , debba  il  medefimo  con- 

V u ten- 
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tentarli , che  dagli  eredi  di  efso  vafsallo  fi  diftrugga  ti- 
le  edifizio  , ovvero  pagar  loro  il  prezzo  q le  roigiiyra- 
zioni  , come  ancora  rimborfàr  quel  denaro  , che  il  do* 
tonto  aveva  sborfato,  per  acquiftar-  nuove  ferviti  al  feu- 
do: benché,  conchiudefi  in  efo>  §. , che  da  alcuni  fi  fof. 
fe  fofienuto , che  tali  ferviti)  al  padrone  in  tal  calò  fen- 
za  obbligo  alcuno  l’ acquiftafsero , comefiafservò  dif|x>- 
fto  nel  §.  terzo  è tontrarfo  del  tit.  8.  di  quella  lih.  Tal 
diverfità  di  parere,-  che  su  quello  punto  fi  ritruova  in 
varie  feudali  confuetudini,  fi  ofserva  eziandio  tra  gli  an- 
tichi giureconfùlti  circa  gli  ufufruttuarj  ; Alcuni  ebbero 
in  opinione,  che  gli  ufùfruttuarj  non  pollano  pretender 
nulla  da’  padroni  proprietarj  de’  fondi , per  le  raigliora- 
zioni  e fabbriche  fatte  da  efiì  su  di  que’  fondi , in  tem- 
po che  ne  godevano  l’ufufrutto,  il  qual  dipoi  è ricadu- 
to a’  detti  padroni  proprietarj , Fondarono  sì  fatta  opi- 
nione  su  quelche  difpofè  jj  giureconfulco  Cajo  (a) , cioè, 
che  colui,  il  qual  pianta  un  arbore  nel  fuolo  altrui per- 
da il  dominio  ; e su  quelche  fu  flabilito  dal  giureconfùl- 
tp  Giuliano,  riferendo  l’opinione  di  Palo  (b)  , qhe  fab- 
bricando qualcuno  un  edificio  nel  fuolo  altrui , non  pofc 
fa  ricuperare  il  danaro  £>efój  e da  altre  Ornili  leggi , co- 
me fon  quelle  dell’ Injperador  Gordiano  (a).;  e dell’Irn- 
pcrador  Antonino  ed  anche  del  giureconfijUo  U1  pia- 
no (0,  il  quale,  parlando  dell’ufufruttuario , che  fabbri- 
ca nel  luogo  ove  gode  il  lòto  ufùfiruttQ  ; dice  : eum  nequt 
t òli  tre  C cioè  l’edificio  ) nequt  rcfìctre  pajfe:  confermando- 
fi  il  medefimo  dal  giureconfulto  Nerazio  (J ) . Confiderà- 
rono  ancor  efiì  giureconfùlti , che  tale  opinione  fotìcoe va- 
no , che  l’ufufruttuario  in  tal  cafo  debba  riputarli  come 

• ; - - : pof- 
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L. 7.  §.prnulf.  ff.de  atfuìr.  rerum  demin. 
L-H.ff.df  dal. mali  exceft. 

L.I.&  i.C.GregorM*  rei  v indie. 

L.i.  C.de  Jerait.  & aquadutf. 

L.fed &Jì  quid  19 -ff-4t  hMtuH. 
L-uJafr.q  1 , ff.t$d. 
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pofàefW  di  malà  fede  , quando  Sa  tettiamo,  che  il  fendo 
nomè  proprio  òbde  rion  può  godere  il  beneficio  conce- 
duto dàlie  léggi  a’pofselsori  di  buona  fede , che  ire  no  rifatti 
delle  miglioraziotìi  da  etti  fatte  fòprà  de*  fondi , che  ri- 
putavano proprj  (a).  Que’ giureconfulti  all’incon  tro , che 
la  fehtenxa  a prò  dell*  ufaìhktua fio  feftennero  ,*  fiappoggia- 
re«b  su  dì  Uha  legge  defi’-Impetador  Gordiano  \b)  , il 
quale  quatt  contraddicendo  a ciò  che  avea  dilpofto  nel* 
r altre  dife  fopraCcertnaté  (r)*!  ordinò  che  po(R>  l’ufu  flut- 
tuarlo ripeter  dal  padncm  dei  fendo  le  fpcfè,che  per  ri- 
farlo avea  fatte , quantunque  non  fodero  fiate  necafiàrie. 
Fondarono  anche  la  jor  fentenia  su  di  dò, che  fi  difpo- 
fe  a favor  de’ conduttori , a’  quali  venne  permetto  di  ri- 
petere dà*  locatori  le  fpùfc  di  ht  fitte  nel  fondò  ivuto 
in  affitto  (d)i  Fu  altrui  detti  ppitnoW!  appoggiata  safa 
Amenza  del  giureconfidtò  Giuliane!*  da  UlpianO  riferita 
fr>5  dal  quale,  dopo  dfferfi  pHJpefté  il  Calò,  che  fe  mai 
taluno  pofiìéde  di  buoha  fede  tifi  campò  ^ e dipoi  , rife. 
puto  non  effèr  filò  , ri  ftbbriba  Un  edilìzia  ; fi  fiabilifce, 
che  come  a colui  j<che  ha  fàbbrica toglie  la  facok 
tà  di  pretendere  dal  vero  pùdrdÀe  del  (lampo  le  fpefe 
fette  per  la  ftbbrica  ; così , lènza  difcapito  di  effe  padro- 
ne , gli  fia  lecito  disfar  la  fabbrica  . Soffermerò  ancora  i 
detti  giureconfulti  la  lor  Amenza  Su  V altro  efemplo  ri* 
ferito  dal  giureconfifito  Paolo  (jf),  che  fe  il  marito  do- 
ra un  campo  aHa  moglie , fa  quale  ftbbrica  quivi-  un 
edificio,*  fe  poi  quello  al  detto  marito  ritorni,  tal  dona- 
zione fcìogfiertdofi  ; fia  e*  tuttavia  obbligato  a rifarle  la 
Ipefa,  ch’ella  v’  avertè  fatta . I medefimi  giureconfulti , per 
' •J.  ■ ' V u a . dife- 

.*  • ».  ' r,  .-I  • * , 

> • . , . . I •••.»••<  - . ; i 

(ai)  L.  finir fistimi  ir  l./ì  b$  are*  C.  da  rèi  vietiti.  Ufi  in  area  in  /infide  eia. 

dit.  indeb.  , è LPauI.  xp.  6.  penult.fi.  de  pignor, 

(h\  'X.  i.  C.  fcufiJrM. 

(t)  1..  x. , & i.  C.  Gregne,  de  rei  vindie. 

(d)  L.  p. , & l.  fS.$.  t.é  Upenull.fi.  locati -»  è novelU  64. , i no. 

(e)  L.  }J.  fi  de  rei  vindie. 

( f)  L.frdjt  vii.  j tt  §.  ì.fi.  tk-denatdmer  virunt,  ir  utrtr. 
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difefa  : della  loro  opinione  , recarono  la  temenza  di  Papi- 
niano  (a) , il  qoafe  ftabilifce  ,che  i gravati  fidqciarideb- 
bano  edèr  rimbortàti  dagli  eredi  fidccommiflarj delle  fpe-, 
fe , che  hanno  fatte  nell’  edificio , qualora  reftituifeon® 
4’eredità . . t •'  i:  • . • 

i Nondimeno  tra  quelle  due  contrarie  fentenje , (a  fe- 
conda (limiamo  la  più  equa  e alla  naturai  ragione  ; im- 
perciocché giufto' fembra  , che  non  debba  alcuno  col  dan- 
no altrui  migliorar  la  (ùa  sondinone , o la  roba  (k).  Si 
fatto  fewimcnto  non  è già  noftro,  ma  vien  da  Ottoma- 
no con  molte  ragioni  confermato  il  quale , comentando 
quefto  $.  feudale  faviamente  conchiude  , edere  giudo  c 
ragionevole  quel  che.  in  etto  fi  flpbiiifce.  r_ 

t Nel  $.  terzo  hit  coqfcqatnUr , proponendoli  il  .calò , 
che’l  feudatario  muoia  fenica  credi  mafehi , ficcbè -il  feu- 
do debba  ritornare  al  padron  concederne  j fi  11 abilifce , che 
fc  tal  morte  avvenga  prima  ,#jmefe  di  MantP . unt’i 
frutti , che  in  tal  anno  [di  quello  pafòono  , fi  apparten- 
gano ad  eflò  padropei  ma  fe  mai  la  morte,  ycade  dopo 
il  primo  di  eflò  mefe  fino  ad  Ago  (lo , i frutti , che  in  que-, 
do  mentre  dal  feudo  fi  raccogliono  Ipettino  agli  eredi 
del  morto  feudatario  : a’  quali  all’  incontro  gl’  intieri  frut- 
ti dell’anno  fi  debbano  dare , fe  dopo  detto  mefè  di  Ago- 
Ilo  tal  morte  avvenga  . Non  fi  tralafeia  tuttavia  di  dire, 
che  .molti  il  contrario  di  ciò  (limando ,,  (ottennero  , che 
m qualunque  tempo  dell’apno  foflè  morto  il  feudatario, 
tutc’i  frutti*  dal  feudo iprov venuti  , apparteneflèro  agli 
eredi  di  quello.  Ed  in  quefto  , (àviamente  avverte  Ot- 
tomano , che  dalla  verità  delle  opinioni  de’  giureconfulti, 
i quali  compilarono  quelle  confuetudini  , è nata  cotanta 
contrarietà,  che  tra  l’une  e 1*  altre  fi  oflerva  ,•  quando, 
fe  avefiero  avuto  innanzi  gli  occhi  quel  che  da’  giure- 
confulti Romani  fu  difpofto  circa  gli  credi  gravati  ed 

> •:  ufu- 

ra)  L.  Domo i dt  Ug*t,  l.  * 

;L)  L.iur.  HatHTtl.J.  de  reg.inr. , è h,  nstur.f.  de  mdtb. 
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ufufruttarj , che  fono  limili  a’  feudatari  ; non  làrebbono 
in  tal  varietà  caduti  : imperciocché  dal  giureconfulto  Ca. 
jo  (a)  e dal  giureconfulto  Marcello  (£)  con  chiari  lenii  fi 
dille , che  i frutti  maturati  in  vita  dell’  ulùfruttuario , o 
dell’erede  gravato,  e da  quello,  o da  quello  non  efatti, 
dopo  la  lor  morte  debbano  appartenerli  o al  padron  del- 
la proprietà,  o al  chiamaco  : e così  inlègnò  il  giurecon- 
fulto Erennio  Modellino  , parlando  del  primo  calò  (r): 
Heremnias  Modeftinui  re  fiondi  f , fruttai , qui  poji  acqui - 
fìtunt  ex  cauja  fideicommiffi  dominium  ex  terra  percipiun- 
tur , ad  fideicommijjorium  pertinere  , licei  major  pan  an- 
ni ante  diem  fideicommifiì  cedcntem  prceterifib  die  a tur . 
E il  giureconfuico  Paolo  (dj,  degli  ulùfruttuarj  ragionan- 
do, diltingue  , che  que’  frutti,  i quali  nella  morte  del- 
l’ ulùfruttuario  li  ritrovano  nel  fuolo,  debbano  andare  al 
padron  proprietario  ; ma  quegli  all’  incontro  , che  colui 
na  o nei  granajo , o in  altro  luogo  ripolli , cedano  a be- 
nefìzio del  di  lui  erede  : Fr attuarti  fruttai  fune  fieri , 
cum  eoi  percepirti  ; borite  fidei  outem  pojjefiòrit  mox  quam 
a folo  feparati  funt . Onde  Francelco  Ottomano,  nellùo 
comento  a quello  §.  feudale  , così  conchiude:  Confiat au- 
tem  hoc  jurit  efiè , ut  quocumque  tempore  fr  attuar  iui  mo- 
ria tur  , omnei , quei  percepii  fruttai , infiut  b ter  e di  relin • 
q nani  uri  re  li  qui  vero  iS  pen  dentei  & fiantei  ad  proprie • 
tarium  pertineant  §.  i f.  ad  quem  27.  in/t.  de  rer.  div.  I. 
in  fingul.  8.  ff.  de  ann.  ìeg. 

Nell’ ultimo  5.  Contro  omnei , s’ingiugne  1*  obbliga- 
zione al  vaflàllo  di  ajutare  il  fuo  padrone  , anche  con- 
tro al  proprio  fratello,  figlio,  o padre  , purché  non  fia 
contro  alium  iominum  antiquìorem , per  parlar  col  tefloj 
imperciocché  caflui  dev'  effere  preferito  a d^cchefia . 


. (a)  L.  Ctjut  X.f.dt  ttHH.  legét. 

00  L.  fofiul.  Styc.  §.Jtd  & iti  bkjufinodi  Jf.  *d fr».  etnf.  T tritìi. 

(c)  L.  n.jf.  dt  ufur. 

(«0  L.JÌ  ufafrutL Jf.  quìi.  mod,  ufufr.  4 mmittatur. 
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Pel  padrone  più  amicò,  lèdendo  P avvéniménto  di  Oti 
tornano,  fi  deve  intendere  il  padrone  di  grado  foperiore: 
nam  infimi  gradui  va  falli , qui  valvajìni  dicuntur  , cut/t 
fubjidium  mìnoribm  valvaforibut  promitjunt , excipere  de* 
bent , primitm  major  et , otiti  Capitaneos  , tum  ipfum  In* 
peratorem  . Nondimeno  Cujacio  , quello  tefto  comewando, 
vuole , che  lène  debbia  anche  il  padre  eccettuare  ,•  im- 
perciocché  per  le  leggi  (ledè  di  natura  il  figlio  è obbli- 
gato a predargli  otTèquio  : lè  quali  leggi  non  fi  pofc 
fono  derogare  dal  dritto  pofitivo,  o confuetudine  , pe* 
cui  il  feudatario  è obbligato  a difèndere  il  fuo  par 
drone . 

fi.  Siegue  appreflo  il  titolo  ventinovefimo  : Dè  fiUitné *• 

Tir.  1 9.  trat.  (js  tx  matrimonio  ad  morganaticom  contraffo  , il  quale 
kMf{c'rt«tcomìIiCiìL  : Quidam  babem  JUium  Gc.  In  eflò  propone  il 
tìfrud»  p*.  calò , che  taluno  avendo  avuto  un  figlio  da  nobìl  moglie, 
fm»i fistiale  cortei  morta  , e’ non  può  contenerti  ; onde  con  altra 
matrimonio" & infcrior  condizione  fi  mariti  ( poiché  così  debbonfì  le 
contratte  ad  parole  del  cello  intendere) e non  volendo  vivere  in  pec- 
merganati.  Cato , nè  fare  ingiuria  al  figlio  del  primo  matrimonio,  è 
alla  lùa  prima  moglie;  efpielTamence  colla  feconda  con- 
venga , che  nè  erta , nè  i figli  feco  generati  poteflero  nul- 
la de’  lùoi  beni  pretendere,  aflègnando  nondimeno  alla 
«nedefima  in  tempo  delle  nozze  dicci  libbre, 6 alra  lèm- 
ma ad  arbitrio  di  lui . Si  dice  di  vantagio  nel  tefto  che 
quella  fpecie  di  matrimonio  erà  da’  Milancfi  elpreflò  in 
tal  guifa  : aeeiptre  uxorem  in  morganatica nt  ; e da  altri: 
lege fatica,  E lèbbene  Cujacio,  ed  Ottomano  OfierVino , 
che  i Milaneli  avelforo  sì  Pitto  matrimonio  in  tal  ma- 
niera chiamato  per  lo  dono, che  da!  marito  alla  moglie 
faceafì  , .morganatico  detto  , corne  di  elio  più  a dirtelo 
nel  $.  4.  del  titolo  8.  ragionammo  ; e gli  altri  , anche 
per  rifpetto  di  tal  dono , favellerò  fìimato  contratto  fe- 
condo la  legge  Salica:  pojchè  per  quefta  legge  a*  France- 
fi  Orientali  era  permeilo , che  il  marito  nel  dì  dopo  le 
nozze  facellè  un  dono  alla  fua  moglie  ; tuttavia  Giacobi- 
no 
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no  di  S.  Gregorio  da  Torino  (a)  > con  maggior  diftin- 
xione  difle,  che  quella  forte  di  matrimonio  , con  cui  fi 
fiabillva  , che  i figli  della  feconda  moglie  non  poteflèro 
con  quei  della  prima  fiiccedere  al  padre  j era  chiamato 
tnatrimonium  ad  morganatica m . Quelle  fono  le  parole 
dell’autore:  linea  ex  diUit  vafallii  habem  filios  ex  pri- 
ma  uxore  nobili  , ea  mortuo  , accipit  aliam  ignobile m in 
uxorem  , cum  patio , quid  filli  najcituri  ex  ea  non  fucce~ 
derent  in  bonii  feudalibu:  . Et  circa  bujufmodi  pati  am  , 
debetis  fière , quii  appellai ur  matrimoni um  ad  tnorgani - 
cam  . ha  probat  tex.  in  c,  unico  in  tit,  de  filiti  nat.  ex 
matrim.  contrari,  ad  morga  ; tì  ejì  vulgare  Afediolanen- 
fium  , & dici  tur  ad  morga  ni  cam  , quafi  morganicum  id , 
quod  pojì  mortem  viri  capitur.  Propoftofi  adunque  il  ca* 

10  , dicefi  nel  fudetto  tefto  , che  le  mai  alcuno  , dopo 
avere  con  tal  condizione  il  fecondo  matrimonio  contrae* 
to,  e dalla  feconda  moglie  avuti  figliuoli,  muojarquefti 
infieme  co’ figli  Bati  dalla  prima  moglie  non  poflano  fuc- 
cedere  a’  fijoj  beni  burgenfetici , e feudali  : e fe  pur  de* 
figli  del  primo  letto  non  ve  ne  fodero,  in  tal  calò  dice 

11  tefto,  che  folamente  nella  facceflione  de’  burgenfatici 
poflàno  qi*e’  del  fecondo  eflère  ammefli  , e che  da’  feu* 
dali  fieno  cfelufi . Cuccio  n’apporta  la  ragione,  e dice, 
che  la  fucceftjone  a’  beni  burgenfatici  fi*  regolata  dalle 
feggi  » e quella  a’  feudali  da’  coftumi  ; i quali  eftendo 
varj  , fembra  per  ciò  quefta  difpofizione  contraria  ?1  §.  i$. 
del  titolo  *6. , di  cui  ragionammo. 

Piceli  appreflò  in  quello  titolo,  che’  detti  figli  n*-, 
tidel  fecondo  letto,  fecondo  il  coftume  de’  Milane!) , po£ 
fano  eziandio  fuccedere  ne*  fòji  burgenfatici  a’  loro  ira-, 
telii , i quali  lènza  figli  moriflero . Parci  tuttavia  a pro- 
polìto  in  quello  tefto  avvertire  , che  ciò  lìa  contrario  ad 
ogni  buon  dritto,  che’  figli  , che  nafeono  dal  padre  no- 
bile j 

W J da>b.  a S.  Grtg.  in  frati,  dt  fi  ad.  alt.  vide  Dtfrrfnc  ip  Itxic.  e.  in  vtrbo 
vurganicurn. 
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bile  j c da  madre  ignobile  debbano  lòrtire  la  condizioni 
della  madre,  c non  "del  padre  : quando  è certo,  che  pel 
dritto  Romano  debba  riguardarli  la  condizion  del  padre, 
e non  della  madre  , allor  che  fon  congiunti  con  giufle 
nozze;  concioflìache  Jagl’Imperadorì  Valenriniano  "e  Va- 
lente (e)  efprelfamente  li  dichiarò, che  le  donne  ignobi- 
li maritate  ad  un  nobile  divenifiero  nobili  : bonore  mari - 
forum  eltgimui , genere  nobilitami  : ed  al  contrario  una 
nobile  maritata  con  un  plebeo , divenga  anche  ella  plebea  ; 
come,  parlando  di  Virginia,  Livio  (b)c  i attefla , ch’ef- 
lèndo  colei  di  genere  patrizio,  divenne  plebea,  percioc- 
ché fi  Iposò  con  un  plebeo:  e così  per  la  mcdefima  ra- 
gione i figliuoli  nati  di  padre  ignobile  , e di  madre  no- 
bile, divenifiero  ancor  etti  ignobili  (e).  Onde  fu  per  ma£ 
lima  ricevuto,  che  i figli  dovettero  Tempre  lèguire  la  con- 
dizion del  padre  (d) . 

Nel  titolo  trentèlimo:  Defeudo femin *:  al  qual  fi  dà 
Til.  ^.inetti  principio  Si  femina  &c.  ; fi  rapporta  in  prima  il  fentimen- 
t0  Obcrto  d’  Orto  e di  Gerardo,  che  le  mai  viene  a' 
'/Lc'dtl*  morte  fenza  figli  malchi  una  femmina  pofièditrice  di  fèu- 
ftnd»  materne  do  ; quello  debba  appartenere  alle  fue  figlie  : febbene  le 
hmayina  femmine  non  fieno  fiate  efpreflamentc  nell’  inveftitura 
««A  ■ chiamate,  per  la  ragione  che  fono  dell’  iftefià  condizion 
della  prima  aquirente: come  dicemmo  anche  altrove.  Di 
poi  fi  rapporta  il  contrario  lèntimento  di  certi  altri  che 
diceano,  ch’efièndo  di  tal  qualità  il  fèudo  ; dovefiero  in. 
fieme  e malchi  e femmine  alla  madre  fuccedere , fempre- 
chè  nell*  inveftitura  non  fi  foflèro  efpreflàmente  i primi 
preferiti  : ma  quello  fecondo  lèntimento  viene  dal  com- 
pilator  di  tal  titolo  come  fallo  rigettato . 

Si  profiegue  pofeia  a dire,  che  da  quelli  principi 
nacque  l’altra"  dilpofizione,  che  il  chierico  non  porta  al 

bene-  ' 

(a)  L.  mnlier.  i».  C.  de  d'gnìut. 

(IO  Lroltit  Uh.  ». 

( C ) L.  1.  C.  fd. , A I.  fjtm.jf.  de  Sentft  ih.  • * 

(d,'  L.  cumlegithne  ff~.de finta  borni».  . a 
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benefizio  paterno  fiiccedere  , benché  dopo  la  morte  de! 
padre  abbia  prefi)  sì  fatto  fiato  ; perocché , come  nel  ti- 
tolo 16. , §.  Qui  clericui  avvilimmo, in  qualunque  tem- 
po il  feudatario  diventi  chierico,  o monaco  , anche  con- 
verló  , perde  il  feudo  : onde  per  la  fletta  ragione  non  può 
il  paterno  feudo  acquiftare  . Nondimeno  dal  chiofatore 
di  eflo  titolo  dicefi  , che  può  il  chierico  o monaco  rite- 
nere il  feudo , fe  fi  obbliga  per  mezzo  di  altri  fervirc  al 
padrone  : pigliando  l’etèmpio  dalla  legge  dell’  Imperador 
Onorio  e Teodofio  (a)  , in  cui  fi  permettea  a’  vattalli 
atèrittizj  poter  attendere  al  chiericato;  purché  fi  obbli- 
gattero  fervi  re  al  padrone  per  mezzo  di  altri.  Si  dee  tut- 
tavia qui  notare  con  Ottomano, che  malamente  dal  com- 
pilator  di  tal  confuetudine  fiefi  dedotta  quella  feconda 
parte  dalla  prima  ; non  avendo  1’  una  coll’  altra  analogia 
alcuna . 

Siegue  dopo  il  titolo  trentunefimo  : Si  tafallutfeu-  *o; 
àoprìvetur , cui  defera tur  , che  principia  : Vaffalli 
dum  éY.  in  efio  fi  ftabilitèe , che  (è  il  vafiallo  per  alcuni  'debbm* 
delitto  perda  il  feudo  ; nè  il  figlio  , nè  gli  agnati  gli/necedere  4l 
debbano  fuccedere:  intendenfi  di  que’che  nel  terzo  gra. 
do  gli  fono  congionti , per  non  contraddire  a ciò  che  nel  Starlo  'per 
S.  Si  vafallui  del  tit.  26.  ofservammo  difpofto  . Dicefi  e*ip*trlv*»t 
potèia,che  il  detto  figlio  potta  nondimeno  per  grazia  tal 
feudo  come  nuovo  ricevere  dal  padrone  , purché  non  vi 
fieno  agnati  nel  quarto  grado;  perocché  per  la  detta 
difpofizione  venendo  eflì  ammefiì  a tal  fiicceflione  , non 
potea  il  figlio  fimil  grazia  ottenere  in  lor  pregiudizio. 

Viene  dopo  il  trentaduefimo  Qui  tcjìet  fuut  necejfa - 4fi 

rii  ad  notar»  invejiituram  probavdam  , e comincia  : Site  Tit.  %ì.ftde j 
clericuslSc.  In  elio  fi  riferitèe  nel  principio  la  confuetu- ttrmhtéii»». 
dine,  che  o chierico,  o laico  fia  colui  che  il  feudo  con- 
cede  , tèmpre  dovette  provarti  la  nuova  inveftitura  per  wjì  r /«#?- 
mezzo  de’  pari  convafsalli  : la  quale  , fe  in  pretènza  àìflw*. 

X x que- 

(a)  L.  1 6.  C.  de  tpifap. , & cltrìe. 
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quelli  non  era  fatta,  febben  e/si  vera  la  confè/safsero,' 
ed  ancorché  ne  apparile  atteftato  in  ifcritto  ; pur  per 
non  fatta  fi  riputi  . Si  pafsa  pofcia  in  e/so  titolo  a rife- 
rire , che  altri  giureconfulti  il  contrario  Rimarono  , di- 
cendo, che  /è  il  padrone  confe/sa  di  aver  fatta  1’  inve- 
ftitura , perme/so  poi  non  gli  fia  di  rivocarla , nè  di  ri- 
correre a tal  eccezione.  Si  riferi/ce  apprefso  l’altra  opi- 
nione di  Oberto  e di  Gerardo  , che  fia  baftevole  prò-' 
var  1*  inveftitura  per  mezzo  dell’  atteftato  da’  pari  /b/crit- 
to  ; ma  infine  fi  dice , che  i Con/òli  di  Milano  foftcnne- 
ro  in  alcune  co/è  il  contrario , dicendo , che  fofse  vale- 
vole tale  atteftato,  fe  /òtto/critto  venirti:  da’  teftimonj , 
ancorché  pari  non  fodero . E qui  è a propofito  avvifare, 
che  per  tal  varietà  di  /èntenze  fi  oflèrva  molta  contra- 
dizione  tra  quefto  titolo,  e’1  26.  del  libro  primo  , e del 
tit.  zi.  §.  del  lib.  i. , come  ancora  del  titolo  che  fiegue; 
onde  tèmpre  più  ci  dobbiam  confermare  in  quella  giuda 
idea  , che  da’  varj  giureconfulti  forte  fatta  tal  compila- 
zione : tantopiù  che  fi  vede,  che  in  quefto  titolo,  e ne- 
gli altri,  fi  rapportano  le  fentenze  di  Oberto  d’Orto,  e 
del  Capagifti . 

Dopo  sì  brieve  ed  util  digrefiìonc,  dobbiamo  parta- 
re  all’ altre  parti  di  erto  titolo;  dicefi  dopo, che  fecondo 
l’opinione  de’  Milanefi  , i teftimonj  cftranei  anche  potean/i 
ammettere  nell’inveftiture  de’  feudi  antichi  , come  per 
efempio  in  quelle , che  , morto  il  feudatario  , fi  faceano 
dal  padrone  al  di  lui  figlio,  come  già  fi  avvisò  nel  tito- 
lo terzo  di  quefto  libro . Ma  che  o fi  trattartè  di  nuova, 
o di  vecchia  inveftitura  , non  vi  potertero  le  donne  come 
teftimonj  intervenire , le  quali  sì  nelle  altre  caule  come 
in  quelle , in  cui  fi  trattartè  di  feudi , neppur  a deporre 
fi  ammettertèro  : conchiudendofi  nel  fine  di  quefto  titolo, 
che  ognun  potertè  intervenire  come  teftimonio  nelle  cau- 
fe  feudali,  purché  in  ciré  di  nuova  inveftitura  non  fi 
trattartè,  ove  /blamente  i pari  fi  doveano  ammettere  per 
teftimonj  ; e /ebbene  anche  per  il  dritto  Romano  erte  non 

pò- 
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potean  deporre  nelle  caule  civili, come  nelle  mancipazkv 
ni , ne*  divorzj,  ne’  teftamenti , e altre  limili  ; non  così 
tuttavia  ne’  cafi  fortuiti  e repentini , o qualor  fi  tratta- 
va di  gravi  delitti  , ne’  quali  poteano  deporre  : onde  il 
giureconlulto  Paolo  (a)  infognò , che  per  provare  il  de- 
litto di  adulterio  , elle  fi  potettero  per  teltiraonj  ammet- 
tere , e anche  trattandofi  di  latto  di  vergini  , come  da 
altro  tefio  fi  oflèrva  difpofto  . E febbene  l’  Imperador 
Leone  (b),  aventlo  innanzi  gli  occhi  il  detto  antico  ufo, 
e confiderando , quanto  improprio , e di  poco  decoro  fot 
fo  di  ammetter  le  donne  con  faciltà  a deporrc;non  pò- 
tè  far  a meno  contuttociò  di  conchiudere  in  tal  coftitu- 
zione,  che  quelle  poteflèro  intervenire  per  teftimonj:  Ih 
rebus  autem  pcculiaritcr  od  ipfas  pertinentibm , quibus 
ititerejfe  ziri s fas  non  ejl , de  for/u  liquor  , out  Ji  cui  re 
olii  Jcla  trulier  a dii  e tur , Jto  peculi  uria  , zirijque  oc 
culto  trjìantor . 

Viene  appreflò  il  titolo  trentatreefimo  : De  confuetu-  . <»• 
dine  retti  feudi , il  qual  principia  : Sciendum  ejì  itaque 
tic.  In  eflb  dopo  eflerfi  detto  , che  il  feudo  fi  acquifta  di  , per  cui  i 
per  mezzo  dell’ inveftitura  , per  la  fucceflìone  , o per  al-  fèudi  fi  «fui. 
tri  mezzi  che  a quefta  fi  uguagliano  : come  le  per  efem-^”M, 
pio  il  padrone  innanzi  a*  pari  dica  al  vaflallo , che  pren- 
da il  pofleflò  d’  un  fondo, e come  feudo  Io  ritenga, on- 
de in  tal  calò  debba  confiderarfi , non  altrimenti , che  lè 
coftui  n’  avelie  ricevuta  l’ inveftitura  ,•  nondimeno  ciò  è 
contrario  a quel  che  nel  titolo  ay.  del  primo  libro  oflèr- 
vammo  difpofto  . 

Appreflb  fi  dice,  che  l’ inveftitura  del  feudo  poflà 
anche  provarli  , inoltrando  taluno  di  averlo  per  lungo 
tempo  poflèduto,  finendolo  il  padrone,  e che  il  medefi- 
mo  I*  abbia  qual  fuo  vaflallo  riconofciuto  nel  fervigio , 
purché  il  contrario  per  altre  pruove  non  fi  dimoftri  : il 

X x a che 
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che  non  fedendo , polla  tal  pofleflòre , predando  il  giu- 
ramento di  fedeltà,  elfer  in  tal  portello  mantenuto-  Ot- 
tomano offerva  altre  contrarietà  manifelte  tra  quello  §. 
e gli  altri:  fenzachè  fi  deve  avvertire,  che  il  detto  fpa- 
ziò  indefinito  di  lungo  tempo  già  fi  ortèrvò  nel  %.Jì quit 
del  titolo  26.  di  quello  libro  , che  fi  doveflè  intendere 
di  trent’anni  . 

Nel  §.  Quod  atttem  primo  che  fiegue  , fi  llabililce , 
che  allora  fia  necefiario  provarli  per  mezzo  de’pari  l’in- 
vellitura  , quando  di  quelli  ve  ne  fieno  ; poiché  altri- 
menti fi  debbano  ammettere  gli  ellranei  : il  che  già  nei 
titolo  a.  §.  2.  Sin  antem  di  quello  libro  fi  olfervò  di- 
fpofto . 

Si  continua  dipoi  ia  eflò  §.  a dire  , che  non  porta 
follenerfi  l*  inveftitura  , che  dicefi  fatta  lènza  l’interven- 
to de’pari  : nè  balli  il  dire  , che  nel  tempo  che  quella 
fu  fatta,  i pari  non  fi  ritrovavano  in  quel  luogo  -,  im- 
perocché fi  doveva  afpettare  il  lor  ritorno  . Ma  ciò  è 
contrario  al  titolo  26.  del  primo  libro,  ove  fi  llabilifce, 
che  nell’aflenza  de’  pari , poteafi  far  l’ inveftitura  anche 
innanzi  agli  ellranei . 

Sieguc  appiedo  il  §.  fecondo  Sacramcntum  , ove  fi 
llabililce  , che  non  Tempre  il  poflèllòre  fi  debba  ammet- 
tere al  giuramento  , ficcome  a prò  di  quefto  fi  avvia- 
rono le  dilpofizioni  del  titolo  4.$,  r. , flc  §.2.  del  primo 
libro,  c fi  ofièrverà  anche  difpolto  nel  titolo  34.  di  que- 
fto libro,*  ma  dicefi  poi,  che  fia  in  balìa  del  giudice  di 
tali  controverfie , ammettere  al  giuramento  il  "pofleflòre, 
o quello  che  non  poflìede , o a nertun  de’  due  conceder- 
lo ; dovendoli  egli  in  ciò  regolare , come  più  neceflàrio 
e’ riputi  alla  decifione  della  caufa  : qual  facoltà  fu  già 
data  a 'giudici  daglTmpcradori  Mafiimiliano  e Dioclezia- 
no in  fimill  caule  (a). 

Si  parta  dopo  nello  Iteflo  $.  a dire  , che  tal  giura- 

me  ri- 
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mento  o davafi  volontario,  0 per  ordine  del  giudice:  fé 
vo'ontn-  :o , colui,  che’I  dava,  doveva  predarlo  con  do- 
dici fucramentali , o undeci , fecondo  l’opinione  di  Cu- 
jacio,  e non  volendo  far  così,  era  tenuto  cedere  tal  be- 
nefizio al  fuo  contraddittore  : ficcome  fu  già  nel  dritto 
Romano  ftabilito  dal  giureccnfulto  Paolo  (a) . Ma  fè  tal 
giuramento  doveafi  dare  per  ordine  del  giudice,  fi  fia- 
bilifce,  che  con  quello,  che’l  dovea  dare  , fè  mai  era 
vafiallo,  dovettero  intervenire  anche  dodici  altri  convaf- 
falli;  fèi  de’ quali  fodero  nccefiàriamcnte  Tuoi  parenti, 
ancorché  cognati,  come  que’che  vengono  fòtto  tal  no- 
me compre» , e ibi  altri  efìranei  : ma  che  all’  incontro 
dovendo  giurare  il  padrone  , potea  farlo,  o con  facra- 
mentali  parenti,  o con  vafialli  fòli,  o dell’ una  e dell’al- 
tra fpezie  mefcolati  : ma  fòggiungefi  immediatamente  in 
cfiò  §.  Jurabit  vafallui  fine  mentione  confi  enti*  , cioè 
( corno  dottamente  fpiegò  Cujacio  ) gli  era  permetto  di 
giurare  afiolutamente  , fènza  dir  di  credere,  o giudica- 
re di  efière  fiato  invertito  del  fèudo  : va  fallai  jurat 
(fon  parole  di  quefto  celebre  autore  ) femper  fne  men- 
tionc  con  finii  ine  , paia  fe  invefitum  a I.ucio  litio  , non 
fe  credere  attt  exijiimare.  Nondimeno  dicefi  nel  medefi- 
mo  tefto  , che  trattandoli  di  controverfia  di  nuova  in- 
veflitura  , debba  il  padrone  contraddittore  predare  il 
giuramento  con  certe  parole  di  etti  affirmative  , o ne- 
gative ,•  ma  che  trattandoli  all’incontro  d’invefiitura  del 
filo  padre  o fuo  avo  0 di  altro  fuo  afeendente  , gli  foA 
fè  permeflo  darlo,  dicendo,  fè  non  Papere  nè  credere, 
che  da’fuoi  parenti  fofiè  fiata  data  l’invefiitura  ; e così 
l’avvifato  Cujacio  ce’l  dichiara  : Dominai  autem  de  fuo 
cjuidem  fario  jurat  pratili,  paia  fe  inxiejiituram  non  fe - 
cijfc  , de  jario  parentnm  fuornm  non  ita  jurat , fed  fe 
nec  feire  , nec  credere  fari  a m a parentibui  invefituram  ; 
quia  nec  pofj'et  de  fa  fio  pruriti  jurare  liquidi , ut  infra 
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7a.  ubi  edam  adiicit  femper  , & hoc  loco  ex  •vetcribu : 
repofui  : eo  jurabit  •va fai  lui  femper  fine  mentione  con - 
fetenti* . 

Siegue  in  appretto  il  %. quarto  In  quìbui . In  eflo  fi 
riferire , che  dal  Re  Federigo  nella  Romandiola  riabili- 
to fi  f'ofse , che  ficcome  il  padrone  non  era  tenuto  dare 
a petizion  del  vattallo  il  giuramento  di  calunnia  ; così 
non  dovea  egli  da  lui  efiggerlo  , per  fèrbar  I*  egualità 
allegandoli  la  notifiìma  ragione  : ut  quod  quifque  jurii 
in  alium  fatult  , ipfe  cod  m jare  utatur . La  regola  è 
prefa  dal  dritto  Romano  (a)  f nondimen  Federigo  da 
quello  appartofii  , troppo  uguagliando  il  vattallo  al  pa- 
drone : poiché  da  Ulpiano  (b)  fu  Inabilito  , che  di  tal 
privilegio  goder  potette  il  padrone  non  già  lo  fchiavo  , 
il  padre  non  il  figlio  ; e lèbbene  il  vattallo  non  fia  fchia- 
vo, contuttociò  doveafi  trovare  qualche  differenza  tra’l 
vattallo  e*l  padrone . Ma  qui  è d’ avvertirli , che  Otto- 
mano nel  comento  di  detto  §.  dice,  non  fapcr  vedere 
come  mai  tal  legge , che  di  Federigo  egli  ftima , l’avef- 
fe  queftl  nella  Romandiola  fatta  , che  propriamente  nell’ 
Efarcato  di  Ravenna  era  ,•  poiché  dalle  leggi  da  lui  qui- 
vi promulgate  , non  fi  ofièrva  , che  di  ciò  favellato  fi 
fotte.  Ma  Cujacio  all’incontro  crede,  che  in  luogo  di  j?o- 
mandiola  dir  doveafi  Roncalia  pretti  il  fiume  Taro  vici- 
no a Piacenza , ove  lòlean  gl’Imperadori , come  altrove 
avvilimmo,  1’  attemblee  unire  , in  cui  le  leggi  promul- 
gavano . 

Nel  §.  Similiter  quinto , che  dopo  fiegue , fi  ftabili- 
Ice  , che  non  polla  il  vattallo  acculare  il  padrone  , nè 
contro  di  efiò  da  teftimonio  deporre  o in  caufk  civile , 
o criminale  ,*  ma  che  altri  all’incontro  Rimarono  ctter  ciò 
vero  nelle  fole  caule  criminali,  e che  potette  il  vattallo 
render  teflimonianza  contro  al  padrone  nelle  caule  pic- 

ciole 
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ciole  civili  . La  qual  di/pofizione  al  dritto  Romano  in 
qualche  modo  conforme  ravvila!!  : poiché  fu  già  dal 
Giurcconfiilto  Scevola  inabilito  (a),  che  il  padrone  , il 
quale  in  caufà  capitale  accula  il  liberto,  o per  teftimo- 
nio  contro  di  erto  interviene  , tantoché  alla  pena  della 
deportazione  o al  metallo  condannato  fia  ; alla  di  lui 
eredità  non  porta  ertèr  ammcfib  . E parimente  fu  dal 
Giureconfiilto  Paolo  ordinato  ( b ) , che  coloro  , i quali 
contra  al  teftatore  in  grave  caufa  o deporto , o acculato 
l’abbiano  ; come  indegni , dalla  di  lui  fiicceflìone  efclufi 
vengano . 

Nel  §.  Iter»  fefto , e ultimo  di  querto  titolo , rt  fla- 
bilifce,  che  nelle  controverrte  tra  il  padrone  e ’l  vaflal- 
lo  circa  d’un  feudo,  fe  il  primo  poflègga  , e ’l  fecondo 
non  pruovi  la  fua  intenzione  ; debba  il  padrone  edere 
dal  giudice  afloluto , lènza  ertère  a giuramento  aftretto, 
ma  che  lè  fi  truovi  antico  pofleflore  il  vaflallo,  e man- 
chino pruove  all’attore  ; fi  ftabililce  in  erto  §. , che  deb- 
ba tal  vaflallo  edere  in  tal  portèllo  mantenuto  preceden- 
te lùo  giuramento . Ma  che  fe  da  poco  tempo  quefti  il 
fèudo  poflègga  ; in  mancanza  di  pruove  , fia  a tal  giu- 
ramento iL padrone  preferito  : qualora  altra  ragione  a 
prò  del  poflèditore  non  faccia . Il  che  contrario  al  §.  r. 
del  titolo  4. , e al  titolo  26.  §.  ultimo  del  primo  libro  fi 
avvifa  : imperciocché  in  eflì  , come  oflèrvammo,  fenza 
alcun  riguardo  di  padrone  o di  vaflallo , nè  di  portèllto- 
ne  antica  o nuova  ; al  portèflòr  del  fondo  controverlò  la 
prelazion  del  giuramento  fi  concede  . 

Siegue  apprefio  il  titolo  trentaquattrefimo  De  Iegent.xJ.fi  w- 
Conradi  , che  Lex  Conradi  incomincia . E prima  , che  af'.iA'  p":* 
ragionar  di  erto  vegnamo,  egli  è d’uopo  d’avvertir  con£ 
Ottomano,  che  falbamente  ella  venga  a querto  Impera- cbt  p,r errore 
dorè  attribuita  : imperciocché  non  mai  fomiglianti  cofe  J‘  &• 
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nelle  di  lui  coniazioni  leggonfi  j ma  più  torto  di  Lota- 
rio , buona  parte  delle  cui  leggi  nel  titolo  ai.  e a*,  of- 
lèrvammo . Stabilirceli  adunque  in  querto  titolo,  che  na- 
feendo  controverfia  di  feudo  tra  principali  Magnati,*  fi 
debba  quella  avanti  al  Re  decidere  : come  già  nel  tito-  ' 
Io  1 8.  del  primo  libro  ancor  dilpolto  leggemmo.  Ma  le 
la  contefa  poi  tra  Baroni  nalce  , da’lor  pari  terminata 
venga  . Diedi  nondimeno  , che  predo  a’  Milane!!  tal  di- 
rtinzione  non  veniva  oflervata  : poiché  fé  due  Baroni , 
o del  primo  ordine  o del  fecondo  foflero,  che  ccntendea- 
no  tra  di  loro,  di  edere  flati  di  un  feudo  maggiore  e 
regale  dal  Principe  invertiti  ,*  da  quelli  tal  controverfia 
decider  dovcafi  ; e da’pari  all'incontro  le  caule  di  minor 
conto,  avvegnaché  tra  primi  Baroni  fi  agitartelo  : e lèn’ 
allega  da  Ottomano  la  ragione  , perchè  in  Milano  tra 
tutti  gli  ordini  era  uguaglianza  di  dritto,  e di  libertà, 
per  teftimonianza  di  Ottone  Frifigenlè  (a)  . 

Nel  §.  Si  inter  primo  , che  apprertb  fiegue,  fi  fla- 
bilifce,  che  debbafi  avanti  al  giudice,  o all’arbitro  de- 
cider la  contefa , che  tra  due  circa  di  un  feudo  infòrga, 
pretendendoli  da  cialchedun  di  erti  efièr  proprio  , per 
ertèrne  flato  o dall’  ifteflb  padrone,  o da  diverfi  inverti- 
to . Però  nel  primo  cafo , le  il  padrone  guarentizare  iv- 
luerit  : cioè  difendere  , e foftener  colui , che  fi  nuova 
in  portèllo  del  feudo  ; quelli  debba  aver  la  vittoria  in 
giudizio  : purché  il  luo  competitore  con  ragioni  forti 
non  gli  fi  opponga.  E avvifar  qui  è d’uopo,  che  la  pa- 
rola guarentizare  vien  da  Ottomano  (b)  derivata  dalla 
antica  Francefe  Guarent  , la  quale  , lècondo  Cujacio , 
propriamente  lignificava  quello,  che  fòrte  per  un  fondo 
di  evizione  tenuto . 

Nel  §.  fecondo  Ex  eadem  lege  dicefi,  che  da  quella 
iflcflà  legge  deriva  , che  il  padrone  lènza  volontà  del 

vaf- 
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vaflàllo  non  porta  il  feudo  alienare  ; cioè  quella  porzione, 
che  gli  avefie  conceduto  : ma  che  ciò  non  era  in  Mila- 
no ortèrvato  , poiché  lènza  le  lòllennità  della  curia  ivi 
poteafi  dsl  padrone  1*  intero  feudo  alienare  ; purché  il 
venderte  tutto  intero  ad  altri  di  uguale  alla  fùa  o di 
maggior  condizione  : ma  a perlòna  inferiore  non  potea 
egli  alienarlo , anche , fe  la  maggior  parte  lène  ritenerle; 
di  modo  tale  che  fe  il  vaffallo  avelie  beni  , datigli  in 
feudo  in  diverfi  luoghi  dal  medefimo  fignore  , e quelli 
un  luogo  vendeflè  e altro  riteneffe  ; non  fofse  obbligato 
il  valsallo  fervire  il  compratore,  ma  riconolcer  tutto  il 
fèudo,  come  prima,  dall’antico  fignore.  Colla  lòllennità 
nondimeno  della  curia  potea  il  padrone  anche  ad  un  ru- 
nico , e contro  la  volontà  del  valsallo  alienare  tutto  il 
lèudo  , al  parer  di  Oberto  : al  che  opponeafì  Gerardo 
Capagillo , dicendo  che  dovelse  tale  alienazione  aver  vi- 
gore Ibi  nel  detto  calò  , che  di  egual  condizione  dell* 
alienante  il  comprator  fofse.  Madeefi  qui  avvilire, che 
cum  curia  in  quello  luogo  fi  intenda , al  parer  di  Otto-  , 
mano  (a)  : idcfì  cum  univerfo  territorio , ac  diticne , cu- 
ria cnim  in  bit  lodi  domini  territorium  (ìgnifìcat  . Lo 
che  non  può  da  noi  approvarfi  , imperocché  Icempia 
cofa  farebbe  il  dire  , che  al  rulìico  polsa  venderfi  il  feu- 
do con  tutto  il  territorio , anche  contro  volontà  del  va  A 
fallo  : e che  a Milano  Jtnc  curia,  ( cioè  lènza  il  territo- 
rio ) etiam  benefitium  totum  redi  alienatur . Come  to- 
tum , lènza  il  territorio?  Olcurità  lolita,  che  in  quelle 
conlùetudini  s’incontra. 

Nel  §.  Similiter  terzo  dicefi , che  neppure  il  valsallo 
può  fenza  volontà  del  padrone  il  feudo  alienare  : e in 
ciò  par  che  ripugni  alle  antiche  confuetudini  , altrove 
nel  titolo  9.  di  quello  libro  avvifate  , per  cui  permefso 
era  a’  vartalli  fenza  tal  confenlò  la  metà  fola  dillrarne. 
Ma  fieguefi  pofcia  a dire,  che  ben  polla  il  valsallo  fen- 
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za  tal  confèntimento  ad  altri  concedere  il  fèudo  coll’iftefi 
fa  natura  , ( che  i pratici  dicono  fubìnfeudare  ) e così  da 
queflo  cogli  altri , c in  infinito  praticar  fi  pofsa  , purché 
tutti  militi  fieno,  che  vagliano  il  padrone  nelle occafioni 
fcrvire  : avvegnaché  in  alcuni  luoghi  tali  infèudazioni 
oltre  la  terza  perfona  non  fi  ftendefsero  ; tantoché  alla 
quarta  pervenendo  , il  di  lor  padrone  ritogliere  il  feudo 
fi  potea,  come  a se  devoluto.  Prima  non  però,  che  paf 
fiamo  innanzi , egli  è bene  qui  avvertire  , che  tal  per- 
meilo di  potere  il  vafsallo  lènza  ccnfènfb  del  padrone  ad 
altro  il  feudo  coll’ifte/sa  qualità  , come  egli  poflìede, 
concedere  ; fembra  apertamente  al  dritto  Romano  con* 
trario  : poiché  dal  Giureconfulto  Cajò  (a)  fu  fcritto,  che 
fofse  qual  ladro  riputato  colui  , die  avendo  di  qualche 
roba  il  fèmplice  ufo , ad  altri  la  dia  in  preftanza , ov- 
vero in  pegno  : e n’allega  la  ragione  : ex  quo  fati r op~ 
paret  yjurtum  feri , ac  Jì  quii  tìfum  aliene  rei  in  fuum 
lucrum  convertat . Ma  tal  contrarietà  fi  concilia , nel  ri- 
flettere , che  1*  obbligo  principal  de’  feudatari  efsendo  il 
lor  padrone  fèrvire  ; ne  fiegue  , che  dal  vafsallo  conce- 
dendoli il  feudo  colla  iftefsa  qualità  ad  altro  di  egual 
condizione  della  fila  ; non  venga  il  padron  di  quello  del 
ièrvigio  privato  : onde  pregiudizio  alcuno  non  gli  fi  ar- 
rechi . Oltredichè  la  fcntenza  di  Cajo  dee  forfè  inten- 
derfi  del  Colo  comodato  , o depofito  di  colà  mobile,  e 
non  di  coloro  i quali  hanno  jus  in  re , come  i feudatari; 
i quali  fi  rifomigliano  agli  Enfiteuti , ed  hanno  un  domi- 
nio con  nuovo  vocabolo  detto  utile . 

Sieguefi  apprefso  nello  iflefso  §.  ad  avvertire  , che 
non  pofsa  il  feudatario  ad  altri  il  fèudo  concedere  oltre 
la  qualità  e condizione  , con  cui  egli  ftefso  il  poflìede  : 
come  per  cfèmplo  , efsendogli  flato  conceduto  per  se  e 
fùoi  eredi  generalmente  ,(  che  per  li  fòli  mafchi  intcndea- 
fi  ) noi  pofsa  ad  altri  concedere  per  se  e fuoi  eredi  ma- 
fchi 

(1)  e.jf  fÌ£itort  §.  1 .ff.  de  furiti . 
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(chi  e femmine:  tantoché  ciò  facendo,  dicefi  in  efso  §. , 
che  fecondo  la  fèntenza  di  Gerardo  , tal  conceflìone  por 
nulla  riputavafi  ; ma  che  fecondo  altri,  tanto  il  conce- 
dente , quanto  il  conceffìonario  in  tal  calò  il  feudo  per* 
devano  , e al  di  lui  padrone  devolgeafi  : e per  Temen- 
za di  Oberto,  ciò  avea  luogo,  qualora  i mafchi  a det- 
to concedente  mancafsero. 

Nel  §.  ultimo  Si  fuerit  dicefi  , che  debba  il  vaf- 
fallo  eflèr  del  feudo  privato,  fc  eglinieghi  la  qualità  feu- 
dale, e poi  dal  padrone  venga  provata  . E parimenti  , 
in  Temenza  d’  alcuni,  qualora  egli  con  parole  dubbie  ri- 
fpondelfe , non  fàperlo  ; ma  che  fecondo  altri  , riabilito 
era,  che  a ciò  fòggiaceflè,  fe  fraudolcntemente  e i fa  pen- 
do di  poriedere  un  fondo  in  feudo  , in  tal  guifa  aveflè 
egli  rifpofto:  benché  queft’ opinion  contraria  fia  a ciò  , 
che  nel  §•  ai.  del  titolo  26.  di  quefto  libro  oflèrvammo. 
Deefi  nondimeno  con  Ottomano  avvertire,  che  pofla  in 
tal  dubbia  guifa  il  vafiallo  rifpondere,  qualora  trattifi  di 
feudo , che  da’  fuoi  antenati  provvenuto  gli  fia  , per  cui 
non  abbia  ancora  il  giuramento  di  fedeltà  dato  : poiché 
in  quefto  Ibi  calò  può  edere  dell’  ignoranza  fcufato  : e 
prende  egli  di  quefto  filo  penfiero  dal  dritto  Romano  l’ar- 
gomento (a)  . 

Siegue  appreflò  il  titolo  trentacinquefimo:  De  cleri' 
co , qui  ì aveftituran  facit , che  Clerico  ìnvejiituram  & c.  in- 
comincia . In  eflò  confermandofi  la  diftinzione  altrove  av- 
vifata;  fi  ftabilifee  , che  fe  il  chierico  invertita  altri  in 
fèudo  delle  Tue  proprie  robe  ; debba  pofcia  il  di  lui  ere- 
de e fucceflòre  tal  conceflìone  efeguire  . E già  dall’  Im- 
perador  Coftantino  (b)  furon  i chierici  per  li  propri  lor 
poderi  uguali  a*  laici  riputati . Dicefi  pofcia  , che  lo  fteflò 
debba  aver  luogo  ne’  poderi  alla  Chiefà  addetti , di  cui 
eflò  chierico  amminiftratore  e poflèflòr  foflè:  perchè  an- 

Y y a che 

(1)  L.qui  in  alter.ff.de  reg.jur.it  l.  fi  f uh  4j.ff.4d  l./tquil. 

(b)  L-ì.C.dt  Epìfco/.O  Clftie. 


<«. 

Tìt.jf.  tr&t- 

14jì  dell'ina*. 
Jiitura  di 'f 'tu. 
di  fattt  di' 
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che  colui,  che  nella  funzione  e beneficio  ecclefiafticogli 
fuccede,  debbe  Pinvertitura  efeguire  : ficchme  de’  laici 
ancora  avviene. 

Sieguefi  dopo  a dire,  che  polla  ancora  il  chierico 
invertire  altri  di  un  feudo  alla  Chiefa  addetto , di  cui  am- 
miniftratore  egli  ne  fia  , avvegnaché  da  altri  polfeduto 
in  feudo  , col  patto  di  dover  1*  invertito  averne  il  pof 
felso  dopo  la  morte  di  colui , che  lei  ritruova  coll’iftefia 
qualità  poflèdendoj  eziandio  che  ciò  faocia  fenza  volon- 
tà dell’attual  polselsore:  ma  fe  fenza  tal  condizione  Pin- 
veftitura  fatta  forte,  per  nulla  riputar  fi  dovefle . In  tal 
calò  però  d’inveftitura  condizionale,  che  riguarda  il  tem- 
po avvenire  ; fi  dice  in  elfo  titolo , che  le  accade  la  mor- 
te del  concedente,  prima  che  venga  il  tempo,  e la  con- 
dizion  fi  purifichi  ,•  non  dee  P altro  chierico , che  gli  fuc- 
cede , eflère  ftrctto  a confermar  P invellitura , come  pa- 
rimente dicefi  nel  titolo  terzo  del  primo  libro  ; perchè 
non  dovea  il  fuo  predeceflòre  preoccupare  l’altrui  futu- 
ro dritto;  ma  adempir  erto  concedente  doverte  Pinvefti- 
tura , fe  lui , vivo  il  polsefsor  del  feudo  morilfè  . Indi 
nel  medefimo  titolo  conchiudefi , che  PArcivelcovo  di  Mi- 
lano non  potea  concedere  in  feudo  quelle  robe,  che  nel 
lùo  primo  entrar  nella  chielà  ritrovava  : ed  era  ciò  par- 
ticolar  coftume  de’  Milanefi  , i quali  , prima  che  Fede- 
rigo I.  gli  avelse  lòggiogati  , come  apprelso  diremo, 
(blamente  alle  lor  proprie  particolari  leggi  ubbidivano  (a). 
Tantoché  tal  coftume  , al  dir  del  detto  tefto  , agli  altri 
Vefcovi  e chierici  non  eftendeafi  ; poiché  quelli  fempre 
poteano  i poderi  deNe  lor  chiefe  fenza  diftinzione  ad  al- 
tri in  feudo  dare:  purché  folsero  loliti  in  feudo  conce- 
derli ; come  olserva  Cujacio . 

Nel  titolo  trentafeefimo  : An  mutui  , vel  aliai  im- 
p effettui  feudum  retine at , che  Mutui  ti  fur dui  tic.  in- 
comincia , dicefi  : che  fecondo  P opinion  di  Oberto  e di 

Ge- 

(»)  Ft\fg*nt  lib.Fridtric.ì.cap.ìi. 
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Gerardo  era  permesso  a’  muti , (àrdi , ciechi , e zoppi  il 
feudo  paterno  ritenere  ; benché  folsero  con  tali  difètti 
nati  : ma  che  altri  tennero  la  contraria  Temenza  , come 
nel  §.  3.  del  titolo  6.  del  primo  libro  fiofservò:  perchè 
a tai  difettofi  fèrvir  non  era  permdso , come  per  l’iftef 
fa  ragione  il  chierico,  le  femmine,  e altre  fimili  perfi- 
ne venivan  da’  fèudi  efclufi , come  altrove  olservammo. 

Viene  dopo  il  titolo  trentafèttefimo  : Àn  ille , qui  in-  Tit.17.fi :r  at- 
terrei t Jratrem  domini  fui , Jcudum  amittat , il  quale  Si u • /* 
quii  interfecerit  ha  incominciamento , che  da  Cujacio  me- 
glio  fi  concepì  Tee:  De  vaffallo , qui  occidit  Jratrem  fuum,uctìdeii fra- 
vel  domini  fui  . E in  efso  fi  ftabilifce , che  ficcome  co-1*11*  M fm 
lui,  che  uccidea  il  fratello  del  Tuo  padrone,  non  veniva fA  tnt * 
del  feudo  privato;  così  per  contrario  a tal  pena  foggia- 
cer  dovelse  colui , 0 che  il  proprio  fratello  uccide/se , per 
poter  poi  fòlo  dell’intera  comune  paterna  eredità  gode- 
re ; o che  pure  altro  enorme  delitto  avelse  commefso  : 
come  , per  efèmpio , ad  un  uomo  per  tradimento  la  mor- 
te e’  dalse.  In  tali  cali  adunque,  che  il  fignore  non  ri- 
guardavano; fè  il  feudo  era  paterno  , all’agnato  più  prof, 
fimo  palsava  : e così  lùcceffivamente  agli  altri  , con  of- 
fèrvarfi  i gradi  nelle  leggi  contenuti  ; ( ma  non  già  qui 
intendefi  delle  Romane  ma  delle  Longobarde,  come  già 
noi  nel  titolo  31.  di  quefto  libro  avvilimmo  ) all’incon- 
tro fè  il  delitto  riguardava  il  padrone , conchiudefi , che 
il  feudo  in  tal  calo  a quefto  fi  divolvea . 

Nel  §.  Non  cogitar  unico  , che  fiegue  , dicefi , che 
fecondo  il  coftume  de’  Milanefi , non  era  tenuto  il  va£ 
fallo  di  andare  al  padrone  ad  offerirgli  il  Tuo  fèrvigio  ; 
ma  che  e’  fò Io  a quefto  obbligato  era , qualor  ne  venif 
fè  richiefto , e potefse  fèrvirlo . La  qual  difpofizione  vie- 
ne ad  efsei  e ad  alcune  di  fopra  avvilite  contraria , e ad 
altre  conforme , per  la  ragione  più  volte  ricordata . 67. 

Siegue  appreso  il  titolo  trentottefimo  : De  vajfallo, 
qui  contro  eonftitutioncm  Lot borii  Regir  benejtcium  olie-ffffff 
navit , che  Si  vaffollui  incomincia.  In  efso  fi  ftabilifce,;/*>#i//«,cfrr 

che 


I 

Digitized  by  Google 


}f  8 ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 


/•  WJ»»*  «*-che  fe  contra  le  coftituzioni  di  Lotario  , di  cui  già  nel 
v^ltdiuu- titolo  H*  del  primo  libro  ragionammo,  fi  alieni  da  ta- 
ri». luno  fenza  afsenfo  del  fiio  padrone  tutto  il  feudo;  a que- 

llo il  medefimo  tutto  ricada  ; fe  parte  , parte . E con  ciò 
fpiegaft  il  detto  §.  Si  vajjàllus  del  titolo  *4.  di  quello 
librò:  imperciocché  in  elso  generalmente  lènza  tal  di- 
llinzione  ragionali  . Nondimeno  quello  llabilimento  con- 
trario al  dritto  Romano . avvitali  ; lìccome  Francefco  Ot- 
tomano faviamente  olserva , coll*  elèmplo  del  tutore  da- 
to in  tellamento,  di  cui  il  giureconliilto  Marziano  (a)  fa- 
vellando, dice,  che  fe  vuol  lòlo  una  parte  della  tutela 
ammini tirare , la  debba  tutta  perdere:  e così  parimente 
il  giureconliilto  Paolo  ( b ),  volle  , che  non  potèa  taluno 
parte  dell’eredità  adire,  e parte  ripudiare  ; onde  da  que- 
lli ed  altri  limili  elèmpj , dalle  Romane  leggi  prefi  , il 
detto  Ottomano  contro  gli  autori  di  quelli  libri  argo- 
menta . 

Dichiarali  polcia  nello  llefso  titolo  un'altra  difficul- 
tà , e diccfì , che  fe  talun  fi  truovi  di  due  fignori  comu- 
ni valsallo  ; e la  moglie  d’ uno  di  elfi  carnalmente  cono- 
fca  , o altro  fimi!  grave  delitto  contro  del  medefimo  com- 
metta ; debba  lòlo  una  parte  del  fèudo  a proporzion  per- 
dere. 


Parimente  diceli  dopo  in  elTo  titolo  , che  pofla  il 
comun  vaflallo  parte  del  feudo  rifiutare , rilegandoli  l’al- 
tro per  se  . Venendo  ciò  a'  feudatari  pennellò  , anche 
lènza  volontà  del  padrone  , come  altrove  dicemmo  . E 
nel  fine  conchiudefi , che  febbene  non  fia  più  tenuto  fer- 
vido dopo  la  rifiutazione  ; non  gli  fia  perciò  lecito  offen- 
derlo. 

Tit'ì9-jì  prof.  Vien  dopo  il  titolo  trentanove  fimo:  De  oUenotione 
bìfet  a’ftud*-  paterni  feudi , che  Alienatio  feudi  incomincia  . In  elfo  fi 
rfl  £Jfct  flabililcc , che  non  fia  al  feudatario  pennellò , anche  col 

fichi  fenza  COn- 


ttnfenfo  degli 
agnati . 


(a)  leg.'.. 

Ifi)  L.i.ff.dt  /Ki/uir.hJTtd. 


Digitized  by  Google 


DELREGNODINAPOLI.LIB.IV.  yr9 

contentò  del  padrone  , alienare  il  feudo  paterno  antico  , 
lènza  contente  di  quegli  agnati,  che  in  eflb  han  dritto  di 
{accedere  : tantoché  vietato  ancor  gli  fia  alPifteflà  fìxa  fi- 
glia concederlo , per  venir  quefta  per  l’ efiftenza  di  que- 
gli dalla  facce  filone  efclufa  : come  nel  $.  a.  Filia  zzerò  nel 
titolo  8.  del  primo  libro  ofièrvammo.  Il  che  s’intende, 
te  eflì  non  preftino  a ciò  il  loro  attente  , o non  l’abbia- 
no per  fermo  e rato  , perchè  tal  ratifica  al  primo  tem- 
po riportar  fi  pofiTa  : come  fu  già  dall*  Imperador  Giufti- 
niano  in  una  faa  celebre  coftituzione  in  tal  guifà  deter- 
minata , all’avvifo  di  Cujacio , ( a ) fimil  contefa , che  tra 
i Sabiniani  e Proculiani  fii  acremente  agitata  . 

Conchiudefi  finalmente  , che  non  ottante  il  divieto 
dell’alienazione,  fi  permette  nulladimeno  al  feudatario 
l’ alienazion  del  fèudo  all’agnato  profiimo  , qualora  egli 
è feudo  paterno  : e dicefi  in  tal  calò  piuttofto  rifatazio- 
ne , come  tal  atto  vien  oggi  chiamato . 

Nel  §.  i.  che  fiegue:  Si  inter  dominum , & yaffal- 
ìum  ; bifogna  in  vero  con  Ottomano  efctamare:  Pitia*» 
iterationi t totiet  reperite,  ut  naufeam  moveat  lib.  i.rit. 
io.  (S  tiri  aa.  §.  j.  & lib.  a.  tiri  1 6.  & tiri  19.  poiché  ripete- 
fi  in  elio  ciò,  che  in  più  titoli  tante  volte  ftabilito  fi  ofi 
fervè:  che  i litigi,  che  nafeono  circa  a’ feudi  tra  il  vaf- 
fallo  e il  padrone,  fi  debbano  da’  pari  decidere  . E in 
apprettò  fi  pone  il  cafo  di  un  vafiallo  , al  quale  tenza 
controverfia  un  fèudo  fi  appartenga,  e di  un  altro  dub- 
bio, che  egli  ne  cerchi  l’invettitura  ; e dicefi  che  prima 
d’ogni  altra  cofa  debba  eflère  invertito  di  quello,  di  cui 
dubbio  non  vi  fia,  e pofeia  eteminar  fi  porta,  te  l’altro 
fia  vero  feudo,  o altamente.  Ma  te  il  vafiallo  non  tie- 
ne altro , che  il  feudo  di  cui  è controverfia  ; in  tal  ca- 
lò prima  debba  tutta  la  caute  ventilarli,  c pofeia  llabi- 
lire,  te  l’inveftitura  gli  fi  debba  concedere. 

Siegue  apprettò  il  $.  fecondo  Non  eji  confuctudo . E 

in 

(*)  Cujac.in  dJit.lit.T • 
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in  eflò  fi  riferisce , che  non  era  in  Milano  il  cofturae  di 
doverti  duellare , per  purgarli  del  delitto  di  fellonia , o 
d’ infedeltà , ficcome  dalle  leggi  de’  Longobardi  ordinato 
fi  era  (a) . In  cui  oflervafi , che  dalPImperador  Lodovi- 
co confermandoti  altra  antica  legge , fu  ftabilito , che  in 
tali  Ipecie  di  querele  fi  poteflè  con  armi  da  guerra  fo- 
lamente  duellare  ; poiché  per  altre  cagioni  fòleafi  com- 
battere cum  Juftìbut , # fcutii , per  parlare  coll*  ideila 
legge  . Eran  JuJìe r , al  dir  di  Dufrefne  (b) , alcuni  bafto- 
ni  grofli  e aguzzi  nella  punta , che  venivano  ancor  pali 
chiamati;  ma  nelle  coflituzioni  de!  noli ro  Regno (c),  fu- 
ron  proibiti  quei  di  tal  fòrte  , perchè  dovean  eÌTcr  fine 
aguzzonibut , cioè  lènza  punta  . 

Siegue  polcia  nel  medefimo  5.  a ripeterfi  ciò  che  nel 
titolo  ai.  §.  1.  del  primo  libro,  e titolo  26.  §.  8.  dique-  * 
fio  fecondo  fi  avviso:  poiché  dicefi  , che  le  il  vaHallo 
non  ajuti,  o liberi  il  padron  da  pericolo  di  morte  , po- 
tendole fare  ; il  feudo  perda  . E indi  dopo  ripetendofi  quel- 
lo, che  nel  §.  Licet  vafjàllu:  di  detto  titolo  a 6.  oliera 
vammo;  dicefi,  che  non  fia  il  vaflallo  a tal  perdita  lòt- 
topofto  , fe  al  luo  padrone  nou  dà  in  prefianza  quella 
fomma  di  danajo , che  quelli  avelie  forfè  con  giuramen- 
to ad  altri  promefia  tra  certo  tempo  ; il  quale  venuto 
folTe  in  pericolo  di  rimanere  fpergiuro. 

* Viene  dopo  il  titolo  quarantèiimo  : De  capitulii  Con « 

torta}0'  mjm radi , e comincia  egli:  H<ec  funt  capitala  qu<e  Rex  Cott- 
agi* di  c»r-  radui  Jecit  in  Romandiola  dt  Beneficiti  . Deelì  nondime- 
rÌt**ui*R no  avvertire»  che,  fecondo  ofièrva  Cujacio  (d) , perer- 
d, rore  fienfi  quelli  capi  (òtto  tal  titolo  medi  , quafi  foflè- 
queSìjia,  ro  dall’ Imperador  Corrado  nella  Romandiola  promulga- 
ti; poiché  ei  dimoftra,  che  tali  leggi  dalPImperador  Fe- 
derigo II.  in  Rongaglia  fi  ltabilirono . Ma  Ottomano  al- 

l’in- 

f*)  LL.Ltvgtb.  l.qu'bafeumq.tit.gq.ìib.x. 

(b)  Dnfrtfnt  in  Itxic.in  verbo  fujiis  . 

(c)  Confi,  /ibi.  tit.\7. 

(d)  Cuj.ìc.ÌH  d.tit.  iitt.D. 
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l’incontro,  lèguendo  la  dia  opinione  , già  nel  titolo  33. 
di  quello  libro  avvilita;  folliene  , che  ficcome  la  legge 
in  elio  oflèrvata  di  Lotario  dir  fi  dovea,  benché  per  er- 
rore ancor  di  Corrado  il  nome  porti;  così  parimenti  que- 
lli capi  all’iltelTo  Principe  rapportar  fi  debbano.  Ma  con- 
tuttociò  egli  fteflò  par  che  dubiti  , le  di  Federigo  etti 
fodero , febben  conformi  gli  ravvili  a’  cali  defcritti  nel- 
la collituzione  Imperiatevi  , da  quello  Imperadore  pro- 
mulgata ; di  cui  ragioneremo,  allora  che  de’ Tuoi  tempi 
ci  converrà  favellare . 

Per  venirne  or  noi  al  contenuto  in  quello  titolo  ; ri- 
petefi  in  etto  quel  che  in  varj  titoli  oflèrvammo  , e tra 
gli  altri  nel  titolo  24.  di  quello  libro  > che  debba  perde- 
re il  feudo  il  vaflàllo , lè  tra  un  anno  e un  giorno,  do- 
po la  morte  del  padrone , egli  non  cerca  al  di  lui  erede 
1*  invelìitura  , e *1  nuovo  giuramento  di  fedeltà  non  gli 
pretti , lè  feudo  fia  , che  il  giuramento  di  fedeltà  richieg- 
ga  : e che  a tal  pena  ancor  venga  fottopollo  1*  erede  del 
valfallo  , che  tali  obblighi  tra  lo  fletto  tempo  verlo  il  pa- 
drone non  adempilca  ; ficcome  anticamente  praticava!!  : 
benché,  al  dir  del  detto  tetto,  tal  coftume  non  fotte  in 
Milano  ricevuto;  ma  quanto  ciò  fotte  alle  leggi  del  feu- 
do, anziché  all’  ifteflà  lua  natura  contrario,  già  di  /òpra 
noi  oflèrvammo . 

Nel  $.  x.  Praferea'j  che  fiegue  in  etto  titolo,  fi  fta- 
bilifce , che  polla  il  padron  rivocare  tutte  l’alienazioni  di 
feudo  , dal  vaflàllo  fenza  fua  permiflìone  fatte , non  ottan- 
te qualfivoglia  prelcrizione  . Ma  Cujacio  , riferendo  le  pa- 
role del  tetto  : Nulla  objìgnte  prxfcriptìone  ; lòggiugne  : 
Ergo  nec  pr&fcriptionc  frigi  via  annorum  , quei  tamen  in 
alti ! feudorum  caujìi  •valet  , ut  fup.  6.  iS  lib.  2.  tit.  9.  §. 
peri.  Par  nondimeno , ch’egli  Hello  non  faccia  conto  di  tal 
difficultà  , dicendo  : fed  putem  etiam  domino  revocanti 
alienationem  objiare  prafcriptioqem  triginta  annorum  , # 
conjìitutioncm  Friderici  ( di  cui  egli , ficcome  detto  ab- 
biamo , riputa  tal  legge  ) effe  tantum  accipiendam  de  pra~ 
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frip  ciotte  longi  tempori : , ut  rette  Guntheru:  Jìt  e am  ex-, 

prejferit . 

Hullaque  vel  longi  prxfcriptio  tempori  objìat 
Quo  miniti  ad  dominum  redeant  trailata  priorem. 

Tal  fentimento  di  Cujacio  fa  già  ancor  primo  folle- 
nuto  dagli  antichi  cementatori  di  quello  %.  , come  dalle 
di  lor  parole  nella  margine  di  eflò  ben  ravvilàr  fi  può, 
che  per  brevità  fi  tralafeiano . 

Siegue  pofeia  il  a.  Simìliter  in  petendi : bojìendi~ 
tilt  ; e fpiegafi  tal  parola  dallo  fteflò  tefto  , che  fòdero 
1*  oftendizie  quell’  ajuto  in  danajo , o in  altra  guifà , che 
davafi  da’  vaflalli  a’  padroni , qualor  non  poteano  con  etlì 
andare  alla  guerra.,  ficcome  obbligati  erano  . E con  ferii- 
ma  erudizione  viene  anche  dal  Dufrefne  efplicata  (a)  . 
Dicefi  adunque  in  efiò  §. , che  ciafcun  vaflallo  in  Lom- 
bardia dovea  dare  al  fao  padrone  per  ajuto  dodici  dana- 
ri per  ciafehedun  moggio  ; o come  emenda  Cujacio  , 
la  metà  de’  frutti  deì  Yuo  feudo,  e in  Alemagna  la  ter- 
za parte:  cioè  de’  frutti  di  quell’anno,  che  la  guerra  du- 
rava . La  correzione  però  di  Cujacio  nafte  dalla  idea  , 
che  tal  legge  folle  di  Federigo  , veggendo  che  lo  llelTo 
egli  ordinò  nella  legge  Imterialem  , come  altrove  oller- 
vammo  . Il  celebre  feudifta  Andrea  d’Ifernia  tal  §.  ce- 
mentando n’avvifa  , che  il  fervigio  preflato  in  dana- 
jo dal  feudatario  lia  nel  noftro  Regno  Aloa  chiama- 
to . In  Regno  Sicilia , parole  di  detto  autore  , focati  tur 
adohamenta  fervida  , qua  prcefìantur  in  pecunia  , quia 
confueverunt  duo  vel  tra  non  baiente i ftudum  integrum 
combinare  fe , # falere  unum  militem  : quìlibet  prò  paga 
bujus  militi:  confert  prò  rata  : quxhbet  provincia  babet 
fua  vocabula  ; onde  Liparuolo  nelle  note  alla  detta  pa- 
rola Adoa  promuove  due  quiftioni  : fe  fervendo  il  feuda- 
tario di  perfòna  il  Principe,  lìagli  tenuto  pagar  l’adoa: 
e fe  in  di  lui  facoltà  fia  o l'una  ftrada  , o 1’  ali  a eleg- 
gere . Nel 

(a)  Pufrrfnt  in  virb.bojlend. 
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Nel  $.  terzo  Item  ft  clerica 1 fi  Ilabilifce  , che  fc  il 
Vefcovo,  Abate,  o altro  ecclelìafiico  poflìede  un  feudo 
tanto  a lui  conceduto  dal  Re , quanto  alia  fua  Ghicfa , e 
qualche  grave  delitto  commetta  per  cui  il  perda , in  tal 
calò,  durante  folamente  la  di  lui  vita,  lo  ritenga  il  Re; 
ma  dopo  la  morte  del  medefimo  chierico,  o Abate,  al 
fucceflore  il  renda  . E febben  paja , che  la  Chiefa  non 
debba  portar  la  pena  delle  colpe  dell*  ecclefiaftico  ; con- 
tuttociò  tal  determinazione  fu  al  dritto  Romano  confor- 
me : poiché  dagli  Impcradori  Teodofio , e Valentiniano  ( a ) 
fu  ftabilito , che  la  negligenza  del  Prelato  pregiudichi  al- 
la Chiefà  . E Cujacio,  per  confermar  la  fua  opinione  , 
che  tal  legge  fia  di  Federigo  , un  luogo  di  Ottone  Fri- 
fi  genie  (F)  riferisce  ; il  qual  dice,  che  quello  Principe  tol- 
fc  molti  feudi  agli  ecclefiaftici  , benché  in  nome  delle 
chiefe  gli  pofièdeflèro,  perchè  nella  guerra,  eh* in  Italia 
e’  fece  , noi  vollero  fèguire  : e quindi  allega  un  luogo 
del  mentovato  Guntero , il  quale , di  Federigo  parlando, 
fcrifTe . 

Talia  regalia  jnra 

Amiferc  nota  perfonjt  fcilicet  ipfee , 

Non  tamtn  Ecclefìte  : neque  enim  , quoi  Pajlor  iniqui 
Gejferit , Ecclcjt*  fai  tfi  in  damna  refundi . y0. 

Viene  dopo  il  titolo  quarantunefimo:  De  controver-  Tit. 41.  rogiti 
fa  inter  mafculum  , ($  fiminam  de  ben f ciò  , che  Inter 
feiendum  incomincia.  In  efiò  dicefi,  che  fe  inforga  con- tro  ma/M  t 
troverfia  circa  la  focceflìon  di  un  fondo  tra  femmina  tfrnmine  ."»* 
mafehio , e dica  quella , edere  il  fondo  allodiale  , e qu 
fti  feudale  ; fe  con  chiariffimi  documenti  la  femmina  non  u»  fondi . k 
pruovi  la  fua  intenzione,  creder  fi  debba  al  mafehio , il 
qual  giuri  con  dodici  fagramentali  , di  efler  quel  fondo 
feudale  . E confermodi  con  ciò  quel  che  già  nel  a.  ti- 
tolo a 6.  di  quello  libro  ofTervammo . 

Z z a Vie- 

fa)  L.\o.Jubem.f.de  SatrofdnB.EtcItf. 

(b)  Oib.  Frijìg.  lib.t.  taf. 11, 
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Viene  dopo  il  §.  Sed  Jt  inter  dominum  : e in  erto  fi 
dice  , che  fé  tal  controversa  tra  una  femmina  e *1  pa- 
drone inforga  ; in  mancanza  di  pruove , debba  effe  r quella 
al  giuramento  ammeflj  , come  nello  fteflò  ca Co  nel  §.  a.  del 
detto  titolo  a 6.  difpofto  àwifammo.  Dicefi appreflò nel- 
lo fteflò  §. , che  fe  fimil  quiftione  tra  il  padrone  e ’l  com- 
prator  del  fondo  nafca , pretendendo  il  compratore , che 
feudale  non  fia , e mancando  al  padrone  fufÈcienti  pruo- 
ve , il  litigio  col  giuramento  del  compratore  fi  termini  : 
e lo  fteflò  nel  §.  Si  contentio  del  titolo  j-r.  di  quello  li- 
bro appreflò  determinato  fi  oflèrverà . Non  Iafciafi  però 
di  arrecar  nel  fine  di  eflò  $.  la  diftinzione  di  alcuni  giu- 
reconfùlti  : che  fe  il  fondo  controvertito  Aia  in  luogo , di 
cui  la  maggior  parte  fia  feudale  ; in  tal  calò  debba  cf- 
fère  nel  giuramento  il  padrone  al  comprator  preferito  . 
E la  ragion  fi  è ; perchè  in  quefto  cafo  la  prefùnzione 
è a favor  del  padrone  , al  dir  di  Cujacio  : Pr&fumptio 
efl  prò  domino , Jì  eorum  , qu*  in  eo  agro  venditor  pojjì- 
dcbat , magnani  partem  ccnjiet  effe  fetidumi  namiS  Vendi- 
ta adjhih  pan  pncfumitur  Jeudum  : quantunque  , a dir 
vero , niente  ripugni  alla  ragione  , che  molti  fondi  feu- 
dali ad  uno  allodiale  fien  confinanti  . 

7i«  Siegue  pofcia  il  titolo  quarantaduefimo  : De  contro- 

4dflU  Verfìa  *nter  domini um  & emptorem  feudi , che  Domino  co- 
tontrfa  /r4’/mincia  . In  eflò,  dopo  eflèrfì  propolto  il  cafò,che  il  pa- 
ffidrone  dtift  ,one  intenti  litigio  contro  a colui,  che  abbia  fenza  fùa 
{'he  'c-mptltt  licenza  il  feudo  dal  vaflallo  comprato  • dicefì , che  fe  il 
r 4vrp  vaflallo  giuri  di  averglielo  venduto  ingnorantemente  (Cre- 
tti//» . dendolo  allodiele  e fuo  proprio  ; pofla  il  compratore  a fua 
libertà  , o cederlo  al  padrone  , o ad  eflò  vaflallo  -refti- 
tuirlo.  Non  però  riferifeefi  l’opinione  di  Oberto,il  qua- 
le ftimava,  che  al  vaflallo  fi  doveflè  onninamente  reftitui- 
re  : e ciò  giustamente  , per  evitare  il  circuito  inutile; 
poiché  pure  cedendolo  al  padrone  , era  quefti  tenuto  al 
vaflallo  redimirlo  , il  quale  ignorantemente  vendendo , 
non  è alla  perdita  del  feudo  in  verun  modo  fòttopofto: 

co- 
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come  già  nel  §.  Si  vaffallu:  del  titolo  26.  di  quello  li- 
bro oflèrvammo: 

Quello  per  appunto  comprovali  nel  §.  Quo  refitu - 
(0 , che  fiegue  : poiché  diedi  , che  ritornando  il  feudo 
dal  compratore  al  padrone,  debba  quelli  al  vaflallo  re- 
ftituirlo,  fe  lènza  lua  colpa  venduto  e’  1*  abbia  . E non 
lafcia  in  efiò  $.  ripeterli  la  più  volte  ridetta  mallìma , 
che  allora  il  valTallo  perda  il  feudo,  qualora  l’alieni, fa- 
pendolo  tale . 

Viene  polcia  il  titolo  quarantatreelimo  : De  contro- TU  ?f-'  * 

ver  fi  a inter  vaf'allum  ti  alium  de  benefìcio  , che  Si  con-  tratti , ‘cù 
troverfia  incomincia.  In  elio  ripetendoli  ciò  che  nel  tito  p-JJi  il  vaffat- 

10  9.,  e nel  §.  Vajfallus  23.  del  titolo  26.  di  quello  li- 

bro  fu  difpollo  ; diedi , che  polla  il  vaflallo  , lènza  chia-  ftùdo  ‘ fin* 
mare  in  ajuto  il  padron  del  feudo  aflèntc  , con  altri  di  reatìTt  »/  & 
cflò  litigare, o che  l’avverfario  ne  pretenda  la  proprietà71" 
intera , o parte  di  ella  , o qualche  fervitù  , o altro  che 

11  voglia: di  modo  che  quanto  in  tal  giudicio  determina- 
to viene  , tutto  fermo  rimaner  debba,  ( fuorché  quello  che 
fraudolentemente  e’  fatto  avefle  ) ancorché  tal  feudo  ad 
cflò  padrone  polcia  ricaggia , dovendofl  riputare,  come 
lè  folle  flato  in  tal  giudicio  prdènte  . Acremente  d’ingiu- 
flizia  una  tal  dilpolizione  Ottomano  riprende:  Delirano 

feudi [tica , ti  meo  judicio  intoler  abili:  : ut  patrona  , quo 
inonorate , vafallu:  judicio  cnventus  , ac  d am  natia  e/i , 
rem  inter  alios  judiatam  , rat  am  babere  cogatur  . Quid 
igitur  ? an , ti feudum,  ti  fervi  tium  in  ditta  canjfa  , ti  inau- 
dita: amittet  ? Quid  fi  quo  vaffalli  negligenti  a fi-ter  it  ? A>i  non 
txquum  efì  , feudatarium  prajiare  tequè  ut  fruttuarìumì 
l.  fed  fi  quid  1 f.  §.  fin.  ff.  de  ujufrutt..  Nel  qual  teflo 
dal  giureconluko  Ulpiano  fu  Inabilito  , che  non  polla  il 
padron  proprietario  perder  per  colpa  delFufufruttuario  le 
ragioni , ch’egli  ha  nel  fuo  feudo  . Sanamente  Ottomano 
critica  tal  di fpolìzione , quando  la  parola  proprietà  li  pren- 
da in  quello  §.  per  lo  dominio  diretto,*  ma  lè  mai  il  fuo 
autore  prenda  tal  voce  per  oppoflzione  alle  fervitù,  e al- 
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tri  dritti  incorporali,  non  è molto  da  incolparli  , e vale 
la  Tua  ragione:  ipfe  enim  folui , intendendo  del  vaflallo, 
utilitcr  agendi,  & ex  dpi  enti  habet  potejìatem . 

7U  Siegue  aprefso  il  titolo  quarantaquattrefimo  : Quid 

Tit.44.fi rf*  juris  fi  pojì  alienationem  feudi  Vaffàllui  id  recupera - 
muovi h q^m-erit  ? che  incomincia  Procrea  yajfallus  . In  effò  ri» 
%lZ'dfc*l-pete(i  , che  poteano  prima  della  coftituzion  dell’Impera- 
re  u feudo  dat  à or  Lotario  ( che  nel  titolo  fa.  di  quello  libro  li  legge) 
va^cmTtn*ì. i°  a^con*  luoghi  i vafsalli  per  conlùetudine  o tutto,  o la 
VientTàlifù metà  del  feudo  lènza  alsenlò  de’  lor  padroni  alienare:  e 
drone venduto  per  conlèguente  ricuperandola , colla  ftelsa  qualità  feuda- 
dtut'onediU »-^e  P°*  di  nuovo  la  riteneano  . Ma  che  dopo  tal  cofiitu- 
tario . zione,  le  illecitamente,  cioè  lènza  confentimento  del  pa- 
drone , o tutto  , o parte  del  feudo  il  valsallo  alieni  , e 
poi  ricuperi  ; noi  polsa  più  ritenere  : perchè  a chiunque 
pervenga  , s’ intende  devoluto  ed  aperto  al  padrone . 

Nel  §.  i.  Profetò , dopo  elserfi  propofto  il  calciche 
con  volontà  de’  padroni  parte  de’  feudi  , o tutti  interi 
da’  valsalli  fi  alienano,  o con  contratto  libellario  li  con- 
cedano,- (de’ quali  altrove  ragionammo)  li  ftabililce,  che 
fe  poi  da’  medefimi  alienanti  li  ricuperino  ; pofiedere  efiì 
gli  debbano,  non  già  colla  prima  qualità  feudale  , ma 
con  quel  titolo,  o ragione  con  cui  gli  riacquiftino . E la 
ragion  fi  è , perchè  dando  il  padrone  a tal  Iòne  di  aliena- 
zione il  confenlò , ogni  ragione  su  di  tal  corpo  e’ perde. 
Si  avvila  però  in  efso  §. , che  lè  il  confcnfo  del  padro- 
ne interviene  nella  conceflione  , che  il  valsallo  faccia  ; 
febben  ella  la  natura  feudale  perda,  conttutociò  l’annuo 
di  lei  frutto,  o danajo  , che  dal  concefiionario  fi  corri- 
fponde , la  ftelsa  qualità  feudale  conlèrvi . E conchiuddT 
nel  medefimo  §. , che  lè  mai  il  detto  valsallo  ricuperi  ciò 
ch’egli  avea  ad  altri  conceduto  con  conlèntimento  del 
padrone  per  contratto  libellario  ; non  debba  ritenerlo  con 
qualità  feudale,  ma  a guifadi  colà  concedutagli  per  libo  l- 
lum  : e lo  ftelso  abbia  luogo.,  s’egli  tutto  il  feudo  al  pa- 
drone rifiuti  i o come  intende  Cujacio,  s’egli  dichiari  al 

pa- 
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padrone,  non  voler  tal  cofa  come  feudo  ritenere. 

Siegue  apprefso  il  titolo  quarantacinquefimo.:  Ah  ugna-  ?4 
tui , velfiliui  defungi  ùofft  reti  nere  feudum  , repudiata  rì/./yjf  /»•«- 
h ter  editai  e , che  Si  cornigeri t comincia.  In  eiso  titolo  prò-  roHe  u ctnz 
ponendofi  il  calò,  che  muoja  il  feudatario  fenza  figli , e fi- 

che il  profilino  agnato,  al  quale  tutta  la  intera  eredità^/iu»/*  'dti 
apparterrebbe  , voglia  i beni  allodiali  rinunciare , e nel  fiitdauru 
folo  fendo  antico  fuccedere  ; fi  Ila  bili  fee  eh’  egli  pofs  ^ ’Xlntrl 
farlo,  nè  in  quella  fia  tenuto  a’  debiti  crcditarj  del  de-  do , e ripudi*. 
fonto,  fc  mai  vene  fieno  : fuorché  in  quella  porzion  di  " r yedi,i 
frutti,  che  in  tempo  della  di  lui  morte  nel  feudo  fi  tro- 
vallerò , fecondo  la  diftinzion  de’  tempi  già  oflèi  vata  nel 
tit.  17.  nel  §.  Hii  eonjequenter  di  quello  libro  . Dicefi 
non  però,  che  lo  Hello  non  pollano  i figli  praticare,  i 
quali  obbligati  fieno,  o l’una  o l’altra  eredità  del  delòn- 
to  lor  padre  accettare,  o Puna  e l’altra  rinunziare:  e in 
tal  cafo,  efièndo  il  feudo  antico,  fi  fa  luogo  agli  agnati. 

Dicefi  di  più,  che  quantunque  il  figliuol  del  defunto  non 
polla  ritener  l’uno  lènza  l’altro,  nulladimeno  col  conlèn- 
fo  degli  agnati  permeilo  gli'  fia  di  ricever  dal  padrone 
altra  inveflitura  del  feudo , come  nuovo  ; dopo  la  quale 
egli  potrà  l’eredità  burgenfatica  rinunciare,  e ritenere  il 
detto  feudo,  lènza  che  a pagare  i debiti  ereditari  obbli- 
gato e’  fia.  Sembrerebbe , che  in  quello  titolo  fieno  trat- 
tati di  peggior  condizione  i figli  del  morto  feudatario, 
che  gli  agnati  ; ma  a confideràrla  attentamente  , tal  di- 
Ipofizione  giulla  fi  ravvila  : poiché  i figliuoli  fuccedendo 
al  padre , tanto  ne’  fedui  antichi , quanto  ne’  nuovi , ra- 
gion vuole,  che  debban  tutta  la  intera  eredità  accetta- 
re, e i di  lui  debiti  pagare:  tanto  più,  che  come  figli 
non  debbon  la  di  lui  memoria  offendere , facendo  che  fi 
abbia  a riputare  a guilà  d’uomo  morto  ab  irte  fiato  ; come 
Ottomano  su  di  tal  titolo  olferva  : Iniquum  ejjèt , patrem 
a jilio  in  j uria  affiti , qua,  defuriftii  ex  ip forum  bar  e dita- 
tii  repudiati-re  affettar  , /.  6.  ff  de  interrog.  all. , §.  I. 
lofi.  Qt/ibui  ex  califfi  manumit.  non  licei  . La  qual  ra- 
gione 
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bito  comparire  . E la  ragione  addotta  nello  ftcrto  §.  fi  è, 
perchè  la  cognizion  della  caulà  fpettar  dee  al  padrone, 
al  quale  il  nuovo  invertito  fi  rivolge  per  1*  evizione , di 
cui  teme  : che  ancor  difpofto  altrove  avvilimmo. 

Siegue  dopo  il  titolo  quarantalcttelimo:  Quali  ter  do- 
min  tu  proprie  tate  feudi  prive  tur  : che  Ex  fatto  comin-  Tk.\f.ji  de- 
ci* ; ea  in  erto  lèmbra , che  non  vi  forte  fiata  mai  ccrta^™»#»/^.*- 
legge,  in  cui  fi  ritrovaflèr  tutte  annoverate  le  cagioni 
per  cui  dovea  il  padrone  il  feudo  perdere  : poiché  dal  perde  u fu- 
compilatore,  dopo  di  erterfi  detto  , che  avendo  a molti frìtUdtifeu- 
domandato,  lè  il  padrone  debba  la  proprietà  del  feudo d9‘ 
perdere,  qualor  contro  al  vartàllo  un  grave  mancamen- 
to commetta , nella  iftefia  guilà  appunto , che  quelli  dal 
feudo  cade,  (è  contro  al  padrone  fellonia  commette, co- 
me in  tanti  titoli  difpofto,  avvifammo  ; rifèrilce  , che  gli 
era  flato  da  alcuni  rifpofto,  che  per  gli  fteflì  misfatti, 
per  cui  veniva  il  vaflallo  dal  portèllo  del  feudo  privato, 
dovea  anche  il  padrone  dalla  proprietà  di  quella  decadere: 
che  da  altri  all*  incontro  gH  era  flato  detto,  che  per 
grandiffimo,  anzi  per  niun  reato  doveftè  il  padrone  a tal 
pena  (òggiacere . Conchiudefi  non  però  dal  compilatore, 
che  la  prima  fentenza  più  giuda  a lui  lèmbra  , che  non 
fi  do vertè  quella  dirtìnzione  ortèrvare  ; onde  di  pari  ve- 
nirtelo e’1  padrone  e ’l  va  Hallo  per  gravi  delitti  a tal  per- 
dita lòttopofti  : come  fi  ortèrvò  difpofto  nel  fine  del  ti- 
tolo 6. , e nel  26.  di  quello  libro  al  §.  Domino  commit- 
tente felloniam  . Aggiunge  egli  che  la  fua  lèntenza  gli  par 
vera  in  tutti  i cali , o che  abbia  il  vaftàllo  coll*  obbligo 
del  giuramento, o fenza  di  erto  il  feudo  ricevuto.  Ma  in 
quella  ultima  parte  acremente  Ottomano  gli  fi  oppone; 
perchè  molto  alla  ragione  contraria  a lui  lèmbra  : così 
egli  efclama . Alter nm  vicium  e/i  , ut  Dominili  oh  perfi- 
diam  in  eum  vafTallum  c^mmiffam  , cum  quo  fide  li  totem 
non  contraxit , fe/tdum  omìttat  : nam  fi  fide  t data  non  e fi , 
qnanam  commini , ve/  a vajfallo  , vel  a domino  perfìdia 
poteji . 

Aaa  Vie- 
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?7>  Viene  dopo  il  titolo  qua rantotte fimo  : D:  feudo  non 

Tir.  4S.  tmt~  hàbente  propriom  feudi  naturam , che  Sì  qui:  incomincia. 
tlA  "»  f“«In  eflo  confermali  quafi  lo  Aedo,  che  nel  fc,  Feudun idei 
fifa  là  diiu  titolo  *6.  di  quello  libro  offèrvammo;  poiché  dicefi,  che 
ni:u  a muta,  tèmpre  il  feudo  la  ftefià  qualità  ritenga  , ed  agli  fleffi 
vt%  obblighi  fòggetto  fia  il  di  lui  pofTefiòre  , fèbbene  gli  fia 

flato  conceduto  per  fé  e Tuoi  eredi , e colla  facoltà  anco- 
ra di  poterlo  ad  altri  vendere , lènza  aflenfo  del  padro» 
ne . Dicefi  però , che  trasferendofi  in  qualunque  modo, 
dal  vafiallo  in  perfòna  di  altri;  quelli  non  In  qualità  di 
fèudo  il  debba  pofledere,  ma  fecondo  la  condizione , con. 
cui  gli  è flato  trasferito. 

tu.  ll'.trat-  Siegue  dopo  il  tit.  quarantanovefimo:  De  eo , qui  fi-, 
t.jì  fe  dt  uio  nem  fecit  agnato  de  feudo  paterno , che  Tre:  e rane  conjin». 

eia  : e in  elio  ripetefi  ciò  che  nel  V ultimo.  Titiuì  del 
Xnd4i  'Stit  a 6.  fi  ofièryò;  poiché  fingefi  il  cafp, , che  erano,  tre- 
feudo  al!' ti.  agnati , come  per  efemplo  Tizia*  Sempronio,  e Mevia;, 
.!  e poflèdendo  Tizio  un  feudo  paterno , l’altro  agnato  Sem* 
jiZfeZaj r pronio  rifiutò  ogni  fua  ragione  su  di  tal  feudo  ad  eflò 
g/ìiuti , pjj*  Tizio , e fùol  eredi , e qualfi vogliano  fùoi  fucceffori  . Mo- 
'tfi  d\”tZZe r*  r^z*°  iènza  figliuoli  mafehi;  I’  altro  agnato  Mevia, 
riavere  f"”'  che  non  avea  rifiutato,  nè  ceduto  le  fue  ragioni,,  pretq- 
fè  , che  tutto  il  feudo  gli  fi  appartenefle  : e Sempronio, 
pretefe  di  fuccedere , non  oflante  il  patto  della  mentova- 
ta ceffione , e rinunzia  , per  efièrfi  rifoluta  la  rifiuta  ali 
morto  Tizio  fatta,  per  le  ragioni, che  nella  efplicaziane 
dello  fleflò  calò  nel  detto  §.  già  facemmo,  Dicefi.  adun- 
que  in  queflo  titolo , che  , tal  quiflione  da  giureconfultì, 
Milanefi  efaminata  , rifpofèro  a favor  di  Sempronio  , al 
quale , difièro  , di  non  nuocere  il  patto  , perchè  non 
avea  egli  in  tutto  al  feudo  rinunziato  , ma  (blamente  a 
favore  del  morto  Tizio  , e che  nel  cafo  folo  egli  avreb- 
be ogni  ragion  di  (decedere  al  feudo  perduto , fè  1’  ave£ 
fe  al  fuo  agnato  ceduto  , a fin  di  fargliele  dal  padrone 
con  qualità  di  nuovo  concedere  ; poiché  ragionevolmente 
in  queflo  calò  , mutando  tal  feudo  la  qualità  di  antico, 

non 
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non  vi  potea  più  egli  per  le  leggi  feudali  alpi  rare. 

Viene  il  titolo  c inquanto  fimo:  Denatura  fnccejfìonit . . 79- 
feudi,  che  Suetejfionis  incomincia  . In  efiò  ripetendoli  ifc‘r[vùlj  ded\ 
varj  gradi,  in  divertì  titoli  di  (òpra  defcritti  circa  alla»j«t>o  fgr*di 
fuccelfion  de’  feudi;  dicefì  in  primo  luogo , che  glia fcen- 
denti  di  colui , che  acquifta  il  fèudo  , fùcceder  non  gli  Mfa*dtrT. 
poiTano  : come  per  efèmplo  il  padre  al  figlio  ; ma  all’in- 
contro quefti  a quello  fucceda  : e che  la  figliuola  non 
polla  al  padre  fùccedere , fe  non  quando,  o è fiata  efprefi 
(irniente  nell’ in  velli  tura  chiamata,  o che  di  feudo  trat- 
tili , che  da  donna  abbia  l’origine  avuto  ; come  già  di 
(òpra  avvifammo  : poiché  in  quelli  fòli  cali  potea  la  fi- 
gliuola fuccedcre  alla  madre,  e al  padre  ; lèmprechè  non 
però  fratelli  malchi  ella  non  avelie,  (quantunque  alcuni  il 
figlluol  malchio , da  lei  nato,  diceflero  dovere  a’  (ùoi  zii 
preferirli  ) e così  in  infinito  ne’  fèudi  antichi  : fempre 
efclufe  le  lòrelle  femmine  pratticar  fi  dovefiè . Ed  in  ciò 
è d’avvertirfi  con  Cujacio  e Ottomano  l’error  del  tefto. 


che  in  luogo  di  dire:  nepoi  ex  fili  a fol  ut  ; ha  per  errore 
de*  copifti  e di  (lampa:  nepos  ex  filo  fola: . 

Dopo  ellèrfi  in  quello  titolo  infegnato,  che  paterno 
feudo  dicali  quello  , che  in  qualunque  modo  fia  fiato 
acquiflato  dagli  afcendenti  ; fi  palla  a confiderare  un  al- 
tro cafo  : come  le  per  efèmplo  un  feudatario  venga  a 
morte  , lafciando  quattro  figli  malchi  , e ad  uno  dì  elfi 
il  feudo  per  fùa  porzione  appartenga , il  quale  dopo  mo. 
rendo,  con  altri  tre  figli,  ancor  nella  divifione  dell’ere- 
dità ad  un  di  quefti  ii  feudo  palli;  le  poi  quefti  muoja 
lènza  figli , fi  pone  in  dubbio , fe  il  feudo  debba  in  tal 
calò  acquiftarfi  fol  da’ Tuoi  fratelli  , q ancor  vi  pofsano 
unitamente  alpirare  i figli, che  fi  ritrovafsero  nati  dagli 
altri  fratelli  del  di  lui  padre  : e fi  ftabililce  giuftamente, 
che  fol  fùcceder  gli  debbano , o i fuoi  fratelli , 0 i figli 
di  quelli , o altri , che  fieno  della  fua  linea  : come  per 
appunto  ne’fedecommelfi  e majorati  lineali  fi  ofserva  , che 
fe  non  è eftinta  la  linea  del  polselsore  ,all’altre  non  pafi- 

A a a a fano  k 
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fano . Onde  da  tal  difpofizionc  feudale  n’è  nata  tra’Dot- 
tori  grave  la  contefa  , che  la  fémmina  dell’ultimo  chia- 
mato difendente , debba  efser  preferita  ad  altra  di  di- 
verfa  linea, benché  al  teftatore  fedecommettente  piò prof- 
fima;  confiderandola  come  nella  linea  , ove  il  fedecom- 
mcfso  ancor  giace  : veggendofi  tal  quiftione  dopo  infiniti 
autori  dal  Confìglier  Giufèppe  de  Rofa  a lungo  efamina- 
ta  (a).  Conchiudelì  finalmente  in  efso  titolo,  che  man- 
cando la  linea  dell’ultimo  pofsefsor  del  feudo  , allora  vi 
debbano  egualmente  fuccedere  tutti  coloro  , che  dell’ al- 
tre linee  del  primo  feudatario  difendano . 
j0.  Sieguc  dopo  il  titolo  cinquantunefimo  : De  Capita- 

Tit.fi.trat.neOy  qui  curium  vendidit , an  intcllìgatur  benejtcium  yen - 
ufi,  fe  «*«-  jifìfTg  che  Succejftonh  principia  ; e in  efso  ripetendoli 
Ztnf^ciò  che  fi  ofservò  dil]»fto  nel  %.  Ingenerali  del  titolo  a6. , 
feudo  i t' in-  q nel  §.  Ex  eadem  lege  y e nel  titolo  34.,*  dicefi,  che  fe 
•e HJduti  qualche  gran  Barone  , Copitaneut  detto  , ad  un  milite 
foderila  idi  conceda  un  podere  con  qualità  feudale  , che  nella  fu* 
luì  confini  atterra  fia  ( Curtis  qui  chiamata),  e dopo  quefta  ad  altri 
ctn’  qZÌÌit'i  venda , fenza  far  menzione  di  tal  podere  in  feudo  con- 
feudai, conte-  ceduto  ; non  debbafi  intendere  di  averlo  anche  compre- 
si'* fo  nella  vendita  generale  del  feudo  : in  modo  tale  che  non 
pofsa  il  compratore  pretenderlo , femprcchè  non  fi  ritro- 
vi efprefsa mente  nel  contratto  dichiarato  . 

Dopo  fiegue  in  quelto  titolo  il  §.  1.  QuxJìtum  : e in 
efso  dopo  efserfi  propofto  il  calò, che  fe  il  figlio  del  vafi. 
fallo  offènda  il  padrone, in  guifà  che  fe  egli  false  pofsef- 
iòr  del  feudo  , il  perderebbe  ; pofsa  dopò  la  morte  del 
padre  nel  feudo  fuccedere  . Si  rifponde,  che  fecondo  al- 
cuni fi  credea , che  venilse  da  tal  fucccffione  privato  ; ma 
che  il  contrario  Gerardo  c Oberto  ftimarono.  Ma  Cuja- 
cio  corregge  il  tefto  , e vuole  che  di  fimil  fentenza  fo  £ 
fero  Oberto  e Gerardo.  Si  avviferà  poi , da  Federigo  fta- 
bilito  , che  dovea  in  tai  cafi  il  padre  portare  il  figlio 

pen- 
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pentito  al  padrone  , perchè  il  perdona/se  : il  che  non  rii»- 
fcendogli , o non  volendo  quefti  fare , il  dovea  dalla  ca- 
la bandire  ; nè  dopo  la  foa  morte  al  feudo  fuccedea . 

Viene  dopo  il  $.  Si  VQiuerit  fecondo,  e in  efso  di- 
cefi  , che  fecondo  l’opinion  di  detti  due  giureconfolti , non 
dovea  perdere  il  fèudo  quel  vassallo , che  avendo  la  vo- 
lontà di  offèndere  il  padrone , efeguita  non  l’avefse  ; fe- 
condo fu  già  dal  giureconfùlto  Ulpiano  ( a ) ftabilito  : co- 
girati onis  panai»  nemo  patttur . Tantovero , che  dal  giu- 
reconfulto  Paolo  (b)  fu  ordinato , che  non  dovesse  foggia- 
cere  a pena  colui , che  comincia  a fabbricar  la  falla  mo- 
neta , ma  non  la  riduce  ad  effètto  : onde  fèmpreroai  è 
fiata  prefso  tutte  le  leggi  coftante  la  mafilma  , che  non 
la  volontà  di  commettere  il  delitto  , ma  gli  effetti  fi  pu- 
nivano. E per  quefta  ragione  nel  fine  pofcht  di  quefto 
conchiudefi  , che  debba  efièr  del . feudo  privato  quel 
VafTallo  , che  tende  P infidie  al  padrone  , per  ucciderlo  ; 
poiché  la  prima  volontà  pone  in  decurione,  come  già  fi 
avvisò  in  più  luoghi  ancor  difpofto. 

Nel  $.  }.  Similitcr » che  fiegue  ; ripetefi  il  cafo  in 
altri  titoli  awifàto , che  fe  fta  inveff ito  un  vaffallo  di  un 
feudo , colla  condizione , che  ancor  le  femmine  fucceder 
gli  debbano,'  fè  con  due  di  effe  pofcia  egli  muoia  , del- 
le quali  poi  Puna  morendo,  laici  un  fìgliuof  mafchio , e 
Paltra  una  femmina  ; diccfr  in  effe  §. , che  fecondo  Ge- 
rardo, dovea  il  mafchio  fucceder  fole»  in  efelufion  della 
forella  cugina  : come  fi  legge  con  ragione  (labilito  nel 
titolo  17/di  quefto  libro  ; ma  che  Óberto  il  contrario 
Rimato  avefiè . Intorno  a qual  contrarietà  parci  proprio 
con  Ottomano  dire  : Vìcium  jeudijiicum  , ut  ambiguum 
jus  in  hoc  quxfìione  relinquotur . An  pallio  , ut  faeminat 
fmeedant  ,Jì  ex  duabus  filiabm  nepos  & neptis  exrent; 
nepti  non  profìt . Qua  de  re  sui»  duo  feadijtarum  Duca 

< ' > apertè 

(a)  L.  cogit.  ! I.  ff]  di  panìr. 

(b)  L.  curnfalfiim  Jf.  ad  l.  cern.  dì 
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aperti  ìnter  fe  diffideont  , mirr/m  rjuidcm  non  ejì  , quod 
alti i lodi  jara  ijta  de  re  contraria,#  pugnando  t radon - 
tur . Sed  mirum  eji  tanto  in  preeioijioi  quifquiliat  edam 
ab  eruditis  baberi . Conchiudefi  al  fine  in  eflò  5. , ripe- 
tendoli ciò  che  di  (òpra  nel  titolo  4f.  avvi/àmmo  ; che 
può  1*  agnato  alla  fucceflion  del  feudo  venire,  1’  eredità 
burgenlàtica  del  morto  feudatario  ripudiando  : ma  non 
co$ì. il  figlio,  il  quale  non  può  oli’ una  lènza  l’altra  lùc- 

cedere.  : 

. Nel  §.  4.  Si  eontentìo , ridicendoli  quel  che  avvitam- 
mo difpofto  nel  $.  Iteri  filia  del  titolo  a 6.  di  quello  li- 
bro, dicefi  : che  fecondo  la  fentenza  di  Gerardo  e di 
Oberto , doveano  eflcr  preferiti  nei  giuramento  gli  agna- 
ti nella  controverfia  , che  colla  figlia  del  morto  feuda- 
tario avellerò,  nei  pretenderli  da  elfi  feudale  , e da  lei 
allodiale  un  podere , eh’  eflà  poflìrgga  , c burgenlàtico  il 
dica  ; qualora  però  nè  per  l’una  nè  per  l'altra  parte  le 
giulle  pruove  s’ avellerò.  Siegueli  apprefló  nello  illelfòf. 
a ripetere  anche  ciò  che  noi  nel  $.  1.  Sed  inter  dominum 
del  titolo  41.  di  quello  libro  olservammo  ; poiché  dice- 
fi , che  fe  inforga  contefa  tra  taluno  , che  dice  di  aver 
comprato  un  podere  dal  padrone , e’1  di  lui  valsallo , che 
pretenda , elser  quello  appartenente  al  lùo  feudo  proprio; 
fecondo  il  fentimento  di  detto  Gerardo  ed  Oberto,  deb- 
ba il  compratore  nel  giuramento  elser  preferito  in  man- 
canza di  pruove:  cioè,  qualora  non  vi  fòfsero  altri  con- 
vafsalli  , che  o per  1*  una  o per  1*  altra  parte  deponefi 
fero , 

Dopo  fiegue  il  Similiter  f.  In  else  , ripetendoci 
ancor  ciò  , che  da  noi  nel  titolo  a7«  del  primo  libro 
s’avvisò;  dicefi  di  nuovo  , che  fecondo  il  fentimento  di 
detti  giureconlùlti , non  debba  aver  luogo  nella  concefi 
fione  de’  feudi  il  patto  della  legge  commijforia  : tantoché 
nullo  fi  riputi  quel  contratto , in  cui  fi  aia  in  pegno  un 
podere  dal  debitore  al  creditore  , per  lèmma  di  danajo , 
che  da  quelli  riceva,  col  patto,  che  non  rellituendolo 

tra 
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tra  certo  tempo,  il  debba  efso  creditore  in  qualità  di 
feudo  ritenere . • v ; 

Nel  $ Sìmilitcr  feudum  6.  ed  ultimo  dicefi , che , 
fecondo  il  fentimento  degl*  iftcflì  giureconfulti , fi  pofsa  il 
feudo,  col  pelò  di  certo  e determinato  fervigio  concede* 
re  : e avvegnaché , per  quanto  abbiam  finora  fpefso  av- 
vifato,  il  fervigio  de’  feudatari  proprio  efser  dovea  il 
fervir  nella  guerra  il  padroni  tioiflimeno  gjà  nel  titolo 
a.  nel  $.  Prxtcreu  di  qiieftcf  libro  ofiervanimo,  di  poterli 

Suello  in  altre  particola^  cofe , ftabilice  : efseodo  per  lo 
ritto  opmuhea*elafrheduhk'pewnef5o' apporre  he*  èontràt- 
ti  quei  patti  che  gli  picciotto  ; purché  o ifapoffibiji  o 
riprovati  dalle  leggi  non  fieno , come  ne  dà  a npM’argo- 
mento  PImperador  Àtetèandro  e’f  giurecdnihlto'  Cajo 
(b),  e pià  chiaratnrorr  il  •grantfe  Ùlpiaoo-  ^)  lo  ftefsone 
lafciò  regifirato  . " •*  7./ 

Sieguon  dopo  nel  titolo  cinquantaduefimo  e fèguenti 
varie  coflituzioni  e di  Lotario  III.  , c di  Federigo  I.  e 
U. , le  quali  allorché  'di  quelli  Principi  ci  converrà  fa- 
vellare , noi  riferiremo  ; non  venendo  elle  tra  le  feudali 
confuetudini  tramifchtate , onde  necefsario  ci  fìa  qui  ri- 
ferirle: efsendóci  già  noi  con  chiari  ftofi  nel  principio  di 
quefto  libro  protesati , che  qui  rapportato  avremmo  fò- 
lo- quelle  coflituzioni  degl’ Impe radon  circa  a’ feudi,  che- 
tra  le  confuetudini  feudali  tramifehiate  leggevanfi  ; per 
non  perder  l’ordin  de’  titoli,  fecondo  i quali-  ftavan  re-- 
giftrate  . Per  la  qual  cofa  , ponendo  noi  fine  .al  quarto 
libro  della  noflra  fioria  , ne  paleremo  al  quanto  , che 
dall’  irmalzamento  di  Corrado  il  Salico  al  trono  inco- 
mincerà’. 

Il  Fine  del  Libro  quarto . i ■ 

!■  -vi. 

• ♦ DELL’ 

••  • « # , 

(a)  L.ltfu'n  lo.  C.  de  tal.  _ - 

(bj  49.  In  trittiithmr ff,  tod.  ' 

(c)  L.J  urifgeniiuut  §.  pra/er  àitff.  Iti. 
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anno  fèguente  1026.  partirne  in  Roma  a ricever  l’impe-  Anno  io  6. 
ria!  corona  ; fi  fermò  nel  (olito  campo  di  Roncaglia  , 
luogo  ove  gli  alti  i Tuoi  antcccfiori  Impcradori  erano  (la- 
ti  fòiiti  le  leggi  promulgare  : e quivi  un*  Afièmblea  nel  Uggì  chea  0' 
detto  anno  1026.  convocata , varie  leggi  vi  (labili,  ale u' 
ne  delle  quaii  nel  fecondo  e terzo  libro  delle  leggi  Lon-  l^Zfiìtutiò<- 
gobarde  fi  leggono  {a)  , e moltiflìme  predò  Goldaflo  fi  m . 
oflèrvano  (b) . 

In  quelli  tempi  adunque  Corrado  , fecondochè  Si- 
gonio  (e)  riferire,  promulgò  ad  ifianza  de’fùoi  feudata- 
ri una  coflituzione  , che  viene  dal  detto  autore  intera- 
mente rapportata  , e leggefi  nella  leggi  Longobarde  tra* 
fcritta  (a),  ed  anche  da  Ottomano  vien  regi  fi  rat  a (e); 
la  quale  già  in  varie  parti  divifà  di  (òpra  tra  le  confìie- 
tudini  feudali  ofièrvammo  (f) . Noi  però  riputiam  pro- 
prio in  quello  luogo  tutta  intera  riaffumerla  , perchè  fi 
pofià  in  un  ifleflò  tempo  la  fua  tenitura  e ’l  contenuto 
raccogliere . 

Corrado  adunque,  dopo  di  avere  in  effa  efagerato, 
eflere  tutto  il  fuo  penfiero  , che  i fimi  vafiàlli  federo 
fra  di  loro  concordi  , e che  fedelmente  lui  , e’Ioro  (igno- 
ri fervifiero;  ordinò  in  prima,  che  nefiuno , o Vedovo, 
o Abate,  o Marchefè,  o Conte,  o altro  maggior  Baro- 
ne o minore  non  dovefiè  il  feudo  perdere  fenza  certa  e 
conofciuta  colpa,  da’fuoi  pari  fecondo  le  antiche  confue- 
tudini  giudicata  . 

Palla  dopo  ad  ordinare  , che  fè  mai  qualche  Baro- 
ne fia  da'pari  a perdere  il  feudo  condannato  ; pofià  fra 
fei  fettimane  ad  effo  Imperadorc  appellare,  e clic  intan- 
to non  gli  fi  debba  torre  il  pofièfiò  del  feudo  : non  pe- 
li b b rò 

(a)  Ll-Longoh.lib.ì.  tìt. S . de  btnrfic. 

(b)  Gold.tft.tom.).  pag.i  il. 

(c)  Siron.de  Re^n. Itili. lib.%.  ttd  4nn.\ti6. 

(d)  LL.Lmgob.lib.  1.  tit.y.  I. 4. 

(e)  Hot»™, injìb.fe ud. j . rit .4. 

(f;  Confuet.f/ud.hb.i.  tit.i.  §.cum  Conradur  , è in  tot.tit.  11. , t ni 
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iò  che  obbligato  e’  venga  il  Tuo  contraddittore  di  tal  ri- 
chiamo avvinare  . Ciò  dice  aver  luogo  foto  nelle  caule 
de’maggiori  Baroni  ; ma  che  di  contefe  fra’  minori  trat- 
tandoli , i di  lor  gravami  innanzi  a’  pari  di  prima  riga  , 
ch’ei  chiama  Seniores , ovvero  innanzi  al  fuo  Meflo  de- 
cider fi  doveflèi'o  , Era  quelli  un  grande  ufiziale , che 
da’Principi  nelle  provincie  mandavafi,  come  altrove  di- 
cemmo ; perchè  togliefle  l’opprelfioni , che  da’ Go  ve  ma- 
dori e da’Giudici , e da’Baroni  trovaflfero  fatte  . Di  elio 
il  Dufrefne  favellando  (a)  dice  ; Milfì  apud  fcriptores  no- 
Jìros  propriè  dicebantur  , qui  è palatio  in  tivù  atei , & 
provinciali  extra  ordinerà  mittebantur  a Principe  , cum 
ampliffìma  poteftate  : ed  allega  egli  intorno  a ciò  molti 
antichi  documenti  , Quindi  è che  tra  molti  capitolari 
degli  antichi  Imperadorj  l’autorità  de’ Medi  elprimefi  , 
e fpecialmente  in  uno  dellTmperador  Lodovico  Pio  (b)  ; 
ut  ubicunque  ipjì  Mijfì , Jt  antem  Epifcopum  , aut  Abba- 
fem  , aut  alium  quemlibet  , quocumque  honore  prceditum 
incenerii , qui  juftitiam  facere , vel  noluerit , vel  probi- 
buit  ; de  ipjtus  rebus  vivant  , quamdiu  in  co  loco  juf ti- 
tilli facere  debent  , 

Pofoia  Corrado  flabilì  quel  che  già  nel  titolo  pri- 
mo delle  feudali  confoetudini  avviammo  ; che  ne’  feu- 
di antichi  lùcceder  debba  il  figlio  al  padre  , e a que- 
llo il  di  lui  nipote  , fe  premorto  quello  fi  ritrovar- 
le ; coll*  obligo  di  dover  dare  , fecondo  l’ antico  ufo  , al 
padrone  i cavalli  e le  armi  del  morto  feudatario  ; poi- 
ché era  in  quei  tempi  tal  coftume  in  ofiervanza  , come 
Ottomano  , quella  cofiituzione  /ponendo  , avvifa  : mo- 
rii fuit  , ut  vaffallo  tnortuo , liberi  fucceffores  ipjìus  tequos 
H arma  defunpli  fuo  femori  (cioè  al  padrone)  donarent. 
E tal  ufo  egli  da  una  pillola  di  Pietro  delle  Vigne  rica- 
va ; il  quale , avendola  noi  riconolciuta , parla  dell’obbli- 

e° 

(a)  Tinfrefnt  in  wrhjniJJì. 

(b)  CJtgmn  tntiquJ.b.4.  c.66. 
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go  de’ Baroni  di  lèrvire  il  Principe  «Scavalli  (a).  Beato 
Renano  nondimeno  atteda  (b) , che  ciò  in  Lamagna  era 
in  codume;  e Ipecialmente  predò  gli  Abati,  i quali  fo- 
lcati pigliarli  per  mezzo  de’  lor  procuratori  il  cavallo 
guarnito , o una  velie  prcziofa  del  morto  padre  di  fa- 
miglia : così  il  dice  l’ allegato  Ottomano,  in  riferire  le 
parole  del  Renano  : Inftitutum  hoc  multi\  Germani#  lo- 
di ufurpori  : prnejertim  apud  Abbate:  ; ut  mortuo  Pa - 

tre  Jamiliai , procurator  itlorum  pr#/tantijfmum  equum 
ex  ftabulo  , vel  ex  armario  pretioJÌ[}imam  vejtem  a ti- 
ferai . 

Sicgue  dopo  Corrado  a dire,  che  fe  muore  un  feu- 
datario lenza  figli  nè  figli  de’figli  ; il  di  lui  fiatello  fuC- 
ceder  li  polla  nel  feudo  del  comun  padre , benché  avef- 
lè  il  padrone  oflèfo  $ purché  chiedendogli  perdono,  per 
milite  gli  fi  offèndè  . E palla  polcia  ad  ordinare , che 
niun  padrone  pofla , lènza  confcnlò  de’fuoi  valfalli , i feu- 
di lor  conceduti  alienare,  cambiare,  o per  contratto  di 
precario,  o libellario  ( de’ quali  altrove  ragionammo)  in 
altri  trasferire . 

Proibifcc  ancor  Corrado  , che  non  fia  a veruno  le- 
cito di  Ipogliar  altri  di  ciò  che  in  proprietà  o con  tali 
contratti  conceduto  gli  abbia . 

E nel  fine  di  tal  collituzione  ordina , che  fi  dovedè 
non  generalmente  da  tutte  le  terre  ( Caftel/is  qui  chia- 
mate ) (c)  quella  pendone  in  danajo,  o roba,  che  diccafi 
in  quei  tempi  fodrum  , e veniva  annona  militari s ancor 
detta  ( d ) , la  quale  corrifponder  dovealì  per  alimentare 
i foldati , e i di  lor  cavalli  ; ma  folamcnte  da  quelle  ter- 
re , ch’erano  Hate  lolite  ciò  contribuire  a’  Principi  Tuoi 
antecedòri . 

Oltre  a queda  codituzion  di  Corrado  fi  leggon  nel 
B b b 2 titO- 

fa)  Petr.de  Vmeii  ep.lib.i.  eoi/}. 4 7. 

(b)  B.-itt.Rhe’t. Gemmari. rer.lib.i. 

(c)  Dujrefve  in  iitb  c.ijieU. 
li  m .n  verbo  fidrxm  . 
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titolo  40.  del  a.  libro  di  dette  feudali  coftituzioni  altri 
capitoli,  che  di  eflo  il  nome  portano , che  dicefi  di  aver- 
gli ancora  in  Roncaglia  ftabiliti , che  già  efpofti  abbiamo. 
Nè  ommetter  qui  Vogliamo  d’avvifare  gli  errori  di  Car- 
lo Molineo  (d),  il  qual  di  Corrado  II.  afferma  ch’e’  fie- 
no: quand’egli  è certo  che  coftui  giammai  in  Italia  ven- 
ne, tantoché  nel  tempo  medefimo,  che  tal  autore  i no- 
llri  interpreti  di  varj  errori  d’iftoria  taccia , egli  Hello  in 
un  cotanto  grande  inciampa . Nè  ripetiam  qui  ciò , che 
circa  di  eflì  altrove  avvifammo,  le  fi  pollàn  di  Corrado 
dire , o di  Lotario  III.  fecondo  Ottomano , 0 di  Federi- 

§o  II.  giuda  il  fentimento  di  Cujacio  : oltredichè  fe  il 
igonio  veramente  avertè  di  erto  Corrado  quelli  riputati, 
gli  avrebbe  infieme  coll’altre  fue  coftituzioni  riferiti  • non 
potendoli  in  uno  iftorico  cotanto  diligente  quella  ommef- 
fione  prefumere. 

Li  ditti  t*fìu  Cominciò  quella  coftituzione  di  Corrado  nel  Ilio  na« 
tuzìoni  diCy  fc  e re  ad  eflèr  nel  noftro  Regno  ortèrvata  ; in  quelle  parti 
/V Avanzi ‘ nei  non  Per®  > c^e  ne’ Principati  di  Salerno,  di  Cappa  , e di 
Jjtro  Regno  Benevento  fi  comprendeano  : poiché  su  di  quelli  , come 
i«  quell*  par  di  lòpra  ancora  dimoftrammo  , gl’ Imperadori  di  Occi- 
pìrhd'o dente  tutta  la  fovranità  efercitavano . 
dente  ubbidì.  Terminata  adunque , dopo  la  promulgazion  di  tali 
•dm.  leggi»  da  Corrado  l’aflcmblea  in  Roncaglia,  ne  pafsò  egli 
nell’anno  apprerto  1017.  in  Roma,  ove  la  corona  Impe- 
riale dal  Pontefice  Giovanni  ricevè  ; e nell’  ifterto  anno 
in  Coftantinopoli , eflèndo  morto  l’ Imperador  Bafilio , fu 
a quel  trono  innalzato  Coftantino. 

Ctrrdtimfc  Avendo  tra  quello  tempo  erto  Corrado  ancor  varj 
ndore  /<  ri-  difturbi  in  Roma  fedati , in  Germania  ritomoflène  : e in 
Ty^nctL  quell’  anno  Pre^a  intanto  l'occafione  della  morte  d’Erri- 
u “di  cJfoT,  co  Guaimaro  Principe  di  Salerno  ottenne  da  eflòCefare 
che  coir  a)uto  non  fòlo  ]a  libertà  del  detto  Pandolfo  , già  Principe  di 
nè d!fc^cuii  Capoa , di  cui  avea  la  forella  per  moglie  j ma  che  ancor 

Conte  di  Tia-  - forte 

*"  * (a)  Mtlin.de feud.num.fi. 
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<bfTe  al  detto  Principato  reftituito  : e quindi  avvenne  , 
che  il  Conte  di  Tiano , Pandolfo  detto , che  già  da  Er- 
rico , come  dicemmo  era  flato  a quello  innalzato  ; ob- 
bligato fi  vide  in  Napoli  apprettò  di  Sergio  Tuo  Duca  ri- 
covrarfi  ; onde  la  ruina  di  quelli  n’  avvenne  (a) . ■ 

Ricuperata  adunque  da  Pandolfo  colPajuto  di  Guai-  Averti  titti 
maro  e de’  Tuoi  , e fpecialmente  de*  Normanni  la  città Nr  mandi 
di  Capoa  ; non  pensò  più  di  premiar  coloro  , che  gli  uAvnf^per. 
avean  sì  potente  ajuto  Commini  Arato  ; laonde  i medefimi  chi  trini  tf. 
alfin  penfarono  di  tìabilire  un  luogo  pretto  que’  contorni,/7.  *' 
ove  potettero  la  lor  lède  fermare  : per  la  qual  colà  per  pc',HtrZ?*/rdì 
prima  un  luogo  molto  batto  e di  pettini’ aria  fi  dettero, 

Ponte  a Selice  detto  ( b\ ; ma  ritrovatolo  paludolò  , più 
oltre  a fabbricar  fi  fermarono,  e la  città  d’Averfa  edi- 
ficarono , la  quale  perciò  Averfa  la  Normanna  fu  deno- 
minata . 

Ma  vedendo  Pandolfo  Principe  di  Capoa  , che  da  p,xndàif,  nr. 
Sergio  fi  mantenefle  il  fuo  competitor  Pandolfo  in  Napo-P™»«;»  di 
li,  venne  con  efcrcito  ad  attediar -quella  città;  che  ag 
volmente  e’  prefe,  per  eflèrfi  ritrovato  il  Sergio  fprov-  Zupin,  ftJ. 
veduto  (ecco  che  la  prima  volta  Napoli  videfi  per  tre eUndene  u 
anni  a*  Longobardi  fòggetta):  onde  il  Conte  di  Tiano  di  DliCtS,ri,t> 
nafeofto  fi  fuggì  in  Roma,  ove  i Tuoi  giorni  terminò. 

Sergio  intanto  , per  ripigliar  Napoli  , all’ ajuto  de’ strgUnir 4. 
Normanni  e di  Rainulfo  lor  capo  ricorfè  ; e unito  con  /for~ 

fòloro  nell’anno  toja-.  di  llretto  attedio  cintala , dopo  tre'**"^ 
anni  ne  cacciò  Pandolfo  , e vittoriofò  in  quella  ritornò:  o-m  fUhtui/n 
e indi  memore  dell’ ajuto  datogli  da’  Normanni  , creò ltr  w conte 
Conte  d’ Averfà  Rainulfo  , al  quale  donò  ancora  molte dAotrfa' 
altre  terre  intorno  a Napoli  (r) . % 

Veggendofi  adunque  Rainulfo  I.  Conte  d’  Averfà  i Vengono  nei 
fuoi  Normanni  in  tal  guifa  in  quella  città ftabiliti , man Uro  Regno  i 

,-IA  figliuoli  del 
uu  Conte  Tenere. 


(a)  Sigju.de  Regn.ItelJìb.i.ad  ann.  1017. 

(b)  Guil.Apul.lib/t.litt.  D. 

CO  QJìitn/.in  CbrtnJib.udt  Mrmaw.r.f  ì.  Sigon.de  Regn.lUl.ed  nn.iofi. 


dì  Normanne. 
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dò  fobico  dal  Duca  di  Normannia  ad  invitar  altri  fooi 
compatrioti;  perchè  fonerò  venuti  ad  ajutarlo  , ed  eden- 
der  più  lungi  le  conquide  . Bravi  allor  Tancredi  Conte 
d’Altavilla  h'gliuol  primogenito  di  Guglielmo  II.  Duca  di 
Normannia,  il  quale  di  due  fue  mogli  ebbe  dodici  fi- 
gliuoli mafehi , oltre  le  femmine  .1  figliuoli  avuti  della 
prima  moglie  erano  Guglielmo  foprannominato  Braccio- 
di  ferro  , Dragone  , e Umfredo  , Goffredo  , e Sorlone  ; fet- 
te altri  n’ebbe  egli  di  Fredelìnna  feconda  moglie,  il  pri- 
mogenito de’  quali  fi  fu  Roberto  foprannominato  Guifcar- 
do , che  in  antica  Normanna  favella  fìgnificava  fcaltro, 
e aduto(Coftui  divenne  Duca  di  Puglia , e di  Calabria  ) ; 
gli  altri  furono  Malgerio,  Guglielmo  , Alveredo  , Um- 
berto, Tancredi , e Ruggieri  , che  conquiftò  la  Sicilia, 
e vi  ftabilì  la  Monarchia  (a)  come  altrove  diremo. 
G’taìmarotol - Non  tardarono  alcuni  di  detti  figliuoli  di  Trencre- 
Pajuttdr'Mr- di  a tale  invito  di  venire  in  Averla  nell’anno  1037.;  e 
^jSaSarm. * Pr'm*  foroti  Guglielmo,  Dragone  , e Umberto,  e do- 
i»  e Ama/ji . po  vennero  gli  altri  , rimanendo  due  folamente  in  Norr 
mannia  . 

Giunterò  quelli  primi  e prodi  campioni  cogli  altri 
Normanni  in  quelle  noflrc  parti , e’I  di  lor  piede  in  pri- 
ma fermaron  nella  città  di  Salerno  , che  allor  reggevafi 
da  Guaimaro  IV.  figliuol  dell’altro  Guaimaro  ; il  quale 
con  molto  affetto  avea  gli  altri  Normanni  accolti  . Qua- 
tto Principe  gli  ricevè  graziofàmente  , e s’avvalfe  della 
lor  opera,  e valore.  E invero  furon  quelli  al  medefimo 
di  gran  vantaggio;  perocché  col  di  lor  ajuto  prete  egli 
Sorrento,  e Duca  fe  n’intitolò,  che  al  fuo  fratello  Gui- 
do pi  il  diede.  Acquillò  anche  il  Ducato  d* Amalfi,  e 
al  foo  Principato  unillo,  e di  Duca  di  Calabria  il  titolo 
fi  affante;  onde  in  quello  Principe  tanti  titoli  inlìeme 
uniti  fi  videro . 

Ufando  intanto  delle  filane  crudeltà  in  Capoa  il  Pan- 
dol- 
ce) j $.  OftinfM.t.t.6 7. 


/ 
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dolfo , e le  Tue  rapine  fopra  al  muni  fiero  di  Montecafll- 
no  Rendendo;  a querele  di  que’  monaci  fi  muffe  firn, 
perador  Corrado  con  poderofo  efcrcito  infieme  con  Gisla 
fua  moglie  verfb  Italia  nell’anno  1038.:  e lèdati  i tor- 
bidi, ch*eran  nati  in  Milano,  con  imprigionar  l’Arcive-  l0 
feovo,  che  n’era  l’autore;  prima  in  Roma,  e pofeia  in  corrèdo  priva 
Capoa  ne  venne:  d’onde  fuggendo  la  di  lui  prefènza  Pan-  ?**d*ift  dA 
dolfo  , che  in  S.  Agata  ricoyroffì  , fu  egli  quivi  con  gran 
pompa  c giubilo  acclamato  , e nel  giorno  di  Pentecofie  vep/ceGuai- 
con  gran  follennità  coronato . E veggendo  tuttavia  , che 
una  perfìdia  pur  grande  in  Pandolfb  durava  , il  quale  , ' CTno' 
avvengachè  prima,  per  placarlo,  offerto  Taveffe  trecen- 
to libre  d’oro;  non  avea  poi  curato  di  dargliele:  perciò 
ragionevolmente  il  dichiarò  Corrado  in  un’Aflèmblea  di 
Proceri  e Magnati  ( che  in  Capoa  egli  unì  ) dal  Princi- 
pato decaduto,  che  a Guaimaro  Principe  di  Salerno  con- 
cedè , il  quale  come  uom  fàggio  , era  da  tutti  amato  . 

Ed  ecco  che  lòtto  lo  Redo  Principe  cjuefii  due  Principa- 
ti fi  unirono  (a).  Onde  Pandolfb  fuggi  a Coftantinopoli, 
per  chieder  fòccorfò  all*  Imperadore  Argiro  ; c coRui  , 
della  fua  perfìdia  dal  detto  Guaimaro  prevenuto  , non 
fòlo  non  pensò  di  fòccorrerlo , ma  efiliollo . 

Guaimaro  allora  riconofcendo  Tempre  più  il  valore  Corradi’ udì. 
e’  fervigj,  che  gli  avean  Rajnulfò  e’  fùoi  Normanni  pr c-Ji ama  diano. 
Rato;  fi  adoprò,  che  Corrado  l’aveflè  coll’onor  di  Con- 
te  la  citcà  e *1  contado  d’Averfà  non  già  in  uficio  , ma  caute  de  Aver. 
in  feudo  conceduto;  come  1’  atteflò  il  Padre  della  Noce/* 
nelle  note  al  detto  capitolo  di  ORienfè  : Nane  ab  Impe- 
ratore  ejus  comitati  invejtituram  accepit  ( cioè  Rai  nullo),  d" , 'ritiri* 
qua  vide  tur  dominium  , # ditionem  urbis  ajfecutus  : hot  '*  Mtmain* 
enim  Imperatori!  jus  erat . Dopo  d’aver  tutto  ciò  in  que- 
flo  Regno  terminato , Corrado  m Roma  ritornoflene  , e refi fa  fuo  Jue- 
indi  eflèndo  nell’  anno  appreflò  1039.  nella  città  di  Fri-tepire  ?Trìc* 
fìa  giorno  ; ivi  all’altra  vita  trapafsò  ; onde  all’ Impe- 

rio 

<»)  Opèenf.l  ib.  x.caf.6f> 


Digitired  by  Google 


384  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

,lp  rio  Errico  IL  fuo  figliuolo  fu  innalzato. 

.l'W’  io:t.  Ma  tra  quelli  tempi  lì  apparecchiaron  nuove  oppor- 
yj.cbeU  Paj.  tunità  a’  Normanni , perchè  fèmpre  più  maggiori  le  lor 
riìì*rt  „”£conquifte  nelle  noli  re  Regioni  flendellèro  . Imperocché 
flauti* .poli  effondo  flato  1*  Imperador  d’Oriente  Romano  Argirouc- 
f\fa ”h Zlfc fi!' c i ’ e Michele  Paflagone  all’Imperio  innalzato;  procu- 
aìu  o 'Je'Nor.  rò  quelli  , per  mollrar  P animo  fuo  forte  e grande  , di 
lumini  /cjf-fcacciar  dalla  Sicilia  i Saraceni,  e come  prima  al  Greco 

daiìJsìtu!*'  IrnPeri°  l'iunirla.  Vi  mandò  adunque  nell’anno  10^7. con 
ai, a tema  • porte  armata  Giorgio  Maniace  Catapano  ; il  quale  per 

meglio  riulcir  nella  imprefa  , a Guai  maro  Principe  di  Sa- 
lerno  fa  ille  , che  avertè  i Normanni  in  fuo  ajuto  man- 
dati (u).  Non  mancò  Guaimaro , della  potenza  di  que- 
lli già  increlolito,  di  dimoiarli , che  ivi  trecento  n’andaf- 
lèro  nefolgguente  anno  1039.  fotto  la  condotta  di  Gu- 
glielmo Drogone , e di  llmfredo  . Accettarono  erti  il  par- 
tito^): onde  a Maniace  con  sì  forte  ajfito  riufeì  in  brie- 
ve  eli  vincere , e debellare  i Saraceni , con  toglier  loro 
Mertìna  . E awengacchè  i Barbari  averterò  procurato 
riunirli , e in  Siracufà  fortificarli  , furon  contuttociò  af- 
fatto da*  Normanni , che  lòtto  Guglielmo  militavano,  in- 
di fcacciati  ; onde  con  ragion  egli , Bracciodiferro  fu  lo- 
prannominato . 

>?.  I Greci-;  di  natura  altieri,  fèbben  foflèro  tanto  a sì 

if.nujàn ir  valQr°fi  campioni  obbligati,  nondimeno  non  penfarono  di 
Urtti  difru . dar  loro  la  parte  delle  prede  e desìi  acquilli  lor  prmef- 
flat infitto m fa  t e dovuta:  onde  giallamente  erti,  di  tanta  ingratitu- 
dmt^t'caU- dine  > con  configlio  di  un  valentuomo  Lombar- 

Irit,  td  tflf*.  do  , fecondo  il  lèntimento  di  Guglielmo  Puglielè  (e)  , 
do*»  le  1 »u  nominato  Ardovino,  che  altri  ancor  Normanno  hancre- 
d»<o  ; cercarono  il  partaporto  a Maniace  , di  paflàre  in 
Calabria  lòtto  colore  di  voler  vifitare  i fanti  luoghi  in 

Roma 

fa'  Cur'Dat. Ttartnf.apud  Pelltrr.anu.  10 jl. 

(fi)  OlHenf.iib.i.cap.iy. 

(c)  Giùiiehft'AppuUib.i.  • 
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Roma  (a)  : ed  avendolo  ottenuto  per  mezzo  del  di  lui 
ijsgretario , guadagnato  con  danari  (b)  ; appena  ivi  sbar-. 
caron  coll*  Arduino  , che  tutto  il  pae/è  a minar  fi  poic- 
ro.  E quelli  per  maggiormente,  i fuoi  dilegui  efeguire  , 
nel- mentre  ohe- i fuoi  compagni  verfo  la  Puglia  inoltra- 
vanfi  ; fiettolofaijiente  andò  in . Averfa  a, chieder  altro 
lòccorfo  a Rainulfo  di  lei  Conte  , dai  quale  ottenne  lu« 
bito  trecento- va lorofi  foldatij,  da  dodici  capitani  guida- 
ti, onde  nella  Puglia  ad  unirli  cpgli  ajtri,  andofleqc  : la 
quale,  perchè  veniva  malamente  da*  Greci  con  poca  geq« 
te  cultodita , avvenne  , che  attediata.  Melfi  , città  allor 
confidcrevole , che  da’  Greci  in  parte  fortificata  teneafij 
li  riulcì  ben  pretto  nell’anno  1041.  di  conquiftarla  : ove 
eflendoli  ben  fortificati  i Normanni  > la  lor  lede  vi  pofe- 
ro  , c comincia ron  incontanente  a pigliare  altre  città , co- 
me Alcoli,  Lavello,  e yenolà-.  Ed  ecco  come  le  di  lor 
grandi  conquitte  fortunato  principio  nella  Puglia  forti ro- 
no  (c) . 

\f  Giovaron  non  poco  a quelli  i torbidi-, ..che  allora Tory^l‘ niì[. 
uell’Impero  di  Oriente  accaddero  ; poiché  , il  già  detto  imperi»  d'o. 
Imperatore , Michele  ..lòprannominato  Pafiagonc  , martoriente  per  fhu 
to  delP  Impcradrice.  Zoe^-da  mal  caduco  foprafetto  ; 

Uunziò  1 Importo  a Michele  fuo  nipote  i;i  detto  Cala  fa-  Cb.-i,  pafu£». 
to,  e in  un  muniftero  fi  chiufe  . Ebbero  perciò  maggior- «*• 
mente  campo  i Normanni  di  fpander  nella  Puglia  le  lor 
conquifte.  . 

Ma  dipoi  il  detto  Imperadore  molto  Idegnato  dal  / q^ì  Vl„m 
Vedere,  quanto  quella  valorofa  gente  ivi  avelie  il  domi-*®»»  «*««»- 
oio  dittelò  ; per  difcacciargli , mandò  lor  contro  con  po- 
lente  efercito  Ducliano  lècondo  la  cronica  Caflìnelè  (d)  ni*  mTqMt. 
e Sigonio  (e),  o Dochiano  , lècondo  Guglielmo  Puglie- m volte  fio» 

; ..  V-  . • Ccc.  . fc  J " 

(*)  Idem  Le.  eit. 

(b)  OjlienJ.lib.i.c.  tp.67. 

c)  Malnter.lib.1.  ,i  , • • rK 

d)  Gtdliclm.dfituUte.Ht.  J,  v * , .,  a ...  , \ 

(e)  Cbrottìe^tJHib.x.cap.67.  ’ 


ait  queju  voi» 

ti , che  tfitn. 
don  le  lor  tom* 
qutfie , 
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fe  (a)y  che  tali  fatti  a minato  delcrive  . Venuto  quelli 
co*  Normanni  preflò  al  fiume  Olivento  a battaglia  feb- 
ben  fodero  coftOro  di  numero  inferiori  ; nondimeno  col 
di  lor  valore  lo  Vitifero , e debellarono,  che  appena  poi 
tè  foggirfene,  per  mandar  in  Coftantinopdli  novella1  cosi 
infaudà  al  fuo  padrone:  dal  quale  ricevuta nuova  gente', 
venne  la  feconda  voltà  co’  Normanni  preflò  la  città  di 
Canne  aff  armi  ; ma  fa  di  nuovo  vinto  : e lo  fteflò  gli 
fuccedè  la  terza  Volta  i allorché  preflò  al  fiume  Ofantò 
attaccare  gli  volle  J.  * Onde  i Normanni  delle  Ipoglie  de* 
G eci  arricchiti , molte  cadetta  nella  Puglia  prefeio  • e 
per  non  renderli  a*  Principi  Longobardi  odiofi , lì  eleflè* 
ro  per  lor  Duce  Adinolfo  fratello  di  Pandolfb  III.  Prin- 
cipe di  Benevento  (b) . ‘ • • — • 

Non  mancò  di  nuovo flfflpefador d’Oriente  diman- 
dar confiderabile  armata  nelle  Calabrie  lòtto  il  comari* 
do  di  Efaufto , foptonnottiinàto1  Annóhé , figliuolo  del  fà- 
mofo  Bagiano  ; perchè  avelie  adatto  i Normanni  difeao* 
ciati  , che  fempre  più  le  lor  conquide  avanzavano'.  Ma 
venuto’ ancor  quedi  (òtto*  Monte  Pelolò  , predò  la  citt$ 
di  Monopoli,  con  loro*  a “batta  gWa  $ di  ancor  dà*  medUi 
fimi  all*  ìntutto  debellato , e prèfo  , al  lor  Duce>  AdirtdK 
fò  menato,  il’ quale  contvo  ogni  credere  a’ GFéci  Jjergfàfi 
prezzo  lo  vendè  : di  che  con  ragióne  forte  Idegnati  i'Nor-* 
manni  $•  depodolo  da  lor  Duce  , ih  fi»  luògo  Argiro , fi- 
gliuolo del  lòprannominato  Melo,  fi  eleflero  (c) . 1 1 

L’Imperador  di  Codantinojioll  CalefatO  femore  più 
contra  loro  Ictegnatò',  non  fàpéndo'chi  pótefle  mai  mdh* 
dare  per  abbattergli  j pensò  di  eleggere  di  bel  nuovo  Ma- 
niace  : il  quale  nelle  Càlabrie  con  molte  foldatèfehe  ve- 
nuto , ponendo  con  crudeltà  inudite  tutti  in  ifpavento  ; 
obbligo  quelli , di  forze  difuguali  , in  alcune  terre  forti 

a ri- 
fa) Si.fau.de  Rrrn.ItalJib.ì.iid  ariti.  1041. 

(b)  C)jliivf.Hb.'-.c.6y.Gaufr.mtl.tttrJib.  i,t.f,Gmliehn.Jj>pul.loe.(it. 

(c)  Guilitlm.Appul.  Ucsif. 


« 
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«.ritirarli  , àfpettando  miglior  tempo  perchè  potellèro 
poi  le  lor  conquide  diffondere*'  5 * 

• ir  Ne  andò  in  vano  il  lor  diiègno  ; poiché  eflèndo  ri-  Kmvì  mu 
no  vati  i torbidi  tra  qneflo  tempo  in  Coftantinopoli , ove  d{  ,uJf'  ‘m?f' 
il  Calefato  ftr  da’  Greci,  qual  uom  crudele,  dall’ Impe- ™ 
rio  deporto , e al  trono  l’ Imperadrìce  Zqe  innalzata , I à giovevoli , che 
quale  Colammo  Monomaco  toJfè  per  marito  ; Maniacew.™M"tf",J^> 
di  ciò  approfittandoli,  a’  Tuoi  fòvrani  ribel  loffi  > e fi  fo?,0T,ett 
ce  Ida’  foldati  Imperadore  gridare , e fciolto  ogni  freno,  * 
barbaramente  i convìcìni  luoghi  di  Monopoli  e di  Mate- 
ra  devartò  (a).  Allora  Argiro  de’  Normanni  capo , non 
men  dal  canto  iuo  di  tali  difcordie  fi  avvalfe  3 imperoc- 
ché ufeendo  di  nuovo  co’  Tuoi  in  campagna , prefe  Gio- 
venaezo,  c polè  a Trani  l’afledio.  Fui  uccifo  tra  quello  1 
tempo-Maniace  dal  Catapano  Pardo  , che  contro  di  lui 
P fmperador  Coft antico  avea  mandato  : non  però  effen- 
dofi  egli  ritirato  in  Taranto  ivi  fi  fece  ancor  da’  Tuoi 
lòldari  Àugufto  gridare . Ma  poco  potè  di  tal  ombra  d’Im-, 
pe rio  godere;  perchè  fu  ivi  afiediato  da  Argiro  , e da’ 

Normanni , che  già  Trani  > efpugnata  aveano  : onde  po- 
rtoli in  fuga , verfò  l’Adriatico  Ifen’andò,  laddove  Steli*, 
no  Sebaftaforo , che  i Greci,  gli  manda roivcqntro fu  uc- 
cilò,  e il  di  lui  capo  all’ Imperadore  Inviato  (k).  . 

I Normanni  frattanto  ripigliaron  la  Puglia,  e ciò  che^«.io/ila»- 
léro  tovea  Mania  ce  tolto;  e mal  Soddisfatti  di  Argiro,  HtfMmo  Btac- 
depófèro:  e néli’anno  1043.  nella1  città  di  Matera  ragu-^j^^^. 
natii?  , il  già  detto  valorofo  Guglielmo  Bracciodifen-o  per?™*»  c<mtt 
lOr  capo  éleflèro,  e Fonor  di  Conte. di  Puglia  con  gran  *ft«/**  eUt~ 
lòllennità  gli  diedero  . • Onde  cortui  tra’  Normanni  fu  il 10  * 
primo  Conte  di  Puglia  (t) . j . .•  c : , u 

Quelli  poi  per  ufiire  ogniinduftria,  acciocché  tra  di 
efli  non  forgeflè  difeordia  alcuna  ; penfaron  di-divider  tra  mìftw» 

:■  ” - , Cc&  a • di 

1 v t -•  . / !ri.  r lo  » 

(a)  Idem  loc.cHé 

(b)  Ctditn.pageC 14. 

(e)  OJiienf.m  Cbronic.lil>.i.cap,6lj. 


il 


•..la 
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dovi  i»  ««.«di' loro  le  terre  e città  , che  conquida  te  ivi  ed  altrove 
lì'/*  ^aveano , c che  farebbono  appreffò  per  conquistare  ; coni 
conqnjiatt  /condizione , che  1*  avefle  ciaSchedun  coHe  proprie  leggi  , 
divìdono.  qUaj  padrone,  a governare,  e che  poi  ne* gravi  affari fr 
dovelTèr  tutti  in  un  determinato  luogo  unire  : nè  Qug!iel-> 
mo  altro  allora,  che  1* onor  di  Conte  , non  già. dominio 
Sopra  diodi  ottenne;  perciò  il  di  lor.  governo  piuttosto 
Ariftocratico , che  Monarchico  dir  Si  potea.  od  tt» 
Si  consultarono  cfli  del  modo,  che  intorno  a ciò  do- 
vean  tenere  col  faggio  Guaimaro  Principe  di  Salerno  Io-; 
ro  amico  ; onde  un’  aflèmblea  in  Melfi  convocata  , anche^ 
Rainulfo  Conte  d’ Averla  , e il  detto  Guaimaro  invitar:, 
rono  (a),  i • rn  • .•  „•  • tj 

i Normanni  ' Qu*vi  adunque  le  città  da  lor  conquistate  fi  riparti-/ 
uf dono  /„rono:  Kainulfo  Conte  di  Averfa  ebbe  la:  città  dtiSipon-r 
tìttj  di  Me i/ì  to , e’1  Monte  Gargano , con  tutte  le  tcrrtf  e luoghi  ap*' 

al  medefìmo  . A Guglickno.  Braccio.  di  serro 
ne' li  fogni  iLi  fu  dato  la  Città  d’ Alcoli , e confirmato  il  tìtolo  di  Con- 
miro.  te  di  Puglia  , che  di  comun  confentimento  già  gli  fi  ero- 
conceduto.  A Drogone  Venofa . Ad  Ardovino  Lavello  e; 
Monopoli  . Ad  Ugone  Trani  . A Pietro  Civita . Al  Ri-, 
dolfo  Canne.  A Triftiano  Montepelolò  e Frigento.  Ad 
Erveo  Acerenza  . Ad  AScilittino  S.  Arcangelo.  A Rodul- 
fo  Minervino.  A Raimfrido,  fecondo  ciò  che  gli  avea- 
no  promeffc , Siigli  ancor  la  Sua  porzione  aflègnata.  CosL 
venne  ripartito  quello  che  efiì  infino  a quel  (tempo  avea- 
«<  no  in  Puglia  conquistato . La  città  di  Melfi  ,;ch’era  Ito 
piò  forte,  che  allora  avcSIèro , comune  1?  rilèrbarono,  per 
poterfi  ivi  poi  bell’ occasioni  unire. . , 

Ay  'ìto' dif-  Argiro  nientedimeno  poco  de’  Normanni  lòddisfat- 
‘«'JfìJ,  de'  to , sì  per  cflèrc  flato  dai  comando  deporto-,  sì  ancora 
Normanni  non  aver  avuto  Se  non  piccioli, luogo  aflègnato;  pro- 
/ntfadSr ^di cur^  dell’Imperador  Coftantino  farfi  amico: dal  quale  gli 
Orienti  g>-  ' Su  Bari  col  titolo  di  Principe  conceduta,  c Duca  ancor 

fantino  , dal  di 

qualiì  crea-  (a)  „v.  . . . / - . * 
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di' Puglia  e Patrizio  intitolato  . Ed  eccoiche  in  Bari  *****  di 
altro  Principato  cominciò  a comparire,  che  fu  da:  queHi 
in  altra  guifa  governato  1 »*;  '*  ’» 

Renduti  liberano  infanto  troppo  i Normanni  potenti 
e bellicofì , tantoché  Rainulfo  Conte  di  Averla  con  tutta 
la  Aia  gente  invale  il  Muni Aero  di  Monteca (lino  ; e le 
non  folle  Aato  il  Principe  Guaimaro  di  que*  monaci  col. 
legato , che  gli  pacificò , avrebbe  egli  tutte  le  terre  del 
M unifiero  occupate  - \ ' "■ 

Nientedimeno  net?  anno  1046.  furono  i Nòrmanni  a^„]\0A6. 
afflitti  per  la  morte  del  famofo  Guglielmo  Braccio  di  ter- muore  Gi- 
to, che  fu  fepellito  nella  chiefa  della  Trinità  di  Venolàj*7"71?*  Brtc~ 
e al  quale  Drogone  fuo  fratello  fuiccedè  (£),  che  fu  Con- 
tedi  Puglia  chiamato.'  • 0 . r . i o : goni  m/cm- 

-i  1 Governava  adunque  quelli  la  Puglia  , quando  da  lui di  Pu' 
vennero  da  Normannia  Roberto,  e gli  altri  fuoi  fratelli, * “*’*,. 
con  molti  gentiluomini  della  ftefià  nazione;  i quali  dalle vmtttdiR»- 
conqoifie  della  lor  gente  animati  , in  Italia  a guifa 
pellegrini  col  bordone  in  mano  trapalarono , col  pretefio  uin?e  \C- 
dfhndare  alla  vifita  de’ Santuari  di  Montecaflìno  e Gar-  »»<«*«  nell* 
gano  : e ciò  fecero  per  timore  di  non  efierc  per  via  da’^7'*' 
Romani  fraftornati , e appretti , che  già  della  lor  poten- 
za in  quefie  partii  molto  temeano.  Gli  ricevè  di  buon 
animo  Drogone  ) :il  quale  lèmprepiù  le  conquifie  avanzan- 
ti©; fece  creare  ancor:  con  lui  Conte  Unfredo  Aio  fratel- 
lo, che  IIR- Gorite  di  Puglia  chiamolll  » e al  detto  Ro- 
berto diede  in  guardia  la  fortezza  di  S.  Marco,  che  su 
le.  frontiere  di  Calabi  ra  efpugnata  avea  ; perchè  potette 
poi  col  lùo  valore  in  detta  provincia  le  lue  conquide 
avanzare.  < 

, Secondò  ancòr  molto  la  fortuna  de’ Normanni  il  tro-£rr.f*^  - 
varfi  Errico  II.  Imperadore  s,  che  a Corrado  nell’  annodi,  a eira. 
10404  lucceduto  era,  nelle  guerre  d’Ungheria  di  Aratto  j*  ? 

i o !>•  : i i«  »ù  ..«.V  ' .J  vl.'.-t  ^ . 

(a)  Si  fon.  de  Reg*.  Ital.  eib,  $.  ti  ai M.  1045-. 

(b)  Malatgr.  !ib.  a.  taf.  la. 


Digitized  by  Google 


■» 


39o  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

onde  noi>  potè  penrare  di  opporfi  alle  di  lofo  conquifle , 
benché  defideraflè  di  rendetifegli- dipendenti , com*  erano 
"M‘  flati  pii  altri  Principi  Longobardi  .l.-.  il;:"  fri  tu 

Anno  1047.  • Venne  non  -però  polcja  quello  Imperadore  nell'anno 

ve»  ma  di  Er-  1047.  in  Itali»/,  per  tor  via  i gravi  disòrdini  di  limonio 
w'frUw  * di  Adizioni  , che  il  Ponteficato  e Roma  affiggevano  ; 
rimediare  i imperciocché  vedeanfi  :in  quell'alma  città  fèdeie tre:,  che 
jTT'',  dèi  n^L  preceodean  (édere Benedetto  JX.  arruffìi 

vinificato  ! to  non  erafi  , di  vender  una  parte  det  Pontificato  a Sif- 
Veftro  IIL,  ed  un’  altra  parte  a Grcgumfc; VI.  r non  di 
meno  il  Cardinal  Baronio  a lungo  dimoftra  eflèr  fla- 
to quell’ ultimo  vero  Pontefice  , e che  non  già  per  fuo 
piacere,  ma  per  neceflìtà  avella  iricomprata  la  fede  idi 
Pietro  dagli  ufurpatori  : onde  il  detto  -autor  conehiude^- 
•che  Gregorio.,  per  dar  Ja  pace  alla  Chicli  , giunto.lTm- 
peradore  Errico  in  Roma , avertè  volontariamente  rinun- 
ciato. al  'Pontificato;  Imitatm , parole  del  Barortio,  Gre* 
gorium  Nazìanzenum  ,,-qtti  ob  pacom  conciliandam • Ecclefia 
f ponte  fe  ab  ducevi t , # ipfe  odium  animo  eademque.  virtù» 
te  Pontificia  Sede  Jpontè  cejfit  ..'E  indi  poco  appreflò  va 
I’  ifleflò  autor  dicendo , che  efTeodofi  dipoi  cominciaeo  a 
trattar  d’ eleggere  il  lùcccflbr  Pontefice,  perchè  non  rin- 
veniva fi  pertòna  in  Italia  del  Ponteficato  degna  ,,  fu  no* 
ceflirio  un  Saffone,  Vefcovo  di  Bamberga  , eleggere , che 
Clemente  IL  chiamofiì  (a)  ; il  ■quale  per  riftorare  la  de- 
prefla  dilciplina  , e corregger  degli  ecctefiafticitSi  rilàfcia** 
ti  coftumi,  un /concilio  in  Lacerano  convocò.-  . > re. 
Enico  viene  Errioa  adunque , dopo  di  raver  sì  glbriolà  mence  in 
incapo»  , e Roma  il  tutto  riordinato  , oltre  della  corona  d’  Impera** 
° Cudhn*rtb  d ore,  fu  anche  della  laurea  di  Patrizio  da’  Romani  fre- 
Vrmcipe  d\  giato  ; i quali , al  dir  di  Sigonio  {b)  ,ftabilirono  eziandio, 
Sà/ema  rf-,che  d’ allora  innanzi  iénza  la  di  lui  autorità  il  Pontefice 

tomi  11  Con*  erti  1 r 

indo  dì  Capoa  * • .1*  Zi  ^ 4 ’ Jtlff  JJ  J ' i • . .!  ^ f J OjiiiJ'J.  J«  HOfl 

a Pando I/o . Siro»,  lib.  J.  ai  mrt.  1 04  <.  Abb.  di  Tino,  in  noti:  ad  Chrmic.  OJUen.  Ut» 

1.  cap.  75.  , 

.(b)  Bacon,  atm.il.  ad Jinnurn  1044.  . 
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nOn  fi  creaflè  : .Hit  de  rèbus , parole  di  detto  autore , Ro- 
mani Veteféi  Henrico  bonorts  injiaurantur  decreto faèlà, 
ili  Tdtticiìis  ‘ Roman us  effét , atque  ut  prò  fuo  j u disio  Ro- 
man <m  Ectlefam*  or  dinar  et,  ncque  pojt  hoc  Jìnc  ìpjius  da* 
ibóritàk  Rimanisi  Fontèfex  crearetur . 

S’incamminò  pofcfe  - Errico,  con  Papa  Clemente  ver- 
tè quelle  provincie  ; e vifitato  Mort teca  fimo  , in  Capoa 
fèrmofii  ( a ) , ove  procurò , che  ’l  famofo  Guaimaro  ri- 
hUnciJdlfc  a 'Pandolftj’tt  Contado  d1:$>póa , al  quale, co- 
rte abbiam  dt  fopra  offfcrVato , già’dall’IrtperatOr  Corra-  % V 
do  era  fiato  tolto:  e di  nuovo  ne  ilo  inveiti  4 Ma  dò  fe-  .u 
ce  Errico  non  tanto  per  beneficar  Pandolftf , quanto  per 
affievolire  la  gran  potenza  di  Guaimaro , ciré  avea  mol-  " 
tb  luhgi  la  tèa  dominazione  dittelà  , « - o<.ì  ■ 

V\y  Mentri  dall’  Ifnperàcfcr  in  Capoé-dò  operava!!  , H »«- 
€ò«fe  di  Puglia  Drogane,  è il  Conte  d*  Avertè  Rainulfa  E7koa.dl  ? 


livrtijw  ivi  curn-cuc,  cunira  1 beneventani  Sdegnato  4 '^verfa 
fcohtra  ir  tot*  Principe  partdolfb  III.  ] che  gli  aVea  chiù-»*#* 
tè  In  faccia  leeone  . R5r  Ta  fleffa' dagìonè  ancora  gH  fe- 
ce dar  Pontefice  Clemente  interdire , come  àncora  Fa  rt- 

dòlfò  fcomunicare  ( f‘)  •«  Così  avendo  Errico  maggiormen- 
te «abilito  ì Normanni  còn  tali  legittihie  ihveftìture , fe- 
ce ift  Germania  ritorno  , fòco  il  Pontefice  Clemente  por- 
tàwfon^.  E ,c<&  era*  i Normanni , non  già  da*  Pontefici, 
ina  ozgr  IiViperadori  decadente 'i  qualiRe  d’Italia,  fe 
prime  invétìiture  di  qtlefle  nofire  provincie  ottennero..'  ' 


fa)  Leo,  Cftiinf.  tot.  eh. 

%2,n’/e  *e£”’  r.  id  in».  1 c 4 TV- 

C«)  O/lienf.  Ue.  tir. 

Cd)  Idem- lib„i,  ttf  ► to.. 


un'AjfetnbUit 
ivi  convoca  , 
ove  tre  tojli. 
t utioni  circi 
a' feudi  prò- 
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tre  Ordini  tenne,  fecondo  che’l  Sigonio  ci  riferilce  («); 
£ in  quella  egli  creder  deefi,,  che  promulgate  avoflfe 

Snelle  ere  coltituzipni  , che  la  data.  (degli  8.  del  mefe 
’ A godo  portano  , da  Ottomano  (b)  riferite  Vjc  da  Qu- 
jacio  ancora  (c)  ; le  quali  da’  libri  di  Giacomo  Ardizao» 
ne  , e di  Alvarotto  trafcriflfero  1 , non  trovandoli  elle  ne* 
due  libri  delle  compilazioni  del  giureconfulto  Ugolino  re-' 
giurate,,;  » ;*lv>  n*.ì  I { :uo  j *jv.»  f iDo  rit 
Nella  prima  coftittjzione  adunque  Errjcp , dopo  ay« 


lf. 

primédTer- dett0  » cflc  varie  provvidenze  date  area  nelle  egufifjdub- 
rìco,incu!jìbiC , ch’erpn  ne*  Tuoi  fiat i inforte  ; paffa  circa  a’  feuda-, 
annoverano  Mrj  ad  ordinare,  che  debba  efler  dal  giudicio  de’ -pari, 
uùtrì CflRViflpIlj  | dfll  feudo  privato  quel  vafiàllo  , che  il 
ve  rfoiiorpa  fùo  padrone  uccidalo  ferifea  , o che  abbia  lui  o la  mp- 
drQfa£'l ré  le  Rlie  aflfcdiaXjP  , ovverp  che  con  lei  -giaciuto  n/p  che 
Tfeudip”- contravvenuto . abbia; -alfe  coffe t nel  giuramento,  db  fedeltà 
*«;.  ppomeflfe  ; oyyenp  altri  'configli  atoa  perchè  tali  re  a rincora- 
metteflfero.  Siegue  pofeia  il  detto  .Principe  in  efTp  ad  or- 
dinare, che  volendofi  tal  yafijllo,(ÌH.  Amili  accuffe  difèn- 
de re,  qua  lor  dal  padrona  non  fi  porta  fièro  in  pruoyate?; 
flimonj:  Cam  t ribus  pa\-ibus  f#  nppurget;Jì  autem  par*$ 
babert  noa  $Qtuer\t  tum  duodtcim  'propinquioyibusparcnti* 
bus  fe  difenda:  . Lp  quali  parole  , fecondo  (ayiamente 
/piega  Cujacio  (d) , lignificano  che  debba  dare  egli  il  giu- 
ramento co’  tre  pari  , o con  dodici  cognati  : foggi  ungen- 
do il  detto  autore,  che  fi  potea  ancor  col  duellò  da  itali 
accuffe  purgare  ; purché  altro  pgfi  aveflfe  di  pari  condi- 
zione del  fup  padronesche  vofefic  -collo . fleflo  duellarti 
non  efifendo  permeili  i duelli  fè  non  tra  gli  uguali  , co* 
me  altrove  avvifàmmo  (e).  : , » 

. “ jjf  Palla  apprefio  Errico  in  detta  coflituzione  a dire  , 

c V . . . ,\.nl  1 -» 

S)  Siron.de  Regn.  Hai.  Ih.  t.  ad  1047.' 

. ) Hotoman.  in  lihr.  ).  feud.  Ut.  F.  ’ -1 

(c)  Cujac.  lih.  f.  de  feud.  pag.  1119.  ult.  e dii.  , y 

(il)  Idem  lih.  f.  de  feud.  pag.  1310.  lift.  B. 

(e)  Lih.  x.feud.  tit.  \6.  §•  Jì  rujiicut. 


. K*  r ii 


’.VVtw.ll 
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che  fé  un  pari  del  va  (Tallo  in  tali  controverfie  affermi  di 
faper  la  verità , e dica  volerla  foftenere  , e così  defati- 
carlo col  duello  ; debba  con  effètto  il  reo  per  mezzo  di 
effe  purgarli . 

Indi  fiegue  a dire , che  fé  il  Vaflàllo  non  abbia  fer- 
vilo il  padrone  ; debba  eflère  per  Temenza  de’  pari  del 
feudo  privato  : avvengachò , fecondo  Tufo  delle  Curie  , già 
di  (òpra  awifato  , pofla  da  tal  pena  fòttrarfi  , con  pa- 
gar la  metà  del  valor  del  feudo  ; ma  volendo  egli  prò. 
vare  di  averglielo  preflato , debba  ciò  fare  giurando  con 
due  o almeno  un  altro  dio  pari  , di  averlo  unitamente 
con  effi  fervitotma  tali  pari  non  avendo,  giuri  con  due, 
o con  tre  Tuoi  più  Tiretti  parenti , di  averlo  in  quell’an- 
no fèrvito.  Ma  in  una  parentefi  , dagli  interpreti , all’av- 
vifò  di  Cujacio  (a),  in  detta  coflituzione  inferita  , dicefi, 
che  fecondo  l’ufo  curiale,  ancor  folo  potea  su  di  ciò  il 
vafallo  giurare  ; poco  importando  1’  intervento  de’  con- 
giunti , qualor  nel  giuramento  i fervigi  al  (ignote  prefla- 
ti didimamente  nominaflè . 

Dicefi  dopo , che  fe  il  vaflallo  fi  a concordemente  col 
padrone  in  pace  vivuto  , fpeflo  veggendolo  e votando- 
lo ,•  polla  per  teflimonj  provare  , o di  averlo  fervido  , o 
di  edere  dato  fempre  a fervido  pronto  ad  ogni  di  lui 
richieda  : il  che  è una  immagine  di  quegli  ofièquj, 
ch’erano  tenuti  di  predare  per  le  Romane  leggi  a’  pa- 
droni i liberti . 

Si  viene  dopo  in  ella  codituzione  a (labili re , che  fè 
qualche  difcordia  trai  padrone  c’I  vaflàllo  fia , o che  lon- 
tano l’un  dall’  altro  abiti  , badi  , che  quedi  a quello  fi 
prefenti , offerendogli  il  fùo  fervigio  ; e che  nafeendo  fi- 
mil  controverfia , pofla  ciò  il  vaflàllo  avanti  a’  pari  col 
folo  giuramento  provare. 

Appredò  fiegue  il  detto  Principe  ad  ordinare , che 
fia  tenuto  il  vaflàllo  , fecondo  il  giudizio  de’  fùoi  pari , 

D d d rifa- 

(a)  Cujac.  he.  cit.  Ut.  C. 
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Errh  a,  in  cui 
Jì  fi  abili f et  , 
cbt  pojano  i 
padroni  con 
ctdtrt  a Icr 
piaceri  ad  al- 
tri i feudi 
tolti  a ' caf. 
falli  rei . 
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rifare  al  padrone  il  danno  cagionatogli  , per  aver  egli 
omeflò  predargli  importante  lèrvigio  da  elio  padrone 
forfè  richieltogli  ; contuttoché  altro  piccio!  glien’  abbia 
tra  l’anno  predato . E conchiudefì  nel  fine  di  quella  co- 
ftituzione , che  poflàn  i vaflalli , da’Ior  pad-oni  querelati 
di  colpe , per  cui  non  fieno  alla  perdita  de’feudi  (ogget- 
ti ; avanti  a’  pari  difenderli  , e Soggiacere  all*  ammenda , 
a cui  da  quelli  vengano  condannati. 

La  feconda  eoftituzione  di  Errico  raggirali  ad  ordi- 
nare , che  (è  . mai  venga  tolto  per  mezzo  del  giudizio 
de’ pari  il  feudo  al  vaflàllo , per  aver  neglerto  e dilpre- 
giato  il  fùo  padrone  ; fia  a coftui  permeflò  concederlo 
ad  altri  convalidili , lenza  che  più  polla  quegli  afpirar- 
vi . E in  tal  guilà  la  parola  Conjortibus  in  detto  titolo 
intender  deeli,  all’ avvilo  di  Ottomano.  Airzichè  vengo- 
no in  ella  ancora  i coeredi  di  tal  valTallo  compiali  ; e 
perciò  conchiudefi  in  tal  coftituzione  , che  tutti  coloro, 
che  ad  efla  contravveniflei  o , doveflèro  lenza  alcuna  Spe- 
ranza i feudi  perdere , e che  folle  lecito  a’padroni  tanto 
da  efli , quanto  da’Ior  pofteri  ritoglierli , fecondo  quello, 
che  già  altrove  nelle  confuetudini  feudali  avvilimmo  (a). 
Cujacio  però  altrimente  efpone  una  tal  coftituzione,  di- 
cendo, che  le  un  vaflàllo  fia  ligio  di  più  lignori , e al 
Servigio  di  un  di  efli  rinunzj  , e non  agli  altri  confòrti 
della  iìgnoria,  o diciam  compadroni;  in  tal  calò  non  fra 
tenuto  preftare  a quello  alcun  Servigio;  ma  dall’altro  can- 
to neppur  debba  offenderlo  : altrimente  di  tutto  il  feu- 
do egli  privo  dee  rimanere. 

Nella  terza  coftituzione  del  medefimo  Principe  di- 
cefi , che  debba  il  padrone  per  mezo  di  cinque  teftimd- 
nj  d’intera  fede  provar  le  cagioni  di  Sopra  avvilite,  e 
che  in  efla  ripetonfi  ; per  potere  il  vaflàllo  del  feudo 
privare . 

Ritorniamo  or  noi  , dopo  la  brieve  efplicazione  di 

tali 

fa)  Lib.i,  tit.xì.  , e xi. 
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tali  coftituzioni , della  noftra  iftoria  al  corfo . Nell’  anno  Mortt  dì 
poi  1047.  avvenne , che,  morto  in  Averfa  il  Conte  Rai. ce- 
rnii fo  lènza  figliuoli,  li  fuccedè  il  Conte  Afclittino, 

Orderico  Vitale  detto  de  Quadrelli s:  ma  nello  fletto  an-f-*  dtp»  altri 
no  eflèndo  morto  coftui , febben  lafciato  avefie  Riccardo/'4"?*  kh- 
fùo  figliuolo  , invafè  il  Contado  Ridolfo,  dall’ Oftienfè car  9 * 
fopranuominato  Cappello,  e da  Guglielmb  Pugliefe Drin~ 
canotto  ; ma  fu  pretto  dagli  Averfàni  difcacciato,  che 
fi  eleflèr  Ridolfo  Trindi  ( a ) per. Conte  : il  quale  ancoia 
poco  dopo  morto;  Riccardo,  figliuol  di  detto  Afclittino, 
nell’anno  apprettò  1048.,  da  Puglia  chiamarono.-  Jr> 

L’ Imperador  nondimeno  d’Oriente  mal  loffi iva  la  V imperar 
grandezza  de’Normanni , e’1  fòvrano  potere , che  in  que- 
fte  nottre  provincie  l’Imperador  Errico  efercitava  ; ere-  r«  ;»  Pueju  * 
dendo  che  per  ogni  ragione  a (è  fodero  foggette:  man-»7  qunit  in 
dò  pertanto  egli  con  deftrezza  un  fuo  Ufiziale , Argiro 
chiamato , carico  di  ricchi  tefòri , per  invitar  con  frode  Normanni  d,t 
i Normanni  a pattare  in  Grecia  al  fùo  fervigio  (b)  nella  * 

guerra  , eh’  egli  avea  motta  a’  Perfiani  ; e "in  tal  guifa v,n:*  ' 
difperdergli . Ma  quetti  dell’inganno  accorti  , ricufàron 
l’invito , onde  Argiro  delufò  , pensò  con  una  congiura 
diflìparli  : indi  molti  Pugliefi  con  doni  corruppe , per  far 
morire  a tradimento  il  Conte  Drogone  . Riufcigli  a fe- 
conda il  difègno  ; perchè  fu  quelli  nella  piazza  di  Mon- 
teglio,  mentre  che  una  mattina  andava  alla  chiefà , uc- 
cifò  per  mano  di  un  uomo  , chiamato  Rigo  fùo  compa- 
dre,' che  avea  l’Argiro  a tale  fcelleratezza  indotto  : e 
ben  tofto  anche  da’congiurati  fu  grande  ftragge  de’Nor- 
manni efeguita  . Ma  Unfredo,  di  Drogone  fratello,  che 
già  la  Puglia  con  quello  governava  , unita  la  gente  che 
-potè  ; fece  morir  l’jrflaflino  di  barbara , fèbben  meritata 
morte;  ed  obbligò  Argiro  vinto  e confutò  a fuggirfène: 
che  venuto  perciò  in  difgrazia  del  fùo  Imperadore  , di 

D d d a do- 

(a)  G •igiitl. Aful.lib.i, 

(b}  OftienfMb.it  c.tp.6j. 
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dolore  Tene  morì . I Normanni  fi  vendicaron  polcia  de* 
p„r.l ieli , afpramcntc  trattandogli  ; e fubito  Tarmi  nelle 
Calabrie  contro  a’Greci  voltarono . 

Morto  intanto  il  Pontefice  Clemente  II.  in  Germa- 
nia , T Imperador  Errico  , al  dir  di  Sigonio  (a)  , fupc- 
riori  privilegio  ufu:  j fece  in  di  lui  luogo  eleggere  Pop- 
pone  Vefcovo  di  Biefcia  : il  quale  dopo  ventidue  gior- 
ni di  veleno  ancor  morto,  PImperadore  a preghiere  de* 
Romani  deftinò  loro  Brunone  Vefcovo  di  Tul  Tedclco 
di  regale  ftirpe  , e di  dottrina  , e di  fantità  , il  quale , 
fecondo  rapporta  Sigonio  (b) , partitoli  cogli  abiti  ponti, 
ficali  , mentre  verfo  Roma  n’  andava  , incontro!!!  nella 
Badìa  di  Cligni  in  Francia  con  Ildebrando  monaco  cali 
finefe,  e poi  Pontefice,  Gregorio  VII. chiamato  ,*  da  cui 
fu  perfuafo  di  feguire  il  fuo  viaggio  in  abito  di  pelle- 
grino , per  poi  efiere  dal  Clero  e Popolo  Romano  innal- 
zito  alla  Cattedra  di  Pietro  , e far  conoftere  , che  non 
da  Errico,  ma  da  ellòloro  eletto  venifle  . Brunone  non 
<olo  il  favio  configlio  d’Ildebrando  lèguì , ma  ancor  lèco 
<èl  condufiè  : e , come  ollèrva  Natale  d’Aleflàndro  pre- 
fe  il  nome  di  Lione  IX.,  dappoiché  fu  in  Roma  fecon- 
do l’antico  coftume  per  Sommo  Pontefice  eletto  . Non- 
dimeno Wiberto  Arcidiacono  della  Chiefa  di  Tul  (c), 
e contemporanco  di  Brunone,  nella  di  lui  vita,  ch’egli 
Icriflè  ; attefta  , che  di  luo  proprio  fèntimento  fi  folle  in 
abito  di  pellegrino  partito  , e che  in  fimiglianti  lènti- 
menti  con  Errico  fpiegòfii  : e n’arreca  le  parole  del  San- 
. to  Pontefice  : Vado  Romam , ibiqut  Jì  CÌeras  & Popttìu: 
fu»  fponte  me  Jibi  Pontificem  elegcrit  , factum  qtiod.  ro- 
gati: . 

Lione  adunque  per  la  fua  fantità  diverfè  volte  in 
quelle  noftre  provincie  porto®  a vifitare  varj  làntuarj; 

■ e Ipe- 

(a)  Sigtn.dt  Pug.ltél.lib.t.  n.lo.  “d ,dj.i<54  S. 

(b)  SigtncJoc.cit.ad  unti.} 049. 

(c)  Wibert.m  vìe 0 Utn.IX.  “pud  EnJcktnM.i,  m. 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.  V.  397 

c fpecialjnente  nell’  anno  ioyo. , e poi  nell’anno  apprettò 
Titornovvi , ove  dopo  aver  vili  tato  Montecafino  , ne  paf- 
sò  in  Benevento  : e ivi  dopo  avere  aflòluto  i Beneven- 
tani dalle  cenfure  , ne  palio  alla  città  di  Salerno  , ove 
intefe  le  querele  de’Puglicli  contro  a’Normanni , e i gran- 
di acquilti , che  da  cottol  o tuttodì  e nelle  Calabrie  c nel 
Principato  di  Salerno  faceanfi  (</)  : nè  avendoli  potuto 
raffrenare  ; perciò  il  S.  Pontefice  effóndo  la  lèconda  vot 
ta  andato  in  Alemagna  ( laddove  altra  volta  era  ftato  , 
per  celebrare  la  traslazione  del  Beato  Girardo , al  rife- 
rir del  Wibcrto  ( b ))  inlinuò  ad  Errico,  perchè  venifle 
a diacciare  i Normanni . 

Ma  effóndo  ritornato  dipoi  la  terza  volta  Lione  nel 
iof  3.  in  Germania  , per  impedir  la  guerra  trai  Re  d’ 
Ungheria  e l’Imperadore  Errico;  in  quella  occafionc  cotv 
chiufe  col  medefimo  un  trattato  intorno  alla  Chielà  che 
avea  in  Bamberga  l’ Imperador  Errico  I.  in  onore  di 
S.  Giorgio  edificata  : che  , fecondo  riferifee  Lione  Oftien* 
’ fe  (c) /avendola  voluta  quefti  ergere  in  Cattedrale,  per 
ottener  ciò  dal  Pontefice  Benedetto  , obbligo®  in  ogni 
anno  alla  Chiela  di  Roma  contribuire  un  cavallo  bianco 
ornato  co’fuoi  arredi  e cento  marche  d1  argento  . Altri 
autori  però  rapportano,  che  fin  dall’anno  1006. tal’ ere- 
zione fatta  avelie  il  Pontefice  Giovanni  XVII.  (d)  in 
onore  di  S.  Pietro  confagrata  ( e ) . Volendo  adunque  Er- 
rico ILliberarfi  da  tal  pefo,  e ricuperare  ancora  la  Ba- 
dìa di  Fulda  , già  donata  a S.  Pietro  ; cede  e donò  al 
Pontefice  Lione  tutte  le  lue  ragioni , ch’egli  avea  fopra 
la  città  di  Benevento , la  quale  ancor  fi  pofledea  da  Pan- 
dulfa  e da  Landulfo  luo  figliuolo  ; quantunque  qua  fi  tut- 

. ta 

. . : I . 

(+)  Lft  Oftienf.lib.i.  e.$),  • i . 

(b)  'WibfrrJoc.cit.c.6 . 

(c)  Oflifnf.lib.i.  cap.+f.  • . i.,  . -’ 

Cd)  Frett.Cbrom.éuJràl.p.+i'Tr  . . > • 

(e)  Eflfl-Jcan.XVLl. 
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to  il  di  lei  territorio  , come  fopra  abbiamo  accennato , 
averte  Errico  a’  Normanni  conceduto  (a) . Ma  non  godè 
la  Chielà  di  Roma  di  tal  donazione , le  non  nell’  anno 
1079.,  come  appreflo  diremo. 

Acconfentì  ancora  in  quella  volta  l’ imperadore  a’ 
configli  di  Lione  , onde  unito  numerofò  elèrcito  d’  Ale- 
manni , mandollo  in  quello  Regno  contro  a’  Normanni , 
a cui  varj  Italiani  vi  fi  unirono  : ed  eflèndovifi  accom- 
pagnato il  Pontefice  ( b );  in  detto  anno  iofj.  verlb  la 
Puglia  incamminoflì  , e riputando  i Normanni  inferiori 
di  forze  , lufingavafi  agevolmente  da  quelle  provincie 
diacciargli  . 

Nè  era  vano  il  fuo  penfiero,  poiché  quelli  per  l’ul- 
tima congiura  lòffèrta  da  Argiro  , o da  altri  che  fòrte 
(lata  tramata  ; eran  de’Ior  principali  capi  e di  molta  gen- 
te privi  . Temendo  adunque  con  ragione  erti  di  rimaner 
vinti , fi  rilòlverono  di  mandar  Ambafciadori  al  Pontefi- 
ce, per  domandargli  la  pace,  e a promettergli  di  ubbi-, 
dirlo  in  tutto,  e ad  atteflargli  , eh’ e’ mai  non  aveano 
avuto  animo  d’invader  le  terre  della  Chielà  ; ma  o fòrte 
Lione , o i capi  Tedelchi  , troppo  di  lor  fòrze  ficuri , 
dilprezzarono  l’ offèrte  , al  dir  di  Guglielmo  Puglielè, 
perciò  vedutofi  i Normanni  a sìftretti  partì,  fi  rilòlvet- 
tero,  o tutti  morire,  o gloriofàmentc  vincere:  onde  fat- 
te di  lor  gente  tre  fchiere , 1*  una  fotto  il  Conte  Unfre- 
do  , l’altra  lòtto  Roberto  Guilcardo  , e la  terza  lòtto  Ric- 
cardo Conte  d’Averfà , e venuti  a battaglia  prello  Cività 
nella  provincia  di  Capitanata  (e)  nel  detto  anno  1073. , 
o fecondo  Malaterra  , nell’anno  iof». ; dopo  ben  lungo 
contralto , doro  riulcì  I’ efercito  di  Lione  tagliare  a pez- 
zi : il  quale  tal  ruina  riguardando  , per  aflìcurar  la  fua 
perlòna,  nella  detta  città  ritirolfi  , la  quale  cflendo  da’ 

Nor- 


(i)  Oflienfjib.i.  e.ìf.  Sigon.de  Regn.ItaUib.t.  td , imi. lofi. 

(b)  Latnbert.opud  Btroruenn.  tof  j.  Sigtn.de Regn.lt/it.  in  d.mtn. 

(c)  MaUterrn  iib.  i.  tip.  14.  Sigon.loc.eit. 
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Normanni  afièdiata  ; videfi  Cubito  obbligato  a renderli 
loro  prigione  (a).  ' 

Non  vollero  elfi  in  vero  a’ioro  vantaggi  riguardare, 
con  ritener  prigione  Lione;  ma  qua’buoni  cattolici , rav. 
vifando  il  carattere  di  Vicario  di  Crifto  che  in  lui  rife- 
dea  ; non  lòto  il  falciarono  in  libertà , ma  il  Conte  Un- 
fredo  con  molti  de’ più  nobili  ufiziali  in  Benevento  l’ac- 
compagnò (Jb) , e lì  offerì  Umilmente  ,•  che  lè  mai  e’vo- 
lea  in  Roma  far  ritorno , 1’  avrebbe  fino  a Capoa  fervi- 
to  (c).  ' : ' • • 3», 

Dimorò  il  Pontefice  Lione  in  Benevento , dalla  vi  gl- 
Ka  di  S. Giovanni  del  detto  anno  lof}.,  che  vi  entrò , 
fino  a’  ia.  Marzo  del  lèguente  anno  , nel  qual  giorno  in- 
fermo per  li  travagli  /offèrti  , volendo  in  Roma  ritorna- 
re, fecefi  dal  Conte  Unfredo  e dalla  fua  gente  fino  a 
Capoa  condurre  : donde  a Roma  portatoli , rendè  nel  lè- 
guente  melè  d’Aprile  l’anima  al  Signore. 

Nella  dimora,  che  fece  Lione  in  Benevento,  dagl’ f?im4 
Ifforici  fi  narra  , che  non  folo  egli  aflblvè  i Normanni  , 

dalle  cenfure  , in  cui  penlàva  che  fofsero  incorfi  ; mtNtrmmmJ . 
ancora  concedè  ad  elfi  e loro  eredi  1*  inveftitura  della 
Puglia  , c delle  Calabrie , e di  ciò  che  avefier  mai  po- 
tuto nella  Sicilia  occupare  : e che  all’incontro  Unfredo  e 
Roberto  avellerò  al  Pontefice  renduto  omaggio  ",  ricono-’ 
feendo  quelle  terre , come  dalia  S.  Sede  dipèndenti . Co- 
sì Malaterra  (ti)  ne  fcriflè  : omnem  terram  quarti  ptrua- 
Jbrant , & quam  tilt  crini  t/trfnt  Calabriam  & Siciliana 
luerari  pojfent , de  Sanalo  Vetro  h eredita  lì  feudo  Jìbi  tì 
h<treàibu\  fais  pqffcdendam  concejfit . E da  ciò  le  pontifi- 
cie inveftiture  la  lor  origine  par  che  traeflèro  ; ma  in 
vero  que/ta  prima  volta  il  Pontefice  Lione  a Normanni 

• ' altro 

(ai  Guiiehn.rppuiut  dt  Norman.lib. 

(b)  /Injnim.Bartaf.apuJ  PtMtfr.ann.ifl. 

(c)  Ojìitnfjìb.i.c.ly. 

(d)  MaUttrJib.l.  caf.ì  4. 0/ileitt  lib.ì.  r.J?. 
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altro  non  concedè  , le  non  quello  che  per  mezzo  dell’ 
armi  conquiftato  aveano . E certamente  le  inveftiture  a 
perfezion  fi  ridufiero  da  Niccolò  IL  , il  quale  invertì 
dipoi  Roberto  Guilcardo  de*  Ducati  di  Puglia , di  Cala- 
bria , e di  Sicilia  , come  più  a dirtelo  apprertò  diremo . 

Seppero  ben  prefto  i Normanni  di  tal  vittoria  ap- 
profittarli; poiché  l’intera  Puglia  al  lor  dominio  fòttopo- 
fere , togliendo  a’Greci  quali  tutte  le  città  di  quella  , c 
vcrlò  la  Calabria  ancor  le  loro  armi  portarono  (a) . 

Ànn.\<*7.  Morto,  come  abbiam  detto,  Lione  IX.,  ed  aflunto 
Stefani  ix.  in  fuo  luogo  Vittore  IL,  e quello  morto  poi  in  Firenze 
afuuto  -^nell'anno  io T7.(b);  fu  in  filo  luogo  Federigo  Abate  di 
'pietro  ?intr.t  Montecaflìna.  e Cardinale  innalzato  , che  Stefano  IX. 
pende'  nuove  chiamoflì , per  aver  prefo  il  giorno  di  S.  Stefano  del  Pon- 
cife  inqueji-  teficato  il  poflèlfo  . Era  quelli  della  regai  Stirpe  di  Lo- 
G?™J*u!ove rena  i 011  penfava  ad  imprefe  grandi  il  fuo  animo  ap- 
era  fuccednta  pVicare  . Meditò  in  prima  innalzar  sul  trono  imperiale  il 
li  Duca  Goffredo  di  Lorena  fuo  fratello:  lufingandofi  , che 

Eriico*,  **«i  lofi?,  morto  l’Imperadore  Errico,  da’Germai 

ndt'Mnacp  ni  appellato  il  Nero,  ed  avendo  di  se  lafciato  un  figliuo- 
FreQ°  //lo  dello  rtelfo  nome  ancor  bambino,  fotta  algoverno  del- 
re“ie‘.  "*  *' k Imperadrice  Agnefe  lùa  madre;  poteflc  Ha  minor  età 
di  quello  al  fuo  dilègno  giovare:  e oltracciò  malamente 
la  potenza  e le  conquide  de’Normanni  foffrendo , penlà- 
va  cojPajuto  di  fuo  fratello  , qualora  Imperador  divenilfe, 
difcacciargli . Ma  nell’anno  iof7.  eflèndo  andato  in  Fi- 
renze per  comunicargli  sì  valli  dilegui  ; lòrprefò  da  lan- 
3f.  guidezza  , lène  mori/r)  . 

move  co».  Non  mancarono  lèmprepiù  i Normanni  tra  quello 
quifltde'Nor- Wmpo  di  eftendere  le  lor  conquide  nella  Calabria;  poi- 
Calabria,  on  chè  Roberto  per  artuzia  prelè  Melvito  , e poi  le  citta 
de  K«Wrodi  Bilìgnano,  di  Colènza,  e di  Marturano , e altre  che 

n'è  dichiarato  ,1 

da'  Normanni 


Duca 


(ti)  Guilielm.AppuIJih.i.  de  Kortnann. 
00  Leo  Oflien.  tib.x.  c.So. 
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al  Tuo  dominio  fottomife  : nè  la  morte  del  Conte  Unfre- 
do , lùcceduta  in  Puglia  nell’  anno  iof6. , le  di  lui  con- 
quide interruppe  , anzi  maggior  campo  glien'aprì  j im- 
perciocché avendo  efib  Unfredo  due  fuoi  figliuoli , Bace- 
lardo  ed  Ermanno  in  balìa  e governo  di  Roberto  lafeia- 
ti  ; venne  quelli  lòtto  fpecie  di  tutore  a dominare  ancor 
la  Puglia  : e avendo  tra  poco  la  città  di  Reggio  occu- 
pata , tutta  la  Calabria  fottomife  : fìcchè  lafeiato  ben 
predo  il  titolo  di  tutore  , non  già  Conte  , qual  prima 
era  , ma  Duca  ancor  di  Puglia  e di  Calabria  fi  fè  da’ 
lùoi  Normanni  gridare  (a):  avvegnaché  lènza  il  lor  con- 
fentimento  affermi  il  Sigonio  ( b ),  che  tal  titoli  Roberto 
fi  arrogafle . Ufavano  i Duchi , la  corona  , e la  berret-  • 
ta,  c la  velie  da  quella  de’ Conti  diverfa  : cioè  per  co-  x( 
rona , fecondo  che  la  deferivo  Scinion  Mazzella  (e),  un  htftgned». 
cerchio  fenza  raggi,  o punte  di  (opra  (le  quali  a’  Pria- 
cipi  propriamente  convenivano),  ma  in  lor  vece  vi  clJer‘*"ni  » 
poneano  alcune  perle , ed  eflb  intorno  di  gioje  fregiavafi. 

La  berretta  , feconda  infegna  de’  Duchi , al  riferire  del 
Cafiàneo  (</)  , era  in  forma  di  un  cappello  , circondato 
di  una  corona  rotonda , ma  non  dritta  , a forma  di  zo- 
na . La  velie  ducale  , fecondo  (lima  Invenges  (e)  , era 
limile  a quella  degli  Arciduchi  d*  Auffria  , dal  Guazzi 
defcritta  (f)  ; cioè  di  divei  fi  colori , lunga  fino  a’piedi , 
e ornata  ai  pelle  di  armillini  . Di  quelle  infegne  adun- 
que cominciò  Roberto  ad  ornarli  , e ne*  lùoi  diplomi  a ,y. 
porre  t Ego  Robcrtut  Dux  Apuli*  13  Calabria.  /**•! o,*>. 

Molto  in  vero  giovò  a Roberto  per  ampliare  Hf  fuo  v™pnn'tfici 
flato  , l’effère  allora  l’Imperador  d’Oriente  in  mille  rivo-  a ricali  u che 
luzjoni  involto  , e quel  d’Occidente  Errico  fanciullo , go- tie™  •**  c°*- 

Eee  ver.  fi/" 

• • • 1 » • • 1 

(a)  Ofiitn.  J'ib.i.  eé-.lt.  , 

;h)  Sigaa.it  Rrga.ltdl.Bt4.  ad  aan.io^f. 

v'e)  Mazttl.difcriz.dtl  Regno  di  Nép. 

(d)  CaJJanetu  in  Catal.Glorit»  Mundi  p.ì.  etnei. f. 

(e)  In  enges  anna/.PMir.fart.ì.  san. ICJ9.  ’ 

(f)  Gnae.Hifier.mund, 
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vernalo,  come  abbhuq  detto  ,.  djali’ Imperatrice!. Aftoelè 
Tua  madre.  Ma  via  .più  largo  campo  gli  apertelo  :j  tor- 
bidi , che  in  Roma  di  nuovo  li  accelero  per  la  morte  di 
Stefano  : poiché  avendo  alcuni  Romani  per  forza  Gio- 
vanni Vefcovo  di  Velletri , tetto  il  nome  di  Benedetto, 
creato  Pontefice  ; dall’altra  parte  quei  Cardinali , ch’era- 
no  ip  Siena,  Gerardo  Vefcovo  di  Firenze  a]  Pontificato 
innalzarono , che  il  nome  di  NiccoJò  II,  aflunfe  . Fu  fu- 
bito  Fcle^ion  di  coftui dall’Imperadiiee  Agnelè  e da. tut- 
ti copfirmata  , iopde  fen  venne  egli  npll’imno  10^9.  in 
Roma  :.ove  in  un  Concilio  Provinciale  di  113.  Vefcovi 
non  tei  Benedetto  dalle  cenfurc  aflblvè  , avendo  quefti 
la  fua  innocenza  fatta  conoteera,  e la  forza  fattagli  da’ 
Romani,  perchè  il  Pontificato  accettale  ; ma  molti  re-i 
golamenti  per  Ia/Chiete,. e per  la*  libera  elezion  del  Pon- 
tefice ingegnoffi  d*  rtabilire.(a) ..  ...  . - .« 

Ann. i?ot9.  il  Partendo  adunque  il  Pontefice  ad  affari  di  tanto  pe- 
. Primi  itati  di  te , t gli  altri  Principi  a’pioprj  intereflì  ; non  telo  dieder 
owajoccu-  luogo  ? Robeitò  di  conquida  r tutta  la  Puglia,  eia  Ca- 
<tdocLtld,  te'bria  ; rpa  ancóna  a Riccardo  Conte  d’Averfe  diteggio- 
Averfa  .cagare  in  frattanto  la  ci^tà  e’1  principato  dj  Capoa  toglien- 
r,fl*  neiu  di  a Pan(jojfo  V.,  che  pochi  anni  prima  v’  9ra  . Il.at0 
w ,nta‘  dal  già  detto  Jmpcradore  Errico  rimefiò  : e in  lui  ter- 
minò il  dominio  de’Longobardi  in  Capoa  (è) , 

• //  bon tefice  : ri  Mal  ferendo  intanto  il  Pontefice  Niccolò  IL  ter  gran 

Niccoiìiffco  pottgiza  de’Normanni  ,epon  potendo  egli  a’Principi  fira- 
rnuaìca  Ro-  nieri  ricorrere  'per  le  cagioni  di.  fopra-  confideraje , pen- 
per  intimorirgli  , alle  armi,  fpirituali  delle  feomuni- 
hrà  jt'trat  che  appigliarli  » ben  prevedendo,  che  come  pii  cri  filate* 
terehbono  di  quelle  rimafi  atterriti. 

Nè  riufeì  vano  il  fuo  d i fógno  : poiché  prete  l’oppor- 
tunità, che  da  Roberto  foflè  fiata  la  città  di  Troja  a’ 
Greci  tolta,  e che  quella  alla  Romana  Sede  fi  apparte- 
nerti 

• » 4 • • 

(a)  Sigon.de  Regn.  Ital.od  ann.  1 oyj. 

(b)  OJlien.  lib.  ì.  t.16.  • 
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nette  ( fecondo  il  Freccia  Icriflè)  (a);  fcomunicò  fòllenne- 
meate'  lui  , e tutti  i Normanni  .<  E avvegnaché  erto  Ro- 
berto penzafle  , che  non  poteano  le  fcomuniche  torgli  Iè 
con^uilte  già  fotte  ; nulladimanco  , si  perchè  egli-  era 
molto  pio , come  ancora  perchè  foorgea  crederli  da  mol- 
ti allora  , che  le  fcomuniche  non  lòto  dalla  comunion 
della  Chiefà , ma  dal  Regno  ancor  temporale  i Principi 
privaflero  ; onde  di  facile  avrébbono  i popoli  dato  orec- 
chio ed  ajuto  a’figliuoli  di  Unfredo  , che  al  Ducato  del- 
la Puglia  con  ragione  afpirar  poteano;  perciò  con  più 
l'ano  e ficuro  configlio  determinò  col  Pontefice  accordar- 
li : il  quale  ancor  non  meno  di  lui  la  pace  defiderava  . 

Mandò  adunque  Roberto  dalla  Calabria  ad  offerire 
al  Papa  per  mezzo  di  un  ambalèiadott  , che  gli  avreb- 
be ogni  foddisfozione  data  , e che  defiderava  di  venir  fo- 
co a parlamento  (b) . Di  tale  offerta  pago  il  Pontefice, 
gli  mandò  a dire  , che  farebbe  venuto  in  Melfi  * ove  ra- 
dunar volea  un  Concilio,  per  porre  in  fiftema  la  difei- 
plina  ecclefiaftica , quali  fpenta:  non  avendo  i preti,  di 
qualunque  grado  fi  fodero  , rottòre  alcuno  di  pubblica^ 
mente  le  concubine  appreflò  loro  tenere  , ed  altri  eccelli- 
commettere.  ^ 

Giunto  adunque  nell’anno  1079.  il  Pontefice  Nicco- 
lò in  Melfi,  ove  il  Concilio  aveafi  a celebrare  ; vi  fò- 
pragiunfe  ben  tolto  Roberto  , da  tutta  la  nobiltà  Nor- 
manna accompagnato  , e benignamente  dal  Pontefice  ac- 
colto j feguì  ben  tolto  trd  loto  l’accordo , che  fi  fu  : che 
tanto  Roberto,  quanto  Ridcardo,  e’  lo*  fucceflori  dovef- 
ièro pretta*  giuramento  di  fedeltà  -alla  Santa1  Sede  , co- 
me di  lei  feudatari,  coll’ obbligo  di  doverle  Ógni  anno 
Roberto  pagar  il  cenlo  di  dódici  danari  di  Pavia  peri 
ogni  pajo-dl  buoi;  ff)  j All’ incontro  II  Pontefice  non  fo- 
.-5i'w,o„ì  r.i.r.  iì  a;i:.Eee  "-’j  *>*-  * • lo  irt- • 
■ •jj.  ì . 'lavaa'j  ;•«“«/;  >>  «,  rrj\  . 1*  . >U  u-,  < 

(»)  Frec.dr f ubftud.  hb.l.  DMR.rf 

(l>)  C uilitlm.  Appai,  tib.  i . Sigon.de  Regn.UalJiti.y.nd  /iBW.IOfj. 

(C)  16.  Sigon.ljc.cit.  __  l «•  » 
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lo  inverti  Roberto  del  Ducato  di  Puglia  e di  Calabria  ; 
ma  delia  Sicilia  , quando  egli  l’averte  a’  Saraceni  tolta: 
ed  a Riccardo  del  Contato  di  Capoa  l’ inverti  tura  con. 
cedè.  Afferma  il  Ba^onio,  aver  trovato  nel  Codice  Va- 
ticano , detto  Liber  cenfuum  , la  formola  , con  cui  Ro- 
berto diede  il  giuramento  di  fedeltà,  che  comincia:  Ego 
Robert  ut , Dei  grafia , é*  Sanili  Petri  Dux  Apuli*  , & 
Calabria  , atque  utroque  fubveniente  , futurui  Sicilia . 
Ecco  in  qual  maniera  cominciarono  in  querto  noftro  Re- 
gno le  pontificie  invertitore  maggiormente  a (labili i fi  , e 
a riputarli  feudo  della  Chiefà  quel  che  i Normanni  col 
lor  valore  a’  Greci,  a’  Longobardi,  e a’  Saraceni  tolfe- 
ro.  Ma  non  perciò  erti  niente  del  fuprertìo  dominio  su  di 
tali  (lati  perderono,  anzi  come  artòluti  padroni  li  lègui- 
tarono  a governare:  talché  tributari  della  Romana  Chie- 
da , non  già  feudatari  riputati  erano  . Siccome  praticato 
anche  ortervafi  in  quei  tempi  da’  Re  d’Inghilterra  , i qua- 
li ad  un  certo  annuo  tributo  alla  medelima  obbligaronfi, 
danajo  di  S.  Pietro  chiamato  , che  fino  alla  (èparazione 
di  Errico  Ottavo  durò  : anziché  molti  altri  Principi  di 
Europa  a fimil  tributo  obbligaronfi  ; onde  ebbe  a dir  Cu- 
jacio:  H qui  non  Regei  olimi  Coftume  ancor  tra  Princi- 
pi lècolari  (erbato , (ìccome  leggefi  del  Conte  di  Narnur 
con  Odoardo  III.  Re  d’Inghilterra  (a),  del  Duca  di  Ghel- 
dria  con  Carlo  Re  di  Francia,  e di  Filippo  di  Voloiscon 
Alfonfo  Re  di  Cartiglia  ( b ). 

a*.\cì\. tot-  Morto  che  fu  in  Firenze  Niccolò  II,  nel  principio 
b;dì  in  R*na  di  Luglio  dell’anno  1061. , i (oliti  difordini  in  Roma  per 
‘r  "Jfi't  elC2'on  fucceflòre  accaderono  : e comechè  avertè  il 
Sitai)  il.  fa  molò  Ildebrando  co’  Cardinali  e nobiltà  Romana  eletto 

per  Pontefice  il  Vefcovo  di  Lucca  , che  Aleflàndro  IL 
chia morti  j nulla  però  di  manco  PImperadore  Errico  Ide- 

fnato  d’eflèrfi  tale  elezion  fatta  lènza  luoconlenlò;  per 
ontefice  il  Ve/covo  di  Parma  fece  eleggere  , lòtto  no- 

* me 

(*)  Fr  JJiirdJjior.ìib.uc4p.\4.  {h)  B*dinuU  rtfMMb.U 
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me  d’Onorio  II.  , e in  Roma  con  potente  efcrcito  a dan- 
ni d’Aleflàndro  invidio.  Quindi  le  difcordie  tra  l’Impe- 
radore  e’  Cardinali  cominciarono  . Egli  pretende*,  che 
doverti:  con  fùo  confentimento  il  Pontefice  eleggerli  ; c* 

Cardinali , che  libera  a loro  ne  fpettaflè  l’elezione  : la  di 
cui  ragione  veniva  dal  grande  Ildebrando  Ritenuta  . On- 
de fu  Onorio  nel  Concilio  di  Mantoa  deporto , ed  Alef- 
fandro  confermato . 

• Quefto  Pontefice  adunque , per  viver  più  ficuro  nel 
foo  Pontificato  , non  Còlo  a’  Normanni  confermò  quanto 
il  fuo  anteceflòr  Niccolò  lor  conceduto  a vea  ; malo  ften- 
dardo  per  la  conquida  di  Sicilia  a Roberto  inviò  : pe- 
rocché ufava  in  quei  tempi  il  Sommo  Pontefice  uno  ften- 
dardo  o gonfalone  inviare  a quel  Prencipe  , che  all’ ac  - 
quirto  di  qualche  Regno  apparecchiavafi.  4I> 

Roberto  intanto  , per  maggiormente  con  parentadi  a».  1070.  Ro- 
te Tue  conquide  confermare,  fi  fposò  la  forella  di  Girtil-*"*’  co*quid' 
fo  II.  Principe  di  Salerno,  che  al  fàmofò  Guaimaro  luog^f”/ J 
padre  era  fucceduto  ; e ritornatofene  colla  fpolà  tutto /farcì*  » Gr*- 
allegro  nelle  Calabrie , diede  la  condotta  deU’armi , e del- ei  * 
la  total  conquida  di  quelle  provincie  al  Conte  Ruggieri 
fuo  fratello  non  men  di  lui  valorofo:  il  quale  foggiogate 
che  1’  ebbe , ben  predo  all’  imprefà  dalla  Sicilia  paflònne, 

Roberto  intanto,  fuperati  alcuni  torbidi  nella  Puglia,  e 
una  congiura  ivi  da’  Tuoi  parenti  tramatagli  , fen’  andò 
all’afièdio  di  Bari,  nell’anno  1068.  ; laddove  ne  venne 
a difefa  il  Catapano  Stefano  Patriano , ovvero  Sebadafò- 
ro  con  molta  gente  : poiché  quella  Iòta  città  col  (ùo  ter- 
ritorio veniva  da’  Greci  fignoreggiata . Ma  Roberto  do- 
po valorolà  difelà  del  Catapano  ebbe  Bari  nell’anno  1070., 
pel  potente  fcccorfo , che  con  un’armata  navale  dalla  Si- 
cilia inviogli  Ruggieri  fuo  fratello  ; ove  egli  le  conquide 
con  gran  rigore  rtendea . .Trattò  egli  umanamente  i Ba- 
refi  (a),  diede  al  Catapano  la  licenza  ancor  di  poterce- 
ne 

(a)  MaUte>r./ib.x.C.  4. 
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4:. 

Roberto  coi:- ne  co*  luoi  Greci  in  Collantinopoli  ritornare,  compaflio- 
t/ù/ia  lo  f'  n&ndo  la  di  lui  vecchiezza  : come  lalciò  fcritto  i’Anoni- 
ctftt'u  cónte  ®°  Barde  , -appo  il  Pellegrino  : e dopo  di  aver  L’impre- 
Kuggitri  Jwfa  terminata,  su  delle  fteflè  navi  c palsò  a quella  di  Si  - 
frittilo . cilia  ; la  quale  in  brievc  conquiftò,  e dienne  l’inveftitu- 
ra  a Ruggieri  con  titolo  di  Conte:  quindi vittoriofò nel- 
la Puglia  .ritornando,  in  Melfi  fi  fermò  ( a),  ove  tutti  i 
Baroni  accollerò  a congratularli  feco  di  tante  vittorie  (b). 

*Jjo  Morì  pofeia  nell’anno  1075.  Aleffindro  II.  e fu  in 

uiorte  irilEuo  luogo  nello  fteflò  giorno  if  grande  Ildebrando  innal- 
ujjhmiro  11. , zato , il  quale  di  Gregorio  VII.  prelè  il  nome,  e con  de* 
tdinfuo  iu°>  ftrezza  ii  Confenfo  di  Errico  Imperadore  ottenne  : poiché 
tefice  Udt  avendo  quelli  mandato  m Roma  il  Conte  Eberardo , per 
brtndo.  Gre-  informarli,  in  qual  maniera  folle  così  (òllecita  reiezione 
feguita  ; proccurò  Ildebrando  renderfelo  amico  , ficchè 
, Eberardo  a favor  di  lui  fcrifle,-  e di  ciò  foddisfattb  Er- 
rico all’  elezione  acconlènti . 

. ; Venne  in  quelli  tempi  ancora  al  Duca  Roberto  Poc- 
Cafion  favorevole,  di  (fender  le  fue  conquide  lòpra  al  Prin* 
cipato  di  Salerno  : imperocché  maltrattando  il  Principe 
Gilulfo  fuo  cognato  gli  Amalfitani  con  crudeltà  inudita , 
memore  della  morte  da  efii  a lùo  padre  data  ; gli  polè 
in  difperazione  tale , che  al  Duca  Roberto  per  patroci- 
nio ricorléro  , acciocché  conGifulfo  s’interponelTe  , a non 
fargli  in  taj  guilà  perire.  Si  adoprò  Roberto  , ma  inutil- 
mente , perchè  il  Principe  più  duro  di  prima  i poveri 
Amalfitani  malmenava  , nè  temea  di  lui  lo  (degno  , nè  cu- 
rava le  di  lui  iftanze  ; fol  perchè  affidato  viveanell’ami-  , 
Uà , che  (fretta  aveva  con  Riccardo  Conte  di  Capoa  , il 
quale  poco  amico  era  di  Roberto.  Affaticolfi  quelli  tem- 
pre più  con  modi  dolci  per  ammollirlo  ; ma  finalmente 
nojato  di  tanta  feortefc  durezza , tegretamente  con  Ric- 
cardo collegoUI  : e polle  in  difefa  di  Amalfi  le  lòldatelchc 

. Nor- 


ia) Idem  loc.clt. 

(1»)  Guìlielm.AppuUib.], 
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Normanne,  venne  pien  di  idegno  a porre  l’attèdio  a Sa- 
lerno i 

Non  fi  piegò  punto  Gilùlfo  , e oftinaro  più  di  pri- 
ma, fi  apparecchiò  a (ottenere  raiièdioj  ma  efièndodo- 
po  di  Sicilia  venuto  il  Conte  Ruggieri  in  ajuto  di  fuo 
fratello  Roberto  ; fu  egli  coftretto  di  cedere  alla  fortuna 
del  vincitore  : imperocché  nell’anno  1077.  non  lòlo  fu 
clpugnata  la  città  di  Salerno , ma  il  Principato  tutto  al 
dominio  di  Roberto  lòttopofto  rimafe  ; e ’I  povero  Giful- 
fò  mendico  preflò  Gregorio  VII.  alcune  poche  terre  nel- 
lo flato  della  Chili  , per  abitarvi  ottenne . Ed  ecco  co- 
me in  quello  Principato  terminò  de’  Longobardi  il  do- 
minio , e quello  de’  Normanni  prelò  corainciamento . 

Malamente  da  Roberto  , e da  Riccardo  Principe  di  44- 
Capoa  fu  intefa  la  liberalità  del  Pontefice  verfo  Gifulfo:  ^l°7eR%‘ 
perciò  contro  di  lui  le  lor  armi  rivoltarono , e la  Cam-  gieri  muavtno 
panna  di  Roma  invaierò,  e parte  della  Marca  di  Anco-^"/rri,‘,/p<”t‘ 
na  occuparono  (a).  ' ttfi( ****"* 

Per  la  qual  cofa  fortemente  Gregorio  (degnato , non 
folo  in  un  Concilio , in  Roma  convocato  , fcomunicolli  (b) , 
ma  ancora  un  potente  efercito  contro  di  elfi  indrizzò  . 

Onde  furon  collretti  voltare  indietro  il  cammino  ; e per 
non  perder  nè  anche  quella  occalìone  di- (tender  maggior- 
mente le  lor  conquide  ; Riccardo  polè  a Napoli  l’aflèdio, 
e Roberto  a Benevento  : ove  ettèndo  morto  nell’anno  1077.  * „ 

1*  ultimo  Principe  Paijdolfo  , eftinta  erafi  di  quei  Pi  inci- 
pi  altresì  la  fuccelTìone  Ma  perchè  pretendea  il  Punteli-  JJt  eL /{'^ar- 
ce Gregorio  quella  città  appartenerli-  alla  Santa  Sede  , d' Napoli. 
per  la  concelfione  già  da  Errico  avutane;  procurò  egli , 
che  contro  a Roberto  fortemente  ella  lì  difendette  .Si 
difele  ancora  con  fommo  valore  de*  Tuoi  cittadini  la  cit- 
tà di  Napoli  :.-ma  venuto,  intanto  à molte  Riccardo , aft 
fòluco  e’  fu  prima  di  morire;  dal  Pontefice  Gregorio  : ed 
«I  io!;.  n.:q  * : - «fièli- *• 

(»>  Paul.  D'.ic. libri. c.4<?. 

(bj  , BarmMujinUib.Bpiji.Grtg.VllL 
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effèndogli  fucceduto  nel  Principato  di  Capoa  Giordano 
fuo  figliuolo;  quelli  di  fentimenti  al  padre  contrari  , non 
Ibi  levò  da  Napoli  1*  artedio,  ma  col  Pontefice  coliegoffi, 
e fi  fciolfè  dalla  lega  di  Roberto  : il  quale  ertendofi  an- 
cor dopo  nelle  Calabrie  ritirato  , ed  avendo  fòlo  alcune 
milizie  all’afledio  di  Benevento  labiate;  (òmminiftrò  fa- 
cile opportunità  al  detto  Giordano , col  Pontefice  unito, 
di  far  togliere  da  quella  città  l'aflèdio  , che  nelle  mani 
di  elfo  Pontefice  fu  riporta, 

A tal  novella  (degnato  Roberto , ritornò  (òbito  dal- 
le Calabrie , e predò  al  fiume  Sarno  intimò  a Giordano 
la  battaglia;  la  qual  farebbe  certamente  con  molto  fan- 
gue  fucceduta , (è  non  fi  fòrte  frappofto  Defiderio  Abate 
di  Montecalfino , che  nella  primiera  amicizia  gli  ftrinfè: 
e procurò  ancora,  che  forte  Roberto  dal  Pontefice  Gre- 
gorio artòluto , latrandogli  la  città  di  Benevento , e rite- 
nendo per  fe  le  terre  di  Montecucullo , Carbonara  , Pie- 
tra Palumbo , Monteverde  , Genziano , e Spinnazzoia  . Paf- 
lata  adunque  in  quelli  tempi  (òtto  il  dominio  de'  Ponte- 
fici Benevento,  con  altra  forma  di  governo  cominciaro- 
no a reggerla , mandandovi  da  Roma  i Rettori , che  per 
Io  più  Cardinali  erano  (a). 

i cittadini  di  Da  quello  tempo  in  poi  in  tutte  P inveftiture  , che 
fi  hanno  i Pontefici  di  quefto  Regno  date  ; han  tèmpre  la 

fiM  dai  R*.  di  Benevento  eccettuata;  e quindi  è nato,  che  idi 
s** tifatati  .lei  abitatori  , come  fbreftieri  , e non  come  naturali  del 
Regno  vengono  riputati . 

In  quefli  tempi  adunque  quafi  tutto  quefto  Regno 
era  a*  Normanni  (oggetto  : Roberto  poflèdea  la  Puglia, 
la  Calabria,  il  Principato  di  Bari,  di  Salerno,  di  Amal- 
fi , di  Sorrento  , e le  terre  del  Ducato  di  Benevento  . 
Giordano  , figliuol  di  Riccardo , poflèdea  il  Principato  di 
Capoa , Avcrfa , e *1  Ducato  di  Gaeta  : e comechè  que- 
fta  .città  avertè  ancora  i liioi  particolari  Duchi,  veniva 

non- 

(a)  Antnhn.ht  fbron.D*c.&  Prhuif.  Brntctnjn.  i <;  a fui  Vtllegr. 
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nondimeno  al  Principato  di  Capoa  foggetta  . Contuttociò 
niente  tai  Principi  mutaron  la  forma  del  governo  , nò 
nuove  leggi  rtabilirono , e fol  le  Longobarde  riverite  ed  47, 
ortèrvate  erano  . Rimanea  il  picciolo  Ducato  di  Napoli  Nàpoli  foUji 
folo , che  ancor  da  particolari  Duci  e Confoli  , in  forma 
di  Repubblica  reggcafi,  quali  in  nulla  a’  Principi  di  O -dì  Ducato,  e 
riente  in  quelli  tempi  fubordinato  ; ma  poco  appreflo  an-r«'^  u refi* 
cora  egli  nel  dominio  di  Roberto  pafsò , come  altrove  di* 
remo . udifit . 

Erano  infrattanto  già  cominciate  gravile  controver- 
se, e quindi  la  inimicizia  tra  ’l  Pontefice  Gregorio  e l’Im- 
peradore  Errico  (a)  ; quegli  accagionava  l’ Imperadore  , 
che  per  danaro  e per  privata  autorità  i Vefoovati , e le 
Badìe  invertiva  ; Errico  all’  incontro  varj  altri  lamenti  di 
Gregorio  Iacea,  e fpecialmente , che  avertè  alla  Sede  Ap- 
poftolica  appropriate  molte  terre  e cartella  nella  Liguria 
c nella  Tofoana  , che  le  avea  la  Principefla  Metilde  do- 
nate ( b ).  ■ ■ J 49- 

Ricorfo  fobito  Gregorio  a fulminar  le  cenfure  contra 
di  Errico:  il  quale  all’incontro  ragunar  fece  in  Vorma-  (I  : il  qual ( 
zia  un  Conciliabolo,  in  cui  quello  di  molti  delitti  accu-  j*  tmConcti'u. 
sò.,  e’1  fe  deporre;  e inviò  poi  ambafeiadori  , che  con ^ìdhfcdè. 
opprobrj  tal  depofizione  gl’intimarono . Gregorio  dall’al-  pam . 
tra  parte  non  tenne  le  mani  alla  cintola  , poiché  altro  . ^ 49. 
Concilio  in  Roma  fobito  convocò  ; e non  (blamente  !*»** 

deporre  tutti  i Vefoovi , che  erano  in  quel  di  Vormazia  u Roma  ad». 
intervenuti  , ma  dichiarò  ancora  Errico  dall’Imperio  e 
da  tutti  i fooi  rtati  decaduto,  artolvendo  dal  giuramen- / m‘ 
to  di  fedeltà  i fooi  Sudditi . E ben  prefto  fentì  Errico  di  qo. 
quelle  foomuniche  il  danno:  poiché  su  di  tale  appoggio  Eìrte(>  “rc* 
venne  maggiormente  travagliato  da’  Safloni , 1 quali  fooi - goi,0, . he  fin- 
telo ogni  freno  d’ubbidienza  nella  Germania  : laonde  peri  *do  di  an - 
non  vèderfi  egli  maggiormente  ne’  fuoi  rtati  intorbidato,  d,rf.  pfr.  u} 

F f f feguen-  Itmagna  , in 

(a)  Sigon.de  Regn.  lul.lib.qjtd  din.  1 07  6.  *rru{*  ^ ^ J 

(h)  CtHtinuat.P.diac.m  OJ/ienf.hb.j.c.gq. 
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fèguendo  il  configlio  de’  fiioi  Principi  ; cercò  la  pace  a 
Gregorio,  facendogli  infinuare,  che  forte  andato  in  Ale- 
magna  , perchè  quivi  gli  farebbe  andato  incontro  a chie- 
dergli perdono.  # * 

Errico  fi  porti  ^Simulò  Gregorio  di  andarvi,  ma  fermofli  in  Canof- 

i»j.-tro luogo,  fa  t cartello  del  diftretto  di  Reggio  di  Modena  , ove  fu 
*;*r nidi  rn '•  coftretto  Errico  di  andare  umile  , é pentito  : nè  volle  il 
Sna»  tttìtM  tropico  crucciato  Pontefice  ammetterlo  ; ma  da’  fuoi  do- 
di/ Pontefice  mertici  e famigliari  alfin  perfuafo  , lo  fè  per  tre  giorni 
PajJoluaìoHt . Jj.a|20  a]|a  pQj-tj  dd  cartello  appettare,  e pofeia  glicon- 
ei. cedè  il  perdono,  dalle  ccnfure  artolvendolo  (a). 

Anno  lóto.;/  Non  terminaron  però  le  loro  difeordie  , poiché  il 
P nt'fict  di  pontcf;Ce  dalla  Contelfa  Metilde  avvertito  , che  Errico 
ZZLeZì-  meditava  di  vcndicarfi  , e terteva  infidie  per  imprigio- 
co,  io  dichiaro  narlo  ; prerto  in  Roma  ritornolfi:  ove  nell’anno  1080.  di 
d caduto  dati'  oyo  foiiennemente  fcomunicollo  , e ’l  depofe  dallTmpe- 
quZt  ^iZai rio , ed  aflòlvè  di  nuovo  i di  lui  vartalli  dal  giuramento, 
za  Ridolfo  con  dichiarare  Imperadore  in  Ilio  luogo  Ridolfo  Duca  ' di 
Duca  di  Sue-  Su€via  che  già  da’  Saflòni  era  flato  tale  acclamato  . 

da  ITrt  Ciò  da  Errico  laputofi , lafciando  l’Italia,  pafsòinFran- 
"uccifj.  eia;  e venuto  a battaglia  con  Ridolfo  , dopo  di  eflerfi 
due  giorni  combattuto,  finalmente  il  ruppe,  ed  uccilè  . 
Narra  fi  che  nel  morire  quefti  molto  elclamò  contro  co- 
lui, ch’era  flato  di  tal  guerra  la  cagione  <b). 
irriV'in  un  Vittoriofo  adunque  Errico  convocò  a Magonza  un 
Condii  obolo  tn  Conciliabolo , ove  fece  Gregorio  deporre  , e in  fuo  luo- 
Magouso  fr  p Arcivefcovo  di  Ravenna  innalzare  , che  Clemente 
appellofsi  (e)  ; e con  potente  efercito  a Roma  accom- 
gfre  )' Areine  pagnatolo , coftrinfe  Gregorio  a cercar  ficurczza  nel  ca. 
fetvo  dì  Re  fle|  s.  Angelo:  ed  egli  dall’Antipapa  non  guari  dopofe- 

cime*.  III.  cefi  coronare . . ,,  . - r . 

■ntitoifi . A Gregorio  cosi  nnchiufo , e privo  d ogni  loccorfq, 

pa- 


(a;  09intr.loc.cif, 

(b)  H I)/ 3 Id.c hrvnic  fi  hio-  r. lib.  I .f.t  9. 

(c)  Co;/ti.ìto,it,Paliac.lib.i.e.so,& 
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parca  a momenti  nelle  mani  d’ Errico  cadere  : e mafti-  Gregali , di 
mament©  non  potendo  da  Giordano  Principe  di  Gapoa 
foccorfo  alcuno  fperare  , perchè  intimorito  quefti  della ^ aj]\du~ 
gran  potenza  dell’ Tniperadore  , glifi  era  collegato  e con-  m,cbitdtf»e- 
giunto  con  tutte  le  fuc  forze  . Convcnncgli  adunque  di  achtK^\ 
ricorrere  all’ajuto  di  Roberto , che  allora  trovavafi  coi  cam-  c#rr»  \d '*jn. 
poaCorfù,  avendo  egli  moda  guerra  all'Imperadord’O. 
riente , per  vendicare  gli  oltraggi  da  quello  fatti  a Ni- 
cefaro  Botoniate  e ad  Elcna  fua  figliuola  . Scriflè  perciò 
Gregorio  nell’anno  1081.  caldiflìme  lettere  a Roberto  (0), 
in  cui  rallegrandofi  delle  vittorie  , che  avea  lòpra  i Gre- 
ci riportate  ,•  lo  pregò  di  venir  con  potente  efercito  ad 
ajutarlo  . Rifpolè  Roberto  , che  farebbe  egli  venuto  di 
buon  animo  a foccorrcrlo , (è  altrove  non  lo  aveffero  te- 
nuto diftratto  i gravi  affari  del  fuo  dato  ; che  avrebbe 
nondimeno  con  gran  calore  ingionto  al  Conte  Roberto 
fuo  nipote  , e al  Conte  Girardo  fuo  grande  amico  , che 
prettamente  il  lòccorredero  (b). 

Avea  già  conquiftata  Roberto  l’ Ifola  di  Corfu  , ed 
in  Bulgaria  le  fue  armi  vittoriofe  innoltrava  ; quando  per 
nuovi  medi  intefè  crefcer  tuttavia  1*  anguftie  e ’1  bifògno 
del  Pontefice  : onde  lafciato  il  governo  dell’armi  in  Orien- 
te al  fùo  figliuolo  Boemondo  , ed  al  Conte  di  Brenna  , 
ripafsò  fcpra  due  vafcelli  in  Italia  , e venne  a Taranto 
ad  approdare . Ma  non  potè  egli  così  predo  , come  de- 
fiderato  avrebbe , andare  a liberar  Gregorio:  imperocché 
fu  obligato  di  fèdare  i tumulti  di  alcune  città  della  Pu- 
glia -,  le  quali  nella  fùa  aflènza  avean  negato  di  pagare  i 
tributi  al  fuo  figliuolo  fecondogenito  Ruggieri , fopranno- 
minato  Burza , da  lui , prima  di  partire  per  Corfù  , in 
prefenza  del  Popolo  dichiarato  Duca  di  Puglia , e di  Ca-  • 
labria  , e di  Sicilia,  con  iafciargli  ancor  ai  quegli  dati 
il  governo  lòtto  la  guida  del  Conte  di  Loritello  fuo  ni- 

F f f a po- 

ta) MSUt.lib.  ì • 

(b)  Gnil.AfpuUih.  4, 
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potc , e del  Conte  Girando , uomini  entrambi  di-  cono- 

lciuto  valore . 

Dovendo  perciò  Roberto  trattenerli  in  Puglia  , non 
mancò  di  mandar  fubito  greffe  fòmme  di  danajo  a Gre- 
gorio ; al  di  cui  lòccorlò  fra  poco  tempo , quietate  le  co- 
lè di  Puglia  , egli  medefimo  con  forte  efercito  fi  fpinfc  : 
ma  perchè  il  Principe  Giordano,  il  quale  , come  abbiam 
detto,  al  partito  di  Errico  accollato  fi  era  , e pofledea 
il  Contado  di  Avcrfa  , e la  Campagna  tutta  , gl’impedi- 
va  il  paflàre  a Roma  j gli  fu  d’uopo  colla  forza  dell’ar- 
mi  aprirfi  il  varco  : e gli  riufeì  facile  di  fugar  Giorda* 
no,  e quindi  di  ftretto  allòdio  cingerlo  in  Averla  . Ma 
fòllecitato  fèmprepiu  dalle  preghiere  delPafTediato  Ponte- 
fice , che  forte  andato  a liberarlo  ; lafciò  egli  l’artedio  di 
Averfa  , e con  tutto  l’efèrcito  a Roma  (òllecitamente  por- 
toci: ove  Errico  col  fuo  Antipapa  nelpalagio  Laterano 
; trionfava . 

Roberto s '.un-  Giunto  Ivi  Roberto  j pensò  torto  Errico  , il  quale 

gì  in  Roma, { cariò  di  gente  trovavafì,  fchifar  rincontro,  ed  ufcirfè- 
tiberine  ^uor*  i ma  Quc^‘  Rattamente  la  città  cinfè  , ed  all’im- 
Grerorio  AWprovvifo  una  mattina  appoggiar  fe  le  leale  alle  mura  del- 
tafltiio.  ja  porta  di  S.  Lorenzo  , poco  ben  cuftodita  : ed  entran- 
dovi dentro,  aprì  a tutto  l’efèrcito  l’altre  porte.  Onde 
per  le  ftrade  di  Roma  con  libertà  pafTando  , dal  Cartel 
Sant’Angelo  il  Pontefice  Gregorio  nel  Laterano  orrevol- 
mente  condufTe  (a).  I Romani  del  partito  di  Errico,  co- 
nicchè  in  prima  con  fu  fi  ,•  tentarono  nondimeno  di  ordinar 
contro  a’  Normanni  una  congiura  : la  qual  da  Roberto 
reprerta  , cercaron  dal  Pontefice-  la  pace  ,,  che  di  buon 
animo  loro  la  concedè  ( b ) . 

Grt’ÒrtòjSrU ' ' Cosi  ftforiolà mente  Roberto  da  tale  imnrefà  sbriga- 
tira  in  Salir- to,  nella  Puglia  colle  fue  genti  fe  ritorno  : e Gregorio, 
no,  t }i  quaj  vedea  di  non  iftar  più  ficuro  in  Roma  : con  lui 

gio  ton firma  * * ’ 

r invili t'.nttt  11  ac 

a Roberto.  Cbronic.C*JJtn.lib.\,caf.<;\. 

(b)  idem  loc.fit. 
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fi  accompagnò,  da  molti  Cardinali  c da  infiniti  Vcfcovi 
resultato:  e dopo  alquanti  giorni  di  dimora  nei  immille- 
rò di  Montecoflino  in  Salerno  fi  ritirò , ove  polcia  fenza 
mai  tornare  in  Roma , terminò  i giorni  fuoi , liccome  pò- 
co appretfò  diremo . 

In  quello  viaggio  adunque  confermò  Gregorio  al  fuo 
benefattore  Roberto  le  inveftiture  , già  dategli  da’  Pon- 
tefici antecefiòri  del  Ducato  di  Puglia  , di  Calabria  , e 
di  Sicilia  (a).  Deefi  non  però  qui  avvertire  , quanto  {òf- 
fe fiatò* del  Pontefice  il  coraggio,  che  febben  egli  tanto 
a Roberto  obbligato  li  foflè , e ih  mezzo  al  di  lui  e/èr- 
cito  fi  trovane  ,•  contuttòciò , concedendogli  de’  fuddetti 
fiati  Pinveftitura,  ampliar  non  la  volle  per  lo  Principa- 
to di  Salerno c Ducato  di  Amalfi , e parte  della  Mar- 
ca Permana  , che  avea  quel  Principe  dopo  1’  ultima  in- 
veftitura  di  Niccòiò  conquifiata  , e che  allor  poflèdea  ■, 

Anzi  efprcfia  mente  Gregorio  lène  proteftò , dicendo  nel- 
la Bolla  dell’inveftituia  : De  ilio  autem  terra  , quam  iti- 
jr/Jlè  tenti,  Jìcut  cjt  Soler nui , G Amalpbia  , G pars  Mar- 
chia Firmava  , nunc  te  patienter  fubjiineo  in  tonfidentia 
Dei  omnipotentii  ; & tua  latitatiti  -,  ut  ne  pqflea  exinde 
ad  honorem  Dei  j & Sanili  Vetri  ita,  , te  habeas  ,Jìcut  & 
te  a^ere  , & me  fufeipere  'dee et 'Jìfte . fcriculo  anima  tua , 

G mea.  Ed  ali’kicontro  Roberto,  di  ciò  contentandoli  -, 
nel  giuramento  che  al  Pontefice  diede  , efpreflamente  defi- 
lé, che  giurava  l’omaggio  di  tutto  ciò,  che  pofiedea  fuo- 
ri di  quelli  luoghi  ; de’  quali,  adhuc  Ja&a  non  eji  deji - 
pitto  »>:•  ■ . i :■..«•■  j • i - 

fi  Nel  mentre  che  con  tanta  gloria  Roberto  l’impera- 
dor  Errico  fcacciava,  non  men  di  lui  vittoriolò  in  Orign-  dd\ 

te  fi  refe  Bnemcndó  fuo  figliuolo:  imperocché  venuto  a stmuaì/fnl 
battaglia  cc  n Alefiìo  Conneno , che  di  Oriente  Rimario fir. >>uoio  m*. 
reggea  • 1’ obbligò  a fuggir  perditore  in  Bulgaria  . Del  Uro  »' Greci. 
che  giunta  la  notizia  a Roberto , pensò  d’ andar  con  po- 
tente ■ 

(a)  Voi.  5 .EpiQ  .Dtcr.GrtgiVl  l, 


Digitized  by  Google 


Anno  ieif. 
morte  M fa- 
mofo  Roberto: 
divifion  , che 
ordina  dc'Jla- 
ti  al  fu»  fra- 
tello , e fnoi 
figliuoli . 


S9- 

Morte  di  So» 
Gregorio  VlU 
t torbidi  in 
Roma  per  l'e. 
legione  del 
fuccejfore. 


41 4 ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

tcnte  armata  ad  unirglifi,  per  maggiormente  ivi  le  con- 
quide eftendere . Onde  provveduto  avendo  di  faggi  ret- 
tori gli  dati,  che  in  Italia  lafciava;  con  gran  numero  di 
ben  corredate  navi,  in  compagnia  dell’altro  iùo  figiiuol 
Ruggieri  e di  molti  Tuoi  Baroni,  navigò  verlo  Levante: 
ed  incontratofi  coll’armata  de’  nemici  Veneziani  (a)  tra 
1*  Iiòle  di  Corfù  e di  Cefalonia , gli  riuicì  dopo  non  mol- 
to contrailo  icompigliarla  , mandando  a fondo  molte  ga- 
lee , e duemila  e cinquecento  prigionieri  facendo  , oltre 
de’  morti,  e feriti.  Ma  congiunto  che  fu  al  iùo  figliuo- 
lo Boemondo , fi  vide  l’efercito  per  una  gran  corruzione 
d’ aere , in  quello  inverno  accaduta  , da  grave  e conta- 
gioia  infermità  aflàiito , e l’ifteflo  Boemondo  dalla  mede- 
sima tocco  ; ficchè  nel  più  bel  coriò  delle  vittorie  e’  fu 
corretto  in  Italia  tornarfene. 

Correa  allora  l’anno  io8f.  e ’l  mefè  di  Luglio,  quan- 
do l’invitto  Eroe  Roberto,  da  grave  febbre  ancora  egli 
aflàiito  in  un  picciol  cartello  di  Cefalonia  (b)  , in  età  di 
60.  anni  all’  altra  vita  paflònne  ( c ) . Uomo  che  da  fem- 
plice  cavalier  privato  venuto  in  Italia  fèppe  col  iùo  va- 
lore nello  fpazio  di  39.  anni  fovrano  Principe  divenire  , 
e a sì  alto  grado  d’onor  formontare-  Divifò  egli  moren- 
do in  tal  guifà  i fùoi  fiati . La  Sicilia  al  iùo  fratei  Rug- 
gieri Jafciò  , avendonelo  già  in  vita  invertito  : a Boemon- 
do iùo  figiiuol  primogenito  tutto  ciò  che  in  Oriente  ac- 
quiftato  àvea  : al  iècondogenito  Ruggieri , natogli  da  Si- 
gelgaita , il  Ducato  di  Puglia,  e di  Calabria,  e il  Prin- 
cipato di  Salerno,  e tutto  ciò  che  in  Italia  poflèdea  ; 
avendolo  già  ancora  in  vita  , come  di  fopra  abbiara  det- 
to, di  tali  flati  invertito. 

Se  queft’anno  fu  a*  Normanni  infaufto , affai  più  al- 
la Chiefa  Romana  lagrimofo  divenne  per  la  morte  che  in 
t Sa-* 

‘ 

(a)  iMg.Proto/pat.cbron.ad  ann. i o Anonym.Rarenf.apui  feljeg. 

(li)  Idem  Anonym. 

(c ) Crt aie. di  fljfanMgbel  itali a Sacra  tom.i.è  alii. 
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Salerno  accadde  di  Gregorio  VII.  tra’  Santi  annoverato: 
poiché  fi  videro  imbarazzati  i Romani  per  l’elezione  del 
fucreflòre,  eflèndofi  l’Antipapa  Giliberto  di  alcune  chie- 
fe  di  Roma  impadronito:  ma  dopo  un  anno  alfine  il  ce- 
lebre rinomato  Defidcrio  Abate  di  Montecaffìno  fu  elet- 
to , e lòtto  il  nome  di  Vittore  III.  contro  Tua  voglia  ac- 
clamato . ^ 

Ripugnando  però  quelli  tempre  più  di  addolTarfi 
le  incarco  , fu  di  meftieri , che  in  Capoa  un  Concilio  fi  ***' .f/ 
ragunafiè;  ove  venne  ad  accettarlo  corretto:  e molto  in  Spugna  di'*. 
ciò  adopero®  Ruggieri  Duca  di  Puglia.,  che  dopo  aver- Hp»»- 
velo  indotto , portollo  teco  in  Roma  ; e tolto  a forza  a » * 1 
Giliberto  la  chiefa  di  S.  Pietro,  vi  ,fe  Vittore  Pontefice 
conlàgrare  . Non  ebbero  nondimeno  i torbidi  fine  ; poi -»em  capo* j; 
chè  i Romani  del  partito  di  Giliberto  s’ impolTeflaron  di'r‘,suna' 
nuovo  di  quella  .balìlica  , e fu  co  11  retto  Vittore  nel  fuo 
immillerò  di  Montecaflìno  ritirarli  : donde  poi  paflato  in 
Benevento,  e convocato  un  Concilio  di  Vefcovi  della  Pu- 
glia e della  Calabria,  proccdè  contro  Giliberto  alle  cen-  fl 
Iure  . Ma  nel  mentre  che  quello  Concilio  fi  celebrava 
, infermatoli , a’  1 6.  Settembre  dell’anno  1087.  Tene  mori- brt  >•*7.*»- 
mollrando  inchinazione  ,che  gli  fuccedefle  Ottone  Velco-  '"onTìiì* 
vo  di  Ollia,  di  nazione  Francefe  . E in  fotti  dopo  var fM  U-ruvent» 
contraili,  finalmente  in  un’adunanza  di  Cardinali  e 
/covi  , in  Terracini  tenuta,  fu  Ottone  al  Pontcficato.  in-  Zd,  * urÙ™ 
nalzato,  e prete  il  nome  di  Urbano  II.  //.  - 

Giovò  non  poco  quello  Pontefice  a conciliar  la  pa-  61 • 
ce  tra’  Principi  Normanni,  e fidar:  le  gravi  controver- 
fie  tra  loro  già  in  forte  per  la  morte  del  fomolò  Rober-/rV  Norman. 
to  : imperciocché  Ruggieri  di  lui  figliuolo  , il  qual  co-*'- 
mandava  l’ armata  in  Oriente , veggendola  ridotta  a mai 
termine , lène  ritornò  in  Italia , con  lùa  madre  Sigelgai* 
ta  , portandoli  il  corpordi  un  tanto  padre  : ma  trovò  aU 
rincontro  Boemondo , il  quale  mal  lòffrendo , che  quello 
fuo  fratello  tanti  fiati  in  Puglia  pnflèdelfe  ; gli  avea  mo£ 
fo  contro  la  guerra . Urbano  adunque  portoli  nel  mezzo, 

gu 
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gli  rappaciò  , facendo  che  a Boemondo  , oltre  a quello 
che  già  pofTcdea  , folli'  da  Ruggieri  conceduto  ancor  la 
ì città  di  Maida  e di  Colenda  : la  qual  poi  permutò  fon 
g quella  di  Bari , cedendola  di  nuovo  a fùo  fratello . <• 

An  i s 9.  r/r.  Venuto  poi  il  Pontefice  nell’anno  1089.  in  Melfi 
bMJtient  im per  celebrarvi  un  Concilio  (a)\  ivi  fu  il  Duca  Ruggieri 
l”con  molto  feguito  di  gente  ad  onorarlo  : e gli  fu  da  Ur- 
DuctRuszie- bano  confermata  F inverti  tura , già  a Roberto  fuo  padre 
ri  conferm*  ^gli  altri  Pontefici  data  ( b ) . In  quello  Concilio  la  lega 
^jtaiìuftru della  Crociata  fi  conchiufe,  che  pofeia  fu  pubblicata  nel- 
i/f*  delia  e™-  l’anno  109^.  in- un  altro  Concilio,  che  in  Chiaromonte 

data.  f,  tenne.  ; . . 

In  quefto  tempo  adunque  l’ un  Ruggieri  in  Sicilia 
l’altro  in  Puglia  governavano  feparatamente  -quelli  due 
Regni,  cialcuno  colle  fue  proprie  leggi  e magirtrati. 
igujpj4*  Ammalofli  in  Mélfi  il  Duca  Ruggieri , lèbbene  avef- 

ra  fojfenutafc  due  figliuoli  l’ uno  Guglielmo  l’altro  Luigi  nominato; 

Kajgitri  nulladimanco  Boémondo  fparlè  voce  , che  il  Duca  folle 
riMtT,  t°co'  g*à  morto  : c Lottò  pretello  di  zelo  , di  mantenere  i fuoi 
Princìpi  Lm-  nipoti  nel  dominio;  còll’armi  alla  mano  pensò  d’invader 
gobardì . je  terrc  di  fuo  fratello  . Accorffe  fubito  il  Conte  da  Sici- 
lia, per  riprimerlo  ; ma  eflèrfdofi  infrattanto  il  Duca  ria- 
vuto, Boemondo  procurò  con  elfò  giurtificarfi. 

Altri  torbidi  ancora  ebbe  Ruggieri  a racchetar  ne* 
foci  flati  : poiché  avendo'  dato  Sgoverno  molte  città  , 
e tra  1’ altre  quella  di  Amalfi' a’ Signori  Longobardi,  di 
cui  rimalo  era  qualche  germe  nelle  noftre  provinrie  ; que- 
lli gli  fi  ribellarono  : onde  npn  folo  egli  richiamò  , peo 
abbàttergli  , Boemondo  dalla  Calabria'",  ma  il  lùo  zio  alt 
tresì  dalla  Sicilia  ; ilquale  venuto  nell’anno  1096.  con 

- fjv  ventimila Saracini , ftrinfe  Amalfi  di  attedio,  in  modo ta- 

T™™d,»n le  che  gli  fi  farebbe  renduta fa  .Boemondo,  e Tancre- 
moitiNorman.ft  c0n  infinito  numero  di  Normanni  i ed  altri  di  quello 

nifi  portarono  ( 9 . . • ; li  . c!  « , •*  • nO- 

atie  guerre  „ . , * . - -- 

doìla  Creda-  - ^ Lup.Protofpat.an.  JoS 9. apud  Pelitgr.  '*  .* 

t(,‘  . ;b)  Romual.Arc.S*Uj>ud  B*r<m.  ■ 
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noftro  Regno  , non  avellerò  oftinatamente  voluto  Infoia- 
re I’  incominciata  imprefa  , per  andare  in  Oriente  cogli 
altri  Principi  d’  Europa  alla  guerra  di  Terra  Santa  . 

Fu  per  tal  cagione  ancora  affretto  il  Duca  Rug- 
gieri c ’l  Conte  filo  zio  di  abbandonar  l’aflèdio  di  Amal- 
fi ; e ’l  Conte  quafi  fenza  gente  ritirofli  in  Sicilia  , per 
effer  quafi  tutta  andata  con  Boemondo  in  Oriente. 

Ancora  tra  quelto  mentre  la  città  di  Capoa  ribel-  it  * 'tfj  # 
loffi  : poiché  cflendo  il  di  lei  Principe  Giordano  nella  eie-  fi  w- 
tà  di  Pipcrno  morto;  avvegnaché* per  fucceflbre  falciato atRfc^r' 
avelie  il  fuo  tenero  figliuol  Riccardo,  fotto  la  cura  deliaci;  mt  qwfiì 
PrincipefTa  fua  madre  ; contuttociò  i Capoani  e i Bene- c li'  “juto  kr‘ 
ventani  contro  di  quefta  e del  picciolo  Principe  cofpira-  CJ*£h*ri 
rono . Ricoveraroniì  quefti  a grande  ftento  in  Averla  , e 1 * 

ricorfèro  fubito  all’ajuto  sì  del  Duca  di  Puglia , che  del 
Conte  di  Sicilia  : i quali  congiuntili  in  lor  difefà , prima 
depredarono  la  campagna  a Capoa  vicina  , e poi  la  cit- 
tà di  ftretto  afledio  circondarono  (<7) . Venne  fubito  a tro- 
varli il  Pontefice  Urbano  II.,  dal  pericolo  de’  Capoani 
modo , tf  procurò  fenza  forza  alla  loro  ubbidienza  ridur- 
gli : ma  ravviandogli  pofeia  femprepiù  oftinati  nella  ri- 
bellione , fi  penti  di  ciò  che  per  lor  utile  avea  oprato  , 
indietro  tornofienc  , baiandogli  alla  diferezion  di  quefti 
Principi;  i quali  fi  refer  fubito  della  città  padroni,  e al 
Principe  Riccardo  la  redimirono , che  come  uom  ligio  , 
per  gratitudine  giurò  loro  l’omaggio  (b). 

In  queft’anno  1097.,  c tra  il  corfò  di  quelle  vitto- 
rie,  giunfe  al  Conte  Ruggieri  novella  di  elfèrgli  nato  dal-  c”«rr  lodili 
la  Contefla  Adelafia  fua  fpofà  un  figliuolo  in  Mileto  di  rJ  "«fi* 
Calabria,  il  quale  fu  dal  gloriofò  S.  Bmnone  battezzato, 
col  nome  di  Ruggieri;  e fu  quefti  il  primo,  che  pofèia  " 

Re  di  Sicilia  Intitoloffi , come  appreffo  diremo.  Dicepe- 
rò  il  Fazzello , che  quefto  Principe  nacque  in  Salerno  (c). 

Ggg  Do- 

ta) rielr.Diac.lib.^.c.to.  (b)  A 
(c)  FMelUib.  7. 
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09$.  Dopo  sì  felice,  imprelà  , fi  ritiraron  quelli  due  Prin- 
U'b.mo  11.  ìu  cipi  in  Salerno  ; ove  trattenendofi  il  Conte  di  Sicilia  , 
YZ7lt/tnt venne  Urbano  II,  nell’anno  feguente  109S.  a trovargli. 
il  Onte  Rug.  Ed  allor  fu  cfyc  quello  Pontefice,  per  mollrarfi  al  Con- 
lini  ; ed  ori  te  grato,  concedè  si  a lui  che  a’  Tuoi  fucceflori  la  cele- 
ià'chu di'ti- bre  Bolla  detta  della  Monarchia  di  Sicilia;  creando  eflò 
citid . lui  e Tuoi  legittimi  eredi  e lùcceflòri  Legati  nati  della  San- 
ta Sede  in  qqell’Ifola,  con  efprefla  prometta  , di  non  man- 
da: vi  giammai  altro  Legato , e dandogli  tutta  quella  mag- 
gior facoltà,  che  polTa  ad  una  tal  carica  appartenere  . 
Fu  quella  Bolla  lòllennemente  in  detta  città  fpedita  per 
mano  d^  Giovanni  Diacono  Cardinale  (a)>  c vien  ella  re- 
gilìrata  intera  da  molti  (b)  , e Ipecialmcnte  dal  celebre 
Cardinal  Baronio . . • 

< 9’  . Licenziataci  polcia  da’ detti  Principi  il  Pontefice  , lè- 

™c™iu?\n ne  palsò  fubito  in  Bari,  ove  tenne  un  Concilio  di  i8f. 
b*n.  Vefcovi  tra  Greci  e Latini,  per  determinare  il  Dogma 
della  procellìon  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e dal  figliuo- 
lo , in  cui  i Greci  non  convenivano  (t)  ; e v’intervenne 
S.  Anlélmo  Arcivefcoyo  di  Cantorberì  : il  quale  febben 
ayel^è  quelli  convinto  , e fi  fotfè  fecondo  il  fentimanto  del- 
la Chiefa  latina  decifo  ; lèguitò  tuttavia  in  Oriente  lo 
Scifina . Disbrigatofi  alfine  il  Pontefice  da  quello  Conci- 
lio, lèn’andò  à intervenire  all’altro  di  Roma;  ove  alfine 
Aruu°  1009  nell’anno  1099.  (anno  memorabile  nell’Illoria  per  la  pre- 
pUfadi  Gè-  là  di  Gerufalemrae  dall’ armi  della  Crociata  ) , terminò 
rufaitmne .e con  gloria  i fiioi  giorni , lalciando  ancor  di  se  illuflre  fa- 
mi’te  di  UT,  ina . c ^ jn  puo  ji10go  l’Abate  Rainiero  di  Tolcanaelet- 
fùued,  1Upa-  to , che  Pa leale  IL  chiamoffi . 

fc*ie  il.  Dopo  la  morte  di  Urbano  lèguì  quella  del  famolò 

Conte  Ruggieri  di  Sicilia , il  quale  effóndo  lèttant’  anni 
vivuto  , a Luglio  dell’anno  noi.  nella  città  di  Melfi  o 

fia 

(*)  Oderie.Vitél.hifl.Ntrjnén.lib.i. 

(bl  Fditl.rerum  SiculMb.y.».4ìf.  Inneftl  lib.ji 
(e)  P*lltir.nd luf.ann. i»yp. 
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fia  Milcto  nelle  Calabrie  fi  morì  (d).  La/ciò  egli dell’ul - Anno  noi. 
tima  fua  moglie  Adelafia  tre  figliuoli,  Si  mone , Ruggic-’,Vr{^'^“”: 
ri  II.  e Goffredo  : ma  effóndo  gli  altri  due  poco  dopo  del  eskìn*"l'  Vi 
padre  morti  ancor  eflì  , rimale  fòlo  Ruggieri  : il  quale 
avendo  unito  lotto  al  Ilio  dominio  la  Sicilia  e la  Puglia,  '}fM 
ne  fu  poi  Re  coronato,  come  piu  innanzi  diremo.  , uri  dttt*. 

Morì  dipoi  nell’anno  1106.  Riccardo  II.  Principe  di’ 

Capoa,  non  avendo  lalciato  di  se  figliuoli;  onde  il  Prin- 
cipe Roberto  fuo  fratello  gli  fiiccedè  . Nell’ifteffò  anno 
morì  ancora  in  Alemagna  Plmperador  Errico  III.  , che 
tanto  con  Gregorio  VII.  Pontefice  avea  conte fò  ; e fu  in 
fuo  luogo  Errico  IV.  coronato,  il  quale  fèguendo  forme 
di  fuo  padre,  Jcdiicordie  continuò  colla  Santa  Sede  , ret- 
ta dal  Pontefice  Pafcale  1 1. 

Minacciava  ben  egli  di  feendere  in  Italia  contro  al 
Pontefice , il  quale  dal  detto  Roberto  Principe  di  Capoir 
e da  Ruggieri  Duca  di  Puglia  j^r  ajuto  riepriè  ; martori 
effóndo  cofforo  ancora  apparecchiati , ed  all’  incontro  già 
Errico  a Roma  approflìmatòfi  ; videfi  Paicale  affretto  ad 
ufcirgli  incontro  coi  Clero , e le  ragioni  dell’  invertitore, 
eh’  ei  chiedeva,  concederli',  cioè,  al  dir  di  Sigonio  (b)  , 
che  coll’  anello  e col  paftorale  invertirti'  egli  i Vefcovi  e 
gli  Abati,  da’  liberi  voti  nelle  lor  Chiele  eletti  , purché 
fimonia  non  v’interveniffè  : e che  dopo  l’inveftitura  , quel- 
li confagrati  dall’Arciveicovo  veniflcro  . Pattale  incoronò 
pofeia  Errico;  ma  appena  fu  qtiefti  partito  d’Italia , che 
dal  Pontefice  in  un  Concilio,  in  Laterano  tenuto,  fu  di- 
chiarato nullo,  quanto  uveali  per  forza  conceduto  : con 
edere  tal  decreto  di  dichiarazione  da  cento  Vedovi  fo- 
fc ritto . Sollecitò  quindi  i detti  Principi  Nornianni , pe% 
che  fodero  venuti  a reprimer  la  potenza  di  Errico:  non- 
dimeno la  morte  di  Boemòndo  e di  Ruggieri  Duca  di  Pu- 
glia, che  lèguì  l’una  dopo  Palerà,  gli  fi  adorna  rono  i di- 

G g g a régni. 

(al  Luf.Prttoff.tnn.  noi.  Fa2tll.lib.j.!n  feti.  % 

(b)  Sigon.de  Rtgn.Itjl.lib.x.tiHH.  1 1 1 i.num.iQ. 
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légni.  Morirono  amendue  nell'anno  n i J.  , fecondo  l’Ano, 
nimo  Barefe;  il  primo  in  Antiochia,  Iafciando  di  se  fuc- 
ceflòrc  in  quel  Principato  un  fuo  figliuolo  , ancor  Boc- 
inondo  chiamato,  il  fecondo  in  Salerno  , Iafciando  ancor 
egli  un  unico  figliuolo , nominato  Guglielmo,  che  nel  Du- 
cato di  Puglia  e negli  altri  fiati  gli  fuccedè. 

Quello  Duca  Guglielmo,  ad  imitazion  di  fùo  padre, 
artìcuiò  ben  torto  il  Pontefice  , che  farebbe  in  fuo  ajuto 
accollò;  onde  l’ invefiitura  della  Puglia  e della  Calabria 
gli  fu  confermata  : e in  un  Concilio , tenuto  in  Ceppe- 
rano  nell’anno  1114.,  venne  a riceverla  (a). 

Non  mancò  tra  quello  tempo  TI mperadore  di  Orien- 
te Aleflìo  Conneno  , di  approfittarfi  delle  dirtordic  di 
Partale  e di  Errico , afficurando  quello , che  farebbe  egli 
qon  potente  efèfdto  in  fuo  ajuto  nell’Italia  venuto  ; pur- 
ché certamente  Tavelle  Imperador  d’Occidcnte  dichiara- 
to : ma  ogni  trattato  fidirtiolfè,  poiché  nell’anno  1118. 
il  Pontefice  Partale  all’altra  vita  parto,  e poco  dopo  an- 
cora TImperadur  Alelfio,  al  quale  fuccedè  Giovanni  Por- 
firogenito  fuo  figliuolo. 

Fu  fubito  a Partale  dal  Clero  e dal  Popolo  dato  per 
fticccfiòre  Giovanni  Gaetano,  monaco Cafiìnert  , che  Ge- 
lafio  II.  chiamofii  : al  quale  fcrilfe  torto  ITmperador  Er- 
rico , chiedendogli  la  confermazione  di  ciò  che  gli  avea 
in  Roma  il  fuo  anteceflòr  circa  Tinveftiture  conceduto; 
con  minacce  , che  altrimente  in  fuo  luogo  avrebbe  altro 
eletto.  . 

Si  opport  con  coraggio  a tal  richieda  Gelafio , e ve- 
dendo, che  Errico  fdegnato  fi  approflìmaVa  con  potente 
efercito  a Roma , per  vendicarne  ; lène  fuggì  a Gaeta 
Tua  patria , accompagnato  dal  fuo  Clero  e da  molti  Pre- 
lati e Cardinali  : ove  fu  da  quegli  , e dall’  Arcivertovo 
di  Capoa , di  Benevento  , di  Salerno , e di  Napoli  , in 
prefèn»a  di  molti  Principi  Pontefice  confagrato  : e gli  fu 

da 


(a)  P-diacM. 4.  #4  9. 
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da  Guglielmo  Duca  di  Puglia  e da  Roberto  Principe  di 
Capoa  l’omaggio , come  da  ligj  della  Chrcfa  predato  (0). 

Saputali  eia  Errico  la  partenza  di  Gelafio , fece  col-  Etri-)  fa 
la  fua  potenza  innalzare  alla  Sede  Pontificia  Maurizio'^*" 
Arcivefcovo  di  Praga  ; il  quale  fccefi  Gregorio  VIIL  i Gregeio 
chiamare:  ma  furono  fubito  da  Gelafio  in  Capoa  amen- p>v*  </ 
due  fcomunicati;  a cui  il  Principe  Roberto,  avendo  mol- 
ta  gente  unita,  fi  offerì  di  riporlo  ficuramente  in  Roma.  du/da 
Si  avviarono  adunque  per  la  ftrada  di  Montecaflìno;  -ma  Gtia/ìt  /ri- 
avendo intefi)  Gelafio  eflèr  1*  efercito  Imperiale  di  gran  'n!Vtlc‘itl  • 
lunga  più  potente  , fu  coftretto  di  nuovo  in  Capoa  ri- 
tornare ; e quindi  fenza  aver  più  fperanza  di  riveder 
Roma,  in  Francia  con  alcuni  Vefcovi  e Cardinali  lène  si. 
pafsò  , ove  nella  Badìa  di  Clignì  dimorando,  a’  19.  di 
Gennajo  dell’anno  1119*  lène  morì:  e ben  torto  quei  !*ffu 
Cardinali , che  ivi  erano , Guido  Arcivefcovo  di  Vienna,  dì  ciìgnì  L 
di  regale  rtirpe  , e figlio  del  Conte  di  Borgogna,  elefle-  Francia,  ' «>» 
ro,  il  quale  Calirto  II.  chiamoffi  : che  fubito  in  Roma  2*!Ia*  cSjifr 
portatoli dal  Senato,  dal  Clero,  e dal  Popolo  con  gio-  //. infutlu*. 
ja  fu  ricevuto;  onde  l’Antipapa  Gregorio  fu  coftretto  in  5" 

Sutri , forte  cartello,  ritirarti  ( b ).  - • fl. 

Defidetofo  Calirto  di  por  fine  a tale  feifma,  fen’an-^.uio.c#. 
dò  in  Benevento,  e indi  in  Troja,  per  poter  coll’ ajuto ljjj? ‘p^fl 
de’Principi  Normanni  sì  giufto  fine  confèguire;  ed  aven-  StrmMnt’1 
do  il  Duca  Guglielmo  e il  Piincipe  Roberto  al  fuo  di \-trmina  la 
fegno  acconfentito , gli  rfufcì  ben  prcrto  di  imprigionar/*'^"'*'*  *• 
nel  1 iao.  l’Antipapa  : e cosi  allo’ntutto  i travagli  di  San- 
ta Chiefa  per  allora  fur  terminati. 

Moti  in  quert’anno  Roberto  Principe  di  Capoa,  e ’l 
foo  unico  figliuol  Riccardo  III.  gli  fuccedè  : il  quale  fra 
pochi  giorni  lènza  prole  ancor  morto  , Giordano  II.  fuo 
zio  Piincipe  di  Capoa  fu  dichiarato. 

Ave*  Calirto , allor  che  nell’anno  innanzi  11 19.  por- 
tato 


(a)  Cnttin.P’t.D:de.Croìt.caf}.llb.4.  r.64. 

(b)  ptlUgrdn Caftìgutd At non., ina. ili;. 
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Ctiifto  ®/>ii?tato  fi  era  nella  città  di  Troja  in  Puglia  , confermata 
ntiu  dtti  dì  l’jnveftitura  a Guglielmo  così  di  quel  Ducato , come  di 
f/rm* )'iw. Calabria  ; ma  ritornando  egli  nell’anno  poi  nai.  nella 
jiitun  a Cu-  città  di  Salerno,  fu  dal  medefimo  Guglielmo  e dal  Con- 
glìthno.  te  di  Sicilia  Ruggieri  , che  ivi  trovava  fi , con  gran  ap- 
plaufò  ricevuto  (a) . Donde  in  Roma  dipoi  ripaflàto , in 
un  Concilio,  che  in  Laterano  convocò,  diede  varj  prov- 
vedimenti agli  fconcerti  nati  dalla  pallata  fcifma  : e fi- 
nalmente nell’anno  1124.  terminò  in  quella  città  i fùoi 
giorni  (b). 

jtn.1114.ptr  Gravi  furono  i difordini,  che  per  l’elezion  del  fùc- 
u morti  ^‘cefibre  fi  videro;  poiché  divifi  in  fazioni  i Cardinali,  a 
torbidi  ’l'eTv nuova  Rifila  dieder  principio,  due  Pontefici  eleggendo; 
eitìiMt  dei  I*  uno  fi  fu  Lamberto  Vefcovo  di  Teodofia  , chiamato 
fucctfon  , t Onorio  II,;  l’altro  Teobaldo  Cardinal  di  S.  Anaftafia  , 
Onwio  /z^che  il  nome  di  Celerino  II.  ei  prefe  . Ma  ben  torto  ce- 
sr."  dendo  Ccleftino  ad  Onorio,  reftò  quéfti  Colo  Pontefice. 
jtnn.\n<;.  Morì  nell’anno  iiaj*.  in  Germania  l’Imperador  Erri- 
’Tmptradm  c0  aver  lafciato  di  se  figliuoli  ; onde  anche 

Errico  , j/ quivi  gravi  difeordie  pel  fucccflorc  nacquero  . Corrado , 
quoh  fuccede  di  Errico  nipote,  e Lotario  Duca  di  Saflonia  , entrambi 
Lotorìo • all’Imperio  adiravano  compromifèro  erti  tali  differenze 
all’Arcivefcoyo  di  Magonza  , il  quale , odiando  Errico  c* 
fuo»  parenti,  dichiarò  Imperador  Lotario,  come  Capita- 
no efjiertiffimo  . Eflèndo  adunque  tal  elezione  da  quafi 
tutti  i Principi  della  Germania  approvata  , in  tal  guifà 
pafsò  PImperio  da’Tedefchi,  che  l’avean  tant’anni  tenu- 
to, a’Saffoni  . Corrado  nondimeno  di  ciò  fdegnaro,  non 
mancò  molti  Principi  al  fùo  partito  tirare  ; e fi  fece  an- 
cor egli  nella  Germania  incoronare  : onde  graviflìme  fu- 
ron  le  guerre  , che  nell’Imperio  per  tal  cagione  fègui- 
rono . 

Morì  poi  nell’anno  1127.  nella  città  di  Salerno  Gu- 

gliel. 


(a)  Idem  in  Cnflìg.ad Fiilc.Eenev.4nn.  mi. 

(b)  Pttr.Oiacou.Ubj4.cap.ti, 
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'glielmo  Duca  di  Puglia  , lènza  lafLiar  di  uè  prole  ma- 
rchile ; per  la  qual  cola  a’  Tuoi  ftati  fucccdè  Ruggieri 
Conte  di  Sicilia , come  a lui  più  proflìmo  : il  quale  ,'  ve- 
nutovi lùbito,  lènza  chieder  inveftitura  alcuna  al  Ponte- 
fice ; de’Ducati  di  Puglia  e di  Calabria  s’impadronì . Ed 
ecco  già  in  un  iftefiò  Principe  quali  tutto  quello  Regno 
unito  : onde  nuova  lèmbianza  di  governo  cominciarono 
tra  poco  quelle  provincie  ad  avere. 

Prima  non  però  di  paflàr  oltre,  fie  bene  avvertire, 
che  lèbben  Ruggieri  avelie  quali  tutte  le  provincie  del 
Regno  acquiftate , non  vi  furono  però  nuove  leggi  e nuo- 
ve forme  di  magiftrati  introdotte  : poiché  fi  mantennero 
in  tutto  il  lor  vigore  le  Longobarde  , di  cui  fi  era  già 
fatta  una  raccolta  circa  l’anno  1001.,  come  altrove  di- 
cemmo: ed  è quella  che  oggi  manuferitta  nel  VenerabiI 
immillerò  de’  PP.  CalTinefi  della  Trinità  della  Cava  fi 
legge . 

Riguardo  a’feudi , quelli  regolavanfi  fecondo  le  con- 
fuetudini  feudali , ch’eran  nel  nortro  Regno  particolari  , 
e in  molte  colè  diverlè  dall’altre  di  fopra  awifate , che 
nell’  Italia  praticavano  ; Eran  quelle  regiftrate  in  alcuni 
libri,  Defetarj  corrottamente  chiamaci,  che  Ruggieri  e* 
fùoi  lucceflòri  nel  regai  palagio  lèrbavano  : come  di  Gu- 
glielmo primo  favellando,  dimollreremo  . Le  leggi  feu- 
dali pero  dagl’Imperadori  d’Occidente  llabilite  ancor  elle 
ofièrvavanfi , e fi  eftefèro  in  quelli  tempi  ancora  nella 
Puglia  e nella  Calabria,  dappoiché  Ruggieri  a’ Greci  V 
ebbe  tolte.  Imperocché  da  lui  e da’ Tuoi  fuccefiòri  furo- 
no anche  in  quelle  provincie  i fèudi , dapprima  non  co- 
nofciuti  ivi,  a poco  a poco  introdotti.  Onde  nella  pri- 
ma fi  videro  i Conti  di  Converfano,  di  Trani , di  Lecce, 
di  Monopoli , e di  Andria  (a)  ; e nella  feconda  forièro  i 
Conti  di  Catanzaro,  di  Sinopoli , di  Squillace,  ed  altri. 

Dall’eflère  adunque  in  tanta  autorità  e liima  in  que- 
lli 

(a)  PelJeg.in  Caflig.id  Anta. ad  aan. 1 1 3 ». 
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fìi  tempi  le  leggi  Longobarde  , n’  avvenne  ancora , che 
quafi  affatto  fi  èftinfèro  nella  mente  degli  uomini  le  idee 
del  Roman  dritto  ; di  cui  fòlo  alcune  leggi  più  per  con* 
faetudine,  che  per  regola  certa  ofièrvavanfi  dalla  gente 
plebbea  : la  quale  è l’ultima  tèmpre  a deporrc  gli  ufi 
de’lor  maggiori  . Talché  de’ libri  di  Giurtiniano  poco  o 
ninna  memoria  era  rimafta  , e affatto  fi  farebbe  effinta, 
fe  il  famofo  Defiderio  Abate  di  Montecalfino  (per  le  fue 
rare  virtù  al  Pontificato  pofeia  innalzato  , col  noiùe  di 
Vittore  III.  ) procurato  e’non  avelie  nella  famofa  biblio- 
teca , che  in  quel  munirtero  formò  ; di  farvi  collocare 
una  copia  deli’Iftituzioni , e delle  Novelle  di  Giuftiniano, 
che  con  gran  fatica  fi  trovò  (a)  : ed  era  quella  come 
cofa  rara  confèrvata  . Del  Codice  di  etto  Imperadore 
ifella  fola  Italia  allora  aveafi  notizia  , come  da  alcune 
.decretali  de’Pontefici  di  quefti  tempi  fi  fiorge,  e da  al- 
cune leggi  degl’Imperadori  d’Occidpnte , che  delle  léggi 
di  quello  fan  menzione:  e fpecialmente  una  coftituzione 
dell’  Imperad.  Errico  IL  (b) , che  rapportafì  alla  /.  af.  C. 
de  Epife.h.  quale  è délITmperador  Marciano,  e alla  /.a. 
C.  de  jurejuran.  prop.calum. , eh’ è di  Giuffiniano  . Nella 
Francia  però  non  fòlo  del  Codice  di  queffo  Imperadore, 
ma  eziandio  delle  Irtituzioni  e delle  Novelle  vi  era  con* 
tezza  . Il  libro  delle  Pandette  ancora  intorno  vi  girava, 
come  Ivone  Carne tefe  ce  Pattefta  (() ; allegandoli  da  lui 
i rifponfi  in  quelle  contenuti  . Ne  è vera  P opinione  di 
alcuni  Critici,  che  hanno  in  quefti  ultimi  tempi  intra- 
prefò  a (ottenere  , che  ancor  nell'Italia  Tene  ragionafre, 
e che  riputar  fi  dovette  una  favola  il  loro  rjtrovamento 
io  Amalfi  ; ficcome  altrove  , quando  di  quefti  tempi  ci 
converrà  favellare  , dimoftreremo . 

Egli  fi  è certo  adunque  dalle  colè  finora  dette , che 

in 

(a)  Cran.CiifiJU>.\.  e.6%. 

(b)  Conji. Htnric.in  ll.Ltngob.ìib.i.  tit.4 S.  J.l  I. 

(c)  lvin.Ef1fl.46. 
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io  quegli  tempi  di  Ruggieri  te  Tele  leggi  Longobarda 
avean  vigore  nei  noftro  Regno,  e fecondo  effe  i.  giudici 
giudicavano  ; onde  pfeflb  l’Óftienfe  (a)  ieggefi  che  fecon- 
do effe  fu  decito  un  litigio  uelFanno  fot 7. trai  munifte- 
ro  di  Montecaffino  , il  Duca  di  Gaeta , e ’1  Conte  di 
Traetto  t e preffò  Cammillo  Pellegrino  { b ) ancora  fener 
polfono  altri  efempli  oflèrvare . Perciò  nella  decifion  del- 
ie caute  non  ricercavanfi  tante  for-molc  di  giudicio , nè 
tante  fott-igliezze,  quante  aJnod ri  tempi  oflervanfi  . Ogni 
città  i fuói  giudici  propri  avea  , 1 da’ quali  -predo  i litigi 
terminavanfi  : e fe  per  contetà  de’confini  intòrgeano , ellì 
fopra  la  Faccia  del  luogo  poitavanfi  , e fubtto  quivi  li 
decidevano.  Non  erano  allor  dilpendiati  i litiganti,  nè 
eoftretti  di  ricorrer  per  te  caufe  civili  a’irtbunali  timori; 
poiché  veni van  quelle  da’lor  ptoprj  giudici  terminate.  Js 

Dopo  sì  brieve  idea  , che  data  abbi  am  del  modo , n*oriop**-e- 
’e  della  polizia,'  colla  quale  inquefti  tempi  le  noftre  pro-A"  fremuti]- 
vincie  governavanfi  ; egli  è d’uopo  ripigliar  deHa  noftra 
iftoria  il  filo  1 e ritornando  a favellar  di  Ruggieri  ; egli ^rra!  ‘ 
è da  fapere  , che  fattoli  quello  molto  potente  , grave 
gelofia  incominciò  a dare  al  Pontefice  Onorio  , il  quale 
nella  città  di  Troja  allor  ritnovavafi  : e fiotto  il  pretedo, 
ch’e’non  gli  aveflé  1*  inveditnra  de* detti  dati  richieda, 
tre  volte  Io  ftoróunicò  . Vqggendo  egli  però  , che 
Farmi  fpirituali  non  gli  valevano , pensò  all’armi  tempo- 
rali venire  ; è portatoli  fubito  in  Benevento , ivi  molta 
gente  uni;  e per  ia  drada  di  Puglia  contro  di  Ruggieri 
voltoli!  : il  qual  faggio  Principe  ",  conofcendo,  che  non 
potea  molto  l’e (eretto  Ecclefìadico  unito  durare,  perchè 
era  la  maggior  parte  compodo  di  gente  , da’ rubelli  Ba- 
roni fomminidi  atali  ; perciò  fchivando  ogni  incontro , pro- 
curò che  fi  foffe  da  6e  delio  difciolto . È riulcigli  il  pen- 
tì h h fiero,  ; 

( a ) OfhenJib.i.  r.jf. 

fb)  PtUtgr.in  ftem.P.incìp.Lcngobar. 

(fj  Abb.T 
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fiero;  poiché  al  fine  fu  coftretto  Onorio  chiedergli  la 
pace;  la  quale  lùbito  egli  nell’anno  11*84000. lui  conchiu- 
sj-  fc  su  d’un  ponte  nel  fiume  Calore  per  tal  cagione  co- 
ft'tràònont, ^rutt0 • S»  labili  adunque  , che  avefie- Ruggieri , a fimi* 
e Rugii tri.  ’glianza  de’fiioi  anteccflòri,  giurato  al  Pontefice  fedeltà, 
e’1  folito  cenlò  corrilpofto  : e che  all’  incontro  quelli  del 
Ducato  di  Puglia  e di  Calabria  l’ioveftitura  gli  conce- 
dette (a).  E riulcì  ben  di  fouimo  vantaggio  tal  pace  al 
Pontefice  i jxùchè,  ribellatifigU  poco  dopo  » Beneventani, 
Ruggieri  colle  fue  genti  all*. ubbidienza  della  Chiefa.  gli 
ridufiie . > , • 

Ku/fM  ad  Dopoché  Ruggieri  con  tanta  fua  gloria  ebbe  raflèt- 
ìnjj  nunzio»  tato  i fuoi  affari  in  quello  Regno , lène  palsò  nella  eie- 
dAiUU\dltiU  Paleru>o  a ritrovar  lafiia  moglie  Adelaida  ;i  la  qua- 
fj'SLJLm'lc  era  Rata  prima  moglie  di  Baldovino  Re  di  Gerufa- 
\e u tìtoli  flemme  : e febben  ella  fotte  fiata  dal  medefimo  poi  ripu- 
R*  di  Sitili» . diata,  pure  il;  titolo  di  Reitìa  ritenea  . Vaga  ella  aduni* 
que , che  il  fuo  novello  marito  ancor  di  tal  fupremo  ti* 
tolo  fi,  fregiale  ; .con  gran  calore  ne  Io  ftiraoJò  : e mag- 
giormente RuggieF  vi  s’indulfe  , penfando  che  coloro , i 
quali  avean  la  Sicilia  ne’  pattati  fecola  fignoreggiata  , dei 
reai  titolo  decorrati  aratili  : come  lo  fletto  Pontefice  In» 
nocenzo  II.il  confefsò  nell’ ioveftitnra , che  gliene  diede. 

Rifoluto  adunque  Ruggieri  di  regai  titolo  adomarfi, 
flabilì  prima  d’ogni  altro  la  detta  città  di  Palermo  pec 
regia  fede;  e quindi,  fecondo  dice  ilFazzello  (b),  fccefi 
ivi  Re  di  Sicilia  nell’anno  che  allor  correa  ita?,  contà- 
grare  ,,  fenza  perrailfione  del  Pontefice  ( fecondo  d’opiaiom 
che  atjoj-  s’avea  , che  ad  eflblui  .l’autorità  di  creare  i Re 
s’appartenellè  ) : e da  quell’ora  in  poi  Re  di  quel  Regno; 
e Duca  di  Puglia  e Principe  di  Capoa  intitolofil.  Ma 
avvegnaché  il  Fazzclk)  quello  fuo.  fentimento  appoggiato 
avelie  fopra  di  una  cronica  , non  ancora  imprettà  , di 

Ma- 

- I . 

(a)  Pietro  t)Uc.  lib. 4.  e.f(. 

(b)  Tazzelt.decad.i.  lib.y. 
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Maraldò  monaco  Certofino , ed  ancora  tal  opinione  fò- 
fienga  t’Irfvenges  ,*  niente  però  di  meno  la  piu  ficura  o- 
pinfone  fi  è , ette  aha  fol  volta  Ruggieri  nell*  anno  fc- 
goènte  1 130.  fi  corohò  Von  pcrmiffion  di  Anacleto,  fic- 
come  tda' poco  diremo V ■ ’>  \;‘à  v-v  ' 

Morto  che  fu  Onorio  in  quetT anno  1130.,  nuova  cuJiijo. 
feifma  per  l’dezion  del  fuo  fuccellòre  in  Roma  nacque 
poiché  altri  Innocenzo  IL , altri  nello  fteflò  giorno  Ana-^X^S 
Cleto  elefforo  . Queftl  per  maggiormente  nel  Pontificato,,^,^/,/», 
fiabilinì  , à favoreggiar  Ruggieri  àpplicoflì;  onde  venu- 
to ih  Avellino,  non  foto  ordinò,  à tutti  iVefcovi  e Aba- 
ti de’  di  lui  dominj , che  gli  giuraflero  ubbidienza  • ma 
che  per  Re  di  Sicilia  il  riconofoeflero  : e mentrechè  di- 
morava in  Benevento , fpedì  a favor  del  medefimo  una 
bollà  , che  11  Baronia  tiferifee^  Che  gli  mandò  per  un 
Rio  Cardinale  in  .Sicilia  3 da  cui  fu  quel  gran  Principe 
con  gran  follemìità  nel  glorhd  di  Domenica  del  Santo  s>- 
Natale  coronato.  E io  ck>  tutti  gli  antichi  Scrittori  con-  rJ4e/J.-‘,b-,u* 
vengono , -che  quella  fol  volta  Ruggieri  tal  cerimonia  k itifo 
praticata  uvea.  La  verità  di  quella  fontenza  viene  atte» 
fiata  dsfllVaccuimilfimo  Cammillo  Pellegrino  /a) , appog-"'^.' 
giato  a quei  che  ne  fciiflè  Falcone  Beneventano,  e PA-ftL 
bate  Telelìno  (k)  : il  quale , ^perché  fi  ritrovò  prefente,  ««**■ 
e fu  molto  caro  e famigliare  a Ruggieri  ; le  di  lui'  gefla^*  ’ 
minutamente  fcriflè.  E certamente  avrebbe  egli  narrata 
l’altra  ùncofonazione,  di  cui  fa  menzione  il  Fazzello,  fe 
vera -fiata  folle  * Cogli  accennati  foriftori,  concorda  an- 
che Pietro  Diacono  .(rj:  - ' : ■icen  z • ■ 

Concedè  ancora  Anacleto  a Ruggieri  in  detta  bolla 
non  fol  ampia  P invelìicura  del  Ducato  di  Puglia  - e di 
Calabria,  ficcome  l’aveano  prima  avuta  idi  lui  artfécefi 
Fori  ; ma  l’inveftì  eziandio  del  Principato  di  CapoS'.che 

V,  ' - * 1 • - Hhh/j  '•  allora'’ 

■.'*  • • •.  i u ..  ■- 

■(?)  PtUtgr-m  Ctjlìg.ad  Ftth+Bcnte.ann,  1 1 jc. 
tifi)  jthbiti  Ttlts  lib.i.  c.  1. 
le)  Cron.CtfjUib.^. 
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allora  da  Roberto  governava^  ; e del  Ducato  di  Napoli,'  . 
di  cui  era  Duca  Sergio ,,  dagl’  Imperadori  d’Oriente  di«i 
pendente  : come  dalle  proprie  parole  della  bolla  chiaro 
fcorgeG  : Coror.am  Re*»}  Sitili* , (S  Calabria  , (S  Appli* 
(Se.,  (S  Siciliam  caput  Regni  conRituimm  (Se.  Donamus 
edam , (S  auftorizamus  tibi , (S  ititi  b tre  dibus  Principa- 
turn  Capuanum  , cum.  omnibus  tcnimentis  futi , quemad - 
modum  Principe!*  Capuanomm . gtVn  in  pratensi  quam  in 
preterito  saiutrunt  . Honorem  quoque  Nea  polis  ciufquc 
ptrtinentiarnm  (Se.  E tal  invefiit.ura.ra’  figliuoli  .ancora  :egli 
fiele  : Concedimas  igituq. , donami is , &■  auf} orinami:  tib/\ 
(S  filio  tuo  Roger  io,  (Salii:  tuis  , fecundum  tuam  ordi- 
tiationem  in  Regnum  fabjtituendis , © bere  dibus  fui:  coro - 
nam  Regni  Sicilia „ (S  Calabria  Apuli*,  i&fi.Tu  ali- 
tivi ctnfum^.  iS  bxredts  trni  1>idoM cet  feti céUtos  febifotos  , 

Ìuotanni:  Jìngulis  Romana  Ecclrfì*  per / vivere  debes  (Sa 
intanto  non  concedè  allora  Anacleto  fa  Ruggieri  il  Prin- 
cipato di  Salerno,  in  quanto  che  pretendevano  i Ponte» 
PJ.  fici  , che  alla  Chiefa  Romana  ancor  quello  fi  apparte- 

, il  Poattfct  nelìè . . , c:,  'Di  . i-.i,-,  j‘.  ..  - «, 

inT/wL X ^ Pontefice  Innocenzo  intanto  ii  mal  (offerendo  in 

Lirico  fir  Roma  Anacleto  , che  veniva  da  Ruggieri  fpalleggiato  ; 
« uttytdind  di  nafeofta  in  Francia,  fuggirtene  , ad  impegnare:  il  Re 
9.T;  Lodovico , perchè  forte  venuto  in  quella  città  a riporlo 
ìmfmdnU-  nel  Pontificato  : ed  iv»  (òbito  un  Concilio  nella  citta  di 
tanoycbe  vi*  Rems  radunò,  in  cui  Anacleto  e’  fuor  protettori  (comu-i 

“n»cò.  Ma  non  potendo  allor  Lodovico  (òddisfarlo  , ali* 

Imperadore  di  Germania  egli  ricor/è. , il  quale  accettò 
ben  tofto  il  pelò;  sì  perchè  avea  egli  tutto  l’impegno  di 
togliere  a Ruggieri  quefle  provincie  , che  appartènerfe- 
gli  (jtpdea  ; come  ancora  per  ottenerne  dal  detto  Ponte- 
fice le  tante  contraffate  inveftiture.  Nè  mancò  peraltro 
InpocenZo  di  accordarli  quanto  chiedea  , fecondochè  (cri- 
Ve  Pier  Diacono  , autor  contemporaneo  (a),  a fin  di 

obbli- 

i * 

(a)  Crtn.Cijfi1.liK4.  fif.  $7. 
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obbligarlo  maggiormente  a Tuo  favore  . All'  incontro  il 
Baronio  il  contrario  fo/liene,  dicendo,  che  febben  Lo- 
tario ciò  aveflè  al  Pontefice  chiedo  ; quelli  nondimeno 
da  S.  Bernardo  Abate  di  Chiaravalle  incoraggiato,  glie- 
le negò  : onde  l’Imperadore  da  tal  pretenfione  finalmen- 
te fi  riflette . ■ 

Venne  adunque  Lotario  con  potente  efercito  , por-  A«.\ ins- 
tando lèco  Innocenzo  in  Italia  : ed  eflèndo  nell’anno  che 
allor  correa  1153.  giunti  in  Roma  , perchè  trovarono  che  ^ 
Anacleto  erafi  della  chìefà  di  S.  Pietro  impadronito  ; In-  da  ìnnocna», 
nocenzo  nel  palagio  Laterano  fi  po/è  , e Lotario  prefio  c*£,r*v] 
la  chiefà  di  S.  Paolo  coll’  e/èrcito  accampo!!! . Andarono  ^mùlga  th- 
in  ajuto  di  Innocenzo  ancora  varj  principali  Baroni  di  c*  alia  fuc - 
quello  Regno , poco  di  Ruggier  foddisfatri^  » quali  tra-  c$,n  **'f'*' 
lafciato  noni  avcano  di  muoverli  terribili  macchinazioni  1 ’ 
nella  Puglia.  Vi  fu  tra’più  rinomati  il  Conte  di  Airola, 
c di  Avellino  , Roberto  Principe  di  Capoa  , e Sergio  Du- 
ca di  Napoli  : i quali  veggendo,  che  vani  er*n  loro  riu- 
fciti  i di/ègni , di  togliere  per  mezzo  delle  /edizioni  que- 
llo Regno  a Ruggieri  ; portaronfi  finalmente  con  molta 
gente  in  Roma  !,  per  accelerar  Lotario  a venirne  all’im- 
prefa.  ‘ ; 1 

Fu  intanto  coronato  Lotario  Imperadore  nel  mele- 
di  Giugno  dal  Pontefice  Innocenzo  con  lèmma  pompa  : 
nella  qual  coronazione  aflìfleron  non  lòlo  i Signori  d’Ita- 
lia eTlomani  ; ma  quei  di  quello  Regno  ancora , i quali 
di  fopra  accennati  abbiamo.  Tutti  e/fi  allora  il  prega» 
rono,  che  /labili/Iè  una  legge,  in  cui  confermane  quella, 
che  già  in  Roncaglia  Corrado  promulgata  avea  , , circa 
la  /ùccefiìon  de’nipoti  e de’  fratelli . Secondò  l’Imperado- 
re  le  lor  i/lanze  e a tenor  di  eflà  promulgò  una  fua 
collituzione , nella  quale  ancora  altre  provvidenze  circa 
a’ feudatari  fi  leggono  (a) , da  noi  tra  le  conlùctudini  feu- 
dali di  /òpra  riferite,  che  non  fa  me/tieri  qui  di  nuovo 

ripe- 

la)  & 11. , £ lii.  X.  tit.fl. 
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ripetere  : oltreché  tal  coftituzione  vicn  tutta  intera  da 
Cujacjo  (a)  e da  Ottomano  (b)  rapportata . 

Malamente  fu  ella  da  Molineo , e da  Pellegrino  , an- 
ziché dall’ifteflò  Ottomano  a Lotario  I.  attribuita  : e la 
cagione  del  loro  abbaglio  fi  fu , come  altrove  ancora  av- 
vinammo , perchè  leggefi  in  ella  per  error  di  ftampa  fn 
luogo  d’ Innocenzo,  il  Pontefice  Eugenio,  come  avverti 
faviamente  Cujacio,  da  noi  riferito.  Nèdovea  per  altro 
il  Pellegrino  moverli  dall’altre  parole  in  detta  coftituzio*. 
ne  elprèfle  : Conjìitntione:  feudale*  domisi  Lo* harii  Leu- 
per  afoni,  qua s ante  j usuane  Beati  Petri  in  civitafe  Ro- 
mana condiiit  ; a credere , che  non  potette  dirli  tal  co- 
ftituzion  di  Lotario  II. , tenendoli  la  chiefà  di  S.  Pietro 
allora  da  Anacleto  occupata  : imperciocché  ciò  non  fa 
che  Lotario  II. , il  quale  era  lènza  dubbio  il  più  poten- 
te in  Roma;  non  avelie  potuto  nell’ atrio  della  Bafilica 
Vaticana  la  lira  coftituzion  promulgare  * ciò  dilfimulao- 
do , o conlèntendo  Anacleto , da  cui  defideravafi  di  en- 
trare in  trattato  di  pace  . Tuttavia  egli  è d’uopo  qui 
avvertire  , che  nel  .tempo  , che  il  detto  Imperadorc  tal 
coftituzione  promulgò,  pofledeafi  quello  Regno  da  Rug- 
gieri ; onde  non  potè  ella  avervi  lòrza  di  legge  , come 
avvertì  il  celebre  Andrea  dTlèrnia. 

Hi Jgilriob.  Torniamo  or  noi,  dopo  di  aver  tali  coftituzioni  ri- 

n;gj  Lotario  ferite,  di  noftra  iftoria  al  lèntiero . Tanti  apparecchi  di 
perdi  da  Lotario  e da’fudetti  Magnati  contro  al  prode 

Germani*,  e'i  Ruggieri  fatti,  non  poteron  perciò  il  di  lui  valorofò  ani* 
Pontefice  i'djno  intimorire  ; perchè  dopo  oftinata  guerra,  or  l’una 
parte  or  l’altra  e vincente  e perdente;  al  fine  riufcìTa 
Ruggieri  obbligar  Lotario  a torn^rlène  lènza  alcun  frut- 
to perditore  in  Germania , e a ritirarli  Innocenzo  in  Pifa: 
.ove  egli  altro  Concilio  celebrò.  , 

Partitoli  adunque  Lotario,  non  perdè  tempo  Rug- 
gieri 

(a)  Cujac.iib.f.  de  feud. 

(b)  Hotom.  Uh.  j . de  frud. 


Pifa. 
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gieri  ad  abbatter  de’detti  rubelli  l’audacia  , e fpecialmen-  «A. 

te  di  Roberto  Principe  di  Capoa , e di  Rainuifb  Conte pti^lì 
di  Averla  : onde  avendo  quelli  difcacciati , e’1  tutto  alla  SJ- 
fta  ubbidienza  ridotto  , non  gli  rimanea  ad  acquiftares»*™*.-///'. 
altro  che  Napoli  , Benevento,  e Capoa,  e gli  flati  del 
detto  Conte  Rainuifo  : per  la  qual  cola  in  Salerno  alquan* 
to  fèrmoffi , e a detta  imprelà  rivolle  lùbito  il  penliero; 
e per  porre  il  Tuo  intendimento  in  efecuzione , in  Sicilia 
prima  fece  ritorno , per  maggiormente  apparecchiarvi  li . 

Il  Principe  Roberto  non  però  , la  tempefta  preve-  ?7 
vedendo  , andò  fubito  in  Pi  fa  , per  ottener  da’  Pilàr.i  //  Princìpi 
foccorfo  di  danari  , e di  lòldati  ; e procurò  anche  co’  R*btrt<>  dica. 
Genovefi , e Veneziani  collegarfi  : e al  fine  in  Napoli  fi 
portò  , ove  fu  dal  Duca  Sergio  , e dal  detto  RainuUb/w/f/r  caihgn. 
Conte  d’Avellino  caramente  ricevuto . Ed  avendo  aque-W9f4’ 
ft»  efpófto  , di  aver  promeflò  a’  Pifani  per  la  detta  ca-^'^^  * 
gione  libre  tremila  d’argento,*  tantofto  gli  argemi  delle 
chielè  di  Capoa,  e di  Napoli  unirono  , e fattone  coniar 
monete  , a’  Pi/àni  l’ inviarono  . 

Mcntrechè  quelli  alla  difefà  fi  apparecchiavano  , p». 

tornò  Ruggieri  nell’anno  ujf.  con  ftfianta  galee  dalla  nr. 
Sicilia;  e ftnontato  in  Salerno,  tofto  ne  venne  all’aflèdro^,"^"'  [r  ] 
di  Napoli  : la  quale  con  fòrte  valore  difendendofi  , ne  ‘'fedì*  Nnpa. 
pafsò  egli  all’afledio  di  Capoa,  che  lùbito  gli  fi  arrefe. /'1  ctbt£r*J~m 
Ed  avendo  1*  altre  città  di  quel  Principato  conquiftate * " 
Anfu/ò  ( da  altri  detto  Alfulò  ) fuo  figliuolo  n’ inveiti: 
ficComc  rapporta  l’Abate  Telefino  (tf) . Efopo  di  ciò  ven- 
ne altra  fiata  a ftringer  Napoli:  ma  pur  veggendo  egli, 
che  quella  ancor  fortemente  difendeafi  , lalciando  a’  fuoi 
Capitani  delPaflèdio  ilpenfìero;  in  Sicilia  fi  ritornò,  per 
venir  con  nuova  gente  nella  primavera  ad  efpugnarla: 

Tra  quello  tempo  effondo  il  Principe  Roberto  ri- 
tornato in  Pifa  per  nuovo  foccorfo  ; dal  Pontefice  Inno- 
cenzo fu  indotto  ad  andare  in  foo  nome  in  Alemagna, 

a chic. 

W Jib.j.tap.ij, Pclr. JìincJib. 4 .cnp. 77. 
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99.  a chieder  ajuto  all’ Imperador  Lotario  - e a pervaderlo; 
il  Primi pt chc  con  potente  efercito  veniflè  a difcacciar  da  Roma 
fu'ftimohtt  Anacleto  t,  e Ruggieri  da  quello  Regno.  Fu  ben  da  Lo- 
d*  huuceni,  tario  Roberto  ricevuto  , efièndo  flato  ancora  accompa- 
ra  in  Aiema-  gnato  da  calda  lettera  di  S.  Bernardo  Abate  di  Chiara- 
uuri»  , valle , che  gl*  intereflì  d’ Innocenzo  fòfteneva  . Promilè- 
cbt  tomi  c «il  gli  l’ Imperadore  di  venir  prefto  , ficcome  non  tardò 
tro  a Russie.  oUaii  ; poiché  nell’anno  1136.  Icefe  egli  con  potente  e- 
lercito  in  Italia  ; e fermatoli  in  Roncaglia  , un’  altra 
aflemblea  convocò  di  tutti  gli  ordini , e promulgò  quella 
celebre  coflituzione  circa  il  proibire  I*  alienazione  (b)  de* 
feudi , che  Imperialii  ^comincia , parte  della  quale  accen- 
nata tra  le  feudali  confuetudini  avvifammo  (e)  : e vien 
ella  interamente  ancor  fra  le  leggi  Longobarde  regi  Ara- 
ta ( d ) . 

In  efla  Lotario  dopo  di  aver  elàggerato  , ch*era  di 
molto  avanzato  l’ abufò  , per  cui  i feudatari  a lor  pia- 
cere , fenza  1’ aflènfò  de’ padroni  , i feudi  alienavano, 
ficchè  quelli  rimanevan  del  diretto  lor  dominio  privi  , 
e che  da  tal  fonte  la  povertà  de’  fùoi  militi  perveniva , 
che  non  potean  nelle  guerre  afiifterloj  ftabilì  a preghie- 
re de*  Vefcovi  e de’  Magnati  e de’  Baroni  , efie  d’ allora 
innanzi  non  poteflèio  i feudatari  nefluna  porzion  di  fèu- 
do diftraere  , o in  altra  guifa  ipotecare  , ed  obbligare 
fenza  1’  aflènfo  de’  lor  padroni  , e contro  il  tenore  di  tal 
legge. 

E nel  §.  Sì  quii  unico  egli  ordinò , che  quei  feuda- 
tari, che  in  tal  reato  cadeano  , e i feudi  e ’l  ricevuto 
prezzo  perder  doveflero  : tantoché  l’ uno  e 1’  altro  a*  lo- 
ro padroni  s’ acquiftalfe  ; e che  nella  pena  della  infamia 
cadeffe , e perdelfe  l’uficio  di  Notajo  , colui  che  fòmi- 
glianti  contratti  di  alienazioni  flipulaflè:  qual  difpoflzio- 

ne 

(*)  Lih.xJìt.^i.dt  prohib.ftud.aritn.ftr  Litbtr. 

(h)  d.lib.ijlt.p.,  & 34. 
le)  11.  Lt»r  ob.tit.ult.lib.il. 
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nc  dal  Romano  dritto  e’  prete  ( a ) . Fu  quella  leg^e  di 
Lotario  , e da  Ruggieri  in  una  fua  coftituzione  (b)  , c 
dopo  da  Federigo  ì.  maggiormente  dirtela  , ed  amplia- 
ta (c)y  e indi  pofcia  da  Federigo  IL  in  parte  moderata 
nella  celebre  fua  coftituzion  del  nortro  Regno,  che  Con- 
Jiitutionem  diva  memoria  comincia  : quali  coftituzioni 
tutte  /porremo,  allorché  di  quelli  Principi  avremo  a fa- 
vellare . 

Non  dee  qui  ommetterfi  di  avvifar  con  Ottomano, 
che  la  prima  parte  di  detta  coftituzione,  con  cui  lì  de- 
termina , che  il  compratore  debba  in  tali  cali  il  feudo, 
e ’i  prezzo  perdere;  fia  al  dritto  Romano  conforme (V/) . 

Promulgò  Lotario  nel  tempo  ifteffò  un*  altra  cofti- 
tuzione , che  nello  fteflb  tit.  fa.  vien  riportata  : che  Sli- 
tti bene  principia  : ed  in  erta  fi  propone  il*  calò  d’ un 
milite  j,  che  avuto  avea  due  feudi  da  due  padroni  , a’ 
quali  tenz!  alcuna  diftinzione  il  giuramento  di  fedeltà 
dato  avea  ; coftui  , venuto  a morte  , lateiò  due  figli, 
ciafcun  de’  quali  nella  divifion  de’  beni  fi  prete  un  feudo, 
per  cui  giurò  omaggio  al  proprio  Signore.  Ma  /decedu- 
to pofcia  il  cafò  , che  il  fecondo  di  erti  venne  tenza  fi- 
gli a morte  , nella  perlòna  del  primo  entrambi  i feu- 
di unironfi  . Si  muove  appreflò  il  dubbio,  qual  de’  due 
padroni  debba  egli  nel  giuramento  di  fedeltà  , e nel 
fervigio  preferire.  E decidefi  da  Lotario  , doverli  efe- 
guire  quello  che  il  comun  padre  fatto  avea;  lo  che  do- 
vefle  aver  luogo  ancor  nel  ca/ò , che  tal  accidente  nella 
feconda  , terza e quarta  generazione  avvenifle . Ed  al- 
lega Ottomano  di  ciò  la  ragione , che  non  riputava/!  co- 
li i lui 

(t)  L.ìO~f.fcrib.i  c.dt  irnmurt.cùrtctd.&  L\.§.biftJabell.C.de  f ter, etcì. 

(li)  Coxft.Rfin.lìb.  i .in  tit.de  jurib.ngnl. 

(c)  IJb.i.  pud.  tìt.ff. 

(d)  L.l.C.de  prjtfcript.trifint.Mn.I.penulOr  l.ult.C.di  refcind.oendit.  i_p drbL 

ter  7.  ff.qux  in  fraud.  tred.que  n.id.f.  C.de  agric.  & cenfit.l.\.C.de prad. 
cariai. l.ult.C.de  Utig.l.ult.C.de  fund.ni  privai. I. penali,  C.dt  bit,  qui  vi, 
mctufvt  e *uf , 
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lui  al  fratello  fucccdere,  ma  al  padre:  quia  in  ilio  fez* 
do  C parole  del  detto  autore  ) non  tamquam  fratri , fed 
tar.quam  filiui  patt  i (uccedebat . Chi  agogna  avere  uni 
didima  efplicazione  di  tal  legge  , ad  Andrea  d’ Ifcrnia 
lume  della  feudal  giurifprudenza  ricorra  (a) . 

Siegue  poi  l’altra  coftituzione  dell’ ifteflo  Lotario 
lòtto  al  medefimo  titolo  regiftrata  , che  Quaniam  inter 
domi  rum  comincia  : ove  ancora  fi  avvila  un  errore  limi- 
le al  già  di  fopra  oflèrvato  , che  in  luogo  del  Papa  In,- 
nccenzo  vi  fi  legge  Eugenio  fcritto . In  èfla  fi  ripete  ciò 
che  nell'altra  coìiituzione (b)  llabilito  fi  era:  che  se  mai 
per  giuda  cagione  il  vaflallo  tra  lo  fpazio  di  un  anno  e 
un  mele  viene  impedito  di  dare  il  eiuramento  di  fedel- 
tà al  fuo  padrone  , non  debba  perciò  il  feudo  perdere . 
E deefi  ancora  nel  fine  di  quella  codhuzione  avvertir 
P altro  errore  della  data  , che  ponefi  nella  fine  del  mefe 
d’Agoflo  dell’anno  1127.  , quando  dall’ Iftoria  avvilàto 
abbiamo  , che  l’anno  1136.  Lotario  tn  Roncaglia  tali 
coftituzicni  promulgò.  E quando  veramente  all’anno 
1127.  appartenedè,  in  vece  del  nome  di  Eugenio,  quel 
di  Onorio  II.  dovrebbeli  nel  titolo  foftituire . 

Ritorniamo  or  noi  della  noftra  irtoria  al  corlò.  Av- 
*/  Avvilàto  Lotaiio  intanto  ddl’anguflie , in  cui  Napoli  ri- 
p.ntffict  i*.  rrovavafi,  mandò  ad  animar  Sergio,  e i cittadini  di  et 
n‘Ceml°ff°,S<"o  **  » c^‘c  a**a  *or  ^ertà  farebbe  tra  poco  accor/ò  : nè 
il  ^gnl' "di  tardò  guati  di  entrar  per  la  ftrada  d’Apruzzo  : e lòg- 

NtpiiaRHg-  giogaroTcrmoli , e altri  luoghi  in  quella  provincia,*  nei- 

ziw.  JPuglia  pafeò , ove  e^ngnata  la  città  di  Siponto,  tut- 
te l’ altre  città,  fuorché  Bari  , fé  gli  relèro . 

Innocenzo  all’  incontro  fi  portò  in  Viterbo  per  ve- 
nire a ragionamento  poi  con  Lotario  ; ma  quelli  gli  man- 
dò Errico  fuo  genero  con  tre  mila  foldati , perchè,  con- 
giunte le  armi  , aveller  la  Campagna  prelà  , e Roberto 

nel 


fa'*  Jt tir.  d'  lfirm.tlt.di  trohik.femd.ditm, 
(b)  Lib.l.ftudtr.tit.xx. 
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nel  Principato  di  Capoa  riporto , Riufcì  facile  1*  efeguir 
tutto  al  Pontefice  : poiché , elfendofi  egli  porto  alla  tefta 
della  detta  gente,  efpugnò  prima  S.  Germano  ; indi  Ca- 
poa , ed  il  di  lei  Principato  al  Principe  Roberto  refti- 
tuì  (a):  e quindi  portatori  in  Bari  (già  da  Lotario  efpm 

fnata  ) ( b ) unitamente  coll’ Impcradore  all’  allòdio  dì 
lelfi  ne  vennero,  che  in  brieve  tempo  ancora  fu  lòtto» 
mefia. 

In  querto  anno  adunque  1137.  avendo  quello  Im-  JoU 
peradore  già  tutta  la  Puglia  a Ruggieri  tolta;  pensò  un 
nuovo  Duca  in  erta  creare  , e per  tal  cagione  un  parla- 
mento  di  tutti  i Baroni  fuoi  dipendenti  in  Melfi  ragu-j^4j4-,,J£ 
nò:  ma  nacquero  ben  tra  lui  e’1  Pontefice  gravi  difFe-c#*'*  d'A* ti- 
renzc . Pretendea  quelti  , che  il  crearlo  a lui  fi  appar-f'*** 
tenea  ; e così  anche  dal  canto  fuo  l’ Imperadore  ; c fa- 
rebbe in  gravi  dilcordie  l’ affare  terminato  ; le  non  fi 
fòdero  entrambi  accordati  , di  elegger  Rainulfo  Conte 
di  Avellino  , dandogli  unitamente  il  Pontefice , e 1*  Im- 
peradore  l’ invellitura  per  vcxillum , ficcome  leggefi  ap- 
pò  Falcone  Beneventano  (c)  , e Carlo  Sigonio  (d)  : il 
qual  per  altro  fi  abbaglia  , credendo  il  Co:  Rainulfo  di 
nazione  Tedefco . 

Porti  in  affetto  Innocenzo  , e Lotario  gli  affari  del- 
la Puglia  , e facendo  aflediar  Salerno  , penfaron  di  ve- 
nire al  lòccorlò  di  Napoli  ; ove  giunterò  nello  ftcflb  tem- 
po \ che  i Pilóni  con  cento  legni  armati  poneano  in 
quella  città  ben  fòrte  lòccorlò:  onde  d’ogni  timore  ella 
rimale  fgombra . Riufcì  opportunamente  a Lotario  di 
valerli  di  quei  legni  , c lòpra  quarantalèi  di  quelle  ga- 
lee le  fue  genti  inviò  per  I*  efpugnazion  d’ Amalfi , Sca- 
la , e R avello  , che  torto  gli  fi  arrelèro.  Ed  allor  fu, 

I i i a che 

(a)  Pttr.Didcott.lib.f.  r.  lof. 

(b)  Idem  cap.  1 o 6. 

fc)  Pdlc.Btn-v.pnf.  |oJ.  idìt.An  t.C  or  ac  cicli. 

Cd)  SigtnJib.  i \.dt  Regno  lui. 
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che  da’  Pifani  fi  ritrovarono  in  Amalfi  le  Pandette  di 
Giuftiniano  (a)  , che  d’Oriente  da  quegli  induftriofi  cit* 
ladini  v’  erano  fiate  portate.  Quefti  pregarono  l’ Impc* 
rador  Lotario , che  gliel’  avefiè  in  puiderdon  di  lor  fati- 
che concedute  , e 1*  ottennero  ; onde  lietamente  in  Pila 
fe  le  portarono . 

Non  è fiata  perfr  leggiera  tra.  alcuni  antichi  , ma 
Pìf.mi  'trovr-  più  tra’  moderni  fcrittori  critici  la  controverfia  , se  tal 
ir  fonduti  fatto  folle  vero;  e fpccialmente  a noftri  tempi  fi  è 
«®'^;con/ molta  critica  controvertilo.  Che  che  eflì  dicano,  il 
tbe  ven£m  d.ì  più  certo  fi  è , che.furon  da’  Pifani  in  Amalfi  le  Pan- 
Luério  lor  dette  ritrovate  ; come  da  molti  chiari  monumenti  con- 
fcrmafi , e l’attefiano  gli  antichi  annali  di  Pifa  , riferiti 
degli  .mitri  da  Raimero  Gradua  Pifano  , antichifiìmo  iftonco  *che 
circji  tnlfm-  fcrilfe  un  Libro  de  Bello  Tufco . Oltreché  Plozio  , pref- 
to  jtona.  ^ Taurello,  afferma  di  aver  egli  tenuto  una  copia  deh- 
l’iftrumetito  della  donazione  fatta  delle  Pandette  dal  det- 
to Imperadore  a’  Pifani  : e in  tal  fentimento  uniforma- 
ronfi  ancora  Sigonio  (b)  Raffaele  Volaterrano  , Angelo 
Polizano  (r) , Arturo  Duch  (d)  , e dopo  molti  altri  tra 
moderni  Struvio  (e)  . Siccome  ultimamente  corr  molta 
erudizione,  e critica  Bernardo  Tanucci  Lettore  allo  Au- 
dio di  Pifa  ha  dato  fuori  due  difefe  Dell'  ufo  antico 
delle  Pandette  , e del  ritrovamento  del  Jamofo  manoferit* 
to  di  ejjè  in  Amalfi , contra  le  Vindicie  del  P.  D.  Guido 
Grandi  , anche  Lettore  nel  detto  Audio  , che  ha  lòde- 
ruto  il  contrario  . Neppure  è da  lafciare  addietro  Do- 
nato Antonio  d’Afli  Avvocato  Napoletano,  il  quale  pri- 
ma del  P.  Grandi  s’ è sforzato  dimofirare  , eflèr  favola 
il  ritrovamento  del  manoferitto  m Amalfi , nel  fuo  libro 

> . Del. 

t . J .il 

(»)  Sìgon.loc.cit. 

(b)  idem  Sigtn. 

(c)  Polii.  Mi  Tee!  l.e.4  I.  • " 

(ri)  drtur.lib.\.c.<?.n.\i.e.  Struv.bifl.jur  J'uJlm.c.<; >. 

(e)  Struj.biJi.jur  J ujlin.rejl  mr.(ép.<;  $. 
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Dell'  ufo  , c autorità  della  Ragion  Civile  nelle  Provin- 
cie dell'  Imperio  Occidentale  , dal  dì  che  furono  inondate 
da'  Barbari , Jtno  a Lotario  II.  I quali  autori  poilono 
oflèrvare  i curiolì  leggitori  , che  vorranno  a fondo  e fa- 
minar  quella  faccenda  . 

Terminate  adunque  Lotario  tali  conquide  , volle  che 
ancora  i Pifani  all’  imprefi  di  Salerno  fodero  accori! , 
ohe  ft  retta  mente,  già  attediata  veniva  dal  Duca  Sergio, 
dal*  Principe  Roberto  di  Capoa  , e dal  novello  Duca  di 
Puglia  Rainulfò  ; ma  validamente  all’  incontro  da  Ro- 
berto , Cancelliero  del  Re  Ruggieri  , con  quattrocento 
fòldati , ed  alcuni  Baroni  difendevafi  , dalla  fede  de’ Sa- 
lernitani affittito.  Furon  nondimeno  ben  tolto  da’ Pifani 
alcune  macchine  di  guerra  ordite  , onde  fi  videro'  i cit- 
tadini coftretti  di  rendere  ad  Innocenzo  , ed  all’Imperai 
dorè,  quivi  prefettti,  la  Città  $ e ’l  detto  Roberti)  4 riti- 
rarci co’ Tuoi  pochi  fòldati  nella  Rocca:  la  qiiaie  pel  ' Tuo 
Signore  contro  sì  potente  elèrcito  fortemente  ei'  di- 
>fefe.  - t 

Nacque  intanto  altro  contratto  tra  UtTmperadore  ed  Lotario  colf  a- 
Innocenzo  . Pretendea  quelli,  che  Salerno  alla  chiefa  fi i*t*  d*'Pif*»ì 
appartenelTe , all’incontro  da  quello  ciò  fi  negavamo)  ; ma  cfttTdi^Jtr. 
non  portò  molto  innanzi  per  allora  il  Pontefice!  talifùa  no,  jt  ritira  in 
pretenzione,  per  non  romper  con  Lotario  J’artìicizia  : ri- 
mafèro  non  però  di  animo  alienati1,  tantoché  1*  Impera- M 
dorè  , lafciando  in  Regno  il  Conte  Rainulfò.  con  molte 
ifoldatefche  , ip  Alemanna  fe  ritorno  , Pontefice  in 
Roma . . iti  ‘ 1 . 

Ruggieri  intanto  afpettando -miglior  tempo  , per  ri- Ruggieri j,P, 
cuperar  ciò  che  gli  èra.  flato  tolto;  molte  genti,  nella  Si-  dipartita 
cilia  radunava:  e fubito  che  intelè  la  partenza  di  Lo t a- fr4  tutt* 
no  per  Aie  magna  , verlo  Salerno  .colla  lua.  armata  ne  vén- mi  Regno  ptr. 
ne  : e prefa  la  città  di  Nocera , eziandio  occupò  le  ter-  duto, 
re  tutte  dal  Duca  Rainulfò  pofièdute  5 e indi  aJl’aflèdio 

:s.  1 kit  .oitr-'i'.  tifi.  ’-S'.i  : t*  q r:  • ■ ;*  • -...iridi 

(a)  PJiae.lib.4. eap.tiq.  • r’*  f ' r'  > 
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di  Capoa  fi  volle,  tutto  pien  di  fdegno  contro  il  Princi- 
pe Roberto  fijo  cognato , principal  motore  di  tutti  i Tuoi; 
travagli , E avendo  Capoa  efpugnata  , ad  orribil  Tacco 
ia  potè;  ficcome  prefa  pofcia  la  città  di  Avellino,  in  Be- 
nevento ne  pafsò  .Mai  Beneventani  intimoriti  , fubito 
gli  fi  arrefero  , e lafciando  il  partito  d’ Innocenzo  , ed 
Anacleto  fi  iòggettarono.  Pafsò  ben  prefto  poicia  egli  nel- 
la Puglia,  ove  "procurò  Rainulib  con  mille  e cinquecen- 
to fòldati  farle  valorofà  , ma  difperata  renitenza  ; fperan» 
do  aver  intanto  nuovi  fòccorfi  da  Lotario  , a cui  avea 
Innocenzo  per  tal  cagione  il  fopraddetto  S.  Bernardo  Aba- 
te di  Chiaravallc  inviato:  ma  aftretto  finalmente  di  ve- 
nire al  fatto  d’ armi , fu  da  Ruggieri  luperato , il  quale 
dopo  la  vittoria  in  Salerno  ritiroflf , ad  apparecchiar  nuo- 
to?. ^ da  guerra  . - ) 

Pace  'che  fi  Nel  tempo  medefimo  il  gloriofo  S.  Bernardo,  la  pa- 
trtttatraRug.ee  tra  quello  Principe  e Innocenzo  trattando  ; tanto  fep- 
Ìt*zi'ma'n°n Pc  adoperarli  , che  vidufTe  il  Re  a chiedere  , che  tanto 
Jì  fùtbiude.  Innocenzo  , quanto  Anacleto  gli  averterò  uomini  faggi 
mandati , perché  intefè  le  ragioni  di  entrambi , averte  pò» 
turo  conolcere , a qual  de’  due  la  Cattedra  di  Piero  leg- 
gittimamente  fi  appartenerti:.  Non  mancarono  e l’uno  e 
P altro  di  mandare  in  Salerno  uomini  intigni  : poiché  In- 
nocenzo vi  mandò  il,  Cardinale  Amerigo  , Cancellier  di 
Santa  Chielà  , e *1  Cardinal  Gherardo  , e ’1  mentovato 
S.  Bernardo  . All’incontro  Anacleto  vi  mandò  altri  tre 
Cardinali , Matteo  fuo  Cancelliere , Gregorio  , e Pietro 
Pilàno . 

Avendo  adunque  cortoro  informato  Ruggieri  in  mol- 
ti congrertì , ciafcheduno  la  parte  del  Tuo  principal  difèn- 
dendo; non  volle  il  Re  niente  conchiudere,  per  menare 
. . alla  lunga  tal  affare  , e in  fimil  guifà  viver  ficuro  , di 
non  efler  nè  da  Innocenzo  nè  dal  Conte  Rainulfo  attac- 
cato, e quieto  colla  Tua  armata  in  Sicilia  andartene  , per 
ritornar  pofcia  con  potente  efercito  all’intero  riacquifto 
della  Puglia.  . . 

Morì 
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Morì  in  qucft’anno  1198.  a’  f.  di  Gennajo  Anacle-  A***  mi. 
to  in  Roma:  c (ebbene  non  pochi  Cardinali  ad  ìrtigazid-  d'*Tn't 
ne  dello  (ieflò  Ruggieri  averterò  eletto  per  fucceffòre  il 
Cardinal  Gregorio  Romano,  che  il  nome  di  Vittore  IV.  ptnbt 
afiunfe;  tuttavia  il  Gran  Bernardo  colla  foa  prudenza  }*?•“** 
ed  efficacia  tanto  fi  adoperò  , che  l’induflé  a deporre 
piedi  d’ Innocenzo  le  Papali  infègne  . E così  ebbe  fi- 
ne ia  (cifma  , che  avea  per  otto  anni  la  Chiefà  trava- 

• io 7. 

Non  tanto  fi  vide  Innocenzo  nel  Ponteficato  *fiabili-  /**<><•«»  «- 
to  , che  procurò  , con  milizie  in  Albano  ragunate  , col 
Conte  Rainulfo  nella  Puglia  partirne  : ove  con  potente  Tfirgùem!* 
efercito  Ruggieri  era  venuto  all’afTedio  di  Melfi;  e no n tiaW. 
avendola  potuto  efpugnare  , contento  di  Occupare  i ca- 
rtelli all’intorno,  in  Sicilia  di  nuovo  fi  ritornò.  1#j. 

Morì  anche  in  quell’anno  iij8.  nella  Valle  di  Tren-  a»»o  «m*. 
to  il  Grande  Imperador  Lotario,  delle  lettere  e del  giu 
flo  innamorato,  a cui  ronorlidee,  di  avere  in  Italia  Io *• 
(plendore  alle  leggi  Romane  riftituito  . Egli  è grave  con-  Priuci. 
troverfia  tra  gli  fcrittori  , s’egli  ordinato' averte  al  firn»?/ ??  fi 
fb  giurecorrfùlto  Irnerio  , che  allora  in  Bologna  la  Giu -priAnMRo’ 
rifprudenza  infègnava  ; che  pubblicamente  per  fiia  auto- '«-««a  '»  ir- 
rita i libri  di  Giuftiniano  , e fpccialmente  le  Pandette 
fponefle , e che  nel  foro  ancora  quelle,  e non  già  le  leg--  ‘critici  tiri» 
gi  Longobarde  fi  allepaflèro,  e a’  giudici  di  norma  fer-  t*i  punto . 
videro  : della  qual  fentenza  fi  fu  Carlo  Sigonio  (a),  ed 
Arturo  Duch  (p) . Altri  autori  però  hanno  (limato , che 
Irnerio  avertè  in  Bologna  , oltre  i libri  di  Giurtiniano  , le 
Pandette  per  ordine  della  Contertà  Metilde  fporte  : tal 
fèntimento  feguì  l’autor  degli  argomenti  all’Iftoria  di  Bo- 
logna ; rapporta  quelli , che  la  detta  Contertà  infin  dal- 
l’anno  1102.  avertè  ciò  ad  Irnerio  importo  , il  quale  in 
quella  città  la  filosofia  leggeva  ; e ancor  così  Tatteflò  Cor- 
rado 


(*)  sifut.it  Rtg».ru/.IH.Ì  1. 

(b)  Art ur. di  ufu  , & au  l*r-jur.cici/J;t.  I .r.14. 


Digitized  by  Google 


440  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI' 

rado  Ulpergefe  (a)  ; benché  un  tal  libro  al  Sigonio  fi  at- 
tribui/ca,  nondimeno  chiaro  fa  ravviare  Struvio(^),  non 
efier  ciò  vero  ; poiché  egli  altrove  rimprovera  ,1’  Ufper- 
ge/è,  di-  avere  la  detta  opinion  follenuta . > 

La  piu  vera  temenza  alcerto  pai  ci  quella  dello  Stru- 
vio  (e)  , e di  Stochmans  (d)  e di  Lindebrogio  (e)  ; chSj 
giammai  Lotario  non  ordinò  a’  giudici  , che  fecondo  le^ 
Iòle  leggi  Romane  giudicaflèro  : perciocché  allora  le  Lpn-, 
gobarde  erano  ancora  in  molto  vigore  : e che  Irnerio  non 
già  per  di  lui  comandamento,  ma  di  fua  propria  volon- 
tà avelie  incominciato  in  Bologna  ad  elplicare  i libri  di 
Giudiniano,  facendovi  le  chiofe;  poiché  febben  egli  avef- 
fe  in  Ravenna  la  filolòfia  , e le  lettere  umane  infognate, 
non  però  efièndo  pofeia  andato  in  Levante,  e avendole 
leggi  di  Giuftiniano  apprefe  ; ritornato,  che,  fu  in  Raven- 
na , quivi  cominciò  ad  infegnarle  : doiyde  pofeia  falsò  a 
profetarle  in  Bologna  a richieda. d£’  dipi  cittadini.  Era 
in  quella  città  celebre  ./cuoia,  di  giurifprudenza  : ed  av- 
venne un  giorno  che  tra  Irnerio  e Pepone  , altro  giurc- 
confulto  , gran  controverfia  inlòrgelte  , circa  il  vero  fi^ 
gnificato  della  parola  AS  , che  dinota  le  dodici  onze  ; on» 
de  il  primo  per  fondatamente  efplicarla , tutto  tutto  allo, 
Audio  della  Romana  giurifprudenza  appi icoffi , ficchè  mi- 
glior giureconfulto  del  Pepone  divenne  ; e nell’anno  na8. 
incominciò  a far  le  prime  chiofe  . Qjì  ancora  è caduto 
tra  gli  Icrittori  il  dubbio,  fe  nel  detto  anno  uaS.  fi  fo fi- 
fe in  Ravenna  altro  efiemplare  delle  Pandette  ritrovato» 
oltre  quello  che  in  Francia  li  era;  onde  Irnerio  favelle; 
cominciato  a chiolàrc  , e comentare  , primachè  fi  folle 
l’altro  in  Amalfi  trovato.  Ma  l’ opinion  più  certa  fi  è, 
ch’  egli  dopo  che  fu  in  tal  città  rinvenuto  l’antico  efem- 

: , piare 

(*)  Cn Arti lu  - rìfp(rctnf.  De  kijlor.L'tbitrìi.  , " 

(b)  Struo.h)JlJ ujlm.rrftaur.càp.^ io. 

(c)  Struv.Uc.de. 

(«0  Sti’kmani  dtc.i.n.ìi.  . 

(e)  Lindtr/ibrtg.in praltgom.td  C, il. unti y. 
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piare  delle  Partdette  ;<  ad  ofièrvarle  e tìudiarfele  averte 
dato  cotninciaraento . 'i  . ‘ j 

. : Portone  i curioli  foddisfarfi  su  quella  materia  in  tan- 

ti eruditi  libri , che  ne  trattano;  quello  però  che  alla  no- 
rtra  floria  più  s*  appartiene , fi*  è , che  per  verità  Lota- 
rio non  ordinò  giammai  ad  Irnerio  »,  che  avelie  le  Pan- 
dette ; d gli  altri  libri  di  Giuftrniano  infognati  - £ alt/l 
autori  danoi  di  fopra  accennati , ciò  confermano:  leg- 
gafr  pur  Erman.  Coring.  (a),  il  quale  adduce  una  chia- 
ra ragione  in  confermazione  di  tal  fontenza  ; che  se  Lo- 
tario averte  ciò  ordinato  , allorché  le  Pandette  fi  ritro- 
varono in  Amalfi;  non  a*  Pifàni  , ma  a*  profefiòri  Bolo- 
gnefi  date  l’avrebbe,  perchè  le  ftudiaflèro  e fponefiero. 

Non  è però  che  polla  in  controverfia  recarti , che  il 
detto  Imperadorc  avelie  i giureconfùltl  favoriti-,  onde 
quelli  allo  Audio  della  buona  giuri  ^prudenza  con  più  ca- 
lore applica  ronfi  . Certamente  "dalla  fcuola  d*  Irnerio  co- 
me dal  cavallo  Trojano  molti -in figni  interpreti  delle  leg- 
gi ulcirono , che  non  fol  Bologna  , ma  Tltafia  tutta  iHu- 
ìlrarono  : come  Martino  da  Cremona,  Bulgaro,  Ugone, 
e Giacomo  Ugolino,  Ruggieri  , Ottone  , e Piacentino  , 
che  celebri  nell’Accademia  di  Mompellieri  in  Francia  di- 
vennero: quindi  fiorirono  Pilco  dilcepolodi  Bulgaro,  Al- 
berico della  Porta  di  Ravenna , e ’l  lùo  difcepolo  Azzo- 
oe,  e così  di  mano  in  mano. 

Tuttavia  dalla  protezione  , che  Lotario  moftrò  de’ 
giureconfulti , nacque  poi  la  opinione,  che  avertè  egli  ad 
Irnerio  data  la  facoltà  di  concedere  a’  profeflbri  di  leg- 
ge la  laurea  del  dottorato;  e che  quelli -forte  flato  il  pri- 
mo che  dichiarò  dottori  Bulgaro,  Ugolino,  Martino,  e 
Pileo  (b).  Ma  lo  lìeflò  Rittcrufio  Corlngio  (d)  i£- 

K k k feri- 

■ ‘ . • ; 

(*)  Ciuritig.de  origìnjuris  German.e.it.  . r 
(b)  ljter.de  Grad./1cc,iJrmic.c4r.}.$.p. 

(e)  Idem  lot.tit.cap.+.fy.Yo.  . .1.,.  1.  , , t 

(d)  Conrin.de  artri<j.a.;ad.d jftr.  1 4-pttg. M 4.  1.  . ..  t 


44*  ISTORIA  DELLE  LEGGI  £ MAGISTRATI 

fcrifcòtio  ,^cfcè  quella  follennità  «bòia  in  Fr&hcia  la  lù^ 
iop.  prima  origine  avuta;  e che  indi  in  Italia  pafTaflè. 

Compila »ìon  \ Sotto  tal  Principe , fecondo  1*  opinion  più  fìcura  (a), 

t!»  t>b,rt*diCTe<^e^1  ’ C^e  ^**ert>  D*acono  monaco  Caflìne/è , che  fu 
piefo  diIcm'o  molto  a lui  caro  *e  fua  Luogotenente  in  Italia  ; e Ca- 
fotto  Ltcarì» . pttano  dell*  Imperio  (b)  j;ifi  folle  l’altra  compifazion  del- 
le léggi  Longobarde  fatta  > che  óra  nel  volume , detto  Au. 
tentico,!  dopo  le  leggi  feudali  in  tre  libri  divifa  15  legge. 
E la  ragione  di  taì  opinione  vien  riferita  da  StruviofrJ, 
dicendo  , che  dopo  quelli  tempi  non  vedefi  altra  legge 
di  Principi  in  détta  raccolta  regi ft rata  . Oltreché  egli  at- 
tera , che  in  alcune  antiche  copie,  di  eflà  compilazione 
il  nome  di  Piero  Diacono  fi  legge  : e fcbbene  oggi  nel 
fine  impreflà  vi  fi  legge  una  cóìlituzione  del!*Imperador 
Carlo  IV.  •;  ben  fi  vede  , ch’ella  vi  fia  fiata  dopo  aggiun- 
ta : sì  perchè  al  Regno  d’Italia  punto  non  fi  appartie- 
ne , sì  perchè  nella  raccolta  di  Melchior  Goidafio  non  lè- 
ne fa  parola  j Altri  però  a tal  fornimento  s’oppofèro , per- 
chè nella  Cronica  Cafiìnefè  (d) , ove  tutte  le  opere  , ben- 
ché picciole  del  detto  Piero  fon  riferite , tal  compilazio- 
ne non  fi  annovera  : onde  conchiudono,  eh* incerto  ne  fìa 
l’autore.  Senzachè  Carlo  Tocco  , che  non  molto  dopo 
contentò  tali  leggi  ; eflèndo  fiorito  nel  Regno  di  Gugliel- 
mo Re  di  Sicilia,  da  cui  fu  creato  nell’anno  1162.  Giu- 
dice della  G.  Corte  (e)  ; non  lafcia  dire  , che  non  avea 
egli  potuto  gli  autori  di  tal  compilazione  faperent 
no.  Siam  pur  troppo  fuori  del  cammino  di,  quella  ilio* 

C’iréJo  Duca  ria  ufeiti,  a favellar  per  altro  di  colà,  che  è molto  pro- 
t&T’uffrfo  Pria  al  fine  ,•  per  tcui  la  integamo  ;ma  è pur  dovere  , 
tuli'  imperio . che  ora  noi  nell’  intràlafciato  fenderò  facciam  ritorno 
Morto  adunque  Lotario,  nacquero  tra’  Principi  deir  Ira- 
•>  -r  ; a.  perio 

(a)  idem  in  prohg.de  orig.inr.eap.ia.tdit.coUtll.conJlit.irg.inptr. 

(b)  Cronie.Cdf.lib.i.cnp.  isf. 

. (c)  Slruoius  in  proltg.b  ft.jurii  Got.tr  Loagob.§.f. 

(d)  Cromie. CaJJÌn.iii.e.cat>.t6.  .r-t  ^ - . . 

(e)  C1artaH.lib.4sap.  i }. Topp.de  orig. Tribunal. M.C.cap.  io. 
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perio  gravi  contefè  circa  il  cfeare  il  fucceflbre  ; poiché 
non  ancora  eralì  J’elezion  degl’  Imperadori  a’  foli  fette 
Elettori  riftrecta  (a)«  ' j 1 < 

Pretendea  l’ Imperiai,  corona,  Corrado  Duca  di  Sve- 
via.  fuo  nipote,  ma  veniva  da  Errico  di' Baviera  contra» 
flato;  pur  fu  quelli  clclufo,  ed  eletto  Corrado,  che  re- 
flò  quieto  al  governo  dell’Impero. (f| 
Innocenzo  intanto  tempre  più  meditava  P abbafià-  Inntctnu  , 
mento  di  Ruggieri  , £,non  avendo  .allora  armi  temporali,9*  di 
per  ciò  confegnine-;  pensò  delle  fpirituuli  fervi  rii  : onde 
nell’anno  1139.  in  Un.  Concilio , che  in  Roma  tenne,  teo-  gieri  • li  mu*- 
numicò  lui,  e tutti  i feguaci  del  già  morto  Anacleto  (b).  ot  guerra,  »»t 
Mancò  però  in  quello  .anno  il  principale  iftrnmento  de’ 
fuoi  gran  dtfegni , eflendo  nel  mefe  d’Aprile  morto  nella 
città  di  Troja  il  già  detto  Conte  Rainulfo  , che  telo  a 
Ruggieri  con  egual  valore  £ opponeva  ; la  .qual  novella 
eflendo  in  Sicilia  a coftui  ^unta  , beD  prefto  ritornò  a Sa- 
lerno con  potente  armata';  e dopo  aver  prima  invertito 
Ruggieri  lùo  figliuolo  primogenito  dei  Ducato  di  Puglia, 
al  di  lei  riacquifto  unitamente  ne  andarono  : ove , men- 
tre all’  afledio  della  città  di  Troja  e di  Bari  intendeva- 
no,  accorte  fubitp  il  Pontefice  Innocenzo  per  la  via  di 
S.  Germano,  a fin  di  opportìgli,  . Pensò  Ruggieri  , per 
maggiormente  accelerar  te  fue  conquilie , di  pacificarti  col 
Papa;  e perciò  gli  mandò  due  melfi,  e tutto  obbedien- 
te gli  fi  offerì . Ed  Innocenzo  all'incontro,  che  flava  in. 
tlmorito  , procurò  fubito  di  accettar  la  pace  ; ricevè  gen- 
tilmente gli  -Ambafciadori , e mandò  due  Cardinali  a Rug- 
gieri, invitandolo  ad  abboccarli  foco  in  S.  Germano  , per 
poter  lèdane  ogni  .controversi . Non  mancò  quelli  di  an- 
darvi  follfcdtamente  col  lùo  figliuolo  ; ma  , dopo  otto  gior- 
ni di  comete , ogni  trattato  fi  teiolfe  : perciocch’  e’  non 
volle  mai  confentire  di  render  Capoa  al  Principe  Rober. 

Kkk.  i to 

(a)  Pftr.D;acan.lib.4.cnp.  i * -, 

C,b)  Fulco.Btnev.unn.i  i jj.  • . 
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to  fuo  fiero  ribello . Dopo'diciò,  par t itofi  difguftato  Rug- 
gieri, il  Pontefice,  unito  con  Roberto,  venne  all’ artedio 
del  Cartello  di  Galiuccio;  del  che  quegli  avvilito , torto 
venne  col  fuo  figliuolo  in  S.  Germano  con  molta  .gente 
per  circondare  il  Pontefice:  il  quale  temendo  de’ cali Tuoi; 
libito  con  Roberto  dalPaflèdio  fi  partirono:  contuttociò, 
avendo  il  novello  Duca  di  Puglia  , figliuol  di  erto  Rug- 
gieri le  lor  genti  per  via  dillìpate  , fàlvandofi  il  Princi- 
pe Roberto  ; ebbe  con  molti  Cardinali  il  Pontefice  pri- 
gione , ed  al  padre  il  condufie  : avendo  i Tuoi  foldati  i 
ricchi  amefi'di  quello  fàccheggiati*.  Quello  infelice  fuc- 
„.t  ceffo  avvenne  ad  Innocenzo  nell’anno  1139.  («>. 

Ruggini  libt.  Ruggieri  nondimeno  , facendo  Tempre  ufò  della  fùa 
ra  il  pietà , gli  rendè  tutti  quegli  onori,  che  ad  un  Vicario  di 
°/oro'uf>7.  Crifto  fi  doveano,  e in  piena  libertà  lalciollo.  Onde  In- 
«/»£**#««».  nocenzo  (bramamente  perciò  obbligato,  in  BeneVento,  nel 
t0  • dì  che'  fi  celebrava  la  feftivitè? eli  S.  Giacomo;  con  erto» 

lui  conchiufela  pace,  ed  aflolvè  dalle  cen  Iure  lui  e ’l  fuo 
figliuolo  ; i quali  a*  Tuoi  piedi  fi  buttarono , e per  vero 
Pontefice  riconofcendolo  , gli  giurarono  fedeltà  /òpra  r fan- 
ti Evangelj  ; e gli  promifèro  il  fòlito  ccnfo  di  600.  fchi- 
fati.Panrio , e di  reftituifgli  Benevento.  Innocenzo all’in- 
contco  invertì  Ruggieri  del  Reame  di  Sicilia  ; e ricono- 
/condolo  Re  di  quel  Regno  , manifeftò  la  cagione  , per 
cui  doveafi  Re  di  quell*  Ifola  riputare  . Ecco  le  parole 
della  Bolla:  Regnum  Sì  et  lì  et , quod  utique  prout  vt  ari- 
ti qnit  re  fer  tur  hìfìoriit , Regnum  fuijft , non  dubium  eji; 
tilt  ab  eodem  antecejjbre  nojìro  concejjum  cum  integriate 
b ortovii  regii , 13  àignitate  Regibus  pertinente , excellenti* 
ttu  concedimu! , è"  apojhlica  aut  boriiate  finnamus  . Gli 
concedè  ancora  l’inveftitura  del  Ducato  di  Puglia,  e del 
Principato  di  Capoa  , benché  ancor  vivo  forte  Roberto , 
il  quale , per  foftenere  il  partito  Pontificio , era  maggior- 
mente nell’indignazione  di  Ruggieri  caduto,  Quefté  fono 

an- 
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ancora  le  parole  dell’inveftitura  : Et  infnper  Principatum 
Capuannm  integri,  nihilominus  nojtri  favorii  robore  eom- 
munitami ts , tibitfuc  concedimi  : ut  ad  amoretti  atque  oh- 
fequium  Beati  Putrì  ApoftoJorum  Principi x , & nojirum  , 
ac  fuccejforum  nojirorum  vcbemcntcr  adjìringarit  . Volle 
Innocenzo  in  quefia  inveftitura  far  menzione  del  Princi- 
pato di  Salerno , perciocché  fin  d’  allora  credeano  i Pon- 
tefici, che  loro  fi  appartenerle . ItJ> 

Conchiulà  dunque  da  Ruggieri  la  pace  in  detto  an-/f>;*«  i no- 
no, ed  tfiendo  Sergio  morto  in  Napoliq  i Napoletani  al-  Mf**1*™  fi 
la  di  Ini  ubbidienza  parimenti  fi  fòttopofero  , e col  fuo  * 

confenlò  elefiero  un  de’  Tuoi  figliuoli  per  Duce , che  altri 
«vogliono  fofife  dato  Ruggieri , ed  altri  il  foprannominato 
‘ Anfufò,  o fia  Alfufo. 

Venuto  adunque  il  Ruggieri  a Napoli  , fu  da*cicta- 
dini  con  fnolto  applaufò  ricevuto  . Nè  volle  egli  che  in 
nulla  fi  alterafie  la  forma  del  governo  della  città  , e le 
confermò  tutte  quelle  prerogative , che  prima  avea  • ma 
più  la  favoreggiò  la  feconda  volta,  eh’ e*  vi  venne,  co- 
me tra  poco  diremo  . Dopo  prefa  la  pofì'effìon  di  Napo- 
li , fubito  pafsò  egli  alla  conquida  della  Puglia  intera  ; 
ove  tra  tutte  le  altre  città,  efpugnò  Bari:  in  cui  volen-  tu. 
do  nuove  leggi  ordinare,  fu  da’ cittadini  pregato,  che  li 
r lafciafie  viver*  colle  proprie  lor  confuetudini  e coftituzio- ' u 
ni,  eh’ erano  la  maggior  parte  tratte  dalle  leggi  Longo»  confuitudni  > 
barde  ; ed  egli  avendole  oflervate  , le  riputò  giufte  , e che  **><*• 
commendolle  '(</):  tantoché  oggidì  quelle  ancora  fi  ofler- 
vano  tra’  Barelì. 

Tornò  quindi  Ruggieri  in  Salerno  : nè  guari  di  tem-  Rubidi 
po  dopo. egli  tolfè  gli  fiati  a’  fùoi  rubelli  , parte  fugan- d» m Palermo 
dogli,  e parte  in  Sicilia  prigioni  mandando  ; ove  andato  c,/a. 
pofeia  in  Palermo  con  tutta  attenzione  provide  al  buon  ufouii  *lgd 
governo  delle  provincie  conquiftate  di  qua  dal  Faro  di  ^r«»  ài  qut- 

Go-  fi*  R'i™  - 

(a)  Confuti ud.  Bar. in  prttm.  Jttmm Id./Otb itp.Sa Itr.ìn  croitìr . n.  Hijitr. 
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Governadori , detti  Giuftizicri  ; perchè  nelle  cofe  di  giu- 
fìizia  le  reggelTcro;  i quali  di  prelènte  vengon  chiamati 
Piefidi,  e di  molto  lòraiglianti  lìmo  a’  Prefidi  a*  Procon- 
iòli , e Propretori  Romani  , e furie  meglio  a*  Conlòlari , 
e Correttori . A tutte  quelle  città , che  non  erano  a’  Ga- 
ftaldi  o a’  Conti  fottopofte  , mandò  i Governadori , già 
Corniti  prima  chiamati,  da  Teodorico  iflituiti  : come  al- 
trove nel  libro  a.  di  quell’ Moria  oflèrvaramo.  Ma  vol- 
le , che  fofiero  a’  detti  Giuftizieri  fubordinati  * Deltinò 
ancor  Ruggieri  nelle  dette  provincie  i Maeftri  Camerari, 
limili  a quelli,  che  furon  da  Augufio  creati,  e dettine’ 
tempi  antichi  Procuntorei  Ctcfari: , di  cui  nel  libro  pri- 
mo numero  74.  facemmo  menzione . Aveano  sì  fatti  Ca- 
merari la  cura  di  efiggere  le  rendite  reali  di  darle  ad 
affitto,  e di  amminiftrarle  : e doveano  ancora  eglino  co- 
ftituire  i Baglivi  in  ciafcheduna  città  e terra  del  Regno  (a), 
i quali  erano  quali  come  i Difenfores  civitatutn  , di  cui 
parimente  dicemmo, 

Pagi' vi  /«-  Diltendeafi  J’autorità  de’  Baglivi  ad  efigger  le  pene 
r»  g urtdjio-  de*  danni  dagli  animali  negli  altrui  territori  cagionati  (&), 
• e da  coloro,  che  fraudaflsr  l 'affi fa  , o j peli,  ole  mifu- 

re,  o che  à*  banni  controrveniffero  (t)  . Aveano  ezian- 
dio coftoro  la  cognizione  delle  caule  civili  , criminali , e 
mille,  ma  di  picciola  importanza,  per  cui  nón  s’irroga- 
va  pena  di  troncamento  di  membra,-  ed  altre  facoltà  (</), 
e picciole  giuridizioni , che  ancor  da  loro  nel  noftro  Re- 
gno fi  con  fervano , come  altrove  diremo  : avvegnaché  mol- 
ti Baglivi  maggiore  autorità  in  alcune  città  fi  abbiano  ac- 
quetata , come  quelli  di  Lecce , Colènza , Catanzaro  , Gae- 
4a , e Napoli  (/).. 

L’Of- 


fa) Carijt.  Rrga.lib.  iMtrìJlr.Camtr, 

fb)  Idem  Omfi.de  mimai,  inviar  ir, 

(c)  idem  Confi. L corum  B.ijul. 

(<l)  Rofa  prdtlua.ftud.  iefi.Mutn.9g.  AreLad  MtUs  §.9.  de  jur. Bnjulat. rtxm. 

'9*  fa- 
te) Reg.Tapp.i»  rubr.de  °flìc.B.i}ut.n.i.  Ageta  ioc.cit.  n.  5 j. 
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L’officio  però  di  Maeftro  Camerario  in  tempo  de! 
Re  Guglielmo  andò  in  difillo  , e reftò  fol  quello  di  Se- 
gretario, ovvero  di  Maeftro  Queftore  ( a ) , come  Io  av- 
vertì, dopo  Ifernia,  Freccia  (b).  Deftinò  ancor  Ruggie- 
ri da  Sicilia  gli  uficiali  , che  doveano  alle  Dogane  invi- 
gilare , i Portolani , che  rilcuoteflèro  i dazi  ne’  Porti , ed 
altri  , de’  quali  altrove  più  didima  menzione  faremo  . 
Tutti  però  coftoro  fu  neceftàrio  tra  poco  ad  altri  più  fu- 
periori  e grandi  fiibordinare , de’  quali  ancor  tra  brieve 
farem  parola  » 

Tornato  polcia  Ruggieri  in  quello  Regno  nell’anno 
1140.,  mandò  con  potente  efercito  il  Principe  Anfulò  filo 
figliuolo  a riacquiftarc  quella  parte  di  Abruzzo , ch’è  po- 
lla di  là  del  fiume  Pefcara;  ed  egli  da  Salerno  e da  Ca- 
poa  palPato  , in  Ariano  tenne  nel  medefimo  anno  1140. 
un’  aflèmblea  di  Baroni , e di  Ecdefiaftici , per  porre  in 
fiftema  Io  ftato  della  Puglia. 

Viveano  allora  quelle  provìncie,  come  di  lòpra  piu 
volte  abbiam  detto,  fiuto  le  leggi  Longobarde  : quelle 
fole  erano  quivi  riverite  ed  oflervate , e le  leggi  Roma- 
ne all’  incontro  , non  lòio  ogni  autorità  perduta  aveano, 
ma  léne  farebbe  quali  affitto  la  memoria  Ipenta  , fe  piut- 
tofto  per  tradizione  , che  come  leggi  lcritte  non  vi  avefi. 
lèro  il  lor  vigore  mantenuto . E (ebbene  li  fòdero  trova- 
te in  Amalfi  le  Pandette,  lìccome  di  (òpra  abbiamo  av- 
vinco , e cominciato  già  fi  folle  in  Bologna  da  Irnerio  e 
da  altri  giureconfiilti  a (piegarle , com’ anche  il  Codice, 
e 1* Illituzioni , eie  Novelle  di  Giuftiniano;  nulladimeno 
non  perniile  Ruggieri , che  avellerò  tai  libri  ne’  fuoi  do- 
mini autorità  alcuna  : e quindi  è che  in  quei  tempi  fe- 
guirono  varie  deerfioni  fecondo  le  leggi  Longobarde  , le 
quali  vengonq  dal  più  volte  allegato  autore  dell’ Moria 

rivi- 


la'  Lib.i.  Conflit.  Dorarti»  de  /ter.  - 

(k)  Frtcc.de  fubfeetd.de  Offic.tn.tg . Cv/ter.a.8. 


117. 

“Anno  1140; 
Ruggieri  duo» 
«1 ter  ver  mez  - 
zo d.-l  fuo  fi- 
gliuolo con. 
quifioto  /’  A- 
bruti’  , tiene 
un'  ajjiteebleu 
in  Ariano  . 
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civile  del  Regno^di  Napoli  con  fomma  avvedutezza  ar- 
recate (a).  »'  £ 

Ruggieri  nondimeno  ravviando  » che  per  le  tante  c 
varie  guerre , che  per  molto  fpazio  di  anni  aveano  que- 
llo Regno  travagliato,  varj  e molti  gravi  di  (ordini  erari- 
fi  introdotti;  e che  (ebbene  Roberto  Guifcardo , e ’l  Con- 
te Ruggieri  fùo  avolo  fofTero  (lati  autori  di  alcune  lode- 
voli confuetudim  (b)  , contuttoció  , per  non  eflfer  quelle 
fcritte  , non  oflèrvavanfi  : laonde  (cguendo  egli  l’orme  del 
faggio  Rotari  VII.  Re  de*  Longobardi , nella  mentovata 
aflèmblea  di  Ariano  nell’anno  1140.  promulgò  varie  e fà- 
vie  leggi  (e):  e con  un  editto  (labili,  che  tanto  nel  Re- 
gno idi  Sicilia , quanto  in  quello  di  Puglia  tutte  fi  ofler- 
vaflero  . E quelle  fon  le  prime  leggi  di  quello  Rogno  , 
che  volgarmente  Coflituzioni  fi  chiamano;  le  quali,  co- 
me  appreflb  diremo  , furono  per  ordine  dell*  Impe radon 
Federigo  IL  con  altre  leggi  non  men  fue,che  degli  altri 
Re  fooi  predecefibri  da*  Piero  delle  Vigne  .Capoano  in  un 
volume  raccolte . 

11*.  Dalle  leggi  adunque  di  Ruggieri  in  detta  affemblea 

Leggi  che  iti  fìabilite  , quarantaquattro  in  tal  volume  ne  leggiamo  . La 
b!"  Ku&Zi  Prim a leggeafi  lòtto  al  titolo  anticamente  De  facrilegio 
flabiljfct  <Uu  Regum  , e poi  Ut  nrrtlui  fe  infromiFlat  de  faBh  , feu  cott- 
uccftituzionijjHìi  Regum , la  qual  comincia  Di  fiutare  ; fi  (labilifce  , 
che  parte  di  fagrilegio  fia  il  porre  in  difputa  i fatti  , i 
configli,  e le  deliberazioni  de’ Re,  ove  fàggtamente  Air- 
,,9>  drea  d* Ifèrnia  avveitifce,  ch’ella  debba  intenderli  , qua- 
Co&tMioneu  lora  alcuno  con  maldicenza  ne  favelli  . Trafcrifiè  quafi 
tutta  quella  legge  Ruggieri  da  quella  del  Codice  nelti- 
wrUw!tol°  De  crìmin.  facrileg.  , in  cui  gl*  Imperadori  Grazia- 
re delie  tp/ra.  no , Valente,  eTeodofio  lo  (lefiò  (labilifcono:  e contut- 
noni  dei  Re.  tocj5  e>  non  ne  fe  menzione  alcuna  , volendo  , che  come 

kg- 

fa)  fìjl.civ'l.tmn.i.lìb.  1 1 .cnp.f. 

(b)  ligi  Falc.id.in  Gu*L  l. 

(c)  Ja&’g.  Hrfler.Palerm.tom.1. 
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legge  Tua  fi  oflèrvaflè , come  bene  avvertifce  l’autor  del- 
la Storia  Civile  (a).  lio; 

La  feconda  legge  è lòtto  il  titolo  De  arbitrio  Regi Cofiitniòiri. 
che  principia:  Multa  leges . In  ella  fi  dà  facultà  a’ giu-'"  cui  •' ìm- 
dici  di  temperar  le  pene  , che  anche  rigorofe  erano  Ila-  cZjrtajarr/. 
bilite  contro  a’  fagrileghi  ; purché  non  fi  trattaflè  di  ma-  leghi . 
nifelta  diftruzion  di  tempj , o di  furto  di  vafi  (acri , ed 
altri  limili  delitti , pe’  quali  ordinò , che  a’  rei  fi  dovefi. 
fe  dar  la  pena  capitale.  Ed  egli  è da  oflèrvare  quel  che 
non  avvertirono  gl’interpreti  , cioè  che  da  Ruggieri  fu 
ftimato  làcrilegio  il  furto  di  vafi  facri  , e de’  doni  fatti 
a Dio , che  lùccedeflc  di  notte  tempo  notte  fublata  Jìnt. 

Il  che  potea  dar  motivo  di  cavillare  a’ criminalifti , quali 
non  folle  làcrilegio  un  fimil  furto  commellò  di  giorno  , 

Condonili  ciò  alia  barbarie  di  quel  fècolo  , e alla  vo- 
glia di  far  la  lcimia  fuor  di  propofito  a’  Romani  , i 
quali  faceano  diftinzione  trai  ladro  di  giorno  , e quel  di 
notte . 

La  terza  legge  dipoi  vuole  il  Summonte  t che  fia 
quella  che  fiotto  al  titolo  De  ufararìi 1 puniendii  è rcgi- 
ftrata , che  Statuimui  incomincia  ; ma  in  ciò  va  egli  er- 
rato , e’1  fiuo  traduttor  P.  Giannattafio,  poiché  quella  fu 
da  Guglielmo  II.  molto  tempo  dopo  riabilita  : e in  alcu- 
ne edizioni  Icorretce , lèbbene  venga  a Ruggieri  attribui- 
ta; nondimeno  nelle  corrette  , com’è  quella  di  Venezia 
dell’anno  1740.  e quella  di  Lione  del  if6o.  porta  in  fron- 
te il  vero  nome  del  foo  autore  Guglielmo  II.  : oltre  di 
che  in  efla  determinandoli  , che  le  quiftioni  degli  ulura- 
rj  fi  dovefièr  decidere  dalla  lùa  Corte , fecondo  il  decre- 
to del  Pontefice  nuper  promulgatiti»  ; non  potea  intender- 
li, k non  di  quello  di  Aleflandro  III.  nel  Concilio  L'ate- 
ranenlè,  che  aflcmbrò  appunto  a’  tempi  di  Guglielmo  . 

Il  che  fu  anche  oflèrvato  dal  cementatore  Andrea  d’Ifer* 
nia. 

L 1 1 fot- 

(a)  Hifior.croil.hie.eif . 


Digitized  by  Google 


4fo  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

cfiiuaìènt  3 . La  terza  legge  dunque  , che  è di  Ruggieri  , viene 
in  cui  fi  d Sfotto  al  titolo  Raptu  , éf  violenti  a monialibu:  illata  , 
che  ^ incomincia  • in  e da  s’impone  anche  la  pena 
rapijionò  Scapitale  a coloro,  che  rapinerò  le  vergini  a Dio  facrate, 
'•D'<l  quantunque  non  ancora  velate  fi  ritrovafiero  : legge  an- 
f«srt  • cjlc  tratta  <ja  Ruggieri  dal  Codice  di  Giuftiniano  (a)  . 

-,11*'  La  quarta,  e quinta  fi  leggono  lòtto  al  titolo deOf- 

t °{.  Tn'cu!  *‘ftcialibu:  Rcipublicce . Nella  prima,  che  Offùialibu:  Rti- 
impongon  upublic a comincia,  s’impone  ancor  pena  capitale  agli  ufi- 
fidili  bt cia,i  > c^e  ne*  temP°  della  l°ro  amminift razione  il  pub- 
j>‘ pigliano*  u blico  danajo  fi  prendertelo  : e volle  Ruggieri  aggravar 
pubblico  da.  quella,  che  fu  già  fulminata  dal  giureconfulto  Paolo  con- 
dii, »/>«■»»- tro  a„u  uficiali  rei  di  tal  delitto,  la  qual  fi  era  della  de- 
rioraao  ì pub.  portazione  , fucceduta  alla  privazione  dell  acqua  e del 
biicì fondi,  fuoco  (b)  ; onde  volle  Ruggieri  piuttofto  lèguir  la  Corti. 

tuzione  degl’ Imperadori  Onorio,  Teodofio,  cd  Arcadio, 
i quali  dichiararono , che  i giudici  nel  tempo  della  di  lo- 
ro amminiftrazione:  Pecunia:  publica:  fubtraxerunt  , non 
folum  legé  Julia  pe culaia:  obnoxii  fmt  ; ma , & capitali 
animaduerjìone  eoi  fubdi  jubema:  : per  le  quali  parole  fa- 
viamente  Antonio  Perez  , comentando  tal  legge  , al  nom. 
2.  dice  : Panam  etiam  capitala»  bac  conjiitatione  prò  mor- 
ti: naturali t pana  accipi  , manifejìè  ojìendit  JuJiinianus 
tit.  de  public.  judic.  Certamente  pena  anche  capitale  era 
la  deportazione  : onde  in  quello  luogo  pana  capitali : deefi 
prendere  per  l’ultimo  fupplicio  . Nella  quinta  poi  Offi- 
ciale: da  Ruggieri  fi  ftabilì  , che  fieno  nella  perfòna  e 
ne’  beni  quegli  uficiali  puniti , che  per  lor  negligenza  ab- 
biano fatto  perdere  o deteriorare  le  pubbliche  facultà  . E 
quella  legge  dicefi  edere  fiata  un  effetto  della  Regia  cle- 
menza , quafi  fodero  flati  di  egual  pena  degni  quei  che 
peccano  per  malizia  , e quei  che  peccano  per  ommeflìo- 
ne , e per  negligenza  . 


(a)  L.rapUrtt  C.de  rjptu  Virgin. 

(b)  L.}Jiddl.J  uli<m  pecnl. 
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La  (èrta  fi  truova  regiflrata  lòtto  a!  titolo  de  Officio  Ceflitwit*.  6. 
mapjìrorum  Carnet  ariorum  i5  Eajulorum  , che  Jujìitiarios  ,n  cUi  >' 
principia*  ed  in  ella  fi  ordina  a Giuftizieri , Camerari  t rfT  ujtcUlfdi 
Caftcllani , e Baglivi , ad  edere  attenti  ad  ajutare  i Se-  ‘'aiutare  « Se. 
greti  della  Dogana,  e i Queftori , o i loro  uficiali , qua- 
lora  di  ajuto  li  richiedefiTero  per  lèrvigio  del  regio  Era-  nduju,Jr,  rl 

fio  . tbieitjjert. 

La  lèttima  legge  di  Ruggieri  lòtto  al  titolo  de  Ad- 
vocatis  ordinandi  , che  comincia  Advocatorutn  officiavi  : pù 7/nJ’ 
fi  raggira  in  ordinare  , che  gli  Avvocati  non  potefièro  madame  deb- 
nella  lua  Corte  difender  le  caule  , le  prima  non  fodero  ji 

da  lui , o da’giudici  di  eflà  Corte  approvati  : e così  an-  \,,iep  mw. 
cora  le  voleflero  il  lor  carico  avanti  a’ Giuftizieri  delle  «a-»  dtl1'*** 
provincie  eie  rei  tare , doveflèro  ellcr  prima  da  quelli,  *^tr* 

da’ lor  giudici  efaminati  . Nella  quale  ordinazione  imitò 
Ruggieri  le  difpolìzioni  delle  leggi  Romane  (a),  e dell? 
Longobarde  (Ir)  . Jtr, 

L’ottava  è fotto  al  titolo  De  refììtutione  mulìerum , CafHt.i.m.eui 
che  Mulieribui  incomincia  ; e lì  ordina  agli  uficiali  di^£'™'"' 
fòvvenire  alle  donne  , qualora  molto  gravate  veniflèro;  richiama, jì 
ed  in  ciò  fèguir  volle  Ruggieri  le  orme  del  Senatocon-  fan  *2*™) 
folto  Velleano  , per  cui  alla  debolezza  delle  donne  lòc-  f f4É"‘ 
correli.  Deefi  qui  avvertire,  che  jn alcune  .edizioni  vien 
quella  legge  attribuita  all’  Imperador  Federigo  ; ma  fi 
feorge  e (Ter  di  Ruggieri  dal  principio  di  altra  collituzic* 
ne  veramente  di  Federigo  , la  qual  comincia  : Obfcuri » 
totem , fotto  al  titolo  De  in  integravi  rejii turione  malie- 
rum  : ove  quello  Imperadore  , dichiarando  l’olcurità,  e 
generalità  lòvcrchia  della  mentovata  legge  di  Ruggieri; 
i cafi  diftinlè,  in  cui  dovettero  le  donne  ricever  da’fuoi 
uficiali  iòccorfo . 

La  nona  e decima  allogate  fi  leggono  lòtto  al  titolo 
De  pana  jadicis , qui  mali  j uditavi t.  Nella  prima , che 

LI  1 a Si 

(a)  Tìt.l.  de  advùc.dlverf.vtd'c. 

(b)  L-Lcng  1. fi  quii  cauf.tit.de  teflament. 
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najo  giudica- 
no le  confi . 
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Cefi . 1 1 . )«  cui 
fi  proibifie  I ’ 
olienazhn  de' 
feudi  a feudo, 
tori  fimo  li- 
cenza del 
Piincipt  . 
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Si  judex  comincia,  fi  condannano  i giudici  a nota  d’in- 
famia , e alla  pubblicazion  de’loro  beni , e alla  privazion 
dell’  uficio  ,•  fe  con  frode  contro  alle  leggi  ardifeano  di 
giudicare . Simile  fu  la  pena  già  da  Uipiano  minaccia- 
ta (a) . Ma  fe  per  ignoranza  ciò  avvenite  , la  pena  all* 
arbitrio  del  Re  rimetteafi.  E in  ciò  aggravò  Ruggieri  la 
pena,  che  nel  dritto  Romano  dall* Imperùdor  Coftantino 
fulminata  fi  legge,  che  i giudici  non  lòlo  fodero  tenuti 
in  tal  cafo  «jfimaticnis  difpendii  , Jed  etìatn  liti ; diferv- 
mini r (b) . Isella  feconda,  che  principia  Judex  Jì accepta 
pecunia  ; s’impone  a’giudici  la  pena  capitale  , le  per  da- 
naio a pena  di  morte  alcuno  fottopongano . 

L’ undecima  legge  vedefi  regiftrata  nel  libro  terzo 
delle  coftituzioni  fotto  al  titolo  De  juribut  rerum  rega- 
lium . Ella  è la  prima  che  circa  a’feudi  da’Principi  Nor- 
manni fote  pubblicata  . Ruggieri  adunque  /ebbene  ne* 
/boi  dominj , così  le  antiche  confùetudini , come  le  leggi 
promulgate  da  Corrado  il  Salico  fino  a Lotario  facete 
ordinariamente  ofiervare  ; nientedimeno , perciocché  egli 
era  fempre  fiato  fiero  nemico  al  detto  Imperadore  , non 
permife  , che  avete  ne’feudi  avuto  vigore  alcuno  la  leg- 
ge da  eifiò  promulgata  in  Roncaglia  nell’anno  Iij6. , 
nella  quale  a 'feudatari  proibì,  che  fenza  licenza  fua  , e 
de’  fuor  feccefiòri  non  potetero  i feudi  alienare . Ravvi- 
ando all’incontro  lo  fiefiò  Ruggieri  la  neceflìtà  di  untai 
divieto , ftabilì  con  fua  legge  cfprefla , la  quale  Scirc  vo- 
ìumus  incomincia,  che  niun  de’ Conti,  Baroni,  Arcive- 
scovi, Vcfcòvi,  Abati 4 ed  altri,  che  potedetero  feudi, 
0 regalie , o ufizi , od  altro , che  fote , non  li  potetero 
fenza  fua  permifiione  vendere,  o alienare,  o donare,  in 
parte  o in  tutto  . Quefia  coftituzione  di  Ruggieri  fu  po- 
scia da  Federigo  II.  con  un’altra  fua  ampliata  a tutti  i 
contratti , alienazioni , permutazioni , o altro  che  fenza 

a/sen- 


(a)  L filiusfamil.fi'.  de  judic. 

(b)  L.x.  fi.de  pan. judic. 
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attenfo  del  Principe  fi  facettero  ; ordinando , che  fi  po- 
tettero daj»l’iftettì  contraenti,  come  nulli,  rivocare  : che 
è quella  c©ftituzione,  che  tanto  ufo  oggi  ha  nel  noftro 
foro,  e comincia  : Cónjiitutìotitm  Diva  Memoria  Regis 
Rogcrii  avi  najirt  fuper  probibita  diminutiotit  feudorum  , 
ài^retam  feudalium  ampliautes  ; la  quale  a diltefo  riferi- 
remo , allorché  di  quello  Principe  ragionar  ci  con- 
verrà. ; . ••  v '■  ' ' ‘ tal.  *• 

• r.  ■ Nella;  duodecima  cafìituzione , cheleggefi  nel  mede- ofi.n.  fior. 
fimo  terzo  libro fiotto  al  titolo  terzo  : De  bis  qui 
bent  accedere  ad  ordinem  Qericatus , ed  incomincia  Errofifififid  nij'n 
te s cornm  fi  dice,  non  efièr  generalmente  vero , che.»  iflatio  eh  eri . 
non  polla  alcun  villano  al  Chiericato  accendere  lenza 
cenza  del  Tuo  padrone  ; ma  fidamente  de’viNani , che  fon^  'fì&o. 
tenuti  al  lèrvizio  perfionale , come  gli  aferittizj , oaddet*»;. 
ti  alla  gleba,  o altri  limili  : riformando  e temperando 
con  quefita  calli tuzione  un’altra,  che  prima  egli  avea  già 
fìabilita  , in  cui  forlè  proibiva  a tutt’  i villani  il  potere 
alcendere.ja  quel  grado  lenza  licenza  de’lor  padroni . Ri- 
fpetto  però  a quei,  che  polfedefièro  beni  feudali,  ftabi- 
Jì , che  prima  di  farli  chierici  dovettero  nelle  mani  de’ 

Jor. padroni  rallègnare  quel  terreno,  che  fiotto  certa  ob- 
bligazione di  lèrvire  fotte  fiato  lor  conceduto.  -■  ' • u. 
Nella  tredecima  , la  qual’è  regiftrata  lòtto  al  titolo Cefi, i j. in  cui 
De  dot  ario  ccnjìituendo  in  fi  udii  Vel  cajiris , e che  i ^g^^etuefe 
comincia,  Si  quii  Baro;  fu  da  Ruggieri  ordinato,  che  han’pìù  feudi 
potettero  i Baroni  e gli  altri  feudatari  portèflòri  di  tre^'  obbligare 
fèudi  lènza  altra  licenza  del  Principe  coftituire  alle  I OY Ztnio^deife 
mogli  il  dotano  fopra  un  di  etti  : però  avendone  meno  /jrwlwi  /•,»! 
di  tre,  perniile  loro  di  conftituirlo  in  danajo,  fecondo*''  licenza 
la  qualità  e quantità  de’foudi  : e permilè  il  limile  anco-  d‘l 
ra  a’Conti , e Baroni,  che  più  cadetti  a veliero  ; purché 
non  coftituittero  il  dotario  fopra  quel  cadetto,  donde  la 
Baronia  o la  Contea  prende  il  nome . Da  tal  dilpofizio- 
ne  è nata  poi  tra’noftri  autori  l’opinione,  che  l’aflcnlò , 
lèmplicemente  e generalmente  conceduto  di  obbligare  ed 
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ipotecare  i feudi , mai  non  s'intenda  del  capo  della  Baro- 
nia  o della  Ccmtea  (a). 

cfl.i 4. in  cui  La  quattordicefima  coflituzione  fi  lcf»e^  lòtto  al  ti* 
fi  proìbifccn  tolo  ai.  De  matrimoniit  contrabendh  . nel  medefimo  ter- 
\u  ZZftM*’' 20  li^10  ♦ che  incomincia  : Sancimtii . In  erta  Ruggieri, 
/,  ordina  thè  oidinò , che  i matrimoni , dopo  gli  fponlàli  e la  benedi- 
fifiiudi  d zione  làcerdotale  , fi  dovettero  celebrare  follenne  mente  , 
'non  f ucce dln'u  e pubblicamente  ; e proibì  feveramente  i matrimoni  clan- 
deli  ini  :-,ed  ordinò,  che  i figliuoli  da  elfi  nati  , non  fi 
dovefièro  per  legittimi  riputare , nè  potettero  a’ior  padri 
in  alcun  modo  fiiccedere  : e con  ragione  ; perocché  tai 
figli  riputanfi  illegittimi  , quafichè  non  abbiano  avuto 
certo  padre,  lècondochè  fu  dichiarato  nelle  Mituzioni  da 
Giufiiniano  ( b ) , e dal  Giureconfulto  Modellino  (e) . Or- 
dinò ancora  lo  fletti)  Principe  , che  in  tai  cafi  le  donne 
non  potettero  pretender  dote  : eccettuando  però  da  tal 
rigore  le  vedove,  «quei  matrimonj,  che  c'andeltinamen- 
te  prima  della  promulgazione  di  tal  legge  leguiti  già  fof- 
fero , In  pubblicarla  Ruggieri  fegul  certamente  le  velli» 
gie  degli  antichi  Cattolici  Imperadori , come  può  ener- 
varli abbondantemente  nell’uno  « nell’altro  Codice , Teo- 
dofiano , e Giuftinianeo  , in  cui  fi  ftabililcono  varie  colè 
circa  i gradi  e la  forma  di  celebrare  i matrimoni  : lic- 
come  varie  altre  leggi  ancora  da  Teodorico  ,e  da  Luit- 
prando  furono  per  la  fletta  occafione  promulgate  (d) . 
Ca/i.if.1»"**»"  Nella  quindecima  legge  , che  è lòtto  al  titolo  De 
fi  dano  • admimjtrat ionibui  rtrum  ecclèjìajìieari/m  flofl  mortem  Pr<c- 
provoedimen-  iaf0rum  , la  qual  comincia  Per  venie  ad  audientiam  ; Rug- 
S'cr'  dopo  aver  dichiarato,  <he  tutte  le  Chiefe  de’ lùoi 
dtiu  cbitfe  Regni,  orbate  de’Pa  fiori , lòtto  alla  fua  protezione  dimo- 
prive  di  p*-  ravano , e che  era  ailor  collante  l’ulò , che  da’Baglivi  a 

ffavi  * -fi 
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ciò  deftinati  dal  Re  fi  teneflè  cura  de’  beni  ecclefiaflici , 
infino  a tanto  che  i nuovi  Paftori  non  fodero  ordinati  ; 

(labili , che  da  allora  innanzi  , morto  il  Prelato , tal  cu- 
ra a tre  migliori  uomini  ( più  fedeli  c favj  della  della 
Chiefa  fi  commetteflè  : per  doverne  cfli  poi  render  *con- 
to  al  nuovo  Prelato  , dedotto  quello  che  (pelò  fi  folle 
per  (òdentar  coloro , che  alle  dette  Chielè  fèrviffero , o 
per  la  fabbrica,  o altro  bilògno  delle  medefime  . t t> 

La  fedicefima  regidrata  leggefi  (òtto  al  titolo  De  c,fl.\6.jit>ro« 
probibita  in  t erra  donanti  tonjìrnìlione  cajìrorum , la  qual  Pr£ 

principia  In  locti  demanii  : In  quella  fi  ordina  , che  nef- 
funo  ne’ luoghi  del  reai  demanio  podi  (òtto  color  di  di- ri  + 

fe(à  innalzar  torri,  e rocche  ; dovendo  badare  a*  (ùdditi 
la  difefà , che  di  loro  fa  il  Principe  . Ma  invero  perchè 
principal  regalia  è quella  di  eriggere  fortificazioni  ,*  e i 
privati  pofièdendola , poflòno  penfare  a colè  nuove . 

La  diciaflèttefima  è (òtto  al  titolo  De  injuriis  Cu-  di 

rialibus  perforiti  , feu  quìbuilibet  aliti  irrogati ; , che  Ob - 1*  norma  a' 
fervent  principia  . In  eflh  fi  ordina  a* giudici,  che  nel ’ ciu'”'r 
punir  l’ingiurie,  abbiano  innanzi  gli  occhi  la  qualità  del-;,. 
le  periòne,  che  le  fanno,  e che  le  ricevono  ; il  tempo , «venda  ri - 

e’1  luogo,  e fecondo  la  diverfità,  diverfa  punizione  dia- gylrf0al^If1r\ 
no . Ea  efprefiamente  dichiarali , che  le  ingiurie  agli  ufi -/J, . f * 

ciali  Regi  inferite , non  fòlo  a quedi , ma  alla  della  reai 
Maedà  fi  appartengono.  In  ciò  feguì  Ruggieri  la  difpo- 
fizione  degl’Imperadori  Arcadio  ed  Onorio^,  i quali  i lo- 
ro mrnidri  ed  uficiali  Pars  corporis  noftri  chiamaro- 
no (a). 

Nella  diciottefima  , che  è nel  titolo  De  probabili  Cofi-xV,!p ct? 
experientia  medicorum , la  qual  comincia  Quifquis  modò , tlA 

Ruggieri  ordinò,  che  nelfun  potelfe  medicare  , fe  non  colui, cbt  non 
folle  con  rigorofo  elame  da’fuoi  uficiali'e  giudici  efami»  "*  ba  avut* 
nato  j e impofe  pena  di  carcere  e di  confi  fi:  a z io  r»  de’be- 
ni  a quelli , che  fenza  tal  rcquifito  la  medicina  efercitaf- 

fero: 
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fòro  : cola  che  da’  prudentilfimi  Romani  fu  con  fòmma 
vigilanza  ancora  praticata  : da’quali  però  1’  approvazion 
• de’  medici  non  a’  Prefìdi  delie  provincie  s’ ingiunlè  * ma 
agli  uficiali  e Decurioni  della  città , ove  quelli  medicar 
doveano . Del  che  Ulpiano  con  forama  eloquenza  Lpiegò 
la  ragione  (a)  : Ut  certi  de  probitate  morum , iS  peritia 
artis  , eligant  ipjt , quibu ; fe  liberofque  Juos  in  àegritudu 
m ne  cor porum  committant . 

Ctfl.i^iaeui  Siegue  un’altra  coftituzione  di  quello  Principe,  che 

fi d.i  Uf»rma±  |a  diciannovefima  lòtto  al  titolo  De  animolibu s in  pa- 
'ni* 'finir!  ajfignandh  , che  Cam  per  parte s Apuli*  comincia  , 

ForeJUrj  HtWV iene  erta  nel  volume  delle  coflituzioni  porta  per  errore 
tfftrcizh  dt!  fòtto  al  nome  di  Federigo . Ruggieri  adunque  per  evitar 
oro  mfteg»  .j,  eflorfonj  e violenze  , che  commettevan  coloro , z* 
quali  era  data  la  cura  di  guardar  le  Lorelte  e i palcoli; 
Lotto  il  pretefto , che  gli  animali  lènza  lor  licenza  vi  en- 
traflero  ; rtabilì  per  prima  , che  in  ciafctma  terra  così 
baronale,  come  del  reai  demanio,  non  fòdero  più,  che 
quattro  Foreftarj  : che  non  poteflèro  quefti  efigger  nulla 
per  quegli  animali  , che  fòdero  di  padàggio  pel  luogo 
alla  lor  cura  commeflò  , per  andare  altrove  , nè  più  di 
un  Col  giorno,  o di  una  notte  vi  palteflèro  : dovendo  il 
lor  palcolo  Lenza  pagamento  permettere.  Ma  Le  gli  ani- 
mali per  una  giornata  o due  lontani  dalla  lor  contrada 
andaftero  , a recar  danno  a’ poderi  altrui  ne’Lrutoi  o ne* 
fèminati  ; poteflèro  i Foreftarj  in  tal  calò  coftrignere  i 
padroni  d’erti  animali  a rifar  tal  danno,  e nulla  più,  a 
giudicio  di  uomini  probi . Confiderò  ancora  eflò  Principe 
fi  calò,  le  Lortèro  gli  animali  altrui  ritrovati  fòlamcnte  a 
palcere  in  Ludo  alieno,  lènza  far  danno,  dal  lor  pallore 
guidati  ; e rtabilì  in  quello  calò , che  poteflè  lòlamente 
il  padrone  del  terreno  , qualor  volefTe  contentarli , di  per- 
mettere il  palcolo  del  Ludo  , efiggere  quella  fida,  che 

nc’’ 
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ne’territorj  convicini  folle  (olita  pagarli  : c che  fe  ciò  non 
volefiè  permettere  , potefic  (blamente  e figger  la  fida  di 
quei  giorni  , che  averterò  ivi  gli  animali  pafeiuto,  da 
llarfene  al  giuramento  del  paftore  ; di  modo  tale  che  fi 
valutafiero  quelle  giornate  alla  medefima  ragione , che  le 
pagano  quegli , che  fi  fidano  per  ur>  anno . 

Volle  àncora  Ruggieri  , che  fe  per  (òli  dieci  giorni 
fenza  pallore  averterò  gli  animali  nell’altrui  Cuoio  pafeiu- 
to,  ed  affèrmafle  il  padrone,  o ’l  paftore  con  giuramen- 
to, che  gli  animali  fofièro  colà  andati,  fenza  lor  (àpula; 
in  tal  calò  nulla  riduoter  potefiè  il  padron  del  (bolo  , 
ma  lalciarli  partire  liberamente . Se  però  fofièro  ivi  di- 
morati gli  animali  a palcere  più  di  dieci  giorni;  poteflè 
egli  efiggere  la  fida  (olita  de’ luoghi  convicini,  anche  a 
quella  ragione , che  fi  pagano  le  giornate  da  chi  fi  affi* 
da  per  tutto  l’anno  : dando  al  giuramento  del  paftore , 
per  quel  che  fi  attiene  al  numero  delle  giornate . 

Quanto  agli  animali  delle  perlòne  confinanti , fu  (ta- 
bilito , che  fe  con  frode  entraflèro  menati  nel  territorio 
del  vicino,  e vi  pafcolsflèro  per  un  giorno,  e per  una 
notte;  debba  quelli  farne  avvertito  il  padrone  d’eflì  ani- 
mali una  o due  volte  in  prefenza  di  perlòne  dabbene , 
acciocché  più  noi  permetta  per  P avvenire  : che  (è  poi 
non  oftante  l’amichevole  ammonizione  truovi  egli  di  nuo- 
vo gli  animali  a pafeere  fili  fuo  terreno  ; allora  efigga 
Paffidatura  (olita,  e nulla  più,  dando  al  giuramento  del 
paftore  , circa  il  numero  delle  giornate , come  di  (òpra . 

Ordinò  finalmente  Ruggieri  , che  colui , che  a tali 
difpofizioni  contravvenifiè , non  (blamente  incorreflè  nella 
Regia  indignazione  ; ma  foffrifiè  pena  capitale , e la  con- 
fifeazion  di  tutt’i  beni  . Ed  in  fine  della  medefima  Co- 
ftituzione  dabilì , che  (è  mai  i vetturali  ed  altri , che 
guidaflèro  animali , pafiàndo  per  qualche  bo(co , facefie- 
ro danno , rompendo  verga  , o ramo  da  qualche  albero; 
non  doveficro  a nefiuna  pena  (òggiacere . La  pena  capi- 
tale in  detta  coftituzioae  riabilita  venne  poi  moderata 
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in  un’altra  coftituzione  dell’lmperador  Federigo,  di  cui 
a Tuo  luogo  ragioneremo. 

Coft.iGJxt.fi  Ordinò  ancora  Ruggieri  nella  ventefima  legge  lòtto 
nn’p  jja  ‘al-  ^ titolo  de  No  va  mi  litio , la  qual  Di  Vince  jujìitùc  comm- 
ttm-t  rj'-r  mi  eia  ; che  neflun  polla  edere  alla  milizia  aferitto , che  da 
Hit  fi  dami-,  militare  (chiatta  non  difeenda  : e cosi  parimenti,  che 
l»»v  Ofntij.  nefluno  p >flà  efiTer  giudice  , o notajo , lè  i Tuoi  maggiori 
e co  li  p.tri  non  abbian  limile  profelfione  elcrcitata  . 
m/nu  i giudi.  Siegue  la  ventunelima  coftituzione  di  detto  Principe 
a»  no  ai.  £jtto  aj  titfjfo  De  bonore  militari  judicìi , ti  notarli,  che 
incomincia  Conjliluticnt  prcefenti  ; e fi  aggira  -intorno  allo 
fteflò  lòggetto . Imperocché 'in  eflà  fu  ftabilito,  che  non 
potette  a/pirare  all’onor della  milizia  colui,  che  di  (chiat- 
ta militare  non  folle,  lènza  Regia  permiflione  : lafcian- 
done  però  in  poflèflò  per  ifpecial  grazia  coloro,  che  a 
tal  dignità  fi  trovafiero  pervenuti , contra  il  tenore  della 
proibizione  già  fattane  dall’avolo  di  ellò  Ruggieri  ; pur- 
ché con  decoro  militare  vivellero  : il  che  diceafi  in  quei 
tempi  : vivere  in  equii  ti  armis . Nel  fine  di  detta  co- 
ftituzione ordinò  Ruggieri  , che  dall’ora  innanzi  nellun 
uomo  di  vii  condizione  poteflè  edere  notajo,  o giudice, 
come  il  villano,  o angario,  o pure  i figliuoli  de’cherici, 
toft.xl.  ’s'im.  e così  ancora  tutti  gli  Ipurj , o in  quallìvoglia  modona- 
fon>  la  fma  ti , fuorché  da  legittimo  matrimonio. 

La  ventiduelìma  è lòtto  il  titolo  De  falfariù  , la 
che  faìjìficano  quale  : Qut  lite  rat  regias  comincia . In  ella  s impone  la 
le  ferii  ture  pena  capitale  a colui , che  falfifica  le  lettere  , o fuggello 
"^•f<  reale  : pena  che  venne  ancora  dall’Impcrador  Leone  ful- 
cri j . t'im-  minata  (a) . 

tome  pena  di  La  ventefimaterza  , che  nel  titolo  De  tudentibu s mo - 
* 'confi fcLion  netam  adulterinam  leggefi , e comincia  Adulterinam  mo- 
di beni  contro  net  am  ; ftabililcc,  che  con  pena  di  morte,  e di  confilca- 
• ce{oro  cbt  zion  de’  beni  fi  punilcano  coloro  , che  non  (blamente  la 
monéta,  o che  moneta  falla  coniano , ficcome  fu  già  ftabilito  dall’Impe- 

ton  fc  "tenta  la  , ra- 

fiééédani  , a (*)  Lfacr.aftotui  §J>a»c  Q,de  diverf.refcript. 
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rador  Coftantina , il  quale  pii  fottopofè  di  vantaggio  al 
graviffìmo  fupplicio  del  fuoco  (a);  ma  quelli  ancora  che 
con  feienza  la  riceveficro , o in  qualunque  maniera  a sì 
grave  delitto  acconfèntifièro  : nel  che  feguì  Ruggieri  le 
veliigia  di  Ulpiano  nell’efplicazione , che  quelli  fece  del- 
la legge  Cornelia  ( b ). 

Dalla  ventiquattrefima  poi  (òtto  il  titolo  De  raftonc  cfi.  x?.j;  /«. 
moneta , il  di  cui  principio  fi  è Qui  nummos;  viene  or ~ 
dinato , che  colle  flefle  pene  fìen  puniti  coloro , che  to-  nCoiuì,  ch'ilio. 
fallerò , o in  altra  guifa  le  monete  d’argento  o d’oro  di-  rantemente  fi 
minuiflèro  . Ulpiano  però  diftingue  gli  uomini  liberi  rei  f**™  d‘  uu 
dagli  fchiavi . I primi  volle,  che  foflèr  condannati  a pu 
gnar  colle  fiere  nell’Anfiteatro  ; i fecondi  all*  ultimo  flip- 
plicio  ( c)t  cioè  più  ignominiofàmentc  per  mano  del  car- 
nefice.  ( 

Nella  venticinquefìma  , che  è fotto  al  titolo  : De  c*Jl.  *6.‘*  17. 
falft s injìrumcntii  utentibui , che  Qui  falfo  incomincia  ; d”JF  la  r?** 
fi  ordina , che  non  fia  tenuto  alla  pena  di  fallò  colui , ■* 

che  fi  vale  d’un  i fi  tomento  falfo,  non  fa  pendo  , che  tale  giudizi!  'prò- 
fa  . Ruggieri  feguì  in  ciò  l’ elcmpio-  degli  Imperadori 
Valeriano,  e Gallieno  (d).  . 

Nella  ventefimafèfta  fotto  al  titolo:  De  faljìtate  tu»  « occulti  iT/. 
jmlibet  in  tcjtibui  producendis , che  incomincia  Qt/i  folfi-Jiamnòl  • 
totem  ; fi  ordina  che  fia  punito  con  pena-  di  falfo  colui , 
il  quale  in  giudicio  fi  avvale  di  teftimonj  falli  : ficcome 
fu  già  ancora  Inabilito  dal  giureconfulto  Marziano  (e) . • 

Nella  ventifèttefima  fotto  al  titolo  De  celantibus  te- 
Jìomenta , che  comincia  Tejiameutorum  publicorum  ; s’im»  . 
pone  la  pena  di  fopra  detta  a coloro  che  corrompono  o 
occultano  i teftamenti,  ficcome  fu  già  la  ftefla  pena  dal 

M m m a , detto 

(a)  L.%.  C.de  fa! f. moneta . ' 

(b)  L.Comel  filati  I.Comel.de  falf. 

(c)  l^qiàcumq  fleti.  . y 

(d)  L.fi  taifi.  C.itd  I.Comel.de  falf.  > 

(«)  L.I.  filai  1. Conr.de  falf.  , _ ,, 
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t detto  Giureconfulto  Ulpiano  (labilità  (a). 

Cofi.i  i.prìvn-  Nella  ventottefima  (òtto  al  titolo  De  paterno  tcjla- 
mento  deleto , che  Si  quii  comincia;  fi  ordina,  che  colai, 
leniti  il  ‘te.  C^C  occulta  il  teftamento  paterno  per  (accedere  ab  inte- 
fi. omento  f*- Jlato  ; debba  rimanere  della  eredità  privo  : e fu  prefa 
timo.  tai  difpofizione  dal  Giureconfulto  Marcello  ( b ), 
cj}. Nella  ventinovefìma  , che  è (òtto  al  titolo  De  judi- 
c arici  a' giu  dii , e comincia  Qitalitai  perfori t ; fi  ricorda  a’ giudici  , 
‘tirila c'he  *a  della  perfona  aggrava  o diminuifee  la  pe- 

<P}lh*  Vna  del  falfo  (c). 

gravi  il  de-  Nella  tfentefima  (òtto  al  titolo  De  beneficili  , che 
litro.  Mala  & nonio  comincia;  ordinali , che  con  pena  dimor- 
Coft.\o!)'hn. te  fien  puniti  coloro,  che  vendono,  danno  , o ritengono 
font  u /-fjijpreflo  di  se  veleni  o medicamenti  atti  a togliere  il  fen- 
di  mori*  4n0  . fìccome  già  fu  ((abilito  dal  Giureconfulto  Marcello, 
'coluto  Jefab-  ^ <lua*  v<^*e  » che  al  rigor  della  legge  Cornelia  de  Siea~ 
bucano  i ve- riit  forte  fòttopofto  colui,  che  non  (blamente  fabbricane 
imi.  veleni  , ma  che  pure  in  pubblico  cattivi  medicamenti 
c°ftìt.\ujìd,i  venda , da’quali  la  morte  dell’uomo  venga  cagionata  (d)_. 
u pena  a c»-  Nella  trentunefima  ancora  , che  (otto  al  titolo  De 
toro  che  «'«•  correzione  poculum  amatorium  porrigenlium , che  Poculunt 
Jitper- amatorium  comincia;  dicefi  che  non  dee  andare  impuni- 
ftiiiojt  o no  to  colui , che  compone  bevanda  amatoria  o altro  cibo 
fiw*  nocivo,  avvegnaché  non  ne  fia  flato  alcun  danno.  Così 
parimente  inlègnò  il  Giureconfulto  Paolo  , che  colui  il 
quale  limili  bevande  dava , benché  fenza  effetto  ; dovea 
effèr  condannato  ad  metallo , s’e’foflè  di  fervile  o di  vii 
condizione  ; (è  nobile  , in  qualche  ifola  fi  rilegaflè , ed 
alla  perdita  di  parte  de’  beni  (òggiaceffe  : ma  che  fe  da 
dette  bevande  ne  prowenifiè  la  morte  o dell’uomo,  o 
della  donna , foflè  il  reo  alla  pena  di  morte  fòttopofto  (e). 

Nella 

fa)  Leg.  Cornei  A.  peuia  ff.eoi. 

(b)  L.rt fcript.jf.de  Hi  quib.nt  indi*. 

(c)  L.ì.  in  fin.ff'.eed.l.Pttdiui  §.pcnult.Jf,de  mcend.ruin.nanfr. 

(d)  L.j.Jfud  I. cornei,  de  Jìcariit . 

(e)  L,i%.§Jì  quii  oborlioniijf.de  pena. 
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Nella  trentaduefima  lòtto  al  titolo  : De  pana  empio-  s. 

ris , che  Eadem  pana  comincia  ; fi  dichiarono  l’altrc  leg-ct;‘l™,,-/'.  /# 
gi  di  fòpra  mentovate,  così  la  Cofiituzione  di  vencficiis, scóprtHeUe 
come  le  lèguenti , cioè  che  fia  fòttopofto  alla  medefima/»™*  chetai 
pena  tanto  chi  compone  sì  perniciofè  bevande,  quanto venefici. 
chi  le  compera . - 

Nella  trentatreefima  fotto  al  titolo  De  pana  adulte - Cofi.^.fidì. 
rii , che  principia  Qui  cor am , ordinò  Ruggieri,  che  noncW'*  ' cb * 
pofla  il  manto  accular  la  moglie  di  adulterio,  qualora  cuj-ér  d'adui- 
con  Tua  feienza  l’abbia  ella  commeflò.  Il  Giureconfiiltovw»  t*  fu* 
Marcello  di  più  volle,  che  alla  pena  del  lenocinio  fòffè  '"fi1'* 
ancor  quel  marito  fòttopofto,  il  quale  fa  guadagno  dell  * permuta. 
impudicizia  della  moglie.  Ma  fèegli  patiatur  uxorem  de- 
linquere , non  ob  quafìum , (ed  negligentiam , vel  culpavt , 
vel  quondam  patientiam  vel  nimiam  credulitatem  ; extra 
legem  pojitus  vide  tur  (a).  M7*  a 

Nella  trentaquattrefima  , che  è nel  titolo  De  probi-cf f 
vita  quajtione  jcemina  , e comincia  Quamvi r uxorem  ; li;  m .triti  che 
ordina , che  non  debba  efier  punito  come  ruffiano  quelwWì*»)  ac. 
marito,  il  quale  ha  /blamente  qualche  fòfpetto  dsHa  mo-^j1^, 
giie  , o pur  le  da  fede  : il  che  concorda  colle  fòpralle- rio. 
gate  parole  di  Ulpiano  ; ma  fe  efpreflimente  permetta 
l’adulterio,  oltre  alla  pena  dell’infamia,  grave  pena  dar 
fe  li  debba  : ficcome  Ai  già  fcritto  dal  Giureconfulto  UI- 
piano , poiché  dille , che  : qui  patitur  uxorttn  Juam  de- 
linquere , matrimoniamque  fuum  coniemnit , quique  non 
indignata r;  pana  adulterii  in  eum  injiigitur  (b) . ,4J< 

Nella  trentacinquefima  lòtto  al  titolo  De  fumm^ta  preh 
conver fatione  inter  bonus  fami  noe  qu<tfìuofe  , che  QnteW"  , a,lt 
pojjìm  comincia;  fi  proibire  alle  donne  infami  abitar  col-  df’“r 
le  matrone  onefte  : il  che  fu  già  dall’Imperador  Giudi-  nefie . 
niano  ancora  coh  fòmmo  fiudio  vietato  (c);  ma  fi  ordì» 

nò 

(*)  L.marlti  1 9.  qui  quajlunt,  òfeq.jf.ad l. Jul.de  aduli. 

(b)  L.i.  $. Lenocinli  flit  idem  . 

le)  Autbent.de  lenonib./.j,  qoilat,).  §.mnlt. 
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nò  da  Ruggieri  infieme , che  n tai  meretrici  non  fi  fa- 
celfe  violenza  alcuna  ; onde  fu  dopo  dall’  Imperador  Fe- 
derigo la  pena  di  morte  fulminata  contro  coloro,  che 
149  gliela  ufaflero  , come  altrove  diremo. 

Cej}. : t.jì ter-  Nella  trentefimalèlla  fiotto  al  titolo  De  repuditi  eon- 

ma- eedeniti  , che  Repudium  incomincia  - fi  ordina  , che  |»fia 
dille mc'gti'f- il  rnar't0  ripudiar  la  moglie,  quando  giuftamente  e’ l’ac- 
duittrt . culi  di  adulterio:  il  che  fu  già  dall’Imperador  Giuftinia- 
no  ordinato  (a)  : benché  per  legge  canonica  (blamente  fi 
ordini  tal  Riparazione  in  quanto  al  letto  (b) , e così  de- 
ve intenderli  il  celebre  pafiò  di  S.  Matteo  e di  S.  Paolo 
j* e.  a 9ueft°  propofito  : nijt  ob  caufam  fornicationti  CO- 

tefi.vt.  i'<m-  La  trentalètte  lima  lòtto  al  titolo  De  Unti  , che  in- 
p*”?*  ^comincia  Danai  follicitantei  ; in  efla  fi  ftabililce,  che  fi 
^ • debban  colle  ftefiè  pene  dell’adulterio  punire  quelle  ree 

femmine,  che  commetton  ruffianefimo,  per  corromperla 
caftità  delle  onefte  donne:  come  fu  già  ftabilito  dallTm- 
perador  Giulliniano  nella  coftituzione  già  detta  (d) . 

Coj}.  La  trentottelima  lòtto  al  titolo  De  matribu:  fu  a : fi- 

nnf,  travi  pe~  /jas  exponentibus , che  Matre:  comincia  ; non  (blamente 
a**a  Pena  dell’adulterio  fottopone  le  madri  , che  vendon 
entr  delie  Ur  l’onore  delle  figliuole  donzelle  ; ma  ordina  ancora  , che 
figliuole.  f,a  loro  tronco  il  nalò  . E giuftamente  grida  in  quella 
legge  Ruggieri  ; Cafìitatem  cairn  fuorum  vifeerum  vende- 
re inbumanum  eji  é»  crudele . 

C»fi. W.fi per-  Nella  trentanovefima  legge  lòtto  al  titolo  De  pcena 
metti  al  mà- uxori:  in  adulterio  deprchenfa , che  Si  marita: , incoroin- 
rito  ucciderci^;  fi  dà  la  facoltà  al  marito  di  uccidere  impunemente 
^adulterò* diti *a  mog''e » e l’ adultero , colti  però  fui  latto.  Ed  in  ciò 
»eir*tt».'  Ruggieri  aggravò  di  molto  la  pepa  (labilità  dal  dritto 
Romano,  dal  quale  lòlo  a* padri  permettcafi  di  uccidere 

le 


(a)  C.de  repud.i  marito  admittendis  §.de  aditi  ter, 

(b)  Cap.tuee  extra  de  prie.  ~ » 

(p)  Cap.ìt.&l9. 

(d)  Autbent.de  Lenoni. §.preeconti*mu: . 
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le  lor  figliuole  cogli  adulteri  nell’atto  dell’adulterio , pur- 
ché lòtto  la  patria  poteftà  elle  follerò  : il  che  non  in 
tutte  le  forti  di  nozze,  e di  matrimoni  avverar  poteafi: 
così  fu  da  Ulpiano  infognato  ( a ).  Del  rimanente  i ma- 
riti , che  le  mogli  colti  in  fallo  uccideano  , quantunque 
efenti  fofièr  dalla  pena  della  leg.  Cornei,  deficarits  ; non 
andavano  però  impuniti  : imperocché,  al  riferir  di  Pa- 
piniano , fu  dagl’ Impèradori  Marco  Antonino,  e Como- 
do ordinato , che  fo  folfer  perlòne  vili  , dovefièro  efière 
ad  opus  perpetuum  condannati,  fe  nobili,  in  qualche  ilò- 
ta relegati  (b).  ,f?. 

Nella  quarantefima  , che  fiegue  lòtto  al  titolo  De  4°-y»  <”•- 
pana  mariti , ubi  adulter  aufugit , che  Maritum  comin-  fi 

eia.;  fi  ftabilifoe  , che  fo  il  marito  trovando  la  moglie/CI\,  fiatar 
coll’adultero,  lei  foco  ritenga  , e laici  libero  andar  via  l' adultero  > e 
l’uomo,  debba  efière  colla  pena  di  ruffiano  punito;  pur- rJfj™  u ma~ 
chè  l’adultero  non  lìa  foappato  lènza  fua  colpa , e con- 
nivenza : nel  che  fu  concorde  colla  fontenza  del  Giure- 
confolto  Marcello  (c) . 

La  quarantunefima  legge  è lòtto  al  titolo  De  adul-c,d-^. raggi- 
teriis  coercendis  , alias  De  privilegiti  Ecclejìurum , che^J’ 
Majejìati  nojirje  comincia.  Dall’ autor  della  fioria  civile  puah  rii  «. 
per  una  porti!  la , che  fi  legge  nel  margine  : alias  Rex^^'i- 
Guilielmus ; a Guglielmo  II.  1*  attribuifoe  , dicendo,  eh* 
e*  la  promulgò  ad  iftanza  dell’  Arcivelcovo  di  Palermo 
Gualtieri  ( d j;  ma  leggendola  noi  fotto  al  nome  di  Rug- 
gieri, abbiamo  voluto  tra  le  di  lui  leggi  rapportarla* 
non  efièndo  per  altro  verifimile  , che  Guglielmo  avertè 
voluto  pregiudicare  a’iùoi  diritti  di  Sovrano  e di  Legato 
nato  in  quel  Reame.  In  ella  adunque,  dopo  efièrfi  elàg- 
gerato  dal  detto  Principe  , eh’ erano  pervenute  alle  lue 

orcc* 

•(a)  L.  Patri  ff.ad  ljul.de  adulter, 

(b)  J .fi  adulter  S.  Jf.'oJ. 

(e)  DJ.g.  mariti  Jf'.eod. 

(d)  fJhtr.Civil.tam.x.  lit.l  )•  r.I. 
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orecchie  le  querele  di  molti  Prelati  , lagnandoli , che  le 
ragioni  e’dritti  delle  loro  Chiele  da 'Giuli  izieri , Camera- 
rj , e Baglivi  venivano  pregiudicati  ; poiché  lì  traevano 
al  foro  laicale  le  caulè  degli  adulteri,  e Ipecialmentc  di 
quelli,  che  da' chierici  fi  commettevano,  onde  quelli  a 
guifa  di  laici  carceravanfi  ,•  volle  egli  Ruggieri , che  da 
allora  innanzi  i detti  ufiziali  non  fi  melcolalfero  in  fmili  4 
caulè  ; ma  che  (è  taluno  della  Parrocc  lia  di  quai;hc 
chielà  venifie  di  tal  delitto  acculato,  o colto  nell’atto; 
dovefie  eflère  alla  Corte  ecclefiallica  rimefiò  , per  eflèr 
da  lei  giudicato  e corretto  : e che  lolamente  l’adulterio 
comraefio  con  violenza  (pettafiè  alla  cognizion  de’giudici 
(ècolarj , lafciando  lèmpre  falvo  a’  giudici  eccle fiatici  il 
conofcere  dell’adulterio,  E in  fine  ordinò  a tutt’i  (boi 
ufiziali,  che  ogni  ajuto  a' Prelati  lòmminiftrafièro,  per- 
chè tali  delitti  punifiero . La  qual  coftituzione  fpiegando 
Andrea  d’ifernia , vuole,  che  abbia  intelò  Ruggieri , che 
il  giudice  ecclefiallico  dovcflè  lòl  conofcere  quanto  alla 
feparazion  del  letto,  fecondo  le  collituzioni  canoniche: 
poiché  quella  veniva  alla  fua  giurilclizione  (blamente  ri- 
mefià  (a);  ma  che  la  pena  legittima  di  tai  delitti  al  giu- 
dice laico  rimaner  dovefie . E così  ancora  tal  coftituzio- 
nc  viene  elplicata  da  Pietro  di  Monteforte,  il  quale  fa- 
viamente  avverte,  che  efiendo  (labilità  in  tai  delitti  la 
pena  di  morte;  quella  nonpofià  dal  giudice  ecclefialtico 
darli  : nè  può  all’incontro  penfarfi  mai , che  sì  grave  de- 
litto fi  (òde  da  quel  Principe  voluto  lafciar  impunito. 
Quella  conghiettura  è di  molto  valore;  e tanto  più  che 
non  abbiamo  argomento  (ufficiente  di  credere  , che  nell’ 
età  di  Ruggieri  o di  Guglielmo , come  fi  voglia  , folle 
l’adulterio  riputato  un  delitto  (penante  puramente  alla 
cognizion  della  Chielà  ; ma  al  più , tanto  al  giudice  ec- 
clefiaflico  , quanto  al  laico  per  giudicarne  congiuntamen- 
te : come  mollra  di  credere  Jìartolommeo  di  Capoa, 

chio- 
da) btH  ot.tapJut»  de  Pro  tur. 
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chiolàndo  queda  legge,  con  allegar  però  tedi,  che  non 
Vi  hanno  che  far  nulla . Anzi  Matteo  d’  Afflitto  ancora 
adduce  falfamente  il  capo  1 3. dell’auth.  ut  liceat  matrite 
avitei  non  dicendofi  quivi  ; che  il  delitto  di  adulterio 
appartenga  alla  cognizion  del  giudice  ecclefiaftico-  ma 
che  la  donna  , la  quale  fuor  di  ragione  perfida  in  vo- 
ler ripudiare  il  marito  , perda  la  dote  , e dal  giu- 
dice debba  confignarfi  al  Vefcovo  , per  doverla  met- 
tere in  qualche  munrftero . Ad  ogni  modo  non  andrebbe 
forfè  errato  chi  affetmaflè , eflèrvi  errore  nella  fcrittura 
del  tedo , e che  laddove  leggefi  : lri  delice  t de  adulterili , 
qua  non  permittunt  judicari  & corrieri  in  Curia  Ecclejìa , 
Jìcut  dbet , te  de  per  finii  clericorum , qua  ab  eh  ut  lai- 
ci judicantur  , te  incarcerantur  ; legger  fi  debba  toglien- 
do la  congiunzione  te  la  qual  vi  da  «forzatamente  , e iti 

3ueda  guifà  : non  permittunt  judicari  te  corrici  in  Curia 
lede fut , Jìcut  debet  de  perfonii  clericorum  tee.  Di  modo 
tale  che  il  vero  fènfo  fia,  che  commettendoli  da  chierici 
di  que*tempi  adulterio  ( oltre  alle  concubine  , che  foleano 
tenere  in  cala  Iòko  color  di  fantefche , dette  allora  foca* 
ria , vietate  dal  Concilio  di  Roma  del  1074. e dall’altro 
del  107 f.  e da  quel  di  Magonza  nel  medelìmo  anno , e 
pure  lènza  frutto  : poiché  fu  d’ uopo  ne’  tempi  lèguenti 
ad  Innocenzo  III.  fare  una  nuova  codituzione  per  correg- 
gerli ) aveano  cominciato  i Giudizieri  , ed  altri  ufiziali 
Regj  ad  incarcerarli , affin  di  punirli  lècondo  le  leggi  co- 
sì comuni  come  dal  Re  Ruggieri  promulgate  ; il  che  da- 
va giuda  cagion  di  dolerli  a’  Prelati  ecclefiadici.  Volen- 
do adunque  Ruggieri  far  falva  la  loro  ragione  , ordinò 
che  il  femplice  adulterio  folle  ne’chierici  punito  dalla  Cu- 
ria vefeovile , ma  l’infùlto  e la  violenza  l'pectaflè  alla  co- 
gnizion de’giudici  laici , i quali  avean  la  famiglia  armata 
per  opporvi!! , e reprimerla  . Quando  adunque  il  Re  di- 
ce : Sed Jì  quii  de  parocbia  alicujui  ecclefta  de  adulterio 
accufatus  vel  deprchenfui  ; deed  intendere  del  chierico 
di  qualche  chicli»  , e addetto  al  di  lei  lèxvigio  : altrimen- 

Nnn  ti. 
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ti , non  dalla  curia  veicolile  , ma  dal  proprio  parroco 
vorrebbe  Ruggieri,  che  l’adultero  laico  foflè  giudicato  e, 
corretto;  quante  volte  fi  voglia  credere , ch’egli  non  par- 
Iaffe  (cioccamente . C’è  paruto  neceffario  il  dilungarci 
alquanto  su  quella  materia,  oltre  al  noftro  iftituto , ac- 
ciocché per  l’autorità  di  quella  legge , e de’  fuoi  chiofia» 
tori,  non  creda  alcuno,  che  il  delitto  d’adulterio  fia  de- 
litto canonico  o ecclelìallico , o almeno  misti  fori. 
lfC  Nella  quarantaduefima , cheè  lòtto  al  titolo  Dcz'cn- 

Co/1‘41.  k Jla-  ditione  liberi  b omini s , la  quale:  Qui  feiens  comincia;  fi 
nj/con  li  pi-  ìlabililce  , che  fe  alcuno  venda  un  uomo  libero  a guifa 
™r»e™b*t*n di  Chiavo,  (la  tenuto  de’  Tuoi  beni  rifcattarlo  , ed  egli 
don  gii  unni  divenga  (chiavo  della  Regia  Corte:  alla  quale  fi  acquali 
jch‘ì'r-‘  rcfiduo  de’  fuoi  beni.  Ma  (è  il  rilcatto  è imponìbile, 

divenga  il  venditore  (chiavo  della  cala  del  venduto  , e’ 
beni  fieno  confidati  : che  le  poi  il  venduto  torni  , refli 
non  lì) lo  il  venditore  (chiavo  della  Regia  Corte  , ma  per- 
petuamente ancora  i Tuoi  figliuoli  , quantunque  nati  dopo 
il  delitto  di  lor  padre . Simile  tu  tal  dilpolizione  a quel- 
la  dell’ Imperadore  Coffantino  (*)  , . • ....  . 

La  quarantreefima  è quella  che  (òtto  al  titolo  De  in* 
ifrf.  (endiariis  vien  regilirata  : e Qui  doloiì  comincia,;  In  ella 
s’ordina  la  pena  di  morte  contri  colui  , che  malignolà- 
n.i  di  morti  mente  I’  altrui  cafa  pone  a fuoco  : come  già  fu  fentto 
tontro agi’ m dal  giureconfulto  Cajo  , il  qual  volle  , che  il  reo  di  tal 
(mdiarj.  delitto  non  fol  doveffè  elfer  ballonato  , ma  condannato 
anch’egli  al  fuoco  (b).  All’incontro  dal  giureconfulto  Ul- 
piano  fu  fatta  differenza  tra  l’uomo  di  baffi  natali,  e ’l 
nobile.  Il  primo  eglidiffè  doverli  condannare  a combat- 
ter colle  fiere  ; il  fecondo  alla  pena  del  capo , o pure  al- 
Ja  deportazione  (e). 

La  quarantaquattrefima  legge  da  Ruggieri  promul- 
ga- 

* * \ 

(*)  L.i.C.dt  !ih  tri. & forum  filiis, 
i,b)  L.q ni  adr/l  ih  incrud. 

( C ) L.Iicert  §.qui  data  Optra  Jf.eod. 
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Iff. 

gata  è quella  che  fotto  al  titolo  Qui  ramni»  de  alto  pro.c»Ji.  *4.7»  d.i 
ficient , zel  fc  precipita»!  > hominem  occiderit , e incorniti- 
eia  Qui  de  alto.  In  erta  fi  ordina  , che  le  taluno  da  luo- c\p\t»»dofi%  0 
go  alto  se  lìdio  precipiti,  ed  uccida  un  uomo  , o pure trnenda  nitri 
con  buttare  di  alto  un  ramo,  o una  pietra  incautamcn-^'M'f//u^a_ 
te,  lènza  avvertire  colla  voce  chi  pojfa  • debba  ellèrc sunino  ’ u 
con  pena  di  morte  punito.  Venne  polcia  quella  coftitu» ’»«'•* <#<»*«- 
zione,  come  molta  riijorolà , da  Federigo  moderata,  co-’,,, 
me  apprelFo  diremo. 'Ma  quanto  alfa  prima  parte , colui 
che  fi  precipita,  rade  volte  lòpravvive  alla  fua  pazzia. 

Dopo  aver  noi  finora  le  leggi  di  Ruggieri  rapporta- 
te , e brevemente  efpolle,  ritorniamo  di  nollra  ifloria  al 
corlò . 

In  detta  alTèmblea  in  Ariano  tenuta  , Ruggieri  non 
folo  proibì,  che  non  fi  potefiè  un’antica  moneta  Roma- Ruggieri  nei. 
na  fpendere,  Komafma  chiamata  ; anzi  ne  fe  battere  una  izjjimbUadi 
nuova  d’argento  con  molta  rame  melcolata , la  qual 
cato  chiamo  del  valor  di  otto  Romafine  ; ed  un’altra  pie- nuovi'  mone. 
ciola  detta  Follere  (a).  E dallora  in  poi  non  lòlo  i tari- fa- 
lli di  Amalfi  , de’  quali  altrove  favellato  abbiamo  , ma 
quelle  monete  parimenti  cominciarono  nel  noltro  Regno 
a fpenderfi. 

Pi  ima  nondimeno  , che  palliamo  innanzi  , avendo 
delle  leggi  di  sì  gran  Principe  favellato  j egli  non  è fuor  Dritti9  di  fuc. 
di  propolìto  ragionar  ancora  della  nuova  forma  di  {ucce- cedere  ì fM 
dere  ne’  fèudi  i foli  primogeniti  a tenore  delle  leggi  di 
Francia  : che  in  quelli  tempi , confentendolo  il  gran  Rug-f,^ “u  quelli 
gieri , s’introduflè  . Eranfi  infino  allora  collantemente  pia-  tempi  intra. 
ticati  gli  ufi  Longobardi,  da  noi  di  lòpra  avviliti  ; e fra'*"4  Htl Re* 
gli  altri,  che  qualora  a’  padri  più  figliuoli  fuccedevano,1™’ 
i feudi  tra  di  loro  fi  divideflèro:  cofa  che  varj  fconcer- 
ti  cagionava  ; imperciocché  la  potenza  e ’l  luftro  delle  fa- 
miglie in  cotal  guilà  mancava  , e fpefle  volte  a contelè 

N n n a tra 


(a)  Confuet.Bitr.protm.Romunld.Arcbiip,Siler.ÌH  tbranic . 


Digitized  by  Google 


46 8 ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

tra  di  loro  venivano . Ruggieri  adunque  , traendo  origine 
dalla  Francia  , ed  eflèndo  per  tal  cagione  de*  coftumi  e 
delle  leggi  de’  Francefi  amantiffìmo  ,•  fece  molti  da  quel 
paefè  venire , per  avvaletene  nella  milizia  , come  il  la- 
nciò regi  Arato  tigone  Falcando:  Tranfalpino!  maxime,  cum 
ab  Normanni!  erìgi nem  ducerct  ( cioè  Ruggieri  ) fciretque 
Francorum  gentem  belli  gloria  atteri!  anteferri  ; plurimum 
diligendo!  eligerat , 15  propemodum  honorando! . Il  che  po- 
feia  praticarono  anche  i due  Guglielmi  fuoi  fùcceflòri  ; on- 
de eflèndofi  molti  Francefi  nel  Regno  colle  lor  famiglie 
fermati , varj  feudi  in  premio  delle  fatiche  ottennero  : a’ 
quali  Ruggieri , perchè  fi  follerò  potuti  con  agio  mante- 
nere, lafciò  ancora  libera  facoltà  di  vivere  fecondo  le 
loro  leggi  e coftumi . Eflèndo  adunque  predo  a’  Francefi 
collante  l’ufo  e la  legge,  che  ne’ feudi  i fòli  primogeni- 
ti luccedettèro  (a)  : comune  invero  lodevole , e da  cui  lo 
Iplendore  e ’l  mantenimento  delle  famiglie  dipende  ; per- 
ciò da  quei  Francefi  , che  in  Regno  aveano  feudi  acqui- 
ftati , incominciofli  tal  maniera  di  fucceffione  a pratica- 
re , e il  ju ! Francorum  ad  introdurfi , il  quale  fu  poi  da* 
due  Re  Guglielmi  permeflò  ed  approvato;  ma  da  Fede- 
rico II.  come  apprettò  diremo , con  efprefla  coftituzione 
confermato , colla  quale  proccurò  egli  toglier  le  confufio- 
ni , che  nate  erano  per  cotanto  vario  modo  di  fucceder 
ne’  feudi  . Non  è però,  che  quello  dritto  di  fuccedere 
all’ufo  di  Francia  foflè  qual  dritto  comune  riputato;  poi- 
ché tuttavia  in  que’  tempi  il  Longobardo  il  fuo  vigor  di 
legge  comune  ritenea . Tantovero,  come  attefta  Andrea’ 
d’Ifèrnia  (b)y  che  il  primogenito  , che  pretendeva  eflèr 
franco,  e che  non  voleva  dividere  il  feudo  co’  fratelli  ; 
avea  bifògno  di  provarlo:  poiché  prefumeva fi  allora  , che 
cialcheduno  fecondo  il  dritto  Longobardo  viveflè;  ma  ora 
preflò  di  noi  egli  è qua  fi  eftinto  , e ’l  folo  Francefè  co» 

mu- 
ta) Cujdc.lib.  t .de  feud.tit.0-ii*  fi#* 

(b)  Ifern.in  Confi it.frtfequeut. 
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illunemente  ha  luogo  nella  fuccedìon  feudale.  ,£0i 

Dopo  di  aver  tuttodì)  ftabilito , Ruggieri  fi  ridudè //«.m+o.rm*. 
di  nuovo  in  Napoli  nell’anno  1 140. , ove  con  fommo  ono- 
re  fu  ricevuto,  ed  alla  fedeltà  de’ Napoletani  fempre  mag- 
giormente  obbligato;  non  volle  che  in  nulla  fi  alterarti: deirannona^ 
la  forma  del  lor  governo:  ma  lalciandovi  nella  città  i me-/w,*',/rt^”£ 
defimi  magiftrati  , e le  medefime  leggi  , confermò  loro 'dtlilgì^UzU 
gl*  ifteffi  privilegi,  di  cui  godeano  lòtto  gli  ultimi  Duchi aierì/nba. 
colla  medefima  giuri  (dizione  intorno  all’ annona  degli  E. 
letti  nobili,  e del  Popolo,  che  lòtto  al  nome  d’Ordine, 
o Decurioni,  ovvero Conlòli  erano  chiamati:  giurifdizio- 
ne  che  oggi  tuttavia  e*  fi  mantengono  . Quanto  però  al- 
le cofe  della  giufiizia , volle  egli  delio  averne  la  cura  , 
ed  usò  di  mandarvi  per  amminirtrarla  il  Comite  : l’elèm- 
plo  del  Re  Teodorico  fèguendo,  come  già  avvilimmo  al- 
lorachè  di  quello  Principe  fi  ragionò.  Concedè  ancorai 
ciafchedun  nobile  di  quella  città  cinque  moggia  di  terra 
in  feudo,  e cinque  coloni  a quella  aferitti;  promettendo 
loro  di  maggiormente  gratificarli  , fe  gli  aveirero  la  de- 
bita fedeltà  ufata  (a).  Fece  ancor  egli  di  notte  milùrar 
le  mura  della  città  , che  di  236  f.  palli  trovaronfi  : del 
che  renduti  conlàpcvoli  i Napoletani , ravviando  l’amor 
di  sì  gran  Principe , gli  fi  dichiararono  al  fommo  obbli- 


gati. 


»«i. 
ieri  ri - 


Dopo  ciò,  Ruggieri  ritornò  in  Salerno,  e mandato  Rl4g . 
il  Duca  Ruggieri  al  governo  di  Puglia  , c a quello  di  Ca-  tomSnd»  in 
poa  Anfufo  ; egli  in  Palermo  fene  palsò , dove  avendo  la 
fua  fede  fermata , nuovi  magifirati  lùpremi  ne’  fuoi  Re-  ù/cjdtiRt- 
gni  llabilì , e volle , eh’  agli  altri  inferiori  fòvraftaflero , gno . 
ma  che  dovettero  predò  di  se,  o nella  fua  corte  dimora- 
re. Volle  egli  ancoro  della  Francia  il  coftume  in  tali  ele- 
zioni imitare,  là  dove  dopo  edere  data  ellinta  l’alta  di- 
gnità de’  Maeftri  del  Palagio  , già  perniciofa  agl’ifted! 

Re  per  l’edraordinaria  potenza  ed  autorità,  che  arroga?  - 

ta  fi 

(»)  Pelltgr.cnjligad  fàlejeutn.émt.  IH®. 


Digitized  by  Google 


l6i. 

J~Contrji  abile 
un  aut.ritd 


470  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

ta  fi  aveano  ; fi  erano  eletti  fette  fupremi  tifizlali  , tra’ 
quali  tutta  l’autorità  di  detti  Maeltri  del  Palagio  fu  di- 
vifa  : altri  lètte  adunque  limili  n’  elefle  Ruggier  i in  Pa- 
lermo, a’  quali  altri  minori  ufiziali  diede  , onde  nuova 
forma  di  governo  politico  nel  nolt;x>  Regno  nacque. 

Il  gran  Contedabile  fi  fu  il  primo  , che  predo  a’ 
Francefi  nella  fua  primiera  origine  grande  foudiero  del 
Re,  ovver  gran  Maeftro  de’  cavalli  veniva  chiamato  ; 
onde  da  Aimone  (a)  Regalia  prtpofìtui  etfuorum  fu  det- 
to. Due  grandi  prerogative  egli  avea  ; i'una  di  cuftodi'r 
la  fpada  del  Re,  l’altra  di  comandar  gli  cferc  iti  in  cam- 
pagna ; avendo  fotto  di  se  tutti  gli  altri  uficiali  di  guer- 
ra , ancorché  Principi  di  reai  fangue  fòdero  . Fu  il  pri- 
mo Contedabile  da  Ruggieri  idituito  Roberto  di  Bada- 
villa  Conte  di  Converfano , figliuol  di  un  altro  Roberto, 
c di  Giuditta  del  Re  forella  ; .e  fu  egli  un  valorofò  e pro- 
de capitano  (b).  ■ 

,11  Contedabile  però  non  ebbe  mai  potedà  alcuna 
fopra  le  fortezze  , nè  fopra  i governadori  delle  provin- 
cie;  onde  fuor  di  ragione  da  alcuni  venne  paragonato  a* 
nodri  Viceré,  i quali  oltre  I’  adoluto  governo  dell’armi, 
1’  hanno  ancora  fommo  fi >pra  le  fortezze  , e i governado- 
ri. Solo  potea  il  Contedabile  nel  principio  dell’idituzio- 
ne  de’  Viceré  in  loro  adènza  il  Regno  governare  , que- 
lor  non  vi  fodè  altri  dal  Re  dedinato,  al  dir  di  Marino 
Freccia  ( c ) : ma  ora  quedo  uficio  è tra  di  noi  divenuto 
fol  di  onore  , e fenza  dipendio  ; ritenendo  la  fempliee 
preeminenza  di  federe  alla  dedra  del  Re  ne’  Parlamenti, 
e nell’ altre  pubbliche  follennità  , in  cui  fi  vede  d’ una 
fpecie  di  toga  di  armellini , ed  ha  fui  capo  una  gran  ber- 
retta alP  ufo  antico.  L’infegna  del  fuo  ufizio  è una  fpa- 
da nuda. 

* II 

(a)  Aimt.Ub.i.ctf.f. 

(b)  falc.hi/hr.Sicil. 

(ej  Frecc.dt  fubftud.de  ari;.  \/agti.C*rmejl 
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Il  gran  Conteftabile  adunque  a’  tempi  di  Ruggieri 
e do’  Re  lùcceflbri , lèbbene  appiedò  il  Re  nella  città  di 
Palermo  rilèdcflè  ; aVea  nondimeno  tutu  l’ autorità  in 
quelle  noli  re  provincie  (òpra  a’  Conteftabili  particolari, 
eh’  eran  da’  Re  in  alcune  di  elle  deftioati  a comandare 
qualche  corpo  di  Fanteria  , o di  Cavalleria , come  oggi- 
dì i Capitani  del  Battaglione  ; colloro  venivano  lem  pii* 
cernente  detti  Rfgm  Comejìabili , e talora  altrimenti  de- 
nominati , come  li  può  leggere  appo  Camillo  Tutini  ( a ). 

Furono  ancor  Conteftabili  Regii  Hofpitii  chiamati  coloro, 
che  tnaeftri  delle  Halle  del  Re  erano;  onde  coll’aggiun- 
ta di  Grande  il  primo  Conteftabile  dagli  altri  fi  diftin» 

- guea . ‘ > l6.' 

Ma  lènza  fetbar  ordine  di  prerogativa  nell’annove»-  o.  Anmìn - 
rare  i detti  ufizj , favelleremo  dell’altro  , die  Ruggieri M' 
creò;  e lì  fu  il  grand’ Ammiraglio  : nome  da  altri  cre- 
duto Provenzale  (b) , da  molti  Saraceno  ftiinato  ( c Qie- 
Ilp  ufizto  fu  ancora  da*  Romani  conolciuto , ma  fiotto  al- 
tro nome , cioè  di  Prefetto  delle  Claffi  Pretorie  : e profi- 
lò Celare  ancora  tali  nomi  fi  offe  i va  no  , come  noi  al  num. 

64.  del  primo  libro  di  quella  iftoria  dividemmo. 

Comandava  adunque  fiotto  Ruggieri  quello  grande 
Ammiraglio  in  pace  c in  guerra  l'opra  al  mare:  avea  la 
cura  di  coltruire  i vafcelli,  edi  mantenerli,  come  anco- 
ra di  confiervarc  i porti  ficuri , e le  marine . Erano  a lui 
lubordinati  gli  Altri  Ammiragli  delle  provincie,  o de*  por- 
ti, i Protontini , i Calafati,-  i Corniti  , i Carpentieri  , e 
tutti  gli  altri  ufìziali  minori  della  marina  , e perchè  Rug- 
gieri grandi  armate  navali  tenea  , in  ciafcheduna  delle 
quali  era  1’  Ammiraglio  , che  la  comandava  ; perciò  il 
primo  e fupremo  era  Ammiràglio  degli  Ammiragli  det- 
to . Conlèrva  ancora  al  preficnte  tra  di  noi  il  grand’Ara- 
. m . mira- 

la^ T ut  in.  de  •iffìc.Cmtefltib.in  princip. 

(h)  yl lunn.Fnbbric.del  M nd>  n.s  41. 

(a)  F.‘~el.tib.6.[  oji  Jicad.tnifl.deii'U/ìiit  dii. 'ammirai. nel  priitc. 


. Digitized  by  Google 


47*  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

miraglio  la  giurildizione  così  civile  , come  criminale  l'o- 
pra tutti  gli  ufiziali  a se  fubordinati  , c fu  di  coloro , che 
coll’  arte  marinarelca  vivono  (a) . Ha  perciò  un  partico- 
lare tribunale , ove  i giudici  egli  delfina  . Ha  ancor  le 
leggi  particolari,  con  capitoli  diftinti,  di  cui  il  Confla- 
to di  mare  fi  compone  : cd  oltre  a quelle  coll’ altre  na- 
zioni comuni , ve  ne  fono  molte  dell*  Impcrador  Federi- 
go II.,  il  quale  maggiormente  Pautorirà  del  grand’Am- 
miraglio  innalzò;  cd  anche  altri  capitoli  da’  Re  Arago- 
nefi  formati  : e in  fine  nelle  noftre  Prammatiche  molti 
altri  regolamenti  per  quell’  uficio  fi  leggono  ; onde  un 
nuovo  corpo  di  foggi  navali  tra  noi  ha  luogo  , di  cui  a' 
fuoi  tempi  ragioneremo . Tenea  il  grand’Ammiraglio  pri- 
ma il  fanale , ed  ora  ha  l'ancora  per  infogna . Ha  fa  por- 
purea  velie  foderata  d’ar melimi  , ed  a lato  de  Re  dopo 
il  gran  Contellabile  fiede. 

Fu  il  primo  grande  Ammiraglio  creato  da  Ruggieri 
Giorgio  Antiocheno,  che  per  la  lua  grande  efperienza  del 
mare  fu  da  quel  Principe  infin  dall’  Antiochia  chiama- 
to (b)  ; e per  la  di  lui  opera  Ruggieri  quelle  infigni  vit- 
torie lòpraa’Greci  riportò,  che  altrove  dette  abbiamo. 

Il  grand*  Ammiraglio  adunque  , febbene  prelìb  a’  Re 
in  Palermo  rifodefiè  , comandava  ed  invigilava  ancora  fò- 
pra  tutti  gli  Ammiragli  di  quello  Regno;  ove  non  lòlo  le 
provincie,  ma  le  città  al  mare  efpofte  alcuni  particola- 
ri n’aveano,  i quali  polcia  lòtto  a’  Re  Angioini  vennero 
Protontini  chiamati . 

i*4*  ElelTe  ancora  Ruggieri  un  terzo  ufiziale,  gran  Can- 

G.CMttiUtrt ce]|iere  chiamato,  che  preflò  a’  Romani  Quttjìor  Palatii 
d£ZJ.  fa  detto;  e venne  illituito  da  Augullo;  fobben  poi  que- 
lla autorità  fu  comune  col  Magi  {ter  rjjiciortm  , che  a* 
tempi  di  Nerone  lurlè  : de’  quali  tutti  nel  primo  libro 
della  noltra  ifloria  ragionammo  . Quello  grande  ufiziale 

ven- 

fa)  PttttMeuU.dt  Offì  .M.Ad'nir.n.  I. 

(b)  Cbroa.  RornuAl.  M.S. 
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venne  poi  da’  Franteli  gran  Cancelliere  chiamato  , ad 
imitazion  di  quelli  del  Re  di  Francia.  Avea  egli  il  pen- 
fiero  di  ricever  tutti  i memoriali  , che  al  Principe  da- 
▼anfi , di  cancellare  gl’  importuni  , di  fcntir  le  fùppliche 
de’  vadalli  , e di  proporle  ; di  fòpraintendere  alla  giudi- 
zia  , di  giudicar  delle  didèreoze  , che  circa  gli  altri  ufi- 
zj  ed  ufiziali  nafceano , regolando  le  loro  precedenze  ; ed 
a ciafcun  magidrato , ciò  che  era  del  fuo  incarico  didri- 
buiva  , perchè  l’un  contro  l’altro  la  fua  autorità  non 
edendefle  ,•  onde  il  fùggello  del  Re  avea  per  infègna  : ed 
in  Francia  or  Guarda  Sugjllo  vien  chiamato . 

Il  primo  Cancelliero  lòtto  Ruggieri  fi  fu  Guarino 
Canzolino , molto  celebre  predò  Pier  Diacono  (a) . Vi  fu 
ancor  fotto  il  medefimo  Principe  un  altro , Roberto  chia- 
mato, di  origine  Inglefe  , ed  il  terzo  Ri  il  finitolo  Ma- 
jone  , di  cui  approdo  fi  ragionerà . 

Grande  fu  I’  autorità  di  quell’  ufiziale  lòtto  a*  Nor- 
manni : ma  pofcia  il  Re  Cattolico  , e l’ Imperador  Car- 
lo V. , gliela  tollero  di  buona  parte  , come  appreflò  di- 
remo ; perchè  un  nuovo  tribunale  eiefièro,  amminiftrato 
da’ Reggenti  , i quali  perciò  fi  dicon  di  Cancelleria.  Edì 
lòlcrivono  ora  i memoriali  , che  al  Principe  fi  danno , 
lòpraintendono  a’  privilegi , promulgano  gli  editti , e i co- 
mandamenti  del  Re,  e decidon  le  differenze  de’ giudici. 
Predò  quello  tribunale  rifiede  oggi  la  Cancelleria , e i fe- 
gni , e i regiftri , e tiene  un  Segretario  , che  del  Regno 
chiamali  , con  altri  ufiziali  ragguardevoli  , che  di  Can- 
celleria s’appellano  , come  di  quedi  tempi  ragionando  , 
più  a diftefo  favelleremo  . E Pufizio  di  gran  Cancellie- 
re , che  oggi  vedefi  nella  cafa  del  Principe  d’  Avellino  , 
non  è altro  , che  un  rivolo  di  così  gran  fonte  ; poiché 
non  tien  egli  altra  autorità,  fè  non  fopra  il  Collegio  de’ 
Dottori , da’  quali  fi  efaminano  i candidati . 

Aveva  ancora  fui  principio  il  gran  Cancelliere  la  <0- 

Ooo  prain- 
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praintendenza  lòpra  tutti  i chierici  e cappellani  del  pa- 
lagio recale;  ma  dappoiché  Carlo  I.  d’Angiò  ebbe  fta- 
bilica  la  tua  regia  lède  in  Napoli  , deftinò  un  Tuo  cap- 
pellano , per  eflèr  giudice  degli  eccleliaftici  della  .regai 
cappella,  che  oggi  Cappellano  Maggiore  appellali,  di  cui, 
apprettò  più  a minuto  ragioneremo . 
i«r-  Il  quarto  ufiziale  lì  fu  il  gran  Giuftiziere , il  quale 

a.  G-upù'rr  non  gbbe  grande  autorità  lòtto  Ruggieri  ; poiché 
efw>  tuin-t  Principe  feguì  tèmpre  nelle  iftituzioni  degli  ufizj 

il  coftume  di  Francia  : e ticcome  in  quel  Reame  il  gran 
Giuftiziere  veniva  al  gran  Cancelliere  fubordinato  , che 
era  il  magiftrato  de’ magiftrati , e’I  capo  di  tutti  gli  ulì- 
ziali  di  Giuftizia  ; cosi  preflo  Ruggieri  parimente  il  gran 
Giuftiziere  fu  al  gran  Cancelliere  lòttopofto. 

Non  è però  , che  non  avelie  egli  la  lòpraintenden-< 
za  lòpra  gli  altri  Giuftizieri  delle  provincic  del  Regno  , 
di  ctii  già  di  lòpra  a minuto  abbiam  favellato . Il  primo 
Giuftiziere  lòtto  il  detto  Principe  fi  fu  Errico  Oliva , co- 
me dal  Tutino  fi  rjferilce.  Quell’  ufizio  di  gran  Giuftie- 
re  ricevè  poi  .grande  incremento  in  tempo  di  Guglielmo 
fiicceflòre  di  Ruggieri  , allora  quando  egli  i (litui  la  gran 
Cortei  di  cui  appretto  duerno  , avendolo  fatto  capo  di 
quella  . Pofcia  Federigo  II.  efpreflàmente  ordinò  , che  agli 
altri  Giuftizieri  delle  provincie  lòpraintendellè,  e avelie 
ancora  il  fecondo  luogo  dopo  il  Conteftabile , folle  di  por- 
pora vefljto,  e Io  ftcndardo  della  Giuftizia  per  infegna 
innaJzaflèjxi#  perciò  oggidì  quando  l’ultimo  iùpplicio  di 
qualche  reo  dee  dalla  gran  Corte  delia  Vicaria  etèguir- 
fi,  fi  póne  ai  balcone  del  dj  lei  callello  lo  flendardo  per 
infegna  dell’autorità  del  gran  Giuftiziere . Evie  ornereb- 
be Ì’  autorità  del  gran  Giuftiziere  , dappoiché  Federigo 
diede  alla  gran  Corte  la  fuprema  giurifdizione  in  tutto 
il  Regno , come  appreflò  diremo  . In  progreflò  però  di 
tempo  quell’ufizio  ebbe:  varj  aumenti,  e diminuzioni,  a 
cagion  di  altri  tribunali  i che  polcia  fòrmaronfi , di  cui  a 
fuo  luogo  parleremo  j di  modo  tale  che  il  gran  Ginfti- 

ziere 
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zie  re  è rimafto  ora  ufizio  fol  di  onore  : ed  altra  prero- 
gativa e’  non  ha ,-  che  di  federe  dopo  il  gran  Conte  flam- 
bile , e di  veflirfi  di  porpora  nelle  follenni  funzioni  . * Jg( 

Il  quinto  ufìzio  fi  fu  del  gran  :Camerario  ,’che  ap • G.c*>*tràr!* , *' 
prelfo  i Francefi  gran  Tefòriero  venne  detto . Fu  la  pri-/»<»  n*t,riu. 
ma  di  lui  cura  il  cuftodir  la  perlòna  del  Re  dentro  la  fua 
Camera , di  accomodargli  il  letto , di  provveder  lui  , e’ 
fuoi  figliuoli  e tutta  la  famiglia  d’abiti,  di  comandare  gli 
ufeieri , e le  fèntinelle  della  Camera , di  cuftodir  le  gioje, 
gli  ori,  e l’altrc  colè  preziofè  del  Re  . Fu  ancora  fud 
principale  incarico,  ricevere  tutto  il  danajo,  che  alla  Ca- 
mera del  Re  fi  mandava,  fòprain tendere  a’ tefòrieri , fo- 
ftituirli , e toglierli , fecondo  il  bifogno  ; informarfi  delle 
ragioni  del  fiico,  delle  gabelle  , e delle  rendite  reali,  e 
de’ loro  ufiziali.  Di  più,  elèrcitava  egli  giurifdizione  lò- 
pra  tutt’  i Tefòrieri , c Commiflàrj  delle  provincie  , e Per- 
cettori dell’entrata  del  Regno , Doganieri , Secreti , Por- 
tolani , ed  altri  inferiori  ufiziali  ; ed  infine  eflèndofi  Ri- 
mato neceflàrio  da  Federigo  II.  di  ergere  un  tribunal  fu- 
premo  , che  fòpraintendclTè  alle  rendite  regali  , e fopra 
tutto  ciò  , che  abbiamo  finora  accennato  , ne  fu  fatto 
Capo  il  gran  Camerario;  onde  Capo  ufiziale  della  Came- 
ra de’ Conti  chiamavafi,  a guifa  del  Coma  Sacrorum  lar- 
gitìonum  del  Romano  Imperio  , di  cui  abbiamo  nel  pri- 
mo libro  ragionato  : e ficcome  (òtto  di  quello  erano  Qutt» 
flore:  petnniarum  , così  lòtto  il  noftro  gran  Camerario  fu- 
rono i Tefòrieri  minori,  i Camerarj,  j Portolani,  i Se- 
creti , i Doganieri , ed  altri , ficcome  allorché  di  Federi- 
go  farem  parola  , chiaramente  e didimamente  divifère- 
mo;  e quindi  di  mano  in  mano  a nd rem  di mof ira ndo  tut- 
te le  mutazioni , che  ha  un  tale  ufizio  avuto  lòtto  gli  al- 
tri noftri  Re:  tantoché,  col  correr  del  tempo  , eflèndo 
rimafta  tutta  l’autorità  del  gran  Camerario  al  tribunale 
della  regia  Camera , e al  fuo  Luogotenente  , a lui  non  ri- 
mane ora  altro,  che  il  tùtolo,  eie  prerogative  divertirli 
di  porpora , e di  federe  dopo  il  gran  Giufliziero  nelle 
pubbliche  funzioni . O 0 o 3 II 
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ìSy. 

c.  p ritmata-  II  letto  ufizio  fi  fu  quello  del  gran  Protonotariò , il 
"ifdiiuZJ'"  P11^  ben  a*  Primieerius  notariorum  paragonarli , che 
* nel  Romano  Imperio  fu  dal  gran  Cofiantino  ifiituito , co- 
. . - me  gii  nel  primo  libro  di  noftra  iftoria  dimoftrammo  : 

ove  abbiam  ragionato  della  fiia  autorità , e de*  miniftri, 
che  fiotto  di  se  avea . Il  gran  Protonotario  adunque , al- 
lorché fu  da  Ruggieri  ifiituito  , avea  il  penfiero  di  a£ 
fifter  continuamente  al  Re , di  fornir  quelli , che  al  me- 
de  fimo  ricorrano  , e per  le  fiue  mani  tutti  i diplomi  paC 
lavano,  che  da  lui  la  valida  e legittima  forma  ricevea- 
no . E in  fòmma  ciò  che  dal  Principe  fi  fontenziava , o 
fi  ftabiliva  , egli  in  forma  di  fervenza  , o di  decreto , o 
di  diploma  il  riducea  ( a ) . E ben  fi  feorge  con  quanta 
autorità  a tempo  di  Carlo  IL  di  Angiò  quelto  ufizio  da 
Bartolommeo  di  Capoa  fi  efèrcitafir . 

Perderono  poi  molto  i gran  Protonotarj,  aflorchè  il 
tribunale  della  gran  Corte  ebbe  principio  ; ma  vie  più 
allora , quando  da  Alfonlò  d’Aragona  il  Configlio , detto 
di  Santa  Chiara,  venne  ifiituito,  come  in  favellando  di 
quefto  tribunale,  con  chiarezza  dimofireremo . E quindi 
è che  ora  al  gran  Protonotario,  come  agli  altri  fop’ad- 
detti  ufizj,  non  ahro  che  l’onore  è ri  ma  fio  della  verte  di 
porpora,  e di  lèder  ne’ parlamenti  alla  delira  del  Re  do- 
uu  po  il  grand’Ammiragfio  . 

C.Sinf.<ile* * Il  fèttimo  ufizio  fi  fu  del  gran  Maefiro  di  Sicilia  j 

fu*  enteriti.  cjjC  pofcia  gran  Sinifcnfco  pur  con  vocabolo  fi  anzelè  fu 
detto,  altrimente  Maggiordomo  della  reai  cala  . Egli  mol- 
to al  Prepofitui  Sacri  Cubiculi  aflòmigliavafi  , già  daL 
1*  Imperador  Domiziano  ifiituito  , come  nel  libro  primo 
di  quella  Ifioria  avvilimmo  . Alla  lùa  cura  fi  apparte- 
neva di  provvedere  di  viveri  il  regio  Ofipizio , e di  bia- 
de, ed  altre  vittuagìie  fornire  i cavalli  del  Re,  foprain- 
tende  e alle  forefte , c alle  cacce  rifiervate  , ed  elercitar 
giuiildizione  fopra  tutti  i famigliali  di  Corte,  In  fomma 

. era 

(a)  Frtct.defubfeud.de  OJf.Liretdt  Pretcn.n.i.à  ».  ' ’ 
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era  egli  giudice  della  cafa  regale,  e de’  fubalterni  ufizia- 
li  di  ella . E febbene  lòtto  Ruggieri  non  abbiamo  noti- 
zia, chi  follò  Stato,  gran  Siniscalco  ; tuttavolta  del  lùc- 
ceSTor  Guglielmo  I. , leggefi , che  aveSIè  eletto  gran  Si- 
niscalco Simone , del  famuli)  Majone  cognato  (a). 

A’  tempi  di  Cai  lo  li.  di  Angiò,  clic  poSè  la  fua  re- 
gia Sède  in  Napoli,  la  potestà  de’ gran  Siniscalchi  di  mol- 
to avanzoflì  ; ma  avendo  poScia  i Serenissimi  Principi  Au- 
striaci nella  Spagna  rifeduto,  mancarono  a quello  ufizio 
le  prerogative  , ed  indi  forièro  altri  ufizj  dal  medclìino 
dipendenti,  che  furon  de’ primi  del  Regno  riputati:  co- 
me il  Maeltro  delle  razze  regie  o Cavallerizzo  del  Re  ; 
il  Montiero  maggiore,  o Maeltro  delle  cacce,  de’ quali 
altrove  nel  luogo  proprio  favelleremo  . 1<p; 

Prima  però,  che  innanzi  palliamo,  e’  ci  fembra  ne-  DMhfiguti 
ceSTario  di  ragionar  qui  un  poco  della  quiltione,  chetra^ 
gli  Scrittoli  fin  da  quei  tempi  inlòrfe  , cioè  le  quelle  pio- 
vincie , ch’ora  il  noltro  Regno  compongono  , fi  riputali  tempi  confidf 
fero  allora  , come  membra  dal  Reame  di  Sicilia  dipen- 
denti.  I Siciliani  adunque  pretendeano  , e pretendono  di  Si. 

che  dir  fi  debbano  dipendenti  ; poiché  in  Palermo  Rug-  Mi*. 
gieri  rilèdea , ed  ivi  avea  la  regia  lède  Stabilita,  ed  ivi 
ancora  i fuoi  principali  ufiziali  tenea , i quali  la  giurisdi- 
zione esercitavano  Sopra  gli  altri  magistrati  e ufiziali  , 
che  queste  nollre  provincie  governavano . 

Adduceano  a favore  di  tal  pretenzione , che  Anacle- 
to nella  fua  Bolla , con  cui  dichiarò  Ruggieri  per  Re  di 
Sicilia , dille  : & Sici/iam  capar  Regni  conjiituimus . Di- 
vantaggio  portavano  varj  titoli  di  pi  ivilegj  di  detto  Prin- 
cipe , in  cui  fi  chiama  egli  Re  di  Sicilia  , Duca  di  Pu- 

§lia , e Principe  di  Capoa  ,*  ed  una  coltituzione  anche  di 
ederigo,  in  cui  creando  egli  in  cialluna  città  del  Re- 
gno di  Sicilia  un  fol  Giultiziero  , ed  un  giudice  ; n’ec- 
cettua Napoli , Capoa  , e MelSina  , nelle  quali  ne  Stabi- 
lisce 


(a)  Ptl/egr.in  mt'.l.judie. 
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Ilice  magior  numero:  tutte  però  città  del  Regno  di  Si- 
cilia. chiamandole  (a) . 

Varie  nondimeno  fon  le  rifpofte  , che  a tali  ragioni 
fi  portano.  E la  prima  fi  è,  che  allora  il  Ducato  di  Pu- 
glia, che  abbracciava  l’Italia  Ciftiberina  , riputava!!  un 
Ducato  indipendente  da  ogni  altro  dominio  : tantoché  pred- 
io tutti  gli  Icrittori  del  duodecimo  fecolo,  Regno  di  Pu- 
glia, o d’Italia  chiamato  veniva  , a differenza  del  Re- 
gno di  Sicilia  . Oltreché  ebbero  ancor  quelle  noftre  prò- 
vincie  a*  tempi  de’  Normanni  la  fede  regia , che  fu  Sa- 
lerno : ed  anche  la  città  di  Bari  un  tempo  tale  parimen- 
ti riputava!] . Onde  nacque  la  favola , che  ivi  folle  collu* 
me  di  coronarli  i Re  colla  corona  di  ferro. 

Di  più  nel  tomo  terzo  di  Ughellio  della  Sicilia  fà- 
cra  fi  legge  una  carta , in  cui  fi  dà  a Ruggieri  il  titolo: 
Rugerius  Rex  Apuli <e  : ed  in  altre  carte  ancora  , rappor- 
tate dallo  fteflfo  Ughellio,  e dallo  Inveges  ( b ) lo  Hello  fi 
ravvi!à  . E ’1  bello  fi  è,  che  entrambi  quelli  autori  la 
contraria  opinione  foftengono . Nell’Archivio  ancora  del- 
la Trinità  della  Cava  confèrvafi  un  diploma  del  detto  Re 
Ruggieri , dell’anno  30. , in  cui  egli  così  chiamato  vie- 
ne Roger i us  Dei  grada  Sicilia  Apuli*  , ti  Calabrie  Rext 
adjutor  CbriJUanorum  ti  clipeus  , filius  ti  hjtres  Rugerii 
magni  Ccmilis . Onde  a ragione  nelle  Decretali  venivano 
i noftri  Re  da’  Pontefici  fpèllò  chiamati  Re  di  Puglia  (e). 
Ma  oltre  alle  infinite  ragioni  , che  con  !òmma  erudizio- 
ne arreca  il  più  volte  citato  autor  della  ftoria  civile  (d); 
la  più  chiara  e forte  a noftro  credere  fi  è quella  , che 
in  quei  tempi  dominavano  tuttavia  nel  noftro  Regno  le 
leggi  Longobarde , le  quali  di  nelTùna  autorità  in  quel  di 
Sicilia  erano , ove  mai  i Longobardi  non  regnarono  : nè 
dalle  lèntenze  de’  tribunali,  e da’ Giuftizieri  delle  noftre 

• pro- 

* (a)  Confi,  occupjt.tlt.fg.llb.i. 

(b;  fnvg.bi/l.Vdnorni.ttin.  { . 

(c)  Ptllegr.nd  L11p.Pmtofp.ann.to41, 

(dj  Hifl.CiviLttm. i.lib. i i.cap.4. 
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provincie , unquc  leggefi  , a*  tribunali  di  Palermo  eflerG 
appellato,  in  fuori  della  gran  Corte,  per  la  ragione  che 
altrove  diremo . 

E le  i detti  fette  principali  uftziali  rilèdevano  preg- 
iò Ruggieri  in  Palermo,  eglino  come  comuni  ad  entram- 
bi quelli  Regni  riputar  lì  doveano : poiché  lìccome  quel 
Principe  e’  Tuoi  fucceflori  foleano  indifferentemente  per 
tutte  le  parti  de’  lor  dominj  girare  , così  ancora  que’ 

(ètte  principali  ufiziali  la  pei  fona  regale  lègui vano  ; anzi 
molti  di  eli!  fi  furono  principali  Baroni  del  noftro  Regno. 

Quanto  alla  regia  fede  in  Palermo,  ciòdeefi  credere  ac- 
caduto, perchè  l’ilòla  di  Sicilia  avea  più  bifogno  della 
prefènza  del  Principe  ; il  quale  la  difèndedè  così  dagl’in- 
ifulti  de’  Saracini  di  Africa,  come  da’  tentativi  degl’Im-  - 
peradori  d’Oriente  , i quali  riputavanla  membro  di  lor 
corona  : laddove  il  noftro  Reame  era  quali  fuuro  da  li- 
mili invafioni. 

Ritornando  ora  al  corfo  della  noftra  iftoria  . Aven-  ln . 

do  adunque  in  tal  guifà  Ruggieri  e la  Sicilia  e quello *«■"»*> 
Regno  ordinato,  ad  altre  imprelè  il  lùo  penfiero  già  ri ceù/ìl»»’ 
volgea  , e ad  efcguirle  fi  apparecchiava;  quando  iiPon-c*,  'dJp  *0** 
tefice  Innocenzo  dalla  morte  fu  fopraggiunto  in  Roma  a’  '»**<»«*■  no,  n 
24.  di  Settembre  dell’anno  1143.,  e fu  in  fuo  luogo  elet-/“f^/^'® 
to  il  Cardinal  Guido  delle  Cartella  lòtto  nome  di  Cele-  mJtt  óintf/e 
ftino  IL,  il  quale  artunto  al  Ponteficato  , tentò  rompe- '•* Runierìjì 
re  con  Ruggieri  la  pace;  ma  morto  anche  lui  agli  8.  di?,f'^f4* 
Marzo  del  fèguente  anno  1144.,  fa  *n  faa  vece  creato 
Gerardo;  Caccianimico  da  Bologna  , nominato  Lucio  II.  : 

;ed  anche  coftui  forme  del  lùo  antccertòre  feguendo , mal 
lòffiya  la  gran  potenza  di  quello  Principe  ; ma,  come 
più  accorto  , prima  di  venire  a rottura  , volle  con  lui 
abb  iccarlì  nel  muniftero  di  Montecallìno  , credendo  di 
vincerlo  .coll’ autorità  , c colle  perfualioni  . Furon  però 
tali  le  controverfie  inlòrte , e sì  gravi  le  difficoltà  meflò 

in 

(*)  O’.bi.Frifing.dt  rtb.fefl.FrlderJibti.ctf.ij.à  iS. 
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in  campo  da’  Cardinali  ; che  Ruggieri  alla  fine  (degna* 
to  , lo  (lato  della  Chielà  aliali , e prefe  Terracina  ed  aU 
tri  luoghi  della  Campagna . Intimorito  adunque  il  Ponte* 
lìce  venne  (òbito  col  medefimo  a concordia  , e non  (òlo 
confermogli  quanto  gli  aveano  i (uoi  anteceflòri  concedu- 
to; ma  per  iftabilirlo  maggiormente  ne’  dritti  , ch’ora 
diconfi  della  Monarchia  di  Sicilia , gli  concedè  l*  anello, 
e i fandali , lo  fcettro,  la  mitra,  e la  dalmatica:  avve- 
gnaché il  Sigonio  dica  ; che  nell’anno  feguente  1 14?.  que- 
ui  ornamenti  gii  foffero  dal  fucceffòre  Onorio  III.  con- 
ceduti. Quindi  fi  è,  che  i Re  di  Sicilia  in  quel  Regno 
non  (òlo  udominio  temporale,  ma  eziandio  molta  eccle- 
fiaftica  autorità  vantano;  tantoché  Guglielmo  I.  nelle  mo- 
nete , eh’  e’  fece  coniare  , vedefi  coronato  con  quattro 
raggi,  ed  aver  la  verga  in  mano,  e la  dalmatica  avan- 
ti al  petto  incrociata  , ed  affilò  dii  trono  inoltrare  i fan- 
dali ne*  piedi  (a). 

Non  mancarono  intanto  gli  Arnaldifti , (òtto  il  man- 
to di  un  falfo  zelo  , di  travagliar  Roma  ; e guidati  dal 
famofo  lor  capo  Arnaldo  da  Brelcia , condannato  già  da 
Innocenzo  II.  nel  Concilio  di  Laterano,  non  ommetteva- 
no  di  accufare  il  Pontefice  Lucio  appo  Corrado  Impera- 
dore , che  quafi  per  danaro  aveflè  a Ruggieri  conceduto 
tuttociò  ch’egli  pretendea  , e fi  foflè  con  quello  a fuo 
danno  collegato  (b) . 

Ritornato  dopo  la  pace  Ruggieri  in  Palermo  , gli 
venne  novella  della  morte  di  Anfufo  fuo  figliuolo , che 
avea  già  Principe  di  Capoa  creato  ; onde  ài  medefimo 
grado  innalzò  Guglielmo  altro  fuo  figliuolo  , che  polcia 
nella  Corona  gli  (ùccedè  , e fecelo  ancora  Duca  di  Na- 
poli . Ti  a quello  tempo  gli  morì  ancora  l’ altro  figliuo- 
lo Tancredi,  Principe  di  Bari  e di  Taranto. 

Correndo  ancora  l’anno  1144.  porto®  di  nuovo  Rug: 

gieri  1 

(a)  btvfgti  /ii. } . lììfi.  Pantriti. 

(b)  Oiban.frijìnl.dt  rtb.gtft.Pridfr.lii.i.eaf.ty.i  il. 
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gieri  in  Capoa , ove  una  generaliflìma  alfèmblea  convo- 
cò ; non  folo  compofta  di  Baronie  di  Prelati,  come  quel- 
la di  Ariano  fòprammentovata , ma  illuftrata  ancora  dal»' 
la  prelènza  di  Guglielmo  lùo  figliuolo,  e di  tutti  gli  Ar- 
civefcovi , Ve/covi , e Abati , e Conti , e Baroni  : in  et 
fa  oltre  a varj  provvedimenti  per  Io  buon  governo  del 
Regno  , furon  molte  gravi  controverfie  e liti  determi- 
nate. • >'  . ' . :,fi  • • ■ •. "1  « ::  > , : 

Morì  pofeia  nell’anno  Tegnente  ir4f.  in  Roma  il  a**1  Vi  4^ 
detto  Pontefice  Lucio  II. , e Bernardo  Abate  di  S.  Ana-  Lutu  n-nw*. 
fìagio,  dilcepolo  di  S.  Bernardo  , fu  in  Tuo  luogo  eletto £*^,7//.  f 
lòtto  nome  di  Eugenio  III. , il  quale  con  ogni  diligenza  nun  furi  con - 
appiicoifi  a migliorar  le  colè  de’  Criftiani  in  Soria , che  1 
tuttavia  da  male  in  peggio  correvano.  Induflè  egli  Tlm-  "'* 
perador  Corrado,  e Lodovico  Re  di  Francia  ad  andar- 
vi con  potenti  efcrciti;  ma  non  giunlè  a perfuader  Rug- 
gieri , perocché  quelli  penfava  allora  d’ invadere  il  Rea- 
me di  Tunifi  in  Africa  , ficcorae  fece  ; e prelò  Tripoli  , 
in  breve  tempo  gli  riufeì  quali  tutto  fòggiogarlo  , fic- 
chè  cofirinfè  quel  Re  a chiedergli  la  pace  , e pagar- 
gli in  cialcun’ anno  un  tributo  (a}  , che  fii  per  lo  fpa* 
zio  di  trentanni  ancor  da  Guglielmo  lùo  figliuolo  rifeof- 
1Ò  (b) • ..  A : *..■*»•••  1.  t . .t . - 

Dopo  tante  gloriole  e felici  intraprelè , fece  Ruggic 
ri  intagliare  filila  fila  fpada  il  verfb,  che  fiegue:  . 

■ - Apttlui , & Calaber  , Si  cui  ut  midi  /troie , # Aftr, *. 

Nè  tardò  guari  a portar  egli  Tarmi  Tue  vittoriofè  in  G rei- 
eia  , ragionevolmente  con  Emmanuele  Imperador  d’O- 
rientc  /degnato;, il  quale  ave»  chiedo  d’imparentar  con 
edólui , e poi  l’avea  beffato  incarcerando  villanamente  gli 
Ambafciadori ,, che. per  taj  effètto  gli  eran  fiati- -inviati  >j 
Gli  mandò  adunque  con  gran  numero  di  vafcelli:,  e di 

. .'tu  oL. /.  - -.iu. • ouìiPpp  A . gOT-i.i 

■ : .«I 


* "k  • » 
\ \iv.7 

• t 't  v*V  C Witti 

. - • \ 

' * ' \\  • “ 

'•>/  ii>  « 
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(b)  Ittvrgej  HJl.PanormJem.i, 
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gente  il  fopraddctto  Ilio  celebre  Ammiraglio  Giorgjod’Anv 
tiochia,  il  quale  in  brieve  quali  tutta  la  Moreà\  l’Aca- 
ja,  e Corinto  foggio gò  ; e averebbe  ancora  Coftantino-! 
poli  prelà»  fe  noo  Favellerò  i Venezia»  impedito  , che' 
con  feflanta  galee  in  ajuto  dell’Irttperador  Emmanuele  ac- 
correrò . Effondo  perciò  colìretto  a tornartene  Giorgio  , 
,74>  menò.a  Ruggieri  ligati  molti. Greci,  maeftri  de’  drappi 
Leeone  delle  di  fcta , che  (òbito  furono  in  Palermo  medi  in  liberti  a 
condizione  , che  quell’arte  a’  Siciliani  aveflfero  infognata. 
qiùndU**itL E così  in  Italia  ebbe  principio  un  tal  laVoro,  di  cui  pri* 
l'n , ma  non  eravi  notizia  alcuna  . 

Furono  nondimeno  tai  vantàggi  a Ruggieri  fondlati: 

rr  la  morte  dell’aJtro  fuo  iìgliuulo  Arrigo- - onde  due  lò- 
gli rimatene,  Ruggieri  Duca  di  Puglia/’,  e Guglielmo! 
Principe  di  Capoa  e di  Napoli  . Nè  di  quelli  fh  lunga-  [ 
mente  contenta,  pétchè  fra  poco  gli  morì  anche  Ruggie» r 
ri.  Onderimaltolfil  foto  Guglielmo , egli  menò  per  moti 
glie  nell*' anno  114?.  Sibilla  forgila  del  Duca  di  Borgo-: 
gna  . E pur  quella  in  brieve  fiimorì  nel  feguente  armo, 
uro.  in  Salerno  j a fu 'nella  Trinità  della  Cava’fcpolta,* 
ove  lavdi  lei;  tombàa(a)éfi  vede.. 

1 Reftato  adunque  Ruggieri  col  fob  figliuolo  Gugliel- 
Ru  fece 010  » ^ *IaeÌ  anno  coronare  Re  di  Sicilia  in 

c frinir'  Gu  Palermo  dxlF  Arcivefcovo  Ugorte  ; od  intanto  determinò 
iiuime  fu»  fi  egli  di  noovo'prender'per  moglie  Beatrice  foreHa  del  Coni’ 
s'itili*  !d egli tcW-Jtetclhr,  la  quale  rimanendo  nelhrdUni  mOTtcgra- 
mt»)4pnLo'v id»,  partorì  poi  uria  < figliuola  j nominata  Otfoantu  } di 
g/ie  Beatrice  evi  ci  converrà  molto  favellale  nel  profcguimsnto  di  que-- 
iltoria  . Morì  nel  feguentf  » anno'  itfi.  l’ Inrperadof  : 
di  cui  li  nafte  Corrado  in' Alemagna  nell*'  città  dir  Bamberga  , non  feri-» 
coftmfj.  za  foretto  di  veleno y tf  fil  detto  Iti  fuo  luogo  Federigo 
Duca  di  Svetta  , detto  Bar&aroflà  »,  grande  o'vtìtorofo* 
Principe.  Morì  ancora  nell’ '«Uro  anno  apprettò  tifa,  il 

Pon- 


(a)  4»«»im.CaJf.M,n.i\^Q. 
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poHft^ìfe;fcugcwo,  e fu  « filo  luogo  tncll’^iap  un.dof- 
toni, (Ordinai  Corrado  Sabino , clic  prefè  il  nome  d‘  Ana- 

JUgÌQ  « i-le'.  o :.  ' ...  . ■:>  * 

Ruggieri  tea  quello  tempo  non  mancò  tempre  piu 
di  eftendèr  le  fì»e.  conquide,  per  mezjto  de’  fuoi  Capita- 
ni. filila  tóttà  d’Ippona  nell’Africa  , dj  cpi  fu  Vefcovo  il 
gloriole  S.  Agqfttno  » ma  yedendofi  finalmente  carico  d’an- 
ni , applico®  alla  yka  di  pace  , e determinò  di  vifitarp 
alcune  città  di;  quelle  noft.re  provincie , e di  falciarvi  mo- 
numenti illuftri  della  fua  pietà . Onde  portatori  in  Saler- 
no , e quindi  nella  Puglia  erede  in  Bari  quel  magnifico 
tempi0  » ove  or*  fi  venerano  , e fi  ammiran  l’ofià  del 
gloriole  S.  Niccolò  Vefcovo  di  Mira  , fin  dal  1078.  in 
quella  città  trafportare  , dalle  quali  con  continuo  mira- 
colo fcaturifce  il  puro  e limpido  licore  , che  appellafi 
manna:  dichiarò  Ruggieri  quel  tempio  fua  Cappella  Re- 
gale',, ed  avendovi  egli  il  Priore  , e molti  Calonaci  fta- 
biliti , volle.,  che  non  già  all5  Arcivefcovo , ma  al  Som- 
mo Pontefice  fodero  foggetti  : il  qual  tempio  arricchì 
ancora  di  molti  poderi  ì e di  feudi  , e di  molti  grandi 
ornamenti  (a)  { onde  n’  avvenne , che  fin  da  quelli  tenif 
pi  e*  fi  «fé  quel  tenutario  e Bari , cotanto  celebre  in 
Oriente  , che  portava  venerazione  agl’  ifteffi  Imperadori 
Greci  : tantoché  l’ Imperadore  EmmanueJe  nelle  fue  no- 
velle fece  fpecial  memoria  di  cotanto  infigne  miracolo  , 
A>  Barefi  eziandio  Ruggieri  gra?iofamente  le  loro  antiche 
confuctudini  confermò  . • . 

Altre  conceffioni  e donativi  e’ fece  alla  cappella  dei 
gloriofò  Appoftolo  San  Matteo  in  Salerno,  e al  munifte- 
ro  della  Santifitraa  Trinità  della  Cava  : iC-in  fine  in  pa- 
ce , e in  guerra,  famofò  , nell’  età  di  j8.  anni  ritornatoli 
in  Palermo  , nel  mele  di  febbraio  dell’anno  1.1x4.  refi* 
l’anima  ni  Signore  {è)  -Vita  molto  breve»  fè  fi  rifletta 
i , jf  V P PP  '%■ • . . *-  1*  i ? 

fa)  Capjc. Utr.fìb.  1 . . ' 

- (b)  Ca  nii.Pellrg.aJ  A*<m.Cafr.4*n%t  »f  4‘  • ' 1 • ' . - 


1 76. 

Anno  lift. 
Corr  dì  tritu- 
re , e li  fucce- 
de  Federigo 
Barbar  iff'i . 


177. 

Rag  fieri  erlg- 
ge  in  Bari  il 
te  npio  di  S: . 
Niccolò  Vefco- 
vo di  Mira. 


17*. 

Anno  1 1.C4- 
Ruggieri  muo- 
re in  età  di 
?S.  anni  , e 
lafia  oltre  a 
Guglielmo  al- 
cuni figliuoli 
dalle  fue  con- 
cubine . 
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fe  gran  cote  da  liti  operate  ; poiché  fi!  egli  un  Prìncipe 
vblorolaé1  grande  , che  per  le  fùe  magnanime  hnprefè 
divenne  formidabile,  e venerato  all’uno  e l’altra  Impe- 
ra d’Occidente  e di  Oriente  * tantoché  lèppe  tra  mez- 
zo  di  quelli  far  (ùrgere  a sì  gran  lultro  il  luo  Regno  . 

Fu  egli  provido  di  configlio,  e valorofo  nell* armi,  va- 
lendofi  di  quelle  % qualor  propizia  ne  ravvilàva  Poccafio- 
ne  ; imperciocché  Tempre  ftrettamente  congiunte  alla  for- 
tuna la  prudenza  . Fu  ancora  non  men  protettore  degli 
uomini  valorofi , che  de’  letterati  : i quali  avendoli  chia- 
mati fin  da  lontani  paeli , gli  innalzò  a’  primi  gradi  del 
fao  Regno  : bene  avviando , che  fé  i Regni  colParmi  fi 
acqui  fiano , colle  buone  malfime  e colla  giustizia  fi  man- 
tengono; venendo  Pune  dagli  uomini  foienziati  negli  ani- 
mi de’  popoli  Sfidiate , e I*  altra  con  prudenza  ammini- 
ftrata  . E (ebbene  S.  Bernardo , e P Imperadore  Emma* 
miele  parlarmi  di  lui , come  di  un  tiranno  e di  un  ufur- 
patore  ; S.  Bernardo  ciò  fcrifie  allora  che  Ruggieri  ma- 
lamente configliato  fi  diede  a proteger  l’Antipapa  Aha- 
cleto  contro  del  vero  Pontefice  Innocenzo;  tantoché  do- 
po di  eflèrfi  con  quello  pacificato,  come  di  fopra  avvi, 
lamino , Pitteflò  gloriolò  S.  Bernardo  lettere  colme  di  lo- 
di gli  teriflè . L’ Imperadore  Emmanuele  contra  sì  gran  - 
Principe  fu  capitale  inimico  , per  le  continue  guerre  , 
che  egli  e altri  Imperadori  d’ Oriente  co*  Normanni  eb- 
bero. 

Lalciò  adunque  Ruggieri  nel  luo  morire  da  quattro 
concubine  , ch’egli  ebbe  in  varj  tempi  , alcuni  figliuoli 
naturali,  di  due  de’ quali  abbiamo  notizia,  cioè  del  Con- 
te Simone,  e di  Clemenzia  . I leggittimi  eran  tutti  già 
morti,  ficcome  è dato  , fuor  che  Guglielmo  , erede  di 
tanti  fiati , e fignorie  ; del  cni  poco  fenno  ben  conlàpe* 
▼ole  il  faggio  Re,  ordinò  nel  fuo  teftamento,  che  qua- 
lora quegli  avelie  malamente  governato  , fofle  in  di  lui 
luogo  innalzato  al  trono  Roberto  , Conte  di  Loritello  luo 
nipote , figliuolo  di  fua  forella , e nel  mefe  di  Dicembre 

dello 
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dello  Redo  anno  il  Pontefice  Anaftagio  lì  morì , e fu  in 
Rio  luogo  Adriano  IV.  eletto.  Nella  morte  adunque  di  si 
gfan  Principe  il  fine  a quello  quinto  libro  ponghiamo  , 
t ’1  fèdo  incominceremo  dal  principio  del  governo  di  Gu- 
glielmo I.  dilui  figliuolo , che  non  lèppe  le  gloriole  orme 
di  un  tanto  padre  feguire . 


Il  fine  del  Libro  quinto. 
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Guglie  Imo 
I.  ctmincU  a 
governar  q ut- 
JH  Regni  , e 
ditlt/t  in  pre- 
da a Majone , 
écqujìa  il  no- 
me di  malo . 


4*6  . / ......  ..  diri  -,ft 

t , , D £ Ij  fo  k (>3b 

. . V - jjm  ! cui 

|-;V:Sr  T O R < 


DELLE  LEGGI  E DE’  MAGISTRATI 
DEL  REGNO  DI  NAPOLI 
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LIBRO,  VL 

. 'i  » • • 

In  cui  fi  contiene  la  polizia  delle  leggi  e 
magiftrati  del  "Regno  di  Napoli  dal 
principio  del  governo  di  Gugliel- 
mo /. , per  infino  alla  morie 
Jel  Re  Tancredi  ultimo 
della  fiirpe  Nor - . 
manna - 

1 • > • 

Ncomincia  quello  libro  dal  principio  dei 
Regno  di  Guglielmo  , il  quale  rimale 
lòto  al  comando  d>  tanti  (lati  nell* età 
di  anni  34.,  nel  qual  tempo  egli  non 
avea  altri  figliuoli , fé  non  Ruggieri  e 
Guglielmo  IL,  polcia  detto  il  Buono, 
natogli  nello  fìeflò  anno  della  morte  dd 
padre  dalla  Reina  Margherita  fua  mo- 
glie . A>vea  egli  Cofianza  fua  lòrella  ancora  bambina  , ed 
èrano  anche  vivi  del  fuo  fanguc  Tancredi,  c Guglielmo, 
figliuoli  del  già  detto  Ruggieri  Duca  di  Puglia , che  per 
ragion  di  fiato  teneanfi  cuftoditi  in  Palermo  . 

Ma  non  avendo  il  Re  Guglielmo  parenti  fitvj , che 
Io  avellerò  a ben  governar  regolato , e per  se  Hello  cf- 
fendo  di  corta  mente;  tra  brieve  tempo  tutto  gittoflì  in 
*••••*  ' " brac- 
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braccio  del  grand1  Ammiraglio  Majone  , uomo  pronto  e 
vivace,  (èbbro  di  Vili  natali  in  Bari  nato  fòlle.  Queftj 
avvitando  l’animo  del  Re  nelle  Tue  mani  ficuro , non  me-, 
no  pensò  di  governar  (ólo  quelli  Regni  , che  d’innalzare 
a’primi  gradi  i fiioi  parenti  : poiché  un  Iho  fratello , e 
un  fuo  figliuolo,  ambidue  Stefani  chiamati  a’primi  podi  x 
militari  innalzò  , ed  un  fìgliuol  di  (ha  forella  , Simone  Mtj0»l  tenti 
detto,  Gran  Sinifcalco  creò,  ed  una  (ha  figliuola  aMat-‘<,/wrw 
teó  Boncllo  principal  Barone  di  quello  Regno  in  moglie^f"'^  “* 
diede;  ma  ancora,  oltrepafiàndo  della  ambizione  i con-, 
fini , pensò  come  potette  mai  deporre  il  (ho  benefattor 
Guglielmo  dal  Regno  , e di  quello  impoflèfiarfi . Comu- 
nicò egli  sì  fcellerata  idea  ad  Ugone  Arcivefcovo  di  Pa- 
lermo , e con  quello  unitofi , confhltò  il  modo  d’elèguir- 
la;  ma  proccurò  prima  d’ogni  altra  cofa  allontanar  dall’ 
animo  di  Guglielmo  tutti  coloro  , che  fraflòmar  gliela 
potefièro.  Perciò  gli  potè  in  fofpetto,  così  Simone  Con- 
te  di  Poficaftro  figliuolo  naturale  del  Re  fuo  padre , co- 
me il  già  detto  Roberto  Conte  di  Loritello  , tanto  da 
Ruggieri  nel  fuo  tefiamento  onorato , ed  alcuni  altri  prin- 
cipafr  Baroni  ; ed  ingegnoflì  di  farli  tutti  imprigionare. 

Diede  maggiore  opportunità  allo  fcellerato'Majone  Curi; timo 
di  portare  i (hoi  dilègni  avanti,  il  trovarli  Papa  Adria- 
no  (degnato  contra  Guglielmo  , per  eflèrfi  quelli , lènza 
(ha  faputa  , fatto  df  nuovo  in  Palermo  Ré  coronare , do-  ?«?/?;  i*  Jco. 
po  la-  morte  di  Ruggieri  fuo  padre  : e da  ciò  avvenne , 
che  venuto  Guglielmo  in  Salerno,  proccurò  il  Majone  dir*, 
attizzarlo  grandemente  contro  al  Pontefice  , perchè  non 
Pavea  voluto  da  Re  trattare  , e folamente  signor  della 
Sicilia  lo  chiamava  (a).  Quindi  sì  fu,  che  ncll’a'nnó  11/f. 
dopo  aver  Guglielmo  celebrata  la  Pafqua'in  elfa  città  di 
Salerno  ; diede  al  (ho  gran  C^ncelliero  Afclettino  Arci- 
diacono di  Catania  il  governo  della  Puglia  , e gli  ordinò 
ancora,  che  ad  affèdiar  Benevento  ne  giflè.  E di  più 

vie- 
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vietò  efpreflàmente  a’Vefcovi  di  riconoscere  Adriano  per 
legittimo  Pontefice,  e di  fard  da  lui  confàgrare  : cagio- 
ni tutte  che  Spiriterò  quello  a Scomunicarlo . 

Intanto  rito:  nato  Guglielmo  in  Palermo  con  Majone 
non  tardò  guari  il  gran  Cancdliero  a devallar  il  territo- 
rio di  Benevento,  ed  attediar  quel’a  città,  c paffar  nel- 
lo SleSTo  tempo  nella  Campagna  di  Roma , a moleftmre  e 
prender  molte  città  ; ma  li  bifógnò  prello  tornartene  in 
Capoa  , per  impedire  i movimenti  di  molti  Baroni  del 
Regno,  i quali  il  gran  dominio  di  Majone  e dc’Suoi  pa- 
remi  tnalamente  tolleravano. 

Ftderìg*  Bir-  Non  mancò  fra  quello  mentre  Prmperador  Federigo 
h*rf4ff  coi-  Barba rofla  , cui  nientemeno  che  a*  Tuoi  anteceflbri  forte 
ptrtdtr  d' o bicrelceva  la  potenza  de’Normanni , di  collegarfi  coll’Ina* 
rUmte  emiro  perador  d’ O lente  Emmanuel  Cohneno  a ruina  di  Gu- 
Gmgi.titnt . giielmn , e co*  Pilàni  altresì , perchè  1*  avellerò  colle  loro 
gale  a sì  fatta  intraprefa  ajutato. 

Guglielmo  all’incontro , viziolò  ed  infingardo  Princi- 
pe a tai  novelle  da  grave  malinconia  fu  lorprelò;  e nel 
palagio  fi  chiulè , lènza  volere  , che  altra  perlòna  vi  ali- 
dade , te  non  il  Solo  Majone , e l’ Arcivescovo  di  Palermo 
Ugone  . E quindi  Sì  aprì  al  primo  maggióre  il  campo 
alla  ruina  del  Conte  Si  mone  , la  cui  gran  prudenza  e 
. valore  avrebbe  potuto  i Suoi  gravi  ditegni  impedire . Il 
fece  adunque  Majone  in  nome  del  Re  dal  gran  Cancel- 
lerò ASclettino  chiamare  in  Palermo;  ma  quegli  avvisan- 
do il  diluì  inganno,  gli  refiSlè,  feufàndofi  di' non  potervi 
andare  : da  che  nacque  contefa  tra  Majone  ed  AScletti- 
no . Ciò  fu  nondimeno  bafievole  alPAmmi raglio,  per  per- 
suadere all*  intimorito  Guglielmo  , che  il  Simone  contra 
di  lui  con  altri  Scongiuraste  , talché  di  nuovo  il  Re  ordi- 
nò , che  in  Palermo  il  Cgnte  chiamato  fólte  : ove  esten- 
do quegli  al  fine  andato  per  Sincerarli  , Sùbito  io  dura 
prigione  Sì  vide  rinchiuso  . 

Non  vedendoli  Guglielmo  ulcir  fuori  del  fuo  pala- 
gio , tra  per  lo  timore,  e tra  perchè  egli  era  infermo; 

fi 


Digitized  by  Googl 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.  VI.  48? 

fi  fparfe  voce  così  in  Sicilia , come  in  quello  Regno  che 
fòrte  egli  morto  di  veleno  per  opera  di  Majone  : laonde 
quali  tutta  la  Sicilia  rivolto®  contro  di  elTo , e quello 
Regno  ancora  il  di  lei  efempio  feguì  ; malfimamente  per- 
chè i Baroni  della  Puglia , e della  Calabria , da  Adriano 
ftimolati , e Majone  mortalmente  odiando,  non  tardarci» 
no  a porre  in  arme,  e in  ifeompigiio  quelle  provincic. 
Fra  gli  altri  H Gonte  Roberto,  Principe  di  Capoa,  affi- 
ttito da  alcune  lòldatelchc  , dall’  Imperador  L’Oriente 
mandateli,*  prelè  Taranto,  e Bari,  e la  città  di  Brindi- 
li , e molto  egli  ancora  oprò  in  terra  di  Lavoro  : ove 
anche  venne  il  Pontefice  ifteflò  con  (ùa  gente  ad  unirli 
a Roberto,  e agli  altri  Baroni  rubelli . Di  modo  tale  che 
lòtto  al  dominio  di  Guglielmo,  fuor  che  Amalfi,  Napo- 
li, e Sorrento,  e alcuni  pochi  cartelli  muniti,  altro  non 
era  rimalo . E lenza  dubbio  egli  avrebbe  il  Regno  tutto 
perduto  , fé  Federigo  Imperadorp , che  già  era  giunto 
ancor  egli  con  potente  elcrcito  in  Roma  , per  paflàre  alla 
di  lui  conquirta  ; non  fòrte  flato  dalla  peftileoza  cortret- 
to  a tralafciar  l'imprelà , e tornartene  con  poca  gente  e 
fievole  in  Alemagna . 

Si  fvegliò  al  fine  Guglielmo  dal  letargo , in  cui  fin 
allora  vivuto  era , non  tanto  per  le  perdite  così  confide- 
revoli,  che  in  quelle  provincie  fatte  avea , quanto  per 
li  tumulti  in  Palermo  accaduti  ; ove  ribellatoci  il  Conte 
Giunfredi , e per  la  tirannia  di  Majone  rivoltatofi  anco- 
ra que*  Siciliani , occupato  aveano  fiuterà,  e colla  fpada 
alla  mano  il  popolo  della  città  di  Palermo  chiedea  al  Re 
la  libertà  del  Conte  Simone  : Guglielmo  adunque  dettato 
dalla  grandezza  del  pericolo,  fècefi  vedere  In  pubblico, 
e non  fbl  racchetò  i tumulti  in  Sicilia , fprigionando  il 
Conte  Simone,  ma  correndo  ancor  l’anno  iif.f.  con  mol- 
te teildatefche  in  Meffina  (mite , nel  Regno  ne  venne , 
ed  all’aflèdio  di  Brindili  nell’anno  a ppreflo  1 1 fi  pote  ( b ); 

Q^q  q ed 

(?)  lib.  J . kijt.  Pittori*. 
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ed  avendolo  dopo  lungo  contratto,  espugnato  , lè  ap- 
piccar per  la  gola  tatti  i Baroni,,  che  ivi  trovò,  ed  al- 
tri abbacinare  ; nè  mancò  d’ impadronirli  delle  Ipoglie 
tutte,  e delle  gran  fomme  di  danaro  quivi  per  foftenta- 
mento  della  guerra  adunate  da’ Greci  (a).  Pa/sò  quindi 
all’ attedio  di  Bari,  ed  avendola  eziandio  dopo  molta  re- 
Gftenza  prelà  , dalle  fondamenta  la  ruinò  (b)‘t  e dipoi 
efpugnata  ancora  Taranto  , e tutti  gli  altri  luoghi  ivi 
vicini , che  il  Conte  Roberto  e i Greci  occupati  aveano; 
la  maggior  parte  del  Regno  al  Tuo  dominio  rcftitut  : e 
finalmente  all’afTedio  di  Benevento  ne  venne,  ove  il  Pon- 
tefice Adriano  con  molti  Cardinali  e Baroni  chiufo  tro- 
vava!/. Cintolo  adunque  di  ttretco  attedio  , fu  quello  ob- 
bligato a chiederli  la  pace.  !.  • 

Mandò  il  Pontefice  a Guglielmo  tre  Cardinali  (c)9 
i quali  egli  ben  ricevette,  e begli  unire  con  cinque  tuoi 
Plenipotenziari . Tra  quelli  gli  articoli  di  pace  fi  accor- 
darono, che  pretto  Baranio  fi.  leggono;  e ne  fùrion  efclufi 
i Baroni  ribelli . Venuto  polcia  Guglielmo  alla  chielà  di 
S.  Marco  fuori  delle  mura  di  Benevento,  a piedi  di  A- 
driano  fi  proftrò;  da  cui  eflendo  flato  attoluto,  gli  giu- 
rò l’omaggio  del  Regno  in  prefenza  di  molti  Cardinali 
e Baroni  : e ’l  Pontefice  all’  incontro , ponendogli  la  co- 
rona in  tetta,  io  invertì  , prima  con  uno  ttendardo  del 
Regno  di  Sicilia ,'  e polcia  con  un  altro  del  Ducato  di 
Puglia  e Principato  di  ’Capoa  . Aggiunte  a quella  invev 
ftitura  ancor  egli  Salerno,  Amalfi  , e Napoli,  cotte  loro 
preminenze  , e la  Marca  , e tutte  l’alt  re  terre  , che  allo- 
ra quel  Re  poflèdea  : e fu  la  detta  inveftitura  non  lolo 
a Guglielmo  , ma  a Ruggieri  figo  figliuolo  conceduta  ; il 
quale  già  era  flato  nel.  precedente  anno  uff. 'Duca  di 
Puglia  e di  Calabria  da  fi»  padre  creato.  Quelle  fono 
• * i le  * • 


(»)  Capecel.bifl.tib.  i. 

(b)  Ancn.CajJ'.ann.  i j <;  (. 

(0  Qngl-Tirio  lib.i  S.  apud  Baron.tetn. U.  ad 
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le  parole  del  giuramento  dato  da  Guglielmo  per  ragion 
di  tale  inveftitura , dal  Baronio  rapportate;  Profeto  voi 
nobis  , éT  Rugerio  Duci  flìo  nofiro , & bxredibus  nojiris  , 
qui  in  Regna  m prò  voluntaria  ordinatione  ncflra  fuc cele- 
rini ; concedetti  Regnai»  Sicilia  Ducatum  Àpuli a , Prin- 
cipatum  Capua  cum  omnibus  pertinentii s fati  : Neapolim, 

Salernum  , & Malphiam  cum  pertinentii:  fui s , Marchiarne 
& alia  , qua  ultra  Marchiai n debemus  h abere , # reli- 
qua  tenimenta  , qua  ttnemus  a prxdecejforibus  nojiris  ho - 
minibus  Sacrofanfta  Romana  Ècclefta  jure  detenta  , # 
cantra  omnei  bemines  adjuvabitis  honorifìcè  manutenere . 

Premile  all’incontro  il  Re  di  pagare  al  Pontefice  il  cenlò 
per  la  Calabria  e la  Puglia  in  600,  Ichifati  l’anno,  e per 
Ja  Marca  foo. 

Si  conchiufèro  ancora  alcuni  altri  articoli  circa  il  (Jr 
regolamento  delle  chielè,  e de’ luoghi  pii,  e degli  eccle. 4u, , e 
Ballici . Imperciocché  fi  /labili  : che  fé  qualche  chierico  gl}  t'tifaftu 
nella  Puglia  e nella  Calabria,  o nell’altre  terre  vicine  fi  ct‘ffht':‘j;  fjj. 
querelali  intorno  a caule  ecclefialtiche  di  altro  chierico;  vendono  • 
non  fi  potelTe  dal  capitolo,  o dal  Velcovo , o dalPArd- 
vefeovo  , o da  altra  perfona  ecclefiaflica  della  fiia  provin- 
cia impedire  , che  dalla  lor  lèntenza  liberamente  alla 
Chicfa  di  Roma  egli  non  appellarle  . Si  /labili  ancora  , 
che  le  la  neceffità  o l’utilità  della  Chiefa  il  richiedefiè, 
la  translazione  di  un  Prelato  di  una  ad  un’altra  Cbielà 
dal  Pontefice  fi  praticali , Che  Uberamente  ancor  Ja  Ro- 
mana Chiefa  far  potelTe  le  vilìte,  e le  contrazioni  nel- 
le città  della  Puglia  e delle  Calabrie , ove  piaciuto  le 
folfe  , fuorché  in  quelle  , ove  il  Re  o i /boi  /ìicceflòri 
dimoralfero  ; lènza  il  di  cui  efprefiò  conlénlò  non  fi  po- 
telfe  ciò  efeguire . Che  e nella  Puglia , e nella  Calabria, 
e negli  altri  luoghi  convicini  fofiè  alla  Chiefa  Romana 
permeile)  ancor  deftinare  i fiioi  Legati  ; ma  che  quelli 
con  ogni  moderazione  i beni  delle  Chielè  trattàfiero.  Si 
fiabilireno  ancora  varj  altri  patti  per  lo  Regno  di  Sici- 
lia: poiché  fi  determinò,  che  ivi  la  Chiefa  Romana  avefi 

Qqq  a le 
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fe  la  facoltà  delle  vifite,  e delle  confégrazioni  ; ma  che 
fe  il  Re , o’  Tuoi  fùccefiòi  i le  perfone  ecclefiafliche  chia- 
maltero , o per  la  fua  fòllenne  coronazione , o per  altro 
bifogno  ,•  fhbito  fòftero  quelli  obbligati  di  andare , e di 
rimanere  finché  al  Re  piaciuto  folte . Che  circa  poi  l’af- 
tre  co  fe , avefse  la  Chiefa  Romana  tutti  gli  altri  privi- 
legi fopraddetti , eccettochè  il  potervi  mandare  i Legati 
fenza  efprefsa  licenza  del  Re , o de’fuoi  eredi . Si  (labili 
parimenti  , che  nelle  chiefe  e munifteri  del  dio  Regna 
non  potere  altro  avervi  la  Chiedi  Romana , fe  non  che 
le  folite  confegrazioni , e benedizioni,  e quei  cenfi  r che 
per  quelle  fi  pagafsero  : parole  del  Concordato  ( a')'.  Cle- 
rici conveniant  in  perfonam  idonea m # illud  inter  fe  JK 
crctum  babebunt , donec  perfonam  ìllam  exceìlent  'ue  nojìra 
pronuncicnt  , è*  pojiquam  per  fona  celRtudini  no /tra:  erit 
defignata  , f perfona  illa  de  proditoribu s , aut  inimici!  no <- 
Jiri j,  vel  bxredum  nofìrorum  non  futr  'u , aut  magnificen- 
titc  nojtrtc  non  ex  ti t erit  odiofa , vel  alia  in  ca  confa  norr 
fuerit  y prò  qua  non  debemui  ajfentire  , ajjenfui  pr*{ia~ 
* bimu! . 

tarmi  ribelli  Fu  adunque  quella  pace  fermata  ncIPanno  ì\j6.p 
fugrono, '.fronde  j Baroni  ribelli,  sbigottiti  procuraron  dal  Regna 
RtbèftoOMt Vifcire ; tra  gli  altri  il  Conte  Roberto  da  Balsavilla , e 
di  Cdfoa,cbe  Conte  Andrea  da  Rupecanina  fen’imdarono  in  Lombardi* 
dalITmperador  Federigo,  che  nella  guerra,  che  aveaco’ 
pOLrmt;  " Milanefi , impiegolli . Ma  non  potè  ciòriufcire  al  povera 
Roberto  Principe  di  Capoa  , poiché  fu , nel  pafsare  il 
Garigliano,  da  Riccardo  dell’  Aquila  Conte  di  Fondi  fua 
vafsallo  arredato , che  a Guglielmo  invidio  : il  quale  la 
mandò  prigione  in  Paierma  infieme  con  un  filo  figliuola 
e una  figliuola  , ove  tra  poco  fi  morr  : c in  colloro  Ir 
eflinfè  la  linea  Normanna  deTrincipi-  di  Capoa,  e*l  Prin- 
cipato a Guglielmo  e fuoi  fuccelsori  fi  uni.  Scappò  non- 
dimeno in  Coflantinopoli  Giordano , altro  figliuol  di  Ro<- 

ber- 


(*)  Cafnel.ki/i.NoifJ.b.ì,. 
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berto  ; che  ricovratofi  Cotto  la  protczion  dell’  Impcrador 
Emmanuele,  fu  pofcia  da  quefto  inviato  Ambafciadore 
al  Pontefice  Alefsandro  III.,  come  fra  poco  diremo.  J0> 

Dopo  tal  pace  adunque  , Iène  tornò  in  Campagna  [Guglielmo 
di  Roma  il  Pontefice  : e Guglielmo,  (cacciati  affitto  i embiudt  la 
Greci , e ’l  Regno  acchetato  , e dato  il  governo  dellap^'rf 
Puglia  a Simone  gran  Sinifcalco,  cognato  del  Tuo  dilettOn»j*i*/r  <*“(>- 
Majonc;  in  Palermo  Iène  ritornò:  ove  ragunata  una  for-r‘/>,<f  * cbc !l 
te  armata,  (òtto  al  comando  di  Stefano,  fratello  di dfet-^75srf£I 
to  Majone,  contro  all’-Impcrador  Emmanuele  in  Oriente 
invidia  : ed  efsendo  quegli  venuto  ben  prefto  coll’arma- 
ta greca  a battaglia  nelle  riviere  del  Peloponnefò , rima- 
le vincitore.  Onde  Emmanuele  intimorito,  chiefè  a Gu- 
glielmo la  pace;  e contentoflì  nel’a  dilei  conchiufionc  di 
ciò  che  non  aveano  mai  voluto  fare  i (boi  antecefsori  : 
poiché  per  Re  lo  riconobbe  , cedendo  ad  ogni  ragione , 
che  per  I’addietro  gl’Impei  adori  d’Oriente  avean  pretefa 
(òpra  la  Sicilia  e quefto  Regno  (a).  tl. 

L’Imperador  Federigo  I.  all*  incontro  avendo  da’Ba-^*rif» bir- 
roni robe  Ili  intefa  la  pace,  che  tra*l  Pontefice  eGugli 
mo  s’era  conchiufà  ; ffòrtemente  (degnato  f,  non  (òl  con  tifi"  » con 
tutti  i Principi  della  Germania,  ma  co’Prefati  di  quelle Guglielmo  , 
Iène  querelò  : tantoché  quelli  (crifièro  una  lettera  al  Pon-®''”^"*"*r’ 
tefice,  in  cui  molto  lo  rimproverarono  (b)  : e non  tra- cito  in  itali», 
lafciò  ancora  l*Imperadore  di  dolerli  di  tale  azione  in  al- 
tra fùa  lettera,  cheltrffiè  all’Arcivefcovo  di  Salisburg (c); 

Onde  correndo  l’anno  iif8.,  e ravviando  egli1,  cne  kl 
Pontefice  unito  con  Guglielmo  tolto  gli  avrebbe  in  bric- 
ve  ciò  che  in  Italia  poflèdea  ; perciò  fènz* altro  indugio 
con  potente  efèrcrto  fèn  venne , e varie  città  della  Lom- 
bardia fottomifè , che  fè  gli  erano  contro  rivoltate  e tra 
Pah  re  Milano  alla  fua  ubbidienza  ridufiè . 

Men- 


(a)  Jotin.Cinndm.de  reh.gtftjotub  Emanuel  Con»an.lib^. 

Epijt.apud  Inctg.hb.).  loculi. 

le)  Jnttrg.Le.cd, 
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Mentre  eh’  egli  polcia  per  un  cartello  parta  va , do- 
mandò chi  ne  lòlle  il  padrone  : e da  alcuni  adulatori 
rifpofto  gli  venne  , che  era  fuo;  poiché  l’Imperio  avea 
la  fignoria  del  Mondo:  e febbene  altri  con  lènfi  di  mag- 
gior verità  procuraflèro  dimoftrarli,  non  edere  ciò  vero, 
nè  ragionevole  ; ei  punto  non  lène  per/uafe  : ma  giunto 
alla  città  di  Roncaglia , una  dieta  aflèmbrò , in  cui  vol- 
le prima  d’ogni  altra  coli»  , che  da’  làvj  Giureconfiilti  fi 
forfè  tal  punto  deci  fi) , lè  I*  Imperadore  era  padrone  non 
che  generalmente  del  Mondo,  ma  de’ beni  tutti  de’ par- 
ticolari. Furono  due  celebri  Giureconfùlti  di  que’ tempi 
a tal  difputa  deftinati  , Bulgaro  , e Martino,  Il  primo 
scontra  di  Federigo  la  Temenza  foftenne,-  il  fecondo  a fa- 
r ImP'r*£>rt  vore  della  dilui  poteftà  aringo  : onde  agevolmente  al 
d,i  f Mondo  lènti  mento  di  quello  , come  a se  più  favorevole  , egli 
tuttói  t d>  ciò  unilormorti  ^ tantoché  d’allora  innanzi  duro  lèrvaggjo  alla 
che  ;»  quello  nobiltà  ed  alle  città  della  Lombardia  impolè  ; come  fi 
wàjì'fojfi:.  fèorge  dalle  coftituzioni  , che  in  detta  a film  bica  ftabilì, 
dt.  le  quali  una  apprertò  l’altra  noi  riferiremo  ; tantoché  i 

Milanefi,  paflato  ch’egli  fu  in  Germania,  le  gli  rivolta- 
rono contra , Ma  egli  ritornato  poi  in  Italia , la  città  di 
Milano  fin  dalle  fondamenta  diftrurtè  ; anzi  ftmpre  nuo- 
va maggior  fervitù  alle  città  della  Lombardia  andò  ac- 
crefcendo,  come  in  altro  luogo  diremo.  Stabilì  Federigo 
adunque  in  detta  artèmblea  varie  coftituzioni , le  quali 
fponeremo  fecondo  , che  leggonfi  nel  libro  de’feudi  (a) 
deferitte , 

Copulatone  La  prima  coftituzione  adunque  viene  regiftrata  lòt- 
ì. di  Federigo  to  al  titolo  (b)  De  pace  tencnda  inter  f uh  dita , é?  jura - 
'ordiv;d> er'/ì  mcnt0  fit’manda  , è*  vìndìcanda  , & de  pcena  judicibas  ap - 
ZnfirteZm  po/ìt* , qui  (am  ^indicare  , & j ufi  i/i  am  facert  neg/exerintt 
dtiu pace , e che  Hac  .editi ali  comincia  . In  eflà  Federigo  , rnoftran- 
n7°c7nhofa'  d°  ^ ^U0  Sran  zc^°  e vigilanza,  perchè  la  pace  e lacoo- 

trofgrtjjòri . COI'» 


(a)  I.'b.i.  feud.tit.qi.  ufi. od  $(, 

(b)  L'tb.i . feudor.tit.q } . 
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cordia  cra’lùm  vaflalli  fi  contenta  fle  ; efprefiàmente  o. 
ab  a’Duchi , a’Marchefi,  a’Capitani a’Baroni , e a’  pie* 
bei  tutti,  che  dall’anno  i8.di  loro  età  infino  al  Tettante* 
fimo  ogrife  cinque  anni  dovefièr  rinnovare  il  giuramento; 
non  (blamente  di  conforvare  tra  di  elfi  la  pace;  ma  an. 
cora -di  ajutare  i Govemadori  de’looghi,  qualor  . s’ impe- 
gnalféro  per  lo  di  lei.  mantenimento , o per  caftigare  J 
rei- che  la  perturbaflero . Nello  ftabilir  l’età  di  didotto 
anni  per  principio  di  tkl  obbligo,  teguì  Federigo  la  leg* 
le  dì  Laiitprando  fa),  il  quale  "ordinò  , che  in  tal  anno 
gli  uomini  nella  maggiore  età  entraflero;  ed  all’incontro 
nel  porre  il  fine  a detto  obbligo  nell’età  di  tettant’anni, 
pigliò  dal  dritto  Romano  PefcmpToi:  imperciocché  da( 
Giureconlùlto  Scevola  (b)  fii  ftabilito,  che  i vecchi  non 
lì  poteflèro  cedri ngere  a deporre  da  teftimonj:  e il  Giu- 
reconfolto  Ulpiano  (0  efpreflàmente  infognò , che  coloro 
i quali  foflèro  maggiori  di  70.  anni , feufati  veniflèro  c 
dalle  tutele  e dagli  altri  ufizj  perforali . 

Paflà  poi  Federigo  ad  ordinare  in  e(Ta  coftituzione, 
che  chiunque  pretenda  aver  azione  contro  di  alcuno,  di 
qualunque  fpecie  ella  fia  ; debba  ricorrere  a* giudici,  e 
per  le  vie  della  giudizi»  ottener  da  loro,  che  gli  fia  la 
Tua  ragione  fenduta.  Ed  in  ciò  ordinare  egli  prelè  Pe- 
ftmplo  dalla  coftituzione^  di  Valente,  Graziano,  e Va- 
kntioiano  (d)  , e^da  molte  fontenze  degli  antichi  Giure- 
confulti  (e) , e fpccfalmente , avendo  innanzi  gli  occhi  le 
parole  d»  Gallili ra^o  f J'yiVii  errim  eji , quotici  quii  id  , 
qnod  deberi  Jìbi  potar , non  per  jadkem  repofìit . E vie- 
ne tal  fornimento  alla  naturai  ragione  appoggiato  : im- 
perciocché intanto  !>  popoli* z-  Principi  fi  (òttopofero,  e' 
>'  u s*  i.  . K »v  ••  tri» 

* 1 I *'  ...  ;•  ]•  ! ' 

: (a)  LL.Longob.iib.i.  tit-.xf.de  frtbib.uJitm.miavr.kl.  6 IJ!  iufnni.  r . 

(b)  LJivifi  S.  j f-JiT eftit. 

(r)  L-mii)  ir. ff.de iur. immuni  t. 

(d)  L.unc.C.nr  quii  in  fua  enuf. 

(e)  L.’nutt  6.  §.ff  nul.ff.de  re  j ideata  l.fi ex  Jliful.q.  ff.de  tuqu.fllful . 

(f)  L.y.D.ed  Ug  jut.de  vi  prhAta.  • * 5 • • ' 
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jouti  ; e là  fovranità  lòfFrifcono  ; in  quanto  che  dalle 
infidie  de’nemici  gli  difendano , e la  gitiftizia  tra  di  effi 
ammirriftrino.  , . 

Pafla  poi  Federigo  in  eftà  coftituzione  a ftabilire  va- 
rie pene  fecondo  ,i  varj  reati , che  contro  alla  pubblica 
e privata  Pace  lì  commettono  : e nei  riferirle , maggior- 
mente fi  avviterà  , > ciò  che  dicemmo  Ihcfplicando  l'altra 
coftituzione , che  di  Federigo  porta  anche  il  nome  (a) 
je  da  molti  ftimata  di  Federigo  H.is  poiché  fi  ravvifiw 
le  pene  ivi  ftabilite  , diverte  da  quelle,  che  in  quella, 
che  ora  fpieganjo , fi  determinano . E qui  trateriver  vo- 
gliamo ciò  che  il  celebre  Cujacio  terifiè , riferendo  l*una 
e l’altra  nel  lib.  f.  de’  feudi  : ov’egli  le  credè  ambedue 
dell’iftefiò  Imperador  Federigo  I. , e che  la  prima  , già 
lòtto  al  titolo  47.  De  pace  tenendo  , l/b.i.feud. , promul- 
gata Tavelle  quello  Principe  in  Germania  nella  città  di 
Katisbona,  dopo  di  aver  ivi  i torbidi  di  quei  Principi 
racchetati  : Edita  bac fuit  (parole  di  tal  autore)  Ra • 
tisbona  quantum  opinor , rebus  pacatis  inter  Principe:  Ger- 
manin , qui  diu  dimicarant  inter  se  ob  Ducatum  Saxfini  et  y 
ti  Bajoaria  ereptum  Henrico  Superbo  a Conrado  Impera- 
tore ,•  qua  de  re  Otto  . Ne , inqrtit , Bajoaria  alter \u: 
totins  Regni  quieti:  immuni:  ejfet  % treguam  proxhno  Pen- 
te cojie  adannum  j orari  jujpt . Et  ideo  forjìtan  refi  è buie 
conjUtutioui  in  ve  te  ri  libro  bie  tituba:  preponi  tur  : De 
tregua , ti  pace.  Dice  egli  pofeia  , cementando  T altra  , 
che  ora  efplichiamo  del  detto  Principe  , che  fatta  e’  T 
avefte  terminata  la  prima  guerra  di  Milano , per  la  pa- 
ce d’Italia  : Hac , ti  ea  , qua  fequitur  , pertinet  ad  pa - 
k/icam  pacem  Italia  : ti  e fi  tonven fiotti $ pub  liete  confirmatio 
hoc  ; idejì  paci:  pafla  cum  Mediolanenjìbus  primo  bello 
mediolanenjt . E in  tal  guifà  vuol  Cujacio  dimoftrare  che 
avendo  Federigo  I.  in  due  varj  paefi  quelle  poftituzioni 

prò- 

« * t i . » 

(a)  dt  p.ict  ttntndi,  drejur  vkiétor , ..  ; _ t 
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promulgate,  non  è maraviglia,  che  divprfe  fofièr  le  pe- 
ne , che  fecondo  i diverfi  coftumi  de’  popoli  in  efiè  (fa- 
bili  . 

Vegniamo  or  dunque  noi,  dopo  sì  brieve  e necefTa- 
ria  digreffione , a continuar  la  fpofizionc  di  quefta  cofti- 
tuzione  al  §.  r.  di  efla  : Si  quii  % cri  aufu.  Ordinò  Fe- 
derigo I. , che  (è  una  città  , mancando  al  giuramento 
dato,  turbi  la  pace  altrui  ; debba  pagar  cento  libbre  d’ 
oro  alla  di  lui  CameraJ,  che  inrendeafì  pel  fuo  regai  te- 
fcro  (a).  Se  una  terra  tal  reato  commetta  , venga  a 
trenta  libbre  d’oro  condannata,-  e così  parimente  i Du- 
chi , Marchefi  , e’Conti  a cinquanta  ,-  i Capitani  e’Baro-* 
ni  ( maggiori  detti  ) a venti  ; e tutti  gli  altri  • fuoi  vaflal- 
li  al  pagamento  di  tre  libbre  d’oro  i oltre  ad  efser  tutti 
generalmente  obbligati  ancora  a rifare  il  d anno , che 
avefsero  per  tali  colpe  ad  altri  recato . 

Nel  $.  2. , che  fiegue  Jvjuria , fi  ftabilifce , che  1* in- 
giurie e’furti  fi  dovefsero  legittimamente  fecondo  quelle 
leggi  punire,  fecondo  le  quali  ciafcuno  vivefse  : cioè  fe- 
condo le  Longobarde  quei  , che  colle  Longobarde  rego- 
lavanfi  , e fecondo  le  Romani  gli  altri .,  che  ad  else  vi- 
vean  (oggetti  : efsendo  tuttavia  ancora  in  tai  tempi  per», 
mefso  a ciafcuno  fecondo  il  proprio  dritto  vivere  pur- 
ché feudatario  non  fòlse  , perocché  in  tal  calò  veniva, 
alle  leggi  Longobarde  foggetto , ficcomc  altrove  nel  cor- 
to di  quefta  ftoria  avvifammo  . 

Nel  §.  3.  Homicìdium , Piftefso  parimente  fi  ordina 
circa  coloro  , che  gli  omicidi  commettano  , o qualche 
membro  ad  altri  tronchino,  o che  in  altro  grave  delitto 
incorrino . 

Nel  $.  4.  J udita  vero , fi  , 'determina , che  tutti  i giu- 
dici o difenfòri  de’ luoghi  , o altri  magiftrati , dal  Prin- 
cipe , o di  fua  volontà  all’  amminiftrazion  della  giuftizia 
desinati  ; qualora  quefta  (prezzando , non  volefsero  a’ii- 

R r r tigan- 

(»)  Hottm.in  diff.feudal.iH  feri»  Camer. 
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tiganti  la  ragion,  compartire , o nulla  curassero  di  vendi- 
car la  pace  ad  altri  turbata;  obbligati  tòlsero  di  rifar- 
ciré  il  danno  per  lor  colpa  da  altri  fofférto  : e che  le 
folse  giudice  maggiore , m pena  di  ciò , dieci  libbre  d*  * 
oro;  fe  minore,  trevenifse  allretto  pagarne  al  dico.  Fu 
invero  tal  difpofizione  ragionevole  , e al  dritto  Romano 
conforme;  poiché  glTmpcradori  Graziano,  Valentiniano, 
e Tcodofio  così  elclamarono  (a)  : Et  Jì  id  judex  reper - 
tum  non  vindictt , tegere , ut  conjcius  , critnìnofa  fefii- 
vat . Oltreché  alla  tlelsa  naturai  ragione  fu  appoggiato 
tal  fornimento  di  Federigo  , iìccome  avvisò  Ottoma- 
no (b). 

Siegue  polcia  il  Qai  vero , e in  elio  fi  (labili  fec, 
che  qualora  i poveri , per  la  pace  turbata , non  poteflè- 
ro  limili  pene  pagare  , doveflfero  nel  lor  corpo  oliere  con 
ballonate  puniti  : e che  oltracciò  (ontani  dal  luogo  del 
delitto  cinquanta  miglia , per  lo  Ipazio  di  cinque  anni , 
efirli  dimorino . Tal  pena  è al  diritto  Romano  conforme, 
ove  in  jj(ù  leggi  fu  liabilito  , che  colui,  che  non  può 
fòddisfòre  a He  pene  pecuniarie,  debba  tollerai  (e  nel  cor- 
po : così  lìabilircno  Ulpiano  (c)  , ed  altri  giurccon/uU 
ti  (<*)• 

Kel  6.  $.  feguente  fSonVtnticula  fi  proibirono  elprefo 
fornente  tutte  le  unioni  giurate,  così  dentro, come  fuori 
le  città  , anche  (òtto  fpecie  e colore  di  parentado;  e non 
folo  tra  perlone  e perfòne , ma  fra  atta  e città , fia  cit- 
tà  e ferfene  : e fi  annullarono  daH’lmperadore  anche  le 

(»ià  fatte  per  l’addietro . Ed  impofe  egli  la  pena  di  una 
ibra  d’oro  a ciafoheduno,  che  in  tali  confederazioni  in- 
tervenilTe . Saviamente  feguì  Federigo  l*  orme  degli  anti- 
chi Giurcconfulti  (e),  da’ quali  efprellàmente  s’  inculcò, 

che 

(j'  L.i.  C.dr  eo’nmrr.é  ntfttnU 
<►.)  Hrem.M.1.  frmcLrjil* i.  /itt.B. 

(t)  L.t.  ittfiu.ff.dt pan. 

(«0  T fi  qui.’,  fi.it  juthi.l.frnult.fi.dt  in  jtu  ritinti»  , 

(ej  Tit.fi.it  ctrfir.iHiiit. 
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che  lènza  permjflion  del  Principe,  o de* /oprerai  magi- 
.ftrati , non  potefle  veruna  di  tali  adunanze  farfi  ; come 
quelle  che  per  ordinario  a danno  del  Principe  e della 
Repubblica  vanno  a terminare  : il  che  Ottomano  erudi- 
tamente con  var  j elémpj  dimoftra  . 

Nel  7.  §.  Epifcobot  incarica  Federigo  a’  Velcoyi  di 
perfèguitare  coll’  cccfefiaftiche  cenfure  eziandio  coloro, 
che  a tal  fiia  cofiituzione  contravveniflcro , infino  a tan- 
to che  non  fi  ammendaflèro  . 

Nell’8. 5.  : Rcceptatoribus  efpreflamente  egli  (labili , 
che  coloro,  i quali  o ricettino  i rei  di  pubblica  pace 
violata,  o le  prede  da  elfi  /atte  fi  comprino  ; non  fola- 
mente  nella  Celàrea  indignazione  cadano  ; ma  alle  .fteflè 
pene  de’yiolacori  della  pace  fòggiaccino . Di  più  ordinò, 
che  i beni  .de*  medefimi  .violatori,  e di  que’cbe  ricufano 
di  giurare  X conifcrvar  la  pace,  foflero  pubblicaci,  e le 
caie  dirtrutte , di  modo  tale  che  degli  effetti  della  .pub- 
blica pace  a goder  non  veniflèro.  Quanto  a* ricettatori, 
fèguì  Federigo  i ftnfi  di  Dioclez;anò , e Maffimiano  (a)t 
e degflmperadoi  i Valentiniano  * Valente , c Graziano  <b), 
e . del  Giureconfulto  Marziano  (c),  il  quale  .efclamò:  Pef- 
Jbnum  genut  eft  receptatorum  , jtne  quibat  latere  nano 
din  pjcft , # precipitar , ut  per  inde  puniantur  acque  la - 
trones 

Nel  -5.  9.  Qui  pacem , circa  a’  violatori  della  pace, 
Federigo  fi  uniformò  alciritto  naturale;  come  Jo  avvisò 
il  Giureconfulto  Tri  fon  ino  (d) , • il  qual  volle  .,  che  non 
debba  goder  del  beneficio  .della  minore  età  colui che 
a’precetti  delle  leggi  contravviene:  Et  non  (ìt  acati:  ex- 
taf  a fio  adverfui  frecepta  legum  ei , qui  dum  legtt  invo- 
,cat , contro  «ai  cemmittat . 

R r r » ■■  Nel 


(a)  Lati  14.  C.J t furtit . 

(b)  L.Ì.C.dt  ili  qui  létrm.vtl  a/;». 

(c)  L.  1 .jf  dt  rtcifUttribiu . 
pA)  Z.  *uxi! ff.  dt  mintr. 
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Ne!  io.  §. , che  fieoue  11  licitai , colla  Eorta  del  giu- 
reconfulto  lllpiano  (a)  condannò  e proibì  le  ingiufte  e 
indebite  efazioni , divenute  ornai  troppo  frequenti per 
le  città,  e caftella,  c fpecialmente  in  danno  delle  chic- 
le , per  li  luoghi  da  effe  polseduti  ; anzi  ordinò , che  il 
danaro  malamente  rifeofiò  forte  reftituito:  avendo  innan- 
zi gli  occhi  le  difpofizioni  dep.rimpcradori  Graziano, 
Valentiniano , e Teodofio  (b)  , i quali  ordinaiono,  che 
non  fodero  quefte  per  le  loro  potìèflìoni  a’  pagamenti 
eftraordinaij  tenute  ; ma  folo  a quei,  eh’ erano  nobiliti 
per  lo  mantenimento  della  città  ove  erte  erano  fondate, 
Siegue  il  celebre  §.  1 1.  Item  Sacramenta  puberum , 
che  leggefi  da  Irnerio  nel  Codice  di  Giuftiniano  (c) . In 
erto  fi  ftabililce , che  non  porta  il  minore  , che  chiamali 
pubere  , valeufi  del  rimedio  della  reftituzione  in  integrum , 
per  refeindere  i contratti  in  tale  età  da  erto  giurati  cor - 
poraliter , come  fpone  Cujacio  (d)  : pula  tabi  a Et  ange- 
li it  , aut  manu  fublata  ; non  ex  /cripto  tantum  ; ma  log- 
giungefi  in  effò  §. , che  lìa  da  tal  giuramento  il  minore 
fciolto,  qualor  dimortri^che  per -dolo  , o per  giurto  ti- 
more , eftorto  ce  l’abbiano  : come  per  elèmplo , per  mi- 
tiacce  egli  abbia  giurato  di  non  ileovrire  qualche  tratta- 
to , la  di  cui  notizia  farebbe  a molti  dannevole , ovvero 
per  crudeli  maltrattamenti  da  lui  ricevuti  : il  che  vie- 
ne dal  Guntero  così  efprcflò  nel  dio  Ligurino  x laddove 
di  queflo  Pcincipe  narra  le  gefte  : 

Juramenta  xnetu , mortijbe  dolore  co-atta  ,*  > 

Pracipuè  , ne  quii  multii  nocitura  loquendo  .• 
Pub/icet , aut  in  fe  crudeliter  atta  queratur  ; 
Nullità  meriti  tei  ponderii  effe  jubemas. 

Siegue  appiedò  un’altra  parte  di  detta’  coliituzione  , che 

nella 

(a)  L.ìl'.icitd!  C.  ff~.de  cffìc.’Prétjìd. 

(b)  L.ph  el  c.C.dt  Ctcrof.'tcl. 

(c)  In  tìt.C.Ji  adi’trf  vend. 

M)  Cujne.lib.-;.  dt  ftud. nitidi t.f/tg.i 3 )<. 
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nella  compilazione  delle  feudali  confuetudini  leggefi  fotto  Aitr.i  c'flitu- 
•feparato  titolo  De  allodiù  (a) , ed  incomincia  Ad  hoc  ,z?n 
In  elfa  Federigo  ammonì  i padroni  de’beni  bui  genfatici,  S ‘ 

allodi  detti;  non  prefumere  nell’alieoazion  di  em  vende- 
re indenne  il  diftietto  e la  giurisdizione  del  Principe;  e 
che  ciò  facendo , il  contratto  fia  nuilo . La  parola  diftri- 
PJum  può  prenderli  in  doppio  fenlb  ; cioè  così  per  il  luo- 
go , ove  taluno  ha  dritto  di  efercitar  la  giuftizia,  che 
ìdiftriftio  ancor  diceli  (b)  ; come  per  quello,  ove  tribu- 
to o pagamento  da’  fudditi  fi  paga  al  padrone , o pure 
,per  lo  fupremo  dritto  dei  Principe  nel  territorio  tutto 
,dcl  fuo  Reggo  : ed  in  quell’  ultimo  lignificato  fii  prefa 
tal  parola  da  Federigo  ; poiché  j erfualò  dal  fentimento 
del  Giuteconfulto  Martino,  fi  i ma  va  , che  l’Imperadore, 
cllèndo  padrone  del  Mondo,  abbia  fuperiorità  e giurildi- 
Zione  fopra  tutti  i beni  di  coloro,  che  tra’qonfìni  del 
fuo  Impero  folTero , come  faviamente  avvertì  Andrea  d’ 

Ifei  nia  f)  : Quod  ejl  uliertum  non  debet  vendere  , ficut  di r 
Jlriftum  ti  juriuUBiouem  Imperai  or  is  ; & Vendat  lib.crè 
.quod  non  Jìt  de  diJirìBu  ti  jurifdiBione  Principi s : quid 
quid  ejì  intra  linei  lmpct  ii  , eft  fub  jnrisdifficne  Impera - 
torti  , non  fub  dominio  yjìtut  dicebat  Mat  t.  Iwpcrator  ejt 
dominai  Mundi.  E ciò  ptefe  Martino  dalla  l.  deprecatioy 
ff\  ad  leg.  Kbodiam  de  jublu  . Ma  il  dominio  quivi  fi  pren- 
de per  lòvranità,  e non  per  quello  per  cui  cialcun  pri- 
vato è fìgnoré  del  filo . D' altra  maniera  dicefi  efièr  un 
podere  dei  Principe,  come  parte  del  fuo  Regno;  d’altra 
- del- fuddito , che  Io  acquifia  in  virtù  d’ua  di  que’ titoli, 
di  cui,  fi  tratta  nel  titolo  delle  Pandette  De  acquirendó 
rerum  dominio. 

Siegue  il  $.  Si  veri , ancor  parte  . della  ftefla  cofti- 
tuzione , che  li  rapporta  intera  dall’  erudito  Cujacio  ; ed 

• ?!  \ : iv J’r,  • ì1?. 

(li)  Llb.t.  4.  * aliti.  ‘ - • 

(b)  Dnfrtf*.\n giaf.latin.in  verbo  f'Jhiff. 

(e)  Jferit.in  civ.mtnt.ad  difi4.tit.dr  aliti.  , , . 
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In  eflo  proponcfi  olcura mente  il  calò,  che  da  Ottomano 
chiaramente  s’efplica  : cioè  a dire , che  le  taluno  , ppt 
lèdendo  un  podere  allodiale,  il  conceda  ad  altri  in  feu- 
do , e dopo , mollò  dalla  pietà  e dalla  religione  , alla 
chiefa  il  doni  , o venda  i dicefi , che  ne  debba  un  tal 
feudatario  il  pofleflò  perdere  , le  pur  di  nuovo  non  gli 
venga  dalla  medefima  .chielà  conceduto . E qui  è d*  av- 
vertire, che  ciò  fu  da  Federigo  ordinato  per  ifpecial 
privilegio  delle  chielè  : imperciocché  già  di  lòpra  in  più 
luoghi  delle  feudali  confuetudini  avvilimmo  , che  non 
poteafi  un  podere,  ad  altri  in  feudo  conceduto  , lènza 
il  confenlò  del  conceflìonario  dal  padron  diretto  aliena- 


re 


Iella  fine  poi  di  tal  coftituzione  confermò  Federi- 
go ciò  che  dagli  altri  lùoi  anteceflbri  erafi  Inabilitò  : che 
dovcflero  egualmente  i feudi  perdere  tutti  i feudatari, 
tanto  d’Italia  quanto  di  Lamagna , di  qualunque  condi- 
zione e*  li  ibllèro  ;;  auali  dal  giudicio  de’Jor  pari  con- 
vinti venifièfo,  di  .edere  flati  legittimamente  chiamati, 
e contuttociò  non  aver  accompagnato  l’Imperadore  qua- 
lora folle  andato  a Roma  a prender  la  corona  dell*  Im- 
perio : o thè  non  avellerò  pagati  i dovuti  ftipendj  alle 
milizie , fecondo  la  tafia , a cui  venivano  per  la  qualità 
e grandezza  de'  lor  .feudi  lòttopofti  : in  modo  tale  che 
avelie  libera  potcftà  il  padrone  di  difporre  a liio  piace- 
Tf . re  de’feudi  ,di  tai  Baroni . ' 

cjutuziont  ‘ promulgò  ancora  in  detta  aflèmblea  .il  medelìmo 
H Feitrii»  Principe  un’altra  coftituzione , cheleggefi  nel  libro  a.  de* 
\wt  r 'iife»*- udi  lòtto  al  titolo  ff.  De  probibita  feudi  alienationt , 
tim  de' f<i*-  che  Impenalem  incomincia.'. 

dì  • E prima  che  noi  all»  di  lei  elplicazione  veniamo, 

necelTario  egli  è, brievemente  qui  repilogare  e le  varie 
ctoftumanze , e le  diverlè  leggi  circa  jc  alienazioni  de* 
feudi , che  fparfamente  nel  coifo  di  quella  noflrà  ifloria 

'avvi-. 


Ca)  Lib.i . ftud.t.i  a.  §.i,  & r.a 7.  f.i.  & lib. a.  t.16. 
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avvilimmo;  affinchè  da’lcggitori  fi  porta  chiara  e flirtiti- 
ta  idea  formartene  , e più  da  preflò  rintracciar  le  cagio. 
ni , per  cui  Federigo  a promulgare  tal  coftituzione  fu 
fpinto  : in  che  fare  , non  ci  apparteremo  punto  dalle 
fogge  orme  del  gran  Bartolommeo  Camerario,  il  quale 
nel  principio  del  dotto  comcnto , che  fa  a detta  coftitu- 
zione , va  egli  con  tutta  diligenza  ia  varietà  de’  tempi 
diftinguendo . 

Non  sì  torto  adunque  incominciarono  i feudatari  a 
poflèdere  i feudi  in  vita , col  dritto  di  tramandarli  anco* 
ra  a*  loro  eredi  ; che  s’  introdurti  in  alcuni  luoghi  il  co-  ' 
fiume  di  poterne  la  metà  fola,  e in  altri,  tutti  interialie- 
nare  (a)  . In  progredì)  di  tempo  non  fu  lecito  far  l’alie- 
nazione in  pregiudi  ciò  degli  agnati , fe  non  di  una  qual- 
che parte , qualora  urgente  neceflità  il  ricercarti  (b)  : di 
modo  tale  però  , che  venendo  gli  alienami  a mancare  fen- 
za  fucceflori  , dovefiero  i feudi  , in  tutto  o in  porzione 
alienati , al  padrone  interi  ritornare  (r)  ; purché  il  com- 
pratore non  fi  obbligarti:  qual  filo  vartallo  fèrvido  (d)  . 
Effondo  poi  fiate  le  alienazioni  de’  feudi  proibite , rima- 
le nondimeno  a’fcudatarj  la  facoltà  di  poterne  altri  fub- 
infcudare  (?)  ; e fu  inventata  ancor  la  maniera  di  con- 
cederli per  mezzo  de'  contratti  libellarj,  de' quali  altro- 
ve favellammo  . Vennero  quefti  eziandio  fiibito  vieta- 
ti (f)  ; ma  le  fiibinfeudazioni  tuttavia  dopo  Lotario  du- 
ravano : avvegnaché  nella  fua  già  riferita  coftituzione  (g) 
non  fola  mente  ogni  alienazione  , ma  ancora  ogni  com- 
mercio circa  a’  feudi  forte  flato  proibito . 

Per  reprimere  adunque  Federigo  le  frodi  de’  feuda- 
tari, 

fa)  L'b.t.feudMt.  44. 

(b)  DiU.lib.th.y. 

(«)  Lib.i  fnid.tit.it. 

(Jj  Difi.lib.%.tit.f.§Jì  ctr»  in  fin. 

(«)  DUifi.ltc.cit. 

(()  Lib.i.tit.^.§.nut fi  nuli, 

(g)  Lb.xJit.^x, 
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tarj , c per  toglier  loro  ogni  Ipecie  ed  ogni  mentito  co- 
loie  di  alienare  lènza  volontà  de’  lor  padroni  : e per  to- 
gliere ancora  il  dubbio  , che  fecondo  oflerva  Camera- 
rio (a) , era  inibito  circa  la  coflituzion  di  Lotario  : cioè 
che  ellcndo  flato  quefti  Re  di  Germania  , non  già  Impe- 
radore  , non  potea  i popoli  d’Italia  obbligare  , perciò 
egli  quella  coftituziane  Imperiatevi  promulgo . , 

In  ella  , dopo  di  aver  efagerato  ciò  che  Lotario  nè  1 
la  Tua  già  difòpra  riferita  coflituzione  ordinato  avea  ; va 
dicendo , che  per  conlèrvar  Ja  grandezza  de’  fuoi  Regni,’ 
e P utilità  de*  fuoi  fudditi  , e per  toglier  le  querimònie 
fattegli  da’Velcovi,  Duchi,  Marchefi  , ed  altri  feudata- 
ri contro  gli  abufi  da  molto  tempo  introdotti , che  i fèu- 
di da’  pofleflòri , fenza  aflènfo  dé?  lor  padroni  fraudolen- 
temente  alienavanfi  ; egli  precedente  il  configgo  de’  Ve- 
fcovi , Baroni  , e Giudici , fi  era  mollò  a promulgar  que- 
lla legge  . Ordinò  adunque  che  non  lòlamente  d’  allora 
innanzi , nè  in  parte  nè  in  tutto  fi  potefle  il  feudo  alie- 
nare , o pignorare , fenza  l’efpreffo  confenfò  del  padrone, 
nè  anche  lafciare  alla  chiefà  per  la  propria  anima  lè- 
condochè  avea  Lotario  permcflò  ; ma  di  vantaggio , che 
tutte  le  illecite  alienazioni , fino  allora  fatte  , non  ottan- 
te qnalfivoglia  prefcrizion  di  tempo,  annullar  fi  doveflè» 
ro;  allegando  la  ragione,  già  dai  giureconfiilto Paolo  in- 
fegnata  (b):  quia  quid  ab  initio  jure  non  valuti,  trablu 
temporii  convaiefcere  non  deb  et  . Qui  è d’uopo  però  ri- 
petere ciò  che  Cujacio  avvisò,  comentando  il  titolo  40. 
del  fecondo  libro  De  captiu/is  Conradi , ( i quali  egli  al- 
l’ ifleflò  Federigo  attribuire  ) che  la  preftrizione  di  tren* 
t’anni  in  tal  calò  al  polleifòrc  debba  giovare  . Dee  ri- 
fletterfi  ancora  , che  Federigo  favorir  volle  il  comprato- 
re di  buona  fede , lafciandogli  libero  l’efercizio  dell’azio- 
ne ex  emprto  , a fin  di  ricuperare  il  prezzo  sborlàto  al 

ven- 

(a)  Cttmrr.in  I.  Itnprrinltu. 

(fa)  L.qxod  db  in  iti»  |o  fjh  rt£i4.jm . 
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venditore  ; e i ciò  fi»  molto  conforme  al  dritto  Romano  ; 
il  quale  una  ta|c  azione  niega  a’ foli  compratori  di  mala 
fede  (a) . Il  punto  da  a provar  la  buona  fede  , nel  com- 
prar  come  libero  da  un  feudatario  qualche  corpo  feu- 
dale . . 

Siegue  poi  ^Federigo  nel  §.  r.  Callidi: } a dar  ripa- 
ro alle  frodi , che  da  alcuni  commette  vanii  . Imperocché 
fotto  colore  di  aver  facoltà  d’ invertire  alerà  di  un  feudo, 
da  erti  poflèduto,  ne  concedean  Pinvertitura  , preceden- 
te però  lo  «boriò  del  prezzo  ; e in  tal  guifà  realmente 
celebravano  un  contratto  perfetto  di  vendita  . Stabili 
adunque  l’ Imperàdore  , che  non  (blamente  e il  vendito- 
re e ’i  compratore  in  tal  calo  il  feudo  perdellèro,  il  qual 
dovefiè  al  padrone  ritornare  j"  ma  che  il  notajo  , da  cui 
limili  contratti  fallerò  rogati,  oltre  alla  perdita  dell’ufi- 
■eio,  e addivenirne  infanìe,  della  mano  ancora  il  tronca- 
mento pattile.  Equi  avvertir  deefi , che  anche  prima  di 
tal  divieto  era  permeilo  a’  feudatari  d’invertir  altri  de* 
feudi  da  erti  parteduti  , purché  lènza  frode  ciò  lì  prati- 
cane, come  noi  di  fopra  oflèrvammo  (b). 

Nei  lèguente  *.  §.  Prateria  fu  da  Federigo  conferà 
-mato  quel  che  in  varj  luoghi  delle  feudali  confuetudini, 
jed  in  una  legge  di  Lotario  (c)  avvilàmmo  ftabilito  : che 
debba  il  feudatario,  maggiore  dell’età  di  14.  anni,  per- 
dere il  feudo , d qual  torni  al  padrone  ,•  qualora  egli  fra 
un  anno , un  mele , e un  giorno  , dopo  Pacquifto  dèi  feu- 
do , non  ne  abbia  chiefto  al  proprio  padrone  l’ invefti- 
.tura. 

Nel  5.  Firmi  ter  3.  fi  legge  ordinato  da  Federigo  ciò 
che  altrove  fi  oflervò  dilpofto  ne*  capitoli,  dell’ Impera- 
dor  Corrado  appellati  (rf;:  ond’ è che  maggiormente  Cu- 

' * : 1 . -^.ss'  • ' - jacio 

(a)  LJì  fundum  C.de  nifi. 

C1)  Lib.i.frud.fit'9.&  tit.xi.Q.bettrfit, 

(c)  Lib.i.feud.tit.f i.m fin,  , 

(d)  fjb.x.feui.tit.^cdt  C.ipit.Ctnrad. 
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jaeio  di  Federigo  gli  riputa  » e crede  che  i compilatori 
degli  ufi  feudali  dalla  di  lui  codhuzione  prelì  gli  avelTe* 
ro,  come  in  quel  luogo  avvifammo  . Si  ridice  adunque 
in  qucfto  $. , che  tanto  nell’  Italia  quanto  nell’Alemagna 
folle  del  fèudo  privato  quel  feudatario,  il  quale,  daPpa- 
drone  chiamato,  per  dovere  affi  (le  re  alle  pubbliche  de- 
dizioni contró  a*  nemici , o qualora  I’  Imperadore  dovei 
venire  a Roma  a prender  la  corona  ; trafcurafiè  di  ac- 
corrervi , o pure  non  dediuafiè  altra  pedona  idonea  in 
fùo  luogo  (j),  ovvero  non  iómminidralTe  la  metà  dell’an- 
nua rendita  del  feudo;  che  doveflè  in  tai  cali  al  padro- 
ne tornare , per  difporne  poi  quelli  a fuo  piacere . E feb- 
ben  fembri  , che  circa  il  predar  fcrvigio  in  danaio  , fìa 
varia  la  fomma  in  quedo  $,  e quella  in  detti  capitoli  di 
Corrado  preferii»;  contuttociò,  di  efli  ragionando  di  fo- 
pra , con  Cujacio  avvifammo , che  per  errore  una  tal  va* 
rietà  fi  legga  . Nè  deeli  qui  lafciar  di  riferire-  qua!  foffè 
U codume  di  chiamate  i militi  e feudatari  alla  guerra  . 
Recheremo  le  parole  di  Ottone  Frifigenfe  (b)  da  Otto- 
mano rapportate  (c) . Ejiautem  confuetudinis  R-pum  Fran - 
SQrum , qua  & Tcuthonicorum  ; ut  qtto’iefcumqut  ad  fu* 
pie  edam  Romani  hnperii  corina»  , milita  ai  Tranfalpi - 
tandem  cOegerint  ; in  praditto  campo  manfonem  faciant  : 
ibi  liino  io  altum  porreBo , p ut  una  fufpenditur  , uuiver- 
Jorumqctt  tquitum  agmen , fènda  habentium  ; ad  exenbias 
proxima  noti  e Principi  faci  ondai , per  Curia  pneconem  ex- 
pofei/ur , quod  fettunta  qui  in  cjui  comitato  fuerunt  , 
fwguli  jìnguloi  beneficatoi  fuor  per  praeonc:  expofeunt  . 
Slt  («quanti  die  quicunqut  notturna  vigiliti  defuijfi  de - 
preòan/us  Jucrat  damo  ad  prafentiam  Rerit , aliar umq-te 
Principi**  i t<el  virorum  illufirinm  evo -a  tur  : Jìcque  omites 
omnium  Beneficiati  , qui  fine  bona  voluntate  dom  inorutn 

Juo- 

(•)  L!b.i.feitJ.e4t.i6.(.n  f ut  dtcrfirU. 

(1>)  0:ht.Frìfi*rUi\Srìdtr.t*p.  ! 1. 

(e)  HitomJn  lìb.x.ftui.ì»  d.Cmff.lnf.Ut.  T. 
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fuorum  domi  rimanflrint  , iti  feitìit  condemnantur  : butit 
Moretti  Principe  JecutO , non  fiuti  lavorarti  fenda  , fti , 
& quorum  darti  Épifcopdfut* , ìdefl  Hat  tràci  Preme  tifi , 07- 
rir/'  Ha  Iterila  t enfi  regalia  per  fottìi  tanta iti  ( quia  tee per- 
fonili  fedEctlefx  ptrpetOaliler a prinsipibai  tradita  funt) 
adjndìeata  ftttre  * 

Siegue  pòi  il  5.  4.  P retterea  Datateti , e in  elfo  f e- 
deripo  f per  mantener  Io  fplendore  e la  grandezza  delle 
famiglie  de’  gtan  Baroni  ; ordinò  che  d'allora  innanzi  non 
fi  «attirerò  più  dividerò  i Ducati,  iMarchefati,  e’ Con. 
tadi , della  natura  de*  quali  già  noi  altrove  favellammo: 
tantoché  il  loie  primogenito  al  pofseffò  di  elfi  , doveflé 
fuccedervi*  Ed  in  ciò  volle  Flnriperadore , giuda  Pavvi- 
fo  del  celebre  Andrea  d’Ifemia  (a j , feguire  il  dritto  fran- 
tele , per  cui  vengoh  foto  i primogeniti  alla  fùcceflion  de* 
feudi  paterni  chiamati . Ottomano  però  , cosi  nel  comen* 
*0  all’  ifteflo  $. , come  in  una  tea  feudal  dilputa  (b)  av- 
vila , non  effer  giammai  flato  improprio  appreflb  tutté 
le  nazioni  dividere  noti  lòlo  i grandi  feudi  , ma  l’ iftelte 
Monarchie  ed  Impeti  tra  più  Principi  ; onde  egli  con- 
chiude, che  Federigo  nonfeguendo  fi  dritto  comune , mi 
per  altra  ragione , avelie  con  fua  particolar  legge  ciò  1U- 
bilito . 

Soggiugne  Federigo  ncll'iftellò  §.  che  abbiano  i Ba- 
roni libera  facoltà  di  partire,  e concedere  gli  altri  feudi 
di  minor  carata  a*  piu  vaflàlli  , e’  figliuoli  di  quelli  di 
dividerteli  tra  di  loro;  ma  che  tutti  però  follerò  egual- 
mente obbligati  a dare  il  giuramento  di  fedeltà  a’  lor 
padrini . Di  più  palla  Federigo  a conlìderar  il  calò , che 
muoja  con  piu  figliuoli  e fùcceflòri  in  feudo  un  padrone, 
eh* a taluno  abbia  qualche  feudo  conceduto;  e ftabilifce, 
che  non  però  debba  efière  tal  conceflìonario  o fia  vaflàl- 
Jo  attretto  a predare  a tutti  egualmente  il  nuovo  giura- 

. S s s % men- 

(a)  lf  n.ìu  ufutftud.bi  d.f.PrMtertt  Dueatui  n.j f. 
y>)  Hottm.de  ftud.dff.tup.if. 
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mento  di  fedeltà,  ma  ad  un  lòto  di  elsi:  e l’clezion  di 
ciò  la  chiofa  di  detto  §.  vuole  , che  appartenga  al  vaf. 
fallo  ; Sed  cui  dabitur  elettio  ? ut  rum  ipJU  deminh  , an 
Vajjallo  ? Refpondere  vide  tur , quid  VaJJàlio  debeat  duri  , 
feilieet  ut  eligat , quem  voluerit  ex  domini s , arguiti,  ff'.  de 
jur.  dotium  l.  plerumque  §.  ult.  E con  molta  faviezza  Ot-,' 
tornano  fa  conolcere , che  tal  difpolizion  di  Federigo  fia 
conforme  a quelle  del  Roman  dritto  (a).  Cònchipdefi  fi- 
nalmente in  eflò  §.  , ciò  che  altrove  fi  avvisò  difpofto, 
che  non  polla  il  padrone  alienare  il  feudo  , che  fi  truo- 
vi  ad  altri  colla  ftelfa  qualità  conceduto  . Nè  deefi  qui 
emmettere  di  avvertir  le  varie  quiftioni  fufeitate  su  di 
quello  §.  dagli  antichi  interpreti  , come  appo  Bartolom- 
meo  Camerar.  leggonfi  ; il  quale  detta  codifuzione  fpo- 
nendo,  tutto  dì  fuò  gran  volume  compole,  e minutamen- 
te e’  dichiara  la  varia  diftinzione  tra  i.  feudi  ex  patto  # 
praz'idevtia  ed  ereditar}:  e va  dilaminando,  fe  quei  feu- 
di, ne’ quali  i (òli  primogeniti  fuccedono  giuda  il  dritto 
francefe  v ficn  da  riputarfi , come  loro  legittima  : e per- 
chè Vita  mìtili  a chiamifi  l’annua  porzion  del  frutto  , la 
quale,  ’vengon  quegli  obbligati  a’  lor  lècondogeniti  corri- 
fporidcre . 

Nel  %.  f.  di  tal  collituzione , che  Infuper  comincia, 
decide!!  la  quidione  , tra  gli  antichi  giureconfulti  feudi- 
fli  agitata  , che  di  lòpra  recammo  (b)  : imperocché  Fe- 
derigo in  efiò  crdmò  , che  il  padre  feudatario  debba  pre- 
fentare  al  padrone  il  figlio,  che  L’abbia  con  gratfe  ingiu- 
ria offèlòj  eie  non  pu6,  debba  dalla  fua  cala  bandirlo, 
Altrimenti  fia  egli  elei  feudo  privato;  e che  parimenti  fuc- 
cedendo  la  di  lui  morte , non  podi  il  contumace  figliuo- 
lo decedergli , fe  prima  non  lìefi  umiliato  all’  oflTefò  pa- 

dro- 

. . (»)■  I.J>*  opira  x?.  LÌ4M  t.unem  f .fi  t*<nen  f.dt  jtuCc.fol. 

I.l.  §.ulr.  à l-ì-dr  bit  , qui  drjec.  vrl.ejfùd.  I. \.§.alt.  & Li.  f.dt  txtr . 
»H.  I.dt  pupillo  c.  tip phtriàm-,  è Ladib.iSdP.de  optr.not.nunc.  I.).}. 
quod  i/i  tutor,  f.dt  admin.tutor.  .... 

(fc)  Lib.i./tud.tit.<;  1 ^.qu/tfitutn. 
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dronc  : e conchiudefi , che  nell’ifteflo  obbligo , e alla  ftefc 
là  pena  fòggetto  (la  quel  feudatario  , che  non  porta  an- 
cor pentito  al  colpetto  del  fuo  padrone  qualfi  voglia  de’ 
fiioi  dimeftici che  l’abbia  gravemente  offelò  . Dall’Im- 
-pcrador  Lione  in  una  fua  coftituzione  vien  dichiarato  , 
quali  (òtto  il  nome  di  dimeftici  fi  comprendano  (a);  e 
prima  di  lui  da  Ulpiano  (b)  1,  e anche  dal  giureconfulto 
Marcello  (c) . 

Siegue  il  §.  6.  Ili  ad  quoque  , ed  in  effò  fi  difpone  : 
che  fe  Un  vafiàllo , che  abbia  un  feudo  da  altro  valTal- 
lo  avuto,  offènda  il  padrone  del  fuo  padrone,  c non  cu- 
ri foddisfarlo  ; debba  eflèr  del  feudo  privato,  il  quale  al 
vafiàllo  concedente  ricaggia  . Eccetto  però  fe  egli  ciò  fat- 
to abbia,  per  lèrvire  altro  padrone  più  antico , dacuifia 
flato  di  altro  feudo  invelino:  imperciocché,  come  in  al- 
tri luoghi  fi  offe rvò  , il  vafiàllo  era  obbligato  tuttavia  fer- 
yir  prima  il  più  antico  padrone  , anche  contro  al  più 
nuovo,  perla  fedeltà  a quello  prinja  giurata.  Dicefi  di- 
poi , che  (è  tali  offelè  il  vaffallo  col  conlènlò  di  chi  gli 
ha  il  feudo  conceduto,  commetti  , e nè  l’uno  nù  l’altro 
s’ingegni  di  placare  il  comun  padrone  off’efo;  a quello  i 
feudi  d’ entrambi  ricaggiano  : così  con  chiarezza  lo  elpli- 
cò  Cojacio  ,(<f)  : Et  fimiliter  fi  vajjdllus  va  falli  majoretti 
dominum  offenderle , ncc  fatisfeerit  ; redit  feudum  ad  mi- 
nor em  dominum  : fi  per  mirwrem  fiat  quominus  fiat  i f aci  at, 
utriqne  feudum  eripitur . 

Viene  poi  nel  §.  7.  Vrxterea  Federigo  a conferma- 
re , ciò  che  già  altrove  avvifammo  da  Corrado  riabili- 
to (e),  che  le  controverfie  feudali  tra’ principali -Baroni, 
che  tengono  i feudi  dall’ Imperador  conceduti  ; dal  me- 
defimo  fieno  determinate:  e così  da’ pari  della  Curia  poi 

quel- 
li Leo. l.ult.pree  (enfi  C.de  ih',  qui  ad tcclrjì.i'n. 

(b)  Ulpian.l.  1 o J'.de  jurifd.emn.judic. 

(e)  L.nfpicien. 1 l .jf.de  pan. 

(d)  CtiiacJib.q.feud.in  d.CanJì.  ìmper.li tt.  D. 

(e)  Lib.x.feud.tit.  ii.de  eonfrev.feud.apud pare:  terrnìnanda  , è in  uliis • 
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quelle  che  tra  il  padrone  e ’l  vaffallo  nafeano,  come 
pra  oflèrvammo  difooilo  in  più  luoghi  tra  le  conlùet  Udi- 
ni feudali  (a).  Si  (labili  però,  che  i pari  anzi  di  giudi- 
care, do  velièro  rinnovare  il  giuramento  di  fedeltà  . 

Nel  V ultimo  lllud  quoque  di  tal  coltituzione  fi  ri- 
pete quel  che  nelle  formole  del  giuramento  fi  oflèrvò(à): 
poiché  dicefi  , che  giurandoli  dai  vafià'lo  fedeltà  al  filo 
Signore , fi  debba  elpreffamcnte  eccettuar  la  perfòna  deL 
rimperadore ; cioè,  che  contra  di  ellb  non  fia  tenuto  di- 
fènderlo. £ ciò  (pecialraente  Federigo  (labili,  a/Pavvllè 
di  Luigi  Sciamerò  nel  (uo  erudito  trattato  de'  feudi  e 
loro  origine  (e);  perchè  avveduto  fi  era,  che  i Magnati 
primi  feudatari  s'  eran  renduti  molto  numcrofi  di  va  A 
falli , i quali  dovendo  giurare  di  fèrvir  loro  nella  guerra; 
/beffe  fiate  contro  degli  (ledi  (òyrani  Principi  adopravan 
Farmi , in  grave  offèfa  e danno  di  efsi . 

Nella  medefitna  aflèmblea  di  Roncaglia  Tempre  più 
enfili uijfH  di  fidò  Federigo  nella  fjntenza  del  giyreconfulto  Martino  , 
Ftdnìi* , «(jj  fopra  avvilita,  che  foffe  l’Imperador  padron  del  Moo- 
nateuà o tutta  ; efprefià mente  rifiabilir  volle  le  regalie  , e le 
principati  rt ■ ragioni  fifeali , le  quali  da  molto  tempo  fi  eran  perdutei 
ga/u . onde  jjnpofe  a'  Velcovi , e Baroni  d'Italia  ; che  le  ripo- 
neflero  in  piedi , ed  iHefe  gliele  riferbaflèro  (J)  . In  una  co- 
(lituzione  adunque  le  principali  di  effe  dichiarò  (e)  , la 
quale  da  Cujacio  (òtto  al  titolo  De  jure  Fife!  vien  de- 
fcritta . Intefe  Federigo  egli  per  regalie  quelle  cofè  , che 
da’  Romani  giureconlulti  furono  Jura  regalia  dette  . In 
efli  cofiituzione  , che  Regali * comincia  , fi  annoverano 
in  primo  luogo  Armanti* . Aodrea  d' Ifernia  variamente 
tal  nome  elpìicò:  die' egli,  che  fecondo  il  fentimento  di 
alcuni , per  Ar  mandi*  s’intendeffero  m quei  tempi  alcu~ 

ni 


(*)  DiH.lib.tit.y.de  ncc.fcrmjldt litoti/  > 

(b)  Luigi  Sciaifterì  la  fehure  in  fua  traHot.de  ftud. 

(c)  Guntber.in  loc.c'.t.Abb.Ufpirg.Radeo.lib.  j -tap.0 1. 
(<i)  Lib.  i ,feud.tit.<; 6.  Qux  fini  regalia. 

(«)  Cujac.in  lib.p.feui.pag.  i } i $■.  nfo.edit. 
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ni  uomini  forti  d’  Italia  , de*  quali  non  ve  n*  erano  pun- 
to nel  noftro  Regno . Ma  in  verità  furono  cotali  peifone 
Arimanni  detti , perciocché  fotto  a’  Conti  e*  giudici , ed 
altri  regi  ufiziali  nelle  terre  d'Italia  militavano:  la  qual 
parola  , al  dir  di  Dufrefne  (a)  , vien  comporta  da  due 
voci  tedelche  : Heer , che  vuol  dire  elèrcito,  e man  uo- 
mo ; onde  lignificava  uom  d’elèrcito , o fia  milite . L’al- 
tra opinione,  riferita  dal/èrnia,  fi  è,  che  Armandiai b£ 
fero  i publici  luoghi  , ovvero  Armentaria  , ove  le  armi 
confèrvavanfi  ; delle  quali  a ragion  dice  egli , che  il  lò- 
to Principe  difponer  dee , e allega  #ù  di  ciò  una  dilpofi- 
zion  di  Giuftiniano  ( b ) . Cujacio  per  abbaglio  dille  , che 
per  Armanti*  s’intendano  gli  Appari  (ore  r , o Portieri  , 
impropria  mente  da  noi  cosi  detti,  ( ed  inTofcana  chia- 
ma vanii  un  tempo  Tavolacci» i,  come  appo  *1  Boccaccio 
nella  novella  d’ Andreuccio  da  Perugia):  An  potius  Ari- 
manni * ( parole  di  Cujacio  ) qui  vìdentur  ojfìcia  effe  ap- 
pari forum  , nam  Arimanni  fa  ut , qui  veagiflratUnn  parent 
l.  5 8.  Lan».  de  furto  l.  a.  de  feàit.  I.  io.  de  prnftript.  & per- 
fon * pub  he*  dìcuntur  /.  ult.  Lang.  ne  liber.  homo  op.  Ma 
dovea  penlàre  l’uomo  dottilfimo*,  che  l’elezione  di  così 
ba*!»  uficiali  non  farebbe  ftata  da  Federigo  tra  le  lue  fu» 
preme  regalie  annoverata  ; e in  fatti  elfi  da’  particolari 
giudici , a’  quali  fervivano , eleggevanfi  . Più  adunque 
conforme  al  vero  fi  è , ch’egli  colla  parola  Ar mandi*  ri- 
fcrbafle  alla  lua  fuprema  autorità  il  chiamare  alla  guer- 
ra i vartàlli  armati , ed  infieme  unirli  lòtto  le  fue  inlè- 

ni  quai  unione  propriamente  A-'mandia , o Ari  monne  a 
:tta  , come  avvisò  Dufrelhe  (c)  : Eji  enim  Arimannia , 
è Arim  ondi  a obtigatio  in  vaffallis  eundi  in  exercitum  , 
f u*  meritò  inter  jura  regalia  ibi  accenfetur . E perciò  il 
giureconfulto  Marziano  Icriflè  , eflcr  reo  (d)  della  legge 

Julia 

fa)  Dufrefmt  in  GUft.UthtJn  ntrh.ArimtnnU 
(b)  Auth.de  drm.in  frinc.C.dt  frihic.jwe. 

(c)  Dtefrefn.let.cit.in  dift-ntrh.Arm.mdi A. 

(«!)  L-ex  deudttim  j ■J'.td  IJnl.ntajeJi, 
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Julia  majcjìatii  colui , qui  in  jujfli  Principi i bellumgtf- 
ferit , deltblumve  habuerit , eterei  tumvc  compar  averti  Se. 
Tanto  vero  che  neflun  potea  lotto  gl’  Imperadori  Roma*  , 
ni  lènza  licenza  del  Principe  alla  milizia  aferiverfi  , co» 
me  dall*  Imperador  Zenone  ordinato  anche  legge!!  (a). 

Per  feconda  regalia  vengono’ chiamate  da  Federigo 
le  vie  pubbliche.  Furon  già  fin  da’ tempi,  in  cui  la  Re. 
pubblica  fioriva  , molte  fpecie  .di  vie  diftinte  ,•  ma  il  prù 
mo  luogo  tra  di  efiè  avean  Le  pubbliche  , di  cui  ragion 
nando  il  giureconlulto  Ulpiano,  fcrifiè  ( b ):  l^iam  pub/i . 
cam  eam  dicimui , cujut  etiam  jblum  publicum  e/l  ; non 
enim  Jicut  in  privata  via , ita  in.  publica  accio im  /;  . Via 
tnim  privata  folum  alienum  ejl  : jut  tam?n  eundi  tì  agen . 
di  nobit  compctit . Via  autem  publica  folum  publicum  eji 
reliHum  , ac  direfi um  ccrlit  jìnibuc  latitudini  ab  eo , qui 
juì  publicandi  babuit  , ut  ea  publica  ire  tur  , commeart- 
rur . E con  quelle  ultime  parole  egli  forfe  volle  fignifi- 
care  coloro,  eh’ erano  mandati  da  Roma  a diftribuire  e 
compartire  i terreni  delle  [provincie  lòggiogate  , o pur 
delle  nuove  colonie,  delle  quali  fpeflò  appo  Frontino  leg- 
giamo: Iter  popului  debetur  ; ove  certamente  la  parola 
Iter  non  è melfa  in  quel  fenlò , che  lì  truova  nel  titolo 
De  fervitutibus  ru/iicorum pradiorum  a differenza  di  a£Ìust 
e di  via:  Erano  le  ftradeovie  pubbliche  diftintc  in  Pre- 
torie , Militari , e Conlòlari  ; e i principali  magiftrati  di 
Roma  n’ebbero  la  cura:  come  furono  i Cenlòri  , al  dir 
di  Tito  Livio  (c)  , i quali  attendevano  con  diligenza  , 
che  le  pubbliche  flrade  li  manteneflèr  buone  e ficure  . 

Gli  Edili  Curili  ancora , come  ofièrvammo , invigilavano, 
che  non  veniflcro  elle  occupate  (dj:  e in  due  interi  titoli 
de’  Digefti  (e)  varie  determinazioni  fi  leggono  intorno  ad 

• • • cflè, 

f«)  l-uttmi  ij.C.de  re  mi lit. 

(b)  L.i  .prrMiir  ait  §.i >ia>n  puilictm  quid  in  toc. pubi. 

(c)  Livius  lib.41. 

(d)  L-Ediltt  ì-ff.dt  via  pub!. 

(e)  Jg.nt  quid  in  loc.fubl.ir  pia  puf/. 
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effe  . Pallata  dipoi  la  Repubblica  lotto  lo  (lato  Monar- 
chico, Augufto.,  come  nel  primo  libro  dicemmo , adendo 
divifa  la  gran  città  di  Roma  in  quattordici  regioni  ( ed 
in  4 26.  vichi  ; pofe  a cuftodia  di  ciafehedun  di  elsi  un 
particolare  ufiziale , che  Magijler  vici , c Vicemagijler  ap- 
pella vai!  . Nè  furon  punto  trafeurate  le  vie  da’  fuccellò- 
ri  Imperadori  ;i  quali  ben  comprcndeano , quanto  elle  al 
commercio  o licurtà  de*  cittadini  giovaflèro.  Tanto  ve*, 
ro  eh’  dsi  obbligarono  i fuddiii  delle  città  e delle  terre, 
a corrifpondere  ogni  anno  certe  /brame  pel  mantenimen- 
to delle  pubbliche  vie  : dal  qual  tributo  gl*  Imperadori 
Onorio  , e Teodofìo  (a)  non  vollero  far  immuni  neppur 
le  chiefe . Con  ragione  adunque  Federigo,  lèguendo  Tor- 
me e della  Repubblica,  c ded*  Imperatori , tra  le  rega- 
lie le  pubbliche  Iliade  regiftrò  i perchè  lòtto  la  Ipecial 
fùa  cura  erano,  come  parte  della  pubblica  ficurezza. 

In  terzo  luogo  egli  lipole  tra  elle  regalie  Flumina 
navigabili  a , iS  ex  quo  fiufit  navigabili*  . Eziandio  ne* 
tempi  della  Romana  Repubblica-  lù  fatta  diffrazione  tra* 
fiumi  pubblici  e privati  : come  Ulpiano , feguendo  il  giu^ 
reconfùlto  Cafsio , gli  difttngue  (b)  Fluminum  quoedam  pu* 
bile  a funi , qu.edam  non.  Publicum  jiamen  ejji  Caffi u:  de- 
finita quod  perenne  Jìt . Hxc  fententiu  Caffi  ( quam  & Ccl~ 
fu:  reprobai)  videtur  effe  probabili:  . Tantoché  la  cura, 
de*  fiumi  pubblici  era  della  Repubblica  , nè  i cittadini 
poteano  a loro  ufo  il  corfo  deviarne  : come  in  un  intero 
titolo  delle' Pandette  fi  avvila  (c).  Quindi  è che  Federi- 
go non  fòla  mente  tra  le  regalie  del  Principato  i fiumi 
pubblici  aferiffe  , ma  fi  rifervò  anche  il  mantenerli  atti 
alla  navigazione:  in  tal  guifà,  al  dir  di  Ottomano,  vol- 
le egli  dichiarare  di  avere  dritto  di  coftringere  altri  , p 
a togliere  gl’ impedimenti,  che  H corlò  delle  acque  ri- 

T 1 1 tar- 

la) [..ad  ìnftruliiants  C.dt  facr.cccl. 

(b)  1. 1 .ff.de 

le)  ff',H  ut  Quid  in flum.pubi. 
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tardarlo,  o ad  immettere  in  elsi  quelle  de’ rivoli , che 
ne*  privati  terreni  pafiaflèro,  affinchè  più  atti  alla  navi- 
gazione divenifiero . 

In  quarto  luogo  tra  le  regalie  Federigo  ripofe  Por* 
tm  . Fu  già  il  porto  da  Ulpiano  diffinito  ( a ) elfèr  tanto 
quel  luogo  chiufo  e munito  vicino  al  mare , ove  da*  mer- 
catanti Il  ripongon  le  merci , per  poterle  a lor  voglia  al- 
trove trafportafe ; quanto  quel  lèno  di  mare,  o per  na* 
tura  o per  arte  riparato  da’ venti,  in  cui  le  navi  poflà- 
no  eflèr  ficure  dalle  tempefte  ; che  fiationes  furon  dal  me* 
defimo  G'rureconfulto  detti  (b)  : Stattonem  dixim/tt  afta*- 
do;  bis  igitur  locus  demonjiratur , ubicumque  narjci  tati 
fiore  pofiant . Giuftamente  tra  le  regalie  annoverò  Fede* 
rigo  i porti  ; poiché  tra  le  cure  dei  Principe  eflèr  dovea 
il  mantenerli  ficuri,  e fortificati  per  utile  e commerciò 
de’  fuoi  Ibriditi.  . • . . • 

Delcriflè  in  quinto  luogo  tra  le  regalie  Ripatico  ; im- 
perciocché così  i lidi  del  mare  , come  le  ripe  de’  fiumi 
navigabili,  fìtron  già  ancora  per  lo  dritto  Romano , anzi 
delle  genti , pubblici  riputati  ,•  come  l’avvisò  il  giurecon- 
folto  Paolo  (e)  : Flumina  publica , qua  fivunt , ripttquer 
torum  public*  Jan?  . Ripa  ea  putatur  effe  , qu£  pltnifi* 
mum  filmati  contìnet  . Tantoché  da  Ulpiano  vien  riferita 
una  particella  dell’editto  de’  Pretori , con  cui  fi  proibi- 
va nelle  ripe  e rre’  fiumi  porre  alcuna  cofa , che<  ,e  fune 
e l’altre  impediflèro.  Così  egli  cel  di cc(d):  Alt  Preetor. 
in  fiumi  ne  publico  inve  ripa  ejas  fa  cere  , aut  in  id fiume  n 
ripamve  ejus  immi it ere  , qui  aliter  aqua  firrat , quam  prio- 
re efiotc  fiuxit , veto.  Con  ragione  adunque  Federigo  fta- 
bilì , che  tra  le  regalie  del  Principato  le  ripe  fi  annove- 
raflèro . • 

Nel  ièfto  luogo  annoverò  egli  Vc&ìgalia  ; impcrcioc- 
> ..  chè 

(a)  L.ptrfu ! vtrijìgnìf. 

(b)  L.i.t.fiaticn.D.d'flu»i. 

(c)  Lfl  .m.ì-Jf.rod. 

là)  Ll.ff.nt  quid  infum.publ. 
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chè  tèmpre  fu  della  fùprema  poterti  del  Principe  impor- 
re i dazj , come  il  giureconfhlto  Ermogene  il  dille  (a) . 
VeftigaJìo  , fine  Imperatorum  prxctpto  , neqne  Pr Afidi , 
ncque  Curatori  , ncque  Curi  a confiituere  , ncque  jriece - 
dentia  reformare  , © bit  lei  addere  vtl  diminuere  li- 
cet  . Tanto  vero  , che  gl*  Imperadori  Severo  e Anto- 
nino (Jb)  proibirono  , che  le  città  ad  elèi  lòggette  con 
pubblico  lor  decreto  nuovi  vettigali  imponeflèro  : VeBi- 
galia  nozra,  nec  decreto  civitatum  infittii  poffunt  . Per 
•ugual  ragione  aggiunte  Federigo,  éT  qua  vulgo  dicuntur 
Telonio.  Venivano  propriamente  Tolcnii  chiamati  i luo- 

§hi , ove  da*  pubblicani  i vettigali  efìgevanfi  (c) . Secon- 
o Cujacio  nondimeno,  ed  Ottomano  con  tal  voce  chia- 
mavafi  ancora  quel  vettigale  , che  pagavafi  per  ditela, 
e mantenimento  delle  ripe,  e de’ ponti:  così  quelli  com- 
mentando tal  parola  ferrile  : ToJoniam  dicitur  veBigal , 
quod-  prò  pontium  , aut  riparum  munitione  penditur  , iS 
plcrumqae  a Principibus  folius  exaBionit  caufa  imperatur , 
de  quo  apud  fpee.  Saxon.  Ufi.  a.  art.  27. 

Pofe  l’ Imperadorc  in  tettimo  luogo  le  monete , per- 
chè fu  tempre  mai  tiputato  proprio  lól  del  Principe  il 
farle  colla  fua  immagine  o infegna  coniare:  onde  gravi  In- 
fime furon  le  pene , c infin  del  fuoco  dagli  antichi  Im- 
peratori flabihte  contro  coloro  , che  le  fàlfificaflèro  ; i 
quali  rei  di  lefà  maefìà  giudicavanfi  (d). 

Nell’  ottavo  luogo  regiftrò  Federigo  muffiarum  , pa- 
narumque  compendia  ; e con  ragione  egli  l’une  dall*  altre 
dillinfc  : poiché  la  pena  , qual  genere , e la  multa  fpecie 
di  quelle  riputafi,  al  dir  di  Calvino  (e)  Muffia , & pa- 
na differttnt . Pana  genus  e fi  ; muffi  a fpecie  s ,•  ideoque  omnis 
muffia  pana  efi , at  non  omnis  pana  muffia  : etenim  quic • 

T 1 1 2 quid 

(»)  L.vr&i£.  1 o f.d*  fubl.è  vtHigalibk!. 

(fc)  Vitti?  .x.C.t>f{lig-nov.  / 

(e)  Jtnn.Catv.in  lex.im  vtrb.Ttltnimm. 

(d)  L.i.C.de  fa/fé  tntutla. 

(e)  Calt.ìnlw.cit.invtrb.mulH*. 
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quid  moram , culoam , deliflumvc  , vel  temeritatem  coer - 
(et , pcenom  appellabili  us , ac  idem  de  muffia  affermare  no» 
licei  i un  de  ctiam  ini.  li.  jujìa  imperia  /unto,  iifqui  Ci~ 

Vet  m^dejie  ac  Jine  reca/ di  ione  pa  renio , magi /ir  a lui  ne  ohe- 
dientem  , & nocuum  ciziem  muleta  , vinculis  verberibufque 
(oer cento  y (Se.",  fcriptum  erat  ut  cxteri-  penii  vinculorum, 
Verberum , ac  fimi  li  um  per  drìeltrm  H fw»  muffia  disjun-  . 
geretur . Oltreché  la  muleta  Tempre  in  danajo  fi  ftabili- 
lce,.o  in  ifpezie  di  roba;  ma  la  pena  eftendefi  ancora  al 
patimento  corporale  del  reo , infino  alla  di  lui  morte  . 
Oltracciò  la  muffia  non  diminuire  la  fiima  di  colui  che 
la  paga  , come  l’atteftarono  glTmperadori  Severo , e An- 
tonino (a):  Multi*  damnum  fumee  non  irrogai  ; ma  le  pe- 
ne all’incontro  di  molto  la  macchiano;  come  il  detto  Cal- 
vino ij  pruova  ; pana  delffii  reo  non  poteji  non  ignomi- 
nia m afferro , l.  dinas  A'.ff. de  in/uriis  : il  che  in  piu  tito- 
li del  Codice,  e delle  Pandette  ravvifafi  (b)  . La  .mag- 
gior differenza  però  tra  l’una  e l’altra  fi  è,  che  l’ im- 
porre le  multe  e la  lor  quantità  , egli  è in  arbitrio  de* 
magiftrati  (c)  ; ma  all’incontro  le  pene  vengon  certe  , fe- 
condo i delitti , dalle  leggi  fiabilite  . Con  ragione  adun- 
que Fcderigp  l’une  dalP  altre  diftinfè , etra  le  regalie  le 
deferiffe  ; poiché  doveanfi  applicare  al  patrimonio  reale 
le  quantità,  che  da  quelle  pervenivano.'. 

Palla  quindi  in  nono  luogo  tra  effe  regalie  ad  an- 
noverare Bona  vacando  . Già  quella  fpecie  di  beni  dal- 
la legge  Giulia  furono  al  filco  applicati  . Così  l’attefiò 
Utpiano  (d)  : Lege  Julia  bona  vacando  ad  Jì/cum  perii - 
nent  : Tantoché  gl’ Imperadori  Diocleziano  e Maffimia- 
no  (e),  affatto  efclulèr  le  città  dall’applicarli  a lor  bene- 
ficio : e nelle  provincie  , ove  non  era  alcun  Procuratore 
, - di 

(a)  L.i.C.df  mil.mul.lar.  -, 

(lt)  Tìt.C-rx  quit.tauf.inf*M.irrig.&  jf.de  bis  fui  no  tini  ut  ittf.im. 

(c)  T«tJlt.ff.C.de  tnjdi  mutilar. 

(«1)  L.fuidam  f9.fawtinjf.de  legnf.t. 

(e)  L.  uC.de  b.n.wtcant. 
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di  Celare , che  fecondo  l’obbligazione  del  fuo  ufizio  (pe- 
dalraente  invigilaflè  all’incorporazione  di  tali  beni*  ordi- 
narono gl*  Imperadori  Teodofio , e Valentiniano  (a) , che 
Vi  fi  defiinaffero  da  efli  e da’  loro  fucceflòri  particolari 
ufiziali . Talché  l*  orme  feguendo  di  quelli  Principi  gia- 
llamente Federigo  tra  le  Tue  regalie  deferifiè  il  dritto  d’in- 
corporare al  fuo  imperiai  fifeo  tai  beni  vacanti. 

Ripone  in  decimo  luogo  tra  le  regalie  i beni  di  co- 
loro, che  fon  dalle  leggi  indegni  dichiarati  , purché  per 
ifpecial  determinazione  del  Principe  non  fieno  ad  altri 
conceduti , & qute  ( parole  del  te  fio  ) ut  ab  indiami  aufe- 
runtur  , nifi  qux  fpeciaìiter  quibujdam  conce  duntur  . 
Seguì  Federigo,  in  ciò  ordinando,  giuda  l’avvi  fó  d’An- 
drèa  d’Ilèrnia  , di  Cujacio  , ed  Ottomano  ; quel  che 
fu  ftabilito  da’  più  antichi  Imperadori  e giureconful- 
ti  Romani  (b) , anche  circa  l’eccettuar  quei  cafi  , in  cui 
(ebbene  da  taluni  , come  indegni  debbanfi  perdere  i 
beriij  ad  altri  nondimeno  e non  al  fi  (co  pervengono  : co- 
me tra  molti  fi  può  annoverar  quello , dal  giureconfulto 
Paolo  dichiarato  ( c ) , del  tutore  : il  quale  , (bufandoli  dal- 
la tutela  dal  tellatorc  raccomandata  alla  fua  fede  , av- 
vegnaché perda  il  fondo,  dal  medefimo  a lui  legato  ; al 
figlio  del  difonto , e non  al  fifeo  quello  ricada»:  Sei  hoc 
legatum  , quod  tutori  de  nega  tur , non  adfifcum  transfer- 
tur  , fed  filio  relinquitur , cujui  militata  deferta  fune . 

In  undecimo  luogo  poi  ripone  Federigo  tra  le  fuc 
regalie  i beni  di  coloro , che  contraeflèio  nozze  incelìuo- 
fe . Seguì  egli  ancora  in  ciò  le  leggi  degli  antichi  Impe- 
radori  ( d ) , e fpecialmente  quelle  dagl’  Imperadori  Arca- 
dio, ed  Onorio  (r),  c poi  di  Giufiiniano  (f):  onde  dir 

dee fi,  • 

fa)  L.q.C.e*dem. 

(b)  LL.tit. CJrff.de  ih,  fui  ut  indgu. 

(c)  L.piJI  legatum  avellere  ff.eed. 

(d)  In  tot.tit.C.de  iueeji.nupt. 

(e)  L.fi  qui!  6 •C.etd. 

(f)  Nìitll.  1 i%in  tìt.i. Autb.de  hicefl.è;  iautil.nupt. 
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deefi , che  i!  tutto  averte  il  detto  Principe  ftabilito,  fe- 
condo i cafi  da’  detti  Imperadori  determinati  . Ordina- 
rono erti,  oltre  alle  pene  dell*  infamia , e corporali  , alle 
quali  dee  eflèr  fòttopofto  chiunque  tali  nozze  contrae  ; 
che  i di  lui  beni  fubito  fi  a equi  Ita  fiero  a’  figliuoli  di  al. 
tro  legittimo  matrimonio  nati  o a’  fuoi  nepoti , o proni- 
poti : non  potendo  oltre  il  terzo  grado  tal  lucceflìonc  pali 
fare , E parimente , non  effendovi  difeendenti , folfero  de- 
gli alcendenti , come  del  padre , della  madre , dell’avolo , 
o dell’  avola  ; e in  lor  mancanza  a’  collaterali , al  fratd. 
lo  o forella , zio  ozia:  etai  parenti  tutti  mancando,  al- 
lora lòttentrafle  il  fifeo  . Sicché  nulla  ne  potettero  pre- 
tendere la  moglie  inceftuofà  , e’  figli  da  lei  nati  : la  qua- 
le in  pena  dovette  ancor  perdere  la  dote , a colui  data , 
ed  al  filtro  incorporarli . Quello  capo  oggidì  non  ha  luo- 
go , poiché  limili  nozze  non  poflòno  in  alcun  modo  cele» 
brarfi  di  propria  e privata  autorità. 

Patta  quindi  Federigo  più  oltre , e in  duodecimo  luo- 
go tra  le  lue  regalie  deferive  i beni  de’  condannati  , e 
de*  prolcritti , fecondochè  veniva  nelle  nuove  coftituzio- 
ni  ftabilito.  Intefe  egli  uniformarli  non  tanto  alle  difpo- 
fizioni  degli  antichi  Imperadori  (a) , quanto  alla  novella 
di  Giuftirfftno  , eh’  è l’ultima  lòtto  tal  titolo  , come  Io 
avvertì  Cujacio:  lntelligir  JujUniani  novellai* 

In  tredecimo  luogo  ripofe  tra  le  regalie  Angariar um, 
Perangariarum  , & plaujìrorum  & navium  prajlatìonci  : 
cioè  il  dritto  di  coftrin£ere  in  occafion  di  guerra  i vaf- 
falli  a dare  e cavalli  , e buoi  , e giumenti  , e a fervir 
di  propria  perlòna:  qual  obbligo  con  tali  forinole  anga- 
ria/» t G perangarium  efprimefi  , fecondo  va  elplicando 
Calvino  (b)  : e Cujacio  ( c ) , con  fomma  erudizione  , la 
differenza  avvila,  eh’ è tra  l’una  e l’altra  parola,  poi- 
ché 


(a)  In  tit.Cidf  bon.pr  fcrlp/.é 'ditnn  tt. 

(b)  Cn/v.in  lexic.in  mtrb.angjr.  Dufrefjn  ttd.vcfb». 
(e)  Cujne.in  tir.C.di  tttrfu  fubUib.  j 
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chè  per  angariarum  intender  deelì  il  predare  il  fervigio 
o perfònale,  oin  altra  guifa,  nell’andare  forfc  per  elèm- 
pio  il  Principe  alla  guerra;  e perangariumne  I ritorno  da 
eflà . E in  detta  formala  l’obbligo  ancora  comprende!! 
di  dare  i proprj  carri  : che  Federigo  fpecialmente  lo  fpie- 
ga;  com’eziandio  plaujìorum , cioè  le  navi,  per  trafpor- 
tar  ie  colè  necedarie  per  gli  eferciti . Simili  taglie  furori 
dagl’ Imperadori  Teodofio  e Valentiniano  riputate  tanto 
necedarie,  che  neppur  le  chiefc  e gli  ecclcfiadici  ne  vol- 
lero rendere  immuni  (a):  imperciocché  trattandoli  di  con- 
fervare  il  Regno , in  cui  anch’edì  fono , debbono  per  Ior 
parte  come  gli  altri  cittadini  contribuire  . 

Nel  quattordicefimo  luogo  Federigo  numerò  Extra- 
ordinaria  colla  fio  ad  fclicijfvnam  regali r numwis  expcdi- 
tiontm  , cioè  quel  danajo , o vittuaglie  , o altra  roba  9 
che  erano  le  città , e terre , e’  Baroni  obbligati  a dare 
per  mantenimento  degli  eferciti , qualora  per  le  provin- 
cie  a qualche  imprefa  padovano  : del  qual  pagamento  dal 
giureconfulto  Ulpiana  altresì  vien  fatta  menzione  (b)  . 
Certamente  quello  codume  , che  dn  da’  tempi  antichi 
s’introduflè,  ancoF  durava  a’ tempi  di  Federigo  II.  , co- 
me Ottone  Frifingenlè  cel  dice  (r):  Moi  enim  antiquut , 
ex  quo  Jmperium  Roman um  ad  Franco:  derivutum  efl , ad 
no/ìra  ufque  dedurla:  e/i  tempora  ; ut  quotitfeumque  Re - 
gè:  Italiam  ingredi  de/iì noverine  , gnèro:  quo: libel  de  fa- 
miliaribui fui s pramiuanl  , qui  fngulai  civitatei  , feu 
oppi  da  ptragrando  , requè  ad  fifeum  regale  m fpe&anl , qu<c 
ab  accolti  fodrum  die  un  tur  , exquirant  . Qual  parola  fo- 
drum  da  Ottomano  a minuto  viene  efplicata  (ì) . 

In  quindecimo  luogo  Federigo  con  fomma  ragione 
pone  nel  numero  delle  regalie  il  'dritto  di  creare  i ma- 
gi- 


(a)  L.nntìrt.r  1 sC.de  f.icrof.Eccltf. 
(f>)  L fi  ptnd  ntei  ; 4-jp.dt 

(c)  Frfiir.lib.Frider.  1 i.mp.i;. 

(d)  Hutm.in  didìond»  verb.Ftdrufn. 
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giurati  : Potcjfas  conjlituendorum  magifiratuum  ad 
tiam  eKcipiendam  ; poiché  tal  poteftà  fu  già  da’  Romani1 
ad  Augufto  trasferita  , come  il  giurconfulto  Modellino 
avvisò  ( a ),  ed  altrove  noi  nel  primo  libro  dicemmo  « 

| Furon  regiftrate  da  Federigo  nel  fèdicefimo  luogo 
Argentari* . In  doppio  fenfo  una  tal  parola  vien  prefa 
dagl’interpreti  Altri  hanno  creduto  (k) , che  regale  fòt 
fé  il  dritto  di  dar  licenza  agli  artefici  di  fondere,  e IaJ 
vorare  gli  argenti  ; effóndo  il  loro  ufizio  pubblico , giu- 
da Pinfegnamento  del  giureconfulto  Cajo(r):  poiché  de- 
ve il  Principe  alla  buona  fede  del  commercio  del  fuo 
Principato  badare . Nondimeno  Ilèrnia  , e Cujacio  , con 
maggior  ragione  vollero  ( che  Federigo  intendeflè  delle 
miniere  . E il  primo  va  su  di  ciò  molte  quillioni  /Ve- 
gliando per  quelle , che  non  già  ne’  fondi  del  Principe , 
ma  de*  privati  fi  trovaflero,  ' 

Siegue  nel  diciafèttefimo  luogo  a deferirete  tra  le 
regalie  Polatia : poiché  fempremai  così  le  abitazioni  de- 
gl’ Imperadori  , come  gli  edifici  dove  la  giufiizia  arami, 
niftrafi  , che  Pretoria  vennero  dall’  Imperadore  Anafia- 
gio  ancor  detti  (d)  ; furono  fpecial  regalia  de’  Principi  rù' 
putati  (r).  Ma  non  è fuor  di  ragione  il  riferire  il  fenti- 
mento  di  Ottomano  , cioè  che  non  Paiatia  , averte  qui 
Federigo  detto  ( di  cui  non  potea  dubitarfi  ) , ma  Piati- 
ta , che  dalla  paróla  Germana  platz  deriva  , che  vale 
nella  Italiana  favella  Piazza  ; volendo  lignificare , che  H 
dar  la  licenza  di  celebrar  le  fiere  , forte  una  delle  file 
regalie . E in  vero  tal  facoltà , in  tempo  della  Repubbli- 
ca, prefiò  al  Senato  Romano  rifedeva  , e pofeia  cogli  al. 
tri  di  lui  dritti  pafsò  agl’  Imperadori  j come  il  giurecon* 


(*)  L.  I f.ad  l.  Jtd.de  éVthitu. 

(b)  H tom.in  lib.x.feud.1 n d.tit.fj.w  *erb, arreni. 

(c)  L-érgenUriut  ic.ff~.de  niente. 

(d)  L.null.judie. 1 4.C .de  rff.Reflor.Prov. 

(e)  L.16.  t lj.C.de  oper.f  ubili. 
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tolto  Moderino  ci  attefta  (a)  : e gl’  Imperadori  Valente 
e Valentiniano , come  propria  facoltà  la  dichiararono  ( b ). 

Regiltranfi  nel  diciottefimo  luogo  Pifcationum  reddi- 
ti* r : non  già  che  folle  regalia  del  Principe  , come  avvi- 
sò Ilèrnia,  e dopo  lui  Ottomano,  la  pefeagione  ; la  qual 
tuttavia  per  dritto  di  natura,  e delle  genti  comune  a tut- 
ti fu  riputata  , tanto  ne’  mari,  quanto  ne’  fiumi  ; ma 
bensì  una  certa  fpecie  di  pefeagione , che  aveanfi  i Prin- 
cipi in  alcuni  luoghi  rifèrvata  . Così  il  citato  Ottomano 
ci  amraaelìra  : Pifcationum  redditu s : non  dixit  jus  pi - 
fcandi , quod  omnibus  commune  eji , tum  in  mari , tum  in 
Jìuminibu : , /.  ii.éT  ili  .jf.  de  aq.  rcr.  dom.  /.  i r.  5.  6.ff.  ne 
quid  in  loe.  pubi,  l.injuriarum  11.ff.de  injur.  ; fed  pars 
aliqaa  prcedje , quom  Principe s quibufdam  locis  Jìbi  excepe- 
rttnt , Specul.  Sax.  lib.  2.  art.  28.  Aqua  fluens  naviganti  , 
éf  pifeandi  comm  unii  eji , 1$  effe  debet  : ac  pifeatores  ripa 
ac  planicie  licitè  uti  pofptnt , quantum  uno  pajfu  ex  navi 
attìngere  valeant . Nondimeno  il  favio  ed  erudito  Cuja- 
cio  avvifa  , che  ufurpazione  riputar  fi  dovrebbe  de’  Prin- 
cipi il  rilèrvar  per  se  la  pefeagione , per  dritto  natura- 
le e delle  genti  a tutti  comune  , comedi  fopra  avvilim- 
mo ; e perciò  volle,  che  in  tal  luogo  Federigo  , in  ve- 
ce di  Pifcationum , detto  avelie  Picariorum  : avvalendoli 
dell’  autorità  di  Plinio  (c) , il  quale  Icrifie  , trovarli  una 
pece  , che  fotto  terra  fi  genera  , pece  fofple  detta  . Que- 
lla fpecie  adunque  dille  Cujacio , che  Federigo  tra  leìue 
regalie  annoverane,  a guifa  dell’ altre  miniere:  Pifcatio- 
nnm  redditus  ( ferii!’ egli  ) Hoc  fnmptum  eji  ex  l.  sq.ff. 
de  verb.Jtgnific.  ubi  corruptè  major e:  noftri  legebant  Pilca- 
riarum  , prò  picariarum.  Picarue  funt , e quibus  foditur 
pi x : nam  (S  picem  fojplem  inveniri  P/iniut  fcribit  16.  cap. 
12.  & Jtmili  ratione  in  Bruto  Cicercnis  male  Scbajì.  Con - 

V u u ratio 

« 

<•)  L.\.ff.de  nundimi. 

(c)  L.i.C.tod. 

(b)  Plin.lib.i6.c4p.li.  , . • 
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rtfdus  ligi  pecuarias  , prò  picarias  . Ifttur  up/rpatbue 
tantum  defendi  potefl  fìfcui  , qui  (ibi  vìndìcat  ptfcat  im  , 
ut  privati , /.  injuriar.  §.  ult.  jf.  de  injuriis  contro  jut 
genti  um . E in  vero  quella  fpecie  di  pecè  fu  ancor  da 
Ulpiano  tra’  pubblici  fondi  rcgiftrata  ( a ) . Nè  deefi  qui 
lafciar  d’ avvifare , che  ancor  legali  per  errore  in  tal 
legge  Pifcariarum  in  lungo  di  Picariarum  , come  nelle 
Pandette  Fiorentine  fèritto  oflervafi  . Carello  lèntàmento 
di  Cujacio  parrebbe  a noi  più  vero , s’egli  avelie  anche 
dimoftrato,  che  ne?  dominj  d«H’ Inope rador  Federigo  tai 
miniere  di  pece  follile  fi  trovafièro;  altramente  a che  ri- 
lèrbarle  tra  le  fue  regalie  ? ' 

In  diciannovefitno  luogo  deferire  quello  Imperadore 
le  Saline , cioè  quel  luogo  , ove  il  Tale  nafee  e lì  racco* 
glie:  il  che  venne  fin  dagli  antichi  tempi  di  Ulpiano  tra’ 
pubblici  vettigali  regiftrato  (b) . E in  tal  proposito  ofler* 
var  deefi  Andrea  d’Ifernia,  il  quale  dillingue  il  (ale  che 
ne’  fondi  pubblici , da  quello  che  ne’  privati  raccogliefi. 

Nel  ventefimo  luogo  poi  Federigo  tra  le  regalie  de- 
fcrifle  i beni  di  quei  , che  commettono  delitti  di  le& 
Maeftà , che  vengono  comprefi  tra’  beni  de’  condannati, 
già  di  /opra  in  duodecimo  luogo  mentovati . . : • 

Nel  ventunefimo  luogo  ripone':  Dmidium  tbefauri, 
in  loco  C far is  inventi non  dota  opera,  vel  loco  rei igio- 
fo  ; Jì  data  opera  , totum  ad  eum  pertineat  . Uniformolfi 
in  ciò  egli  a quello  , che  già  fudifpofto  dagli  amichice- 
la ri , al  dir  del  giureconfulto  ’Gailifto  (c)  : Si  in  locis  fi- 
fcalibus , vel  pubi  idi  , relìgiojìfuc  , aut  in  monumenti i 
thefauri  reperti  puerint  ; Divi  Fratres  conjiituerunt  , ut 
media  pan  ex  bis  fifeo  vindicaretur  . ìtem  Jì  in  Cfaris 
pojjetfìone  repertus  fuerit  : dimidiam  , xque  par  lem  Jijeo 
vindicari  ; e a ciò  che  ancor  dappoi  ftabvlì  1*  Imperador 

Leo- 

(a)  L.inter  Buil.iy.jf.3e  verb.fi[n'tf. 

(1>)  Idem  Uc.cit. 

CO  I~l.$  fi  ‘nUcfifctl.Jf.de  jwtfifci. 
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Léone  (*)  : imperciocché  egli  ordinò  , che  ritrovandoli 
da  taluno  qualche  telòro  ( cioè  robe  presole  nafcolle  , 
di  cui  non  li  sa  il  padrone  ) ne’  propri  fondi , tutto  in- 
tero appopriar  lèi  potette  ; ma  le  fenza  Tuo  ftudio , e per 
calò  negli  altrui  poderi,  ancorché  del  Principe,*  ne  do- 
vette al  padrone  del  fondo  la  metà  dare  . 

Quelle  fon  tutte  le  principali  regalie , dall’  Impera- 
dor  Federigo  in  quella  fua  coll  inazione  regillrate  : poi- 
ché altre  di  minor  importanza  furono  da  lui  ommelfe  , 
come  il  più  volte  allegato  Cujacio  avvila:  Non  funt  au- 
leta hxc  fola  jura  Jìfcalia  , jed  df  pleraque  alia  . Hic 
tantum  precipua  enumerantur  , qua  cum  jam  lonro  tem- 
pore deperitene , Epifcopi , # Procerei , iS  Civitates  lta- 
l't£  Friderico  Imperatori  reJUrnerunt  . Altre  collituzioni 
del  medelìmo  Federigo  fecondo  l’ordine  de’  tempi  ver- 
ranno da  noi  riferite . 

* Ora  convien  ripigliare  l’intrallafciato  filo  della  no-  Atnl'weqì 
Ara  i'ftoria  . In  quelli  tempi  femprepiù  i difgulti  tra  Fe-  nuove  ctrtteft 
derigo  , e Adriano  avanzaronfi  , e maggiormente  crebbe- 
ro  : perchè  1 Imperatore  nell  anno  iif7.  fegretamentc^#;^*,^ 
acconfentì  ; eh’ alcuni  ladri  carceraflèro  l’Arcivelcovo  di  mine  di  qm» 
Londra,  mentre  d’Alemagna  in  Roma  ritornava;  di  ciò^#* 
moli  rotti  il  Pontefice  (legnato  : laonde  gli  mandò  il  Car- 
dinal Zolando  Cancellier  di  Santa  Chiefa  e ’I  Cardinal 
Bernardo  con  una  forte  lettera  , in  cui  tra  le  altre  colè 
gli  rammentava,  che  tra  i benefici,  cioè  tra*  feudi  (co- 
sì quelli  ancor  chiamavano,  come  nell’efplicazione  delle 
feudali  confuetudini  più  fiate  oflèrvammo  ) da  etto  conce- 
dutigli , dovea  annoverare  l’Imperial  dignità  . Per  la  qual 
propofizione  fortemente  Federigo  , e i Principi  di  Ger- 
mania adiraronfi  ; e tra  gli  altri  Ottone  Conte  Palatino 
(òpra  al  Legato  colla  fpada  nuda  avventoflì  , per  ucci- 
derlo ; fu  però  da  etto  Federigo  trattenuto , il  quale  non 
folo  non  volle  (carcerar  1’  Arcivefcovo  , ma  rimproverò 

Vuu  % fol- 

le) L.unic.C.dc  tbeféuris. 
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fortemente  con  fua  lettera  il  Pontefice,  dicendogli , che 
egli  1’  Imperio  da  Dio  e dalla  volontà  de’  Principi  di 
Germania  riconofceva  : onde  Adriano  , per  acchetarlo  , 
gl’ inviò  due  altri  Cardinali,  i quali,  per  paflàr  licuri , 
furon  da’ Principi  della  Germenia  e dal  Velcovo  di  Tren- 
to in  Augulta  accompagnati,  ove  Federigo  trovavafi  : a) 
quale  prèfèntarono  ellì  un’altra  lettera , in  cui  il  Ponte- 
fice efpreflàmente  dichiarava  , ch’egli  non  avea  intefo  di 
affermare , che  l’ Imperio  forte  feudo  della  Chiefa  ; ma 
che  fi  era  ben  adoprato  , acciocché  Federigo  il  conlcguif- 
fe  (a).  Cteterum  audivimus  te  verbo  beneficii , quoti  orai 
in  litteris  no/frii , rurful  effe  offtnfum  , quod  faccrc  t e non 
oportnit  : licei  enim  hoc  beneficii  nome n apud  aliot  in  alia 
fgnifùatione  funatur , tamen  accipicndum  fuit  in  e am  , in 
quam  nos  acce p ima: , & quam  a prima  injlitutione  vider 
tur  babere . Efì  enim  ex  bono  & fatto  junttem  ; dicitur - 
que  non  feudum  , fed  bonum  fattum  , quo  modo  in  uni- 
verfo  Scrìpturx  Santtx  torpore  invenitur , ubi  ex  benefir 
tìo  Dei  non  tanquam  ex  feudo  , fed  tanquam  ex  benedir 
ttione , è bonofatto  ipjius  gubernari  dicimur , iS  nutrivi . 
E febben  Federigo  per  tal  lettera  fi  forte  alquanto  quie- 
tato; non  però  tra  poco  nuove  contefe  attaccò  col  Pon- 
tefice : le  quali  Col  finirono , perchè  quelli  venne  a mor- 
s te  in  Anagni  nel  mefè  di  Decembre  dell’anno  i ij- 9.  (b): 
Nuova/e'ftt*  Nuova  fciìma  però  in  Cord  per  l’elezione  del  fuccefibrq. 
t,  a l'Antìpa-  imperocché  la  maggior  parte  de’  Cardinali  Rollando  Can- 
^:;Xce,Ucre  ^anta  Chiefa,  detto  Alcrtàndro  III.,  al  Pon- 
Aitpndnlii.  teficato  eleffero  ; all’ incontro  Ottone  Conte  di  Piacenza, 
che  vitn  a.  c Guido  Conte  Braccarenfè  ambafeiadori  di  Federigo  fc- 
s‘  > C^e  a*cuni  pochi  creartelo  l’Antipapa  Ottaviano 
dalli  sdite  Cardinale  di  Santa  Cicilia  ,,che  il  nome  di  Vittore  IV. 
^ -sii eim» fi-  fi  afiunfé  : ed  ebbe  quelli  ardire  con  fuoi  parteggiani  di 
i‘*uo.  afiediar  in  Cartel  Sant’Angelo  il  vero  e legittimo  Ponte- 
fice 

(*)  Sigon.de  Regn. Ir4l.Hb.11. if  J. 

{b)  GmhtLn.rir.de bello  facr.ltb.it. 
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fice AlelTandro , che  quivi  con  tutti  i Cardinali  erafi  ri- 
tirato . Ma  fu  mefiò  pretto  in  libertà  da  Ettore  Frangi- 
pane e da  altrri  nobili  Romani , i quali  a viva  forza  por- 
tarono in  luogo  fìcuro  fuor  di  Roma , e ’l  fecero  lòllen- 
nemente  incoronare.  Nell’anno  lèguente  1160.  feorgendo 
Papa  AlefTandro,  che  l’Antipapa  Vittore  con  forza  fi  man- 
teneva in  Roma  ; per  non  erporfi  a maggiori  pericoli , la- 
nciò ivi  fuo  Legato  Giulio  Velcovo  di  Paleftrina , cd  egli 
s’imbarcò  in  Terracina  lòpra  quattro  galee  , lòmminiftra- 
tegli  dal  noftro  Re  Guglielmo  i e Tene  pattò  in  Francia, 
ove  fu  lietamente  ricevuto,  e fi  riebbe  torto  dal  patimen- 
to per  una  grave  tempefta  lòrtèrto. 

Ma  lèben  Guglielmo,  per  tanta  attenzione  al  Pon- 
tefice dimoftrata  , il  bel  nome  di  Pio  acquiftatoavelTe  , 
contuttociò  fra  poco  fpazio  di  tempo  otturato  gli  venne; 
perchè  qual  uomo  avariflìmo , e opprefTor  de’  fudditi  Gu- 
glielmo il  mah  fu  lòprannominato . Era  egli  fuor  di  mo- 
do avido  del  danajo  : onde  non  fol  pubblicò  una  legge 
trappoco,  in  cui  ordinò  , che  fenza  diflinzion  di  luogo, 
nè  di  trovatore,  ficcome  dichiarato  avea  l’Imperador  Fe- 
derigo nella  fua  riferita  cottituzione;  tutti  i telori  , che 
venifTero  ad  ittoprirfi , dovefièro  al  Re  appartenere  (a); 
ma  non  avendo  in  ciò  fine -la  lèmma  fua  avarizia  , un 
altro  generai  banno  per  tutta  l*  ifola  di  Sicilia  pubblicò, 
che  chiunque  avertè  monete  d’argento  e d’oro,  nel  fuo 
regale  erario  le  trafportafiè  : in  vece  delle  quali  egli  fi- 
cea dar  monete  di  cuojo  colle  fue  armi , che  a girila  del- 
le buone  fpender  doveanfi  . E pur  contro  i falsatori  di 
quelle  con  altro  banno  impolè  la  pena  della  vita  . Nè 
mancò  di  far;  ancora  efperienze  indegne  di  un  Princi- 
pe, e di  valerli  d’inganni,  per  ittorgere,  lè  qualchedu- 
no preflb  di  sè  moneta  d’oro  o d’argento  tuttavia  rite- 
nclfe  (b) . 

A Gu- 
fa-) B*rt.to-m.%.cbrn.^%. 
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A Guglielmo  non  però  giòvò  di  molto  l’amicizia  dèi 
Pontefice  Alefiandro , per  far  che  andaffe  a vuoto  il  fi* 
niftro  penfiero  dell’  infante  Majone  ; fuo  favorito , di  di-* 
(cacciarlo  dal  Regno  . Tentò  Majone  il  Pontefice  permez* 
zo  di  molti  denari , perchè  dichiarato  aveflTe  Guglielmo, 
inutile  ed  inabile  a regnare  , e perciò  dal  Regno  decar 
duto , e ne  defTe  a lui  l’hiveftitura  (a)  : nella  guifà  , che 

fià  praticò  il  Pontefice  Zaccaria  con  Chilperico  - Re  di 
rancia,  allorché  ’I  fe  rinchiudere  in  un  muniftero,  per 
far  che  Pipino  Re  divenittè  . Ma  Alefiandro  , da  limile 
fcfelleratezza  inorridito  , deteftò  l’ infame  intraprefa  : che 
eflèndofi  in  brieve  divulgata  per  la  Sicilia  , e per  la  Pu- 
glia , cominciarono  principalmente  quali  tutti  i Baroni  di 
quello  Regno  a tumultuare,  e a COfpira're  alla  mina  di 
un  uomo  sì  fcellerato  (b).  La  prima  città  adunque  fi  fu 
Melfi , che  Ievatafi  a romore , dichiarò  non  voler  in  nul- 
la ubbidire  agli  ordini  di  Majone  , nè  tampoco  ricevere 
gti  uficiali  , eh’  egli  Vi  mandava  : quii  fentimentb  fègui. 
rono  la  maggior  parte  delle  città  drqufeflo  Regno , com- 
moire dall’eloquenza  di  Mario  Bonetto;  il  quale  fu  altre- 
sì  fecondato  da’  principali  Baroni  , che  vengon  dal  Ca- 
pecelatro  deferitti  (e)  : onde  tutti  fi  unirono  nel  fentimen- 
to,  che  dovette  il  Majonfe  morire; 
il  Rtprtcu-  Il  Re  nondimeno  troppo  dell’ amor  di  coftui  invafa- 
ra  quietare  le  io , nè  credendolo  tanto  trillo,  quanto  per  pubblica  fa- 
t»n Getter e^mi 11,4  veniva  riputato;  calde  lettere  fcriflè  così  alle  città, 
quelle  femore  Corde  a’Baroni , perchè  fi  fòfiero  racchetati  : qoafi  lènza 
f » fi  *"■  ragione  alcuria  di  tal  uomo  avellerò  fhfpiziòne . Ma  non 
tZ*i *iu rJ. fi  ritratterò  perciò  quefti  dal  loro  intendimento,  anzi  vie 
ma  di  Majtne più  cóntro  allo  fcellerato  Majone  adizzaronli . Ravvifan- 
tof piram . d0  Cg|i  adunque,  che  ferhprepiù  de’ congiurati  le  forze 
crefceano  ; impofè  à Stefano  fuo  fratello } che  al  gover- 
no 

t 

C»)  Huge  Falcarne ì. 

(b)  Idem  Falcand. 

(c)  Capete!,  bift.  lib.t. 
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no  di  Puglia  flava  ; che  armato  , fi  fotte  loro  oppoflo , 
cd  inviò  ancora  il  Vefcovo  di  Mazzara  in  Melfi  , per 
mitigarli . Ma  quefli , ben  conofcendo  la  di  lui  malvagi- 
tà , procurò  piuttofto  di  accenderli , e maggiormente  ani- 
marli; tantoché  tra  poco  fpazio  fu  fèguitato  il  di  loro 
clèmpio  dalla  Calabria  ancora . Crebbe  perciò  il  timor 
di  Majone:  onde  rifojfe  di  mandarvi  il  luo  genero,  ^lat- 
teo Bonello  chiamato,  uomo  dichiaro  fangfie,  e di  gran- 
di ricchezze  ; acciocché  colla  fua  autorità  c deftrezza 
aveflè  quivi  i tumulti  fedati  : ma  s’ingannò  fortemente, 
efièndo  il  cuor  del  Bonello  altresì  fdegnato  contea  dì  luj, 
a cagion  che  gli  avea  data  a forza  una  fua  figliuola  in 
moglie  , e dilombategli  le  nozze  già  trattate  con  Clemen- 
zia  figliuola  baftardà  4*  Ruggieri , Contesa  di  Catanza- 
ro, e vedova  di  Ugone  di  Molino  Copte  ^i  J^olife.  FvP? 
fe  non  però  il  Bonello  di  accettar  ,1‘imprefa;  e palTatq 
predo  in  Calabria , cominciò  ad  aringare  a favor  di  Ma- 
jone co’Baroni  di  quella  gran  provincia  . Ma  eflpncjoglifi 
in  nome  di  tutti  oppoflo  Ruggieri  di  Martorano  della 
famiglia  di  S.  Severino  , uomo  làvifiìmo  ; facilmente  fi 
perfualè,  ed  al  loro  partito  fi  uni  , confortato  a procu- 
rar per  ogni  via  la  morte  del  tiranno  ; perchè  in  tal 
guifa  farebbefi  ogni  difeordia  terminata  ed  eftinta  . 10 

Ritornato  Bonello  in  Sicilia  , trovò  ivi  facile  il  ino-  a ìfeordie  tra 
do  di  elèguire  tal  proponimento,  per  ettèrfi  difguflato  il ed 
Majone  con  Ugone  Arcivefcovo  di  Palermo  ':  e ciò  fu , ^/"oo  d\?a- 
perchè  volendo  etti  porre  fènz’ altro  indugio  in  efecuzio-  si  qua. 
ne  il  lor  tradimento  , ed  uccidere,  o carcerare  il  Re  ; lr-P  adopera , 
ciafcun  di  lor  due  pretertdea  d’  aver  pofeia  l’ educazion  iVrucc\ 
de’tli  lui  figliuoli  : nè  avendo  potuto  in  ciò  trovar  mez-  ci&t^ome  _/?*• 
zo  termine,  eran  venuti  a manifefle  difeordie  . Pensò 
adunque  Majpne  di  torli  dinanzi  l’ Arcivefcovo  col  vele-  Il6°’ 
no  : ed  avendoglielo  fatto  dare  non  violento  , non  gli 
riufeì  di  farlo  prefto  morire . Ma  quegli , avvedutofi  del 
tutto,  dopo  avere  procurato  con  efficaci  e pronti  rime- 
di combattere  il  male  dal  veleno  cagionatogli  ; fingendo 

tut- 
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tuttavia  col  luo  nemico  la  medefima  amicizia , fubito  fi 
collegò  legatamente  con  Bonello , cui  ad  uccider  Majo- 
ne  facilmente  perfuafe , già  per  se  ltcfib  abballanza  di- 
fpofto . 

Non  guari  adunque  tardò  Bonello  a ciò  fare:  e un» 
lèra , che  ritornava  il  Majone  da  vifitar  1’  Arcivefcovo 
( col  quale  fingeva  fcmprepiù  di  edere  amico , per  poter- 
lo con  nuovo  veleno  farlo  certamente  morire)  con  mol- 
ta gente  armata  lo  aliali,  e Puerile,'  dicendogli  : tradi- 
tore , fon  qui  per  ucciderti  , e per  metter  fine  colla  tua 
m:rte  alle  tue  malvagità , e tor  via  dal  mondo  P 'adulte- 
ro del  Rg . Così  lo  chiamò  il  Bonello,  perchè  diceafiche 
la  Reina  quegli  fi  godelfe,  la  quale  moftravafène  molto 
innammorata.  In  quella  guifa  finì  nell’anno  1160.  di  vi- 
ver l’infàme  Majone , che  da  ofeuriffimi  natali , fortiti  in 
Bari,  era  in  tanta  grandezza  e lùperbia  afeefo,  che  di 
11.  togliere  il  Regno  al  fuo  Principe  benefattore  afpirava  (a), 
li  Re  aettru.  Bonello  pofeia  Pira  del  Re  temendo  , febben  folle 
/f^-da’Palermitani  e da  molti  Baroni  afliftito;  in  Cacabo  fuo 
‘b^uo  ‘ ^cartello  fortifico!!!  : nè  andò  del  fuo  penliero  ingannato, 
avrr  uccì/o  i/poichè  in  fulla  prima  novella  Guglielmo  pensò  di  pigliar- 
utdjtor  Ma  ne  afpra  e crudel  vendetta  • ma  avendo  mefio  in  luogo 

inrw'™!*'  di  Majone  Errico  Ariftippo  Arcidiacono  di  Catania  , fuo 

famigliare , uom  faggio , c dabbene  ; fu  da  quello  c da 
altri  avvertito  , e con  indubitati  contralìegni  accertato 
della  congiura , da  Majone  trainatagli . E in  fatti  trova- 
ronfi  nella  cala  di  collui , lo  feettro , la  corona , e P al- 
tre inlègne  reali  , che  avea  apparecchiate  per  farli  Re 

. incoronare.  Si  molle  da  ciò  Guglielmo  a far  imprigiona- 
re il  fratello  e i figliuoli  di  Majone,  e Matteo  Notajo 
luo  llrettilTìmo  amico  : e fe  ancora  a se  condurre  le  di 
lui  gran  fomme  di  danajo  , ed  altre  cofe  d’infinito  valo- 
re ; come  pure  fe  chiamare  per  alcuni  fuoi  inelfi  il  Bo- 
nello, dichiarando,  di  eflère  più  che  certo  della  di  lui 

fedel- 
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fedeltà,  e del  zelo,  che  per  la  Eia  vita  inoltrato  avea  . „ 

Venne  adunque  . Boritilo  dal  Re  da  molti  Baroni  e Guglielmo 
da  molto  Popolo  accompagnato,  e non  fol  fu  con  molto 
orrevolezza  accolto , ma  nella  intima  grazia  altresì  ri.  e^- 
cevuto  \ il  che  diede  nondimeno  preda  occafione  alla  di  *»*«**«  co- 
lui ruina  ; poiché  la  Rgina  della  morte  di  Majone  oltre- 
modo  dolente,  e della  potenza  di  Bonello  fortemente  in-„f 
gelofita  i procurò,  che  gli  eunuchi  del  palagio  reale  per* fognato  prò. 
fuadellero  al  marito  , già  dato  di  bel  nuovo  in  preda  agli 
agj  e a piaceri,  che  era  innocente  Majone,  e che  lo  feet*  roni . 
tro  la  corona  , e P altre  infegne  reali  , nel  di  lui  teforò 
trovate,  Pavea  egli  apparecchiate  per  donargliele  nel 
profila*#  mele  di  Gennajo  (a),  e che  il  Bonello,  per  far- 
li fenza  grande  oltacolo  Re  di  Sicilia  , avelie  quello  con- 
dotto a morte  . 

— Di  ciò  il  Re  facilmente  perfualò  , pensò  di  minar 
Bonello  : e per  dargli  occafione  di  difgufto,  cominciò  a 
chiedergli  le  grolle  fomme  di  danajo  , di  cui  égli  era 
.antico  debitor  della  Camera  Reale  : onde  quegli  , che 
credea  meritare  ogni  maggior  premio  per  la  fegnalata 
intra  prefa  \ torto  feorgè  la  tela,  che  contro  gli  fi  ordi- 
va,- e cominciò  da  lénno  a penlàre  a cafi  fuoi , malfi- 
mamente  eflèndogli  mancato  il  luo  più  forte  lòftegno, 
cioè  l’Arcivefcovo  Ugone,  morto  finalmente  di  veleno, 
da  Majone  datogli  ; per  laqualcofa  pensò  co’  Baroni  liioi 
parenti  ed  amici  collegarfi , c tentare  al  fine,  o di  uc- 
cidere , o di  imprigionar  Guglielmo , uomo  inetto  a go- 
vernare ed  in  filo  luogo  innalzare  il  di  luì  figliuolo  Rug- 
gieri , benché  fanciullo  di  anni  nove  : acciocché  da’  Po- 
poli dir  non  fi  poteflè , che  per  cupidità  di  regnare  egli 
a ciò  fare  fi  folle  fpinto. 

Trafiè  Bonello  al  fuo  difegno  anche  il  già  detto  Si- 
mone  , figliuol  bartardo  di'  Ruggieri  , padre  del  Re,  e 
Tancredi , figliuol  di  RuggieH  Duca  di  Puglia  , che  te- 

X x x ne-  ’ 
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nevafi  da  Guglielmo  carcerato  in  Palermo,  e Ruggieri 
dell’Aquila  Conte  d’ Avellino  : ed  avendo  corrotto  il  cu- 
ftode  delle  carceri  , concertarono , che  quelli  ad  ogni 
cenno  poneflè  tutti  i prigioni , che  loro  fodero  piacuti , 
in  libertà,  e le  armi  eziandio  loro  fomminillraflè . 

Congiurati , Ma  mentre  che  il  Bonello  era  a Miftretto  foo  ca- 

fraa  éfitt-  ftcJlo  non  guari  da  Palermo  lontano , tutto  intento  a far 
neceflàrie  prov  vi  Pioni  ; temendo  gli  altri  congiurati  di 
glieimo im.il. non  edere  doverti,  perchè  alcuni  di  loro  avcan  la  tra- 
al  tronj  juj  a|tri  comunicata  , rifodero  di  non  afpettarlo  e 
SP7L7.  dato  >1  legno  al  cuftode , fprigionar  fecero  quei , clie  fti- 
ghuoU . marono  alla  imprefa  opportuni;  e tutti  armati  col  Con* 
te  Simone,  lì  portarono  dal  Re,  che  dava  con^riftip- 
po  , nuovo  Ammiraglio  , ragionando  . Sulle  prime  non 
mancò  Guglielmo  di  rampognare  il  Conte  Simone  , e 
Tancredi,  come  lenza  fua  licenza  avanti  la  fua  perfona 
veniflèro  ; ma  quando  poi  fi  avvide , che  eran  quelli  da 
buon  drappello  di  gente  armata  feguiti , fi  polè  vilmen- 
te in  fuga  . Pur  da  congiurati  preib  , fu  porto  {gretta- 
mente in  prigione:  ed  anche  fu  la  Reina,  co*fuoi  figliuo- 
li in  un’altra  danza  rift retta.  Si  pofèro  intanto  iconghi— 
rati  ad  uccider  tutti  gli  eunuchi , che  gli  fi  pararon  di- 
nanzi , ed  a faccheggiar  gli  arredi  del  palagio  reale . II 
Conte  Simone  co’luoi  feguaci  prefer  Ruggieri,  figliuola 
di  Guglielmo  per  forza,  e su  di  un  bianco  deftriero  per 
Palermo  menandolo,  il  fecero  Re  da  tutti  falutare;  di- 
cendo, che  avrebbe  il  Conte  Simone  la  di  lui  educazio- 
ne  e le  redini  del  governo  per  allora  prete  . 

Per  opera  di  Alcuni  Prelati,  come  furon  Romualdo  Arciveteovo 
•ìTgmUoÌ Salerno  , Roberto  Arcivelcovo  di  MefEna  , GiulUniano 
»ì> nJ, L*  Vedovo  di  Mazzata  , tutti  di  Guglielmo  affezionati  ; co- 
rati  /frìgi»,  minciarono  ad  aha  voce  a perfoadere  i Palermitani  che 
da 'congiurati  era  dato  il  Re  per  loro  ambizione  impri- 
c acato  » ri  gìonato  ; onde  fi  fodero  tutti  uniti  a chiederne  la  liber- 
tf‘>var  B»tui~  tà  . Il  popolo  adunque  , da  tali  voci  perdiate  , cominciò 
colle  armi  alla  mano  a circondare  il  reai  palagio,  ed  a 
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chieder  minacciofo  la  libertà  di  Guglielmo  : che  gli  fu 
ben  tatto  da’con giurati  conceduta , molto  dalla  furia  del 
Popolo  intimoriti  : i quali  al  fine , veggendo  di  non  po- 
tere innanzi  il  lor  idifegno  condurre , a Cacabo  a ritro- 
var Bonetto,  e fi  Iva  r fi  ivi  lène  fuggirono. 

Intanto  il  fanciullo  Ruggieri,  ch’era  già  flato  con 
una  fòetta  ferito  da  Dario  portiero  di  Guglielmo;  men- 
tre ch'egli  flava  da  una  fineftra  guardando  coloro , che  it 
palagio  attediavano;  venuto  incontro  al  padre,  per  fico 
rallegrarli  della  libertà  ricuperata , fu  dal  medefimo  con 
un  forte  calcio  nel  petto  percofiò , sdegnato  fuor  di  mo- 
do , che  l’innocente  garzone  folse  flato  a lui  da’ rubelli 
ante  pollo  : onde  in  brievc  il  melchinello  all’altra  vita  tra- 
palò , non  lènza  dolor  di  tutti , che  per  la  ottima  indo- 
le , di  cui  egli  era , giuflo  e prudente  Principe  il  prefi- 
ggano . Contuttociò  non  potè  fare  a meno  fio  padre  di 
non  moftrarfi  ancor  egli  al  fommo  di  tal  morte  addolo- 
rato, e gravi  e chiari  furono  i legni  di  meftizia  e di 
dolore,  dìe  a tutti  pubblicamente  ei  diede. 

I già  detti  Prelati,  che  tutti  uniti  alla  falvezza  di 
Guglielmo  fi  erano  adoperati , veggendo  che  nel  ficco  i*  •ìmefear- 
del  reai  palagio  di  Palermo  granfi  quei  libri  dilperfi , che  cZ‘‘de'Pr^u. 
Dcfetgrii  eran  detti,  ove  le  feudali  conlbctudini  regifira-  u delusici. 
te  erano,  di  cui  noi  altrove  ragionammo,  oltre  ad  altri  1,4  < fe.rrint: 
libri  , in  cui  la  varia  divifion  de’  feudi , e gli  inftituti  [Jj-S. 
delle  corti  definite  (lavano  , perciò  al  dir  dello  Inveges  tmiinifeud*. 
(a)  perfuafiro  il  Re  a fiarcerar  Matteo  Notajo  : perchè  n di-rP^- 
avendo  quelli  fempre  a Majone  fuo  cognato  a Hill  ito , era 
/penalmente  delle  confuetudini  feudali  del  Regno  intelò; 
e ben  potea  i nuovi  Defetarii  comporre , per  non  lafiiar 
le  materie  feudali  alPofcuro  . Dal  che  fi  ravvila,  che 
circa  quei  tempi  le  confuetudini  feudali  da  quelle  dell*  ' 
altre  città  d’Italia  diverfc  in  quelli  Regni  oflervavanfi . 

Guglielmo  oltracciò  avendo  già  lèdati-  i tumulti  di 
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Rì/ptffa  dei  Palermo , c ben  veggendo  efière  flato  di  tal  Adizione 
RtHetiù  *gn  autore  il  Ronello  , che  tcon  tutti  i congiurati  in  Cacabo 
Gufi iéim* ? guardigno  lène  flava  : cercò  di  diflìmulare  l’ingiuria,  e 
tirandogli  pacificamente  a domandare,  che  dir  fi  volefiè 
tanta  union  di  gente  armata  ? Alla  qual  domanda  con 
fonino  fpirito  quegli  rifpofe  » che  averebbe  ftimato  di 
commettere  gian  crudeltà  lo  (cacciar  da  se  tanti  primi 
Baroni,  che  eran  da  lui  ricorfi  per  falvarfi  dal  (ho  sde- 
gno : e che  (è  il  Re  aveflè  le  Tue  azioni  ben  difitminaee, 
averebbe  chiaramente  ,(corto  , che  giammai  uomini  di 
tal  qualità  foffìir  non  potrebbero  il  giogo  di  tante  Tue 
leggi  ingiufte  e gravofe , che  la  loro  libertà  opprimeva- 
no ; fra  le  quali  ma  Almamente  rifletter  ei  dovea  à quel* 
la  , in  cui  ordjjiavafi  a’  Bareni  * ohe  non  poteflèro  lènza: 
fua  licenza  le  tor  figliuole  maritare  : licenza  ch’egli  noe 
dava , (è  non  quando  erano  in  età  troppo  avanzate , e 
lènza  fperanza  di  prole;  acciocché  facilmente  i feudi  a 
lui  ricadetìèfO,  ed  intanto  la  povera  gioventù  foflè  co- 
flretta  in  perpetuo  celibato  vivcrè.  Cooctbuic  finalmente 
il  Bonello,  che  fe  voleva  Guglielmo  , che  effo  e gE  al- 
tri Baroni  in  pace  iène  ftaflèro;  aveflè  e’tolte  tutte  quet-' 
le  leggi  grayofe  ed  ingiufte  , che  promulgate  avea  , e- 
che  nel  loro  vigore  (blamente  rimaner  faceflè  le  antiche 
lodevoli  coftunùnze  dai  fuo  avolo  Ruggieri  Qonte  di  Si- 
cilia y e dal  fatoofo  Roberta  Guifcardo  ltabilite  a e che 
qualora  non  Yoleflè  egli  ciò  efeguire  , lo  avrebbero  a fòr- 
s7-  za  d’armi  codi  etto  (*) . 

irn/o  "f*dd;'r.  .Ritornati  al  Re  con  tale  ambaftiata  i Tuoi  medi,  ed 
fare  alle  do-  e(poftogli>  tutto  ; reftò  egli  di  tanto  ardire  del  Bonello, 
mantUde ton.  e de*  congiurati.  fopeaftàctoj:  onde  dille , che  contentato 
fi  farebbe  di  vederfi  del  Regno  privo  piuttofto , che  per 
ctiFàrmi  con-  timore  arrenderli  alfe  domande  de*  congiurati  ; ma  che  fe 
/T’rrTt/  ‘rK  ma-*  quelli  l’armi  deponendo,  jfbflèra  da  lui  con  fimmet 
pf 'pacificar,  fione  andati  , gli  avrebbe  con  beriiguità  accordato  ciò 

fi  ; ma  tifi.  che 
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che  gmflo  riputava  . Avendo  adimque  tal  proporzione 
del  Re  il1  Bunello,  e faoi  compagni  mtefh  , non  manca* 
rono  fubieo  colle  armi  alla  mano  verfu  Palermo  incam- 
minarli; e (ebbene  avelie  Guglielmo  ragtmati  moki  fol* 
dati  per  opporli  loro,  nulla  però  di* meno  pensò  meglio 
poi  di  racchetarli  colle  buone  . A tal  fine  inviò  loro  di 
nuovo  Roberto  da  S.  Giovanni , canonico  di  Palermo.;  il 

?'  ale  colla  Tua  deprezza  ed  efficacia  fi  adoperò  in  gni* 
y che  racchetati  gli  animi  di  molti,  in  pace  li  ripolè  ; 
Imperciocché  il  Re,  perdonando  loro,  diede  a’congiura- 
ti  le  galee,  perchè  poreflèro  liberamente  dal  Regno  alci* 
re  : onde  il  Conte  Simone  con  altri  fé  ne  andarono  par* 
te  in  Grecia  , e parte  in  Grerufelernme . Ricevè  andora  in- 
grazia il  Panello  ,•  e Ruggieri  dcW?  AqoiEsr  Conte  d’AveU 
lino  : ma  perchè  tuttavia  non  mancavano  degli  altri;  “ 
che  non  fi  eran  con  lui  accordati  , fra’quali  fi  era  Rug* 
giero  Sciavo,  figliuol  del  Conte  Simone  , che  mantene- 
va in  piedi1  la  ribellione-,  e danni  gitavHfimi  a3  territori 
di  Simula.,  e di  Catania  apportava p feèpettandò  perciò 
Guglielmo,  che  fegreta mente  il  Bo nello  non  gli  dalle  a ju- 
to , il  fece  lùbito  imprigionare,  e tagliai  li  i nervi  lopra 
a’taHani ,,  dimodo  che  in  ofeura  prigione  tra  poco  tempo 
fe  ne  moVk.  . i * r ■••• 

Spente  adunque  Guglielmo  le  congiure  di  Sicilia,’ 
pafibnne  egli  di  perfona  con  potente  efenrito  nella  Puglia, 
nella  Calabria  , e nella  Campagna  , i di  cui  Baroni  fi  ma  firii  d' 
eran  tutti  di  nuovo  ancor  elfi  contro  lur  rivoltati...  la*  ormi  Mieta  i 
perciocché  Roberto  di  Bafiùvilla  , Conte  di  Loritello  ■trumuln  • 
aven  con  altri  Baroni  varie  terre  nella  Puglia,  occupate  ; 
e così  anche  nelle  Calabrie  altri  Baroni  del  medefimo 
Roberto  aderenti . Spintoli  adunque  il  Re  con  molta  geni, 
te  in  quelle  provincie,  -a  viva'  forza  le  città  perdute  rfc 
cuperò  ; laonde  quei  Baroni  obbligati  fi  videro  altrove 
dal  fùo  Idegno  fuggire,  e tra  gli  altri  Roberto  di  Bafl. 
favilla  all’Imperador  Federigo  in  Alemagna  lèn*  andò  : e 
Ruggieri  Come  d’ Avellino  altro  (campo- cercò.  Gugliel- 
mo 
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z9  mo  intasco  dopo  aver  la  città,  di  Salerno  per  molto  tem- 
ei^/* c*  po  afflitta,  in  grotte  Tornine  di  danajoJg  taglieggiò:  ed 
fdtno  e *//_ avendo  finalmente  il  tutto  racchetato,  in  Palermo  feri- 
per  ^rdine^di t°m0  ì e ivi  giunto^  egli  ordinò,  che  fi  fbttero  nella cit- 
Cugiìtiwi . tà  di  Napoli  due  fortifiìmi  cattdli  fabbricati,  l’uno  dalla 
parte  di  terra,  che  Tu  il  ca hello  di  Capuano,  così  det- 
to , dalla  vicinanza  della  Porta  Capuana  $ l’altro  dell* 
Ovo,  dalla  Tua  figura  ovale  nell’ifoletta  già  nominata  del 
Salvatore , celebre  per  la  villa  del  famofo  Lucullo , e più 
anticamente  detta  da^Greci  Megari,  Summonte  però  cre- 
dette , che  quel  di  Capuana  fotte  flato  da  Federigo  IL 
?0<  edificato  (a).  * • 

Gugiùi'ntfi  Ciò  fatto  Guglielmo  ripofè  il  Governo  del  Regno 
di  di  nuovo  vc  ]|e  mani  di  Matteo  Nota  jo  da  Salerno,  che  per  la  det- 
fcUndo ’ii'gT ta  cagione  fcarcerato  avea,  e di  Errico  Vescovo , di  Si- 
vemo  nelle raoufa  di  nazione  Inglefc  ; ed  egli  in  preda  all’ozio  e al 
p iacere  , a cui  era  troppo  inclinato  , di  nuovo  tutto  fi 
mmifin . gjjjfc  . |Q  che  diede  occafione  a’ Tuoi  famigliar! , di  Ara* 
ziare  ed  opprimere  in  mille  ; guilè  i Tuoi  vaflàlti  ; onde 
Guglielmo  maggiormente  il  fopranneme  di  malo  fi  acJ 
?I>  crebbe.  . > ti  '») 

vnni  t rèttiti  Mentrechè  tali  colè  in  Sicilia  e in  quello  Regno 

di  HgiuRè-  fuccedeano , duravan  tuttavia  i diflurbi  tra  ’l  Pontefice 
fc^mp  i/Alcffàndro  III.  e l’Antipapa  Vittore  : poiché  ficcome  il 
Pentefice  A-  primo  andato  era  in  Provenza  a trovare  il  Re  di  Frau- 
iejj*ndro,e-i C-]A  j_,odovico , così  Vittore  all’incontro  a cercar  la  prò- 
dnty pèfa  ,t  tCzjonc  dell’Imperador  Federigo  in  Lombardia  fcn’andò, 
ov’era  quegli  occupato  nelle  guerre  colle  città  d’ Italia , 
e fpezialmènte  de*  MHanefi  : e per  temenza  , che  noi» 
fofse  Alessandro  per  legittimo  Pontefice  riconofciuco  ,• 
motte  l’Imperadore  a mandare  il  Conte  Errico  lùo  am. 
bafeiadore  al  Re  Lodovico  In  Avignone  , per  dar  qual- 
che lètto  a^torbidi  della  Chefir.  Condilcclè  volontieri  il 
Re  a tale  invito , di  animo  per  Tua  natura  candido , c 

non 
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non  mancò  di  venire  col  Pontefice  Aleflandro  in  quella 
città  , accompagnati  da  poca  gente  : ma  vi  andò  all’in- 
contro Federigo  con  grande  efercito , Rimando  egli  in  tal 
guilà  d’mdufre  Lodovico  a far  deporre  Alelsandro.  Av- 
vedutoti però  di  tal  dilégno  Errico  Re  d* Inghilterra  , 
valorofilfiino  e criftianilllmo  Principe;  fubito  con  pode- 
rosi ofte  in  ajuto  del  Papa  e del  Re  di  Francia  accor- 
te; ficchè  veggendo  PImperadoie  Ivanito  il  fuo  dilégno, 
lènza  conchiuder  nulla  , lène  ritornò  coll’Antipapa  in  Ale- 
magna : e allora  fu  Alelsandro  da  Errico  e da  Lodovi- 
co riconofciuto  per  vero  Pontefice , onde  pafsato  con  cfso 
loro  in  Parigi  , in  più  filetta  lega  (gli  unì  ; ed  indi  un 
generai  Concilio  nell’anno  ii6j.  in  Tours  alsembrò , ove 
tutti  i Prelati  d’ Inghilterra  , di  Scozia  , d’ Ibemia  , di 
Francia,  e di  Spagna  intervennero,  e aVarj  abufi, nella 
Chiefà  introdotti , ’fi  procurò  dar  riparo  . 

* Intanto  l’Antipapa  , non  potendo  con. tutto  il  favor 
di  Federigo  efser  da’Velcovi,  neppur  di  Germania,  ub- 
bidito; ritornofsene  in  Italia  , ed  in  Lucca  lène  mori . Ma 
non  tei  iriirtò  p^r  allora  la  feifma  ; poiché  nell’anno  1 164, 
Rinaldo  Canctilier  dell’ Imperadore  fe  fubito  Guido  da 
Crema  eleggere,  che  Pafcale  III.fi  chiamò.  Intefa^ion 
però  da  Alelsandro  la  morte  di  Vittore,  ed  efsendo  da* 
Romani  con  ijran  calore  chiamato;  su  i vaiceli»  di  Fran- 
cia con  tutti  i fuo»  Cardinali  e PArcivefcovo  di  Magon- 
za imbarcatoli,  in  Meflìna  approdò:  ove  Guglielmo  Tuoi 
ambnfliadori  con  ricchi  doni  inviogli , e cinque  fue  galee 
■u  delle  «pali,  rimbarcatofi  Alefsandro  * paftò  prima  per 
Salerno,  ed  indi  fu  a Roma,  ed  ufcitigli  incontro prelso 
la  chiefa  di  S.  Paolo  tutto  il  Clero,  e’1  Popolo,  con  gran 
pompa  in  S.Giovan  Latcrano  ri  condufsero  (a). 

Tra  quello  mentre  Matteo  Notajo  , al  qiwle  Gu- 
glielmo tutto  il  governo  dato  avea , come  già  di  fopra 
awifato  abbiamo;  non  tralalciava  , peggio  che  l’infame 

Ma- 

la)  Romutiuinh.tf.Sal.in  Cbrcrt.afud  Barn.  . 
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Morte  dell* 
Antipapa  Ptt. 
tare  in  Lucca, 
ove  fu  eletta 
altro , Pafcale 
HI.  detto  . 
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Ann. Majone,  di  affligere  i poveri  Siciliani,  che  non  mancai 
Gugiirim*  vano  perciò  di  fbefso  tumultuate.  Mail  Re  che  tr?l- pia- 
»ir  ni o tacere  era  marcito  , ed  avca  un  altro  palagio  di  delizia 
tea  , fcprég. edificato , oltre  a’due  fatti  da  (ho  padre;  fu  nel  princi- 
mafe'di Mi P'°  di  Quaxefima  dell’anno  u66.  da  Auffa  di  verme  aP 
’&p'  ’ttn  fàlico , dal  quale  veggendofi  fra  pochi  dì  condotto  predò 
fatto  tifia-z  morte,  prefc  con  divozione  i Sagramenci  della  Chiefà, 
mento ,muo  p liberò  molti  di  coloro,  che  imprigionati  tenea,.*  cel- 
le una  nuova  gravezza  di  danaro  , per  cui  le  città  e 
terre  della  Puglia  caricate  di  molto  erano  : ed  avendo 
chiamati  a se  tutti  i.  Magnati  della  Corte  , e gli  Arci- 
vefeovi  di  Salerno  e di  Reggio  ; 1’  ultimo  teftamento  in 
Jor  prefenza  dettò;  in  cui  iftitui  foo  fucceflòrc  nel  Re- 
gno Guglielmo  (ùo  figliool  maggiore,  e conformò  all* al- 
tro , nominato  Errico  , il  Principato  di  Capoa , di  cui 
già  invertito  l’avea  (fi).  Lalciò  indente  alla  Reina  fua  mo- 
• glie  la  cura  e ’I  baliato  del  Regno , finché  federo  i fuoi 

figliuoli  all’età  maggiore  pervenuti;  ma  le  ordinò  altre- 
sì, che  fi  fo(Tc  in  tutti  i loro  affari  avvaluta  del  confi- 
glio del  Ve/covo  di  Siracufa  , e di  Ga^o  Pietro  , e di 
Matteo  Notajo,  Dopo . tal  difpofizione  .fiTendo  tèmpre 
piÙPil  fuo  malo  peggiorato,  finalmente  il  fabbato  innanzi 
l’ottava  di  Pafqua  nell’età  di  46.  anni  all’altra  vita  pafiò. 
Piincipe  per  altro  di  nobile  e (ignorile  afpetto,  valoroft» 
,4<  nell’anni , cupido  di  onori  ; ma  piu  cupido  di  ricchezze 
Guglielmo  e di  danajo  ; onde  ragionevolmente  il  cognome  di  malo 

cliu*  U tri.  ^ mcr'tÒ* 

‘lunule  delia  Quefto  Principe  fondò  nella  Sicilia  il  .tribunale  dèlia 
Gran  One.  Gian  Corte;  ma  non  già,  come  certi  fcrittori  fenza  ra- 
gione alcuna  han  voluto,  quello  di  fimi!  nome,  che  ab- 
biamo nel  noftro  Regno,  e che  da  Carlo  indi  Angiò  fu 
ltabilito,  come  altrove  , di  quefto  Principe  favellando, 
diremo . Non  fi  sa  dall’  iftoria  in  qual  anno  Guglielmo 
fondato  avefTe  la  Gran  Corte  di  Sicilia;  ben  fi  (corge, 

che 
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che  ciò  prima  dell’anno  1162.  avvenifiè  : poiché  in  quell* 
anno  era  ivi  giudice  il  famofo  Carlo  di  Tocco  , che  le 
leggi  Longobarde  comentò.  v- 

•“<*'  Stabili  ancor  Gugiielmo  varie  leggi , che  nelle  noftre  c»fi>ùaà»»i 
cbnftituzioni  regiftrate  fi  leggono  : e perchè  non  fi  sa  il  àaóugiium* 
tempo  proprio  , in  cui  elle  promulgate  fi  follerò  ; per-0* 
ciò  nel  fine  della  di  lui  vira  e in  quello  luogo  abbia- 
mo filmato  opportuno  a minuto  riferirle  , e tanto  più 
che  da  molte  di  effe  fi  faorge  il  numero  e 1*  autorità 
de’magifirati , che  in  quei  tempi  il  nofiro  Regno  governa- 
vano. 

Vent’uno  Gabbiamo  , da  Pier  delle  Vigne , per  or- 
din  di  Federigo  II. nel  volume  delle  coftituzioni  inferite: 
tralafciando  di  favellar  di  quella  , che  lòtto  al  titolo  De 
tifuroriit  fta  defcritta  malamente  da  alcuni  attribuita  a! 
gran  Ruggieri , come  già  di  (òpra  detto  abbiamo , e da 
altri  anche  per  errore  ad  effò  Guglielmo , quandoché  da 
Guglielmo  II.  lùo  figliuolo  fanz’  alcun  dubbio  ella  fa  or- 
dinata , per  le  ragioni , che  di  (òpra  abbiam  tocche , e 
che  in  parlando  di  quello  più  diffùfàmente  rapportere- 
mo : e trallalciando  ancora  di  favellar  dell’altre  due  leg- 
gi; l’una  fatto  al  titolo  : Ubi  clericu:  in  malfidi s debcat 
tonvtniri , e l'altra  De  odulterii:  coerccndi: , ch’è  di  Gu- 
glielmo II. , la  quale  tra  le  leggi  di  Ruggieri  abbiam 
rapportata , portando  di  coftui  il  nome  ; benché  da  al- 
cuni di  Guglielmo  il  primo,  e da  altri  del  facondo  fia 
riputata.  Per  la  qual  colà  ragioneremo  fai  di  quelle  ,che 
veramente  furono  di  quello  Principe. 

La  prima  legge  adunque  di  Guglielmo  I.  fi  è quel- 
la  del  libro  primo  fatto  ai  titolo  T9-W  JuJiidarius  altum  0,' £i”jt 
loco  fui  ordinare  non  pojjif , che  Officia  comincia  . Efpref- pr  ìbifee  co» 
temente  in  efia  fi  ordina  , che  tanto  il  Maefiio  Giufti-  g^O/V 
ziere,  quanto  i Giultizieri  delle  provincic  non  pollano /iheftam- 
foflituire  altri,  facendoli  lor  vicaij  , per  amminiftiar  la M>»ì*ridi de» 
giuftizia;  e alla  pena  della  vira  e gli  uni  e gli  altri  fot- 
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tcponc  . Veime  ron  però  ella  moderata  e ridotta  alla 
fèmplice  pena  della  ccnfifcazion  de’beni  da  due  altee  co» 
flituzioni  di  Federico,  di  cui  altrove  parleremo. 

Co  fi  Unzione  La  feconda  legge  è lòtto  al  titolo  60.  De  y/romm- 

ì.tivtf  nt  in  //;  non  remitterdii  a F.ajulis  , che  Crebra  comincia.  In 
que^a  s’impone  a’Baiuli,  o fieno  Baglivi , la  pena  di  una 
Battivi  , tkt  libra  d’oro,  s’effi  eccedendo  i confini  della  loro  autori- 
rhmttfjjir»  tjLf  rimetteffero  a’Iitiganti  per  danajo,-  o per  favore,  1? 

"d/pra.  obbligazione  di  addurre  i tefiirronj  giurati,  fecondo  a ve£ 
iu-rt  tufi fero  ordinato  i Giudici  . E in  ciò  fegui  la  feorta  di  Ul- 

moni  giurati.  pjan0  t 

Cofiùùione  ■ La  terza  legge  fi  è nel  titolo  féguente  61 . De  di  fere- 
ì.j;  dtfcrivt  ta  cognitione  caufarnm  , alias  de  rjftio  Magijiri  Camera . 
zrnf’dF'aa  r”  » C*1C  Qffuioram  peri  cu  loft  comincia  . £ in  efia  Gu- 
fcun  ‘magi  glieimo  diitin/è  la  giurisdizione , che  a ciafchedun  magi- 
flrato  delle  a rato  appartenevafi  : avendo  fàggiamentc  egli  nel  prin- 
fr  evìnci  e . c|pi0  di  eflà  legge  avvifàto  : OJjiciorum  periculofa  conftt- 
fo  prixator  um  jura  , qui  jujiitiam  Jitiunt , plerumque  eoa * 
fundit . Odino  egli  adunque,  che  i Maeltii  Camerarj, 
i quali  per  ragionar  colle  proprie  parole  della  coflituzio- 
ne  : a curia  r/ofìra  officium  Camerariatus  in  crcdcntiam 
recipiunt , vtl  conducimi  : cioè  che  prendeflero  in  affitto 
dalla  fùa  camera  , o fia  dal  fuo  fifeo  (b)  1’  ufizio  di  Ca- 
merario ( quello  efièndo  il  fenfò  della  parola  in  ereden - 
fiati)  (0;  tai  Camerari,  diciamo,  nelle  fòle  caufè  civi- 
li , ma  non  feudali  , proceder  poteflèro  a richiefta  de’ 
Baglivi  , o in  lor  mancanza:  e che  aveffero  facoltà  di 
decidere  le  controverlìe  tra  Baglivi  c Gabelloti  della  Tua 
giurifdizione  : e che  giudicar  dovefTcro  pure  nelle  <aufè 
delle  appellazioni  interpofle  da’giudici  ordinari  in  piefèn- 
za  de’Baglivi  : poiché  ad  affifiere  a’Baglivi  alcuni  giudi- 
ci deflinavanfi  ; come  or  ora  diremo . Dalla  fentenza  poi 

de’  v 

(a)  L.rum  hi  $ fi  P etorjf.de  tranf.i  1. 

(b)  Dufrefn.in  (HofJiir.iatinJ»  verbo  C^  ner. 

(cj  Idem  in  verb.Credent. 


» 


Digita  ed  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.  VI.  n? 

dc’Camerarj  fuddetti  non  volle  Guglielmo , che  in  fecon- 
da appellazione  ricorreflèro  i litiganti  al  Giufiiziere  , co- 
me dappiima  praticava!!  , ma  alla  della  fua  pedona  re- 
gale . Le  caufe  feudali  , intanto  furono  eccettuate  , in 
quanto  che  fi -appartenevano  tutte  alla  G.  C. , già  da  » 

Guglielmo  in  Sicilia  (labilità  , o pure  al  fuo  gran  Giu- 
ltiziere . 

Intorno  alle  fentenze  , o decreti  de’  Baglivi , o de’ 
giudici , che  eran  nelle  terre  baronali , furon  varie  l’opi- 
nioni  dc’chlofatori  : poiché  altri  vollero,  che  dovettero 
le  parti  delle  dette  fentenze  richiamar!!  a’Baroni , e qua- 
lora quefti  non  amminift(aflero  loro  giuftizia  , dovettero 
appellarne  al  Giuttiziere  della  provincia  ; altri  non  però 
han  voluto,  che  dalle  (èntenze  de’Baglivi,  e di  altri  giu- 
dici di  limili  terre  baronali,  fi  potette  liberamente,  tra- 
lafciando  il  Barone,  omijp)  medio  ( per  avvalerci  del  ter- 
mine di  detti  autori  ) , al  Giuttiziero  appellare . Impe- 
rocché, come  notò  Andrea  d’  Ifernia  , dagli  uficiali  del 
Vefcovo , quia  cenfetur  idem  auditorium , e così  dee  dir- 
li dall’  uftzial  baronale  ,•  ma  quale  opinion  delle  due  fia 
la' più  vera,  in  altro  luogo  noi  di/àmineremo.  La  ragio- 
ne bensì  che  da  Marino  Camerario,  uno  de’comcntatori 
fi  adduce,  per  provare,  che da’decreti  de’Baglivi,  ode* 
giudici  delle  terre  baronali  fi  debba  , non  già  a’  Carne* 
rarj,  me  a’Maeftri  Giuftizieri  appellare  ; fi  è , che  il 
Camerario  o fia  Segreto  autorità  alcuna  non  abbia  su  de* 
militari , quali  fono  i Baroni  : e perciò  fieno  quelti  pri- 
ma a’Giuftizieri , e pofcia  alla  G.  C.  foggetti . 

La  quarta  legge  fotto  allo  (Iettò  titolo , incomincia  Co/hr*shne 
Magijìros  Camerartos  . In  eflà  1!  ordina,  che  i Macftri 
Camerari  ne’ loto  diftretti  impongano  Fattila  alle  robe  mtr4rj  d'hnl 
venali,  ciòè  alle  vittuaglie  in  ciafcuna  città,  o jerra  col  porre 
configlio  de’Baglivi , e di  altri  uomini  elperti , a tal  uo- 
po  (limati  opportuni  : le  quali  attifj , al  dir  della  chio- 
fa  , doveano  in  eia  le  un  anno  rinnovar!! . 

• La  quinta  legge  che  fiegue  nel  titolo  62.  De  offici « 

, Y y y a Se* 
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CtfiHuvm  Stenti  ; Preferiti  lege  incomincia . Ella  fèmbra  a Matteo 
T:  d i Afflitto,  fprcialmente  da  Guglielmo  per  la  provincia 

^ Calabria  riabilita  : poiché  fi  ordina , che  dalla  porta 
oincia  di  Co  di  Rofeto  in  là  (efplichiamo  in  là  la  parola  cifra , fiip- 
• ponendo  che  Guglielmo  la  legge  dettattè  in  Sicilia  ) l’ufi- 
cio  di  Segreto  della  Dogana,  é del  Maeftro  de’Queftori, 
che  forfè  era  il  Percettore , o fia  Tefòriere , per  l’avvc- 
nire  da’Maeftri  Camerari  fi  cfèrcitafie  .• 
ffiUuvtne  Nella  legge  poi  fétta,  Novella  eoftituzione  chiama* 
6.jìftabjhfct_  ta , che  Dohan a comincia  , da  Guglielmo  varie  cofé  cir- 
Vnta  a'Stgrt-  ca  a*  Segreti  , e Camerari  fi  ftabilittono  : imperciocché 
n gemerò,  egli  diftinfè  l’uficio  de’  Segreti , .e  de’Maettri  Queftori  da 
<?•  quello  di  altri  uficiali , cioè  del  Maeftro  dellaCamera  , 

come  fpone  Afflitto  ; e diede  a’primi  la  facoltà  di  fervi- 
re  per  fùftituto , e la  cura  d’ incorporare  a!  fifeo  i tefo. 
ri , o fòmme  di  danajo , che  fi  trovafléro  nafeofti , i di 
cui  padroni  per  chiare  pruove  non  fi  potettero  rinvenire: 
come  altresì  i beni  alla  curia  fpettanti  de’naufragj,  cioè- 
' quelli,  di  cui  il  padrone  fia  perito,  e non  abbia  legitti- 
mo fùccefiore.  Diede  ancora  a’medefimi  il  penfiero  d’in- 
vigilare , fé  qualche  chierico  o pur  laico  delle  terre  del 
fuo  reai  demanio  lènza  teftamento  moriflè , e non  vi  foA 
le  legittimo  fùccefiore  ; che  in  tal  calò  i detti  Segreti  e 
Queftori  dovettero  vendere  con  pubbliche  fiaba  dazioni 
tai  beni  vacanti , e la  terza  parte  del  prezzo  diftribuiA 
féro  a’povcri  per  l’anima  del  difònto,  e I’altre  due  ter- 
ze parti  al  rcal  fitto  applicattero  : o fé  pure  ftimattero 
opportuno  al  regai  fèrvigio  ritenere  la  roba  fletta  , do- 
vettero farla  eftimare  , e la  terza  parte -del  fuo  valoro 
4U  ' dare  a’poveri  per  l’anima  del  difònto. 

Coftit «*»•/  Nella  féttima  legge  fotto  al  titolo  fùddetto,  che Ja~ 

HU  trilli ftitiarios%  Princiriai  s’incarica  a’  Giuftizieri  , Camerari, 
maggiori  » Caftellani  , e Baglivi  , di  efsere  attenti , e vigilanti  a 
lutare  i mi - preftar  configlio  e ajuto  a’Segreti , ed  a’  Maeftri  Quefto- 
m*r>‘  ri,  qualora  gliene  richiedettero  : e con  tal  legge  Gu- 
glielmo confermò  ancor  l’ altra  , che  avea  il  fuo  padre 

Rug- 
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Ruggieri  (labilità  j di  cui  noi  (òpra  ragionammo  . ! 

Nell’ottava  legge  (otto  ai  titolo  62.  De  prafìanda  Ct/Utuaion» 
fan-amento  Eajulit  6'  Camerarii r , che  Puritatem  in  co-  M 
mincia  ; con  gran  maturità  da  Guglielmo  fi  (labili  il  rao sai 
do  con  cui  doveano  erti  giurare  d’amminiftrar  la  'giudi- ?/«>;,# -cwm. 
zia  ; poiché  in  primo  luogo  ordinò,  che  Priufquam  ( (o- tirj  iiTI  f 
no  le  fue  parole)  In  c abell  am , vel  crede  ntiam  bajulatio-fff*'*',^. 
net  nojì'rat  , quas  adminijìr  andai  fufeeperint  , taSlis  corpo-fa?  u giu- 
rali? cr  SacrofanBis  Evangeli  js , in  publico  corporalia  fu-/*'214  • 
beane  Sacramenta  : quod  purè , & Jìne  fraude  ; non  amo- 
re , non  odio , non  prece  , non  predo  •;  nec  timore , omni- 
bus conquerentibus , abfque  perfonarum  exceptione  prompeo 
zelo  jujiitiam  miniftrare  curabunt  ; a fomiglianza  delle 
forinole  del  giuramento , da  Giuftiniano  già  (labilite  per 
coloro , che  nell’amminiftrazion  della  giuftizia  entrafsero 
(a) . Indi  pafsa  ad  ordinare , che  dovefsero  i detti  ufi- 
ciali  le  caule  giudicare  ; fecundum  conftitutione:  nftros , 

IS  in  defedi u earum  , Jecundum  confuetudinci  approda tas , 
ac  demum  fecundum  jura  communio , Longobarda  Videli- 
tet  éT  Romana , prout  quali  tas  litigantium  exegerit.  Da 
che  fi  (cerne , che  in  cotai  tempi . il  dritto  Longobardo 
era  il  (òlo , che  comune  nel  noilro  Regno  riputavafi  ; on- 
de con  ragione  il  già  detto  Carlo  di  Tocco  fi  prefe  la 
cura  di  comentarlo,  come  quello  chc  vifse  in  quella  età: 
e chiaramente  ei  pruova  tal  verità , allorché  narrando , 
che  per  le  leggi  Longobarde  riabilito  era  , che  il  figliuolo 
fuccedefte  alla  madre;  (0 ggiunge , che  all’incontro  nien. 
te  fi  determinava  circa  alla  fucceffione  di  lei  al  figliuolo, 
onde  n’era  elclufa  , come  cognata  ; perocché  per  le  leg- 
gi Longobarde  i (òli  agnati  (ucceder  poteano  : e perciò 
egli  conchiude,  che  nuova  legge  Vi  farebbe  data  di  bi- 
fógno  ( b) . Per  la  qual  colà  fi  ravvifa , che  in  quei  tem-1 
pi  le  leggi  Romane  non  erano  nel  lor vigore;  dappoiché 

» pel  : „ 

(a)  Autb.juiiurtnd.qHtd  or  Afidi,  ab  Ut  &c. 

(b;  Carol.de  Toctt  in  l. por  ore  t i.  nitb.fropinq.m  fin.de  fuotMb.i.  tit.I 3. 
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pel  Senatus-Confulto . Orficiano  cran  le  madri  alla  fùc- 
ceflìon  de’  figliuoli  amrnefle , nè  vi  (irebbe  fiata  di  me- 
ftieri  altra  nuova  legge.  E avvegnaché  il  dritto  Roma- 
no, come  di  fòpra  divifammo , fi  fòrte  già  cominciato  ad 
nfegnare  in  molte  univerfità  d’Italia,  non  era  pertanto 
diitto  comune  nel  noftro  Regno  riputato.  Tantoché  Gu- 
glielmo non  volle , che  dovefièro  fempre  Ldetti  magilira- 
ti  fecondo  le  leggi  Romane  giudicare  ; ma  prout  q .'lati- 
tai litigontium  exegerit  : intendendo  di  quei  luoghi , ove 
clic,  quali  antiche  confuetudini , tuttavia  fi  oflèrvaflero. 
Laonde  Andrea  d’Ifornia , contentando  quelle  parole , di- 
chiara quai  fortéto  i detti  luoghi  : Nam  ille  qui  vivit 
jure  francorum  , judicabitur  per  jura  Romana  , alti  per 
Longcb.  qua  deregant  Romanis  iegibus  , ut  bic , éf  fupra 
tit.  i.  /.  ut  univerjis . Multi  rame  n non  utunturjureLon- 
gvb.  in  Regno  ,f  cut  Neopoli  , 6 Averft , quot  non  excu- 
J'at  corfuetudo , qux  tollitur  per  bus  tonjttiutiones , Jive 
pr*cej)crit , five  Jubfecuta  futrit^  C.de  ufu.  I.  hof  ver. ex- 
ter firn  : & fupra  in  prologo  , circa  finem  . Salerni  etiam 
quidam  viZ'unt  jure  Remano  , ’tà  a/iqui  jure  Loigob.  Jed 
omnes  ijii  exenfant  J'e  , quod  Jant  Franti  , <3  jure  Jr an- 
cor um  vivant,  imo  quiajìc  Jemper  vixei  unt , iS  vivunt  ; 
Ordinò  pofeia  Guglielmo  a*  Canterai  j e Baglivi  , che  i 
demani  regali  ( cioè  territori  a niun  conceduti  ) , e gli 
altri  regali  dritti  illefi  confèrvafiero  , e che  ad  altri  nè 
per  titolo  di  vendita,  nè  di  fittoli  trasferiflero  . Dr  più, 
che  a veruno  non  permettefièro  di  occuparli  ,•  e che  fe 
mai  a lor  notizia  qualche  occupazione  giugnefle , alla  fùa 
G.  C.  la  denunciafiero , 

Incaricò  loio  oltracciò,  che  con  ogni  rigore  efigefc 
fero  interamente  le  pene,  o. fieno  multe,  da  coloro  che 
in  erte  inciampartelo  ; fenza  avere  riguardo  a qualunque 
perfonaje  che  ncn  poteflero  altro  ricever  da’litiganti  per 
la  foferizien  delle  fentenze , fè  non  quel  che  era"  flato  da 
altra  fùa  ceflituzione  flabilito  . E ordinò  finalmente  che 
facertero  giuiare  i loro  efàttori  ( Gabelloti  detti  ) quod 
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nil  ultra  vtterem  f rmam  , , & nova  fatata  requirenti) 
vel  ab  alti:  extorquebunt  ,• nifi  quod  ci:  conftitutio  Regni, 
éf,  noftra  permiferit . <■>  : . /’  >.  • : ') 

Nella,  nonafegucnte  coftituzione,  ancor  novella  det-  cJ*u»ont 
ta  , che  Magiftri  Camerarii  comincia  ; più  chiaramente  «.jtdtftrw* 
Guglielmo  va  deferivendo  l’autorità  de’ magiftrati  delle P*tf*p**u\ 
provincie  e città  del  Regno.  Onde  al  noftro  iftituto  prò- r;a  di  da. 
priamente  appartiene- di  minutamente  riferirla.  /-«*  '*•»?<- 

Si  ordina  adunque  nel  principio  di  ella  a*  Maeftri  . d'At 
Camerarj  , che  non  vendano  gli  uhzj  de  Baglivi-,  i quali 
hanno  ad  amminiftrar  giuftiz  a , c dinmere  le  liti  fra  le 
parti  ; ma  che  gli  debbano  con  tutta  attenzione  conferi- 
re a perfòne  .feelte  : allegandone  fàggia  la  ragione  : In - 
dignu  m namqut fjre  decernimu: , ut  facratijfimum  quifquom 
jvjiilia  minifeerium  predi  Venalitate  mercetnr  : fed  Ba- 
j // la  rione  s eafJem  committant  viri r fide  libra  , ài  opinioni: 
elevine  , prud  entioribu:  , & generofìoribu: , al  dithribn: , 
proni  locorum  conditio  miniftrabit  , qui  Jìnt  de  demanio 
noftro  tantum  . Volendo  con  tali  parole  notar  la  diffe- 
renza tra  le  terre  demaniali  e quelle  a’Baroni  fottopofte; 
poiché  in  quefte  i Baglivi  da’Baroni  fi  eleggevano , come 
già  di  (opra  avvertimmo  j nè  molto  importava  , che  per- 
fine nobili  cricche  Baglivi  creati  fodero,  baft.mHn  l’au- 
torità de’Baroni  a tenere  a freno  gli  abitanti  de’ piccioli 
luoghi . Stabilì  ancora  Guglielmo  , che  un  Baglivor  folo 
per  ciafcheduna  terra  o callello  fieleggede;  ma  trattan- 
doti di  picciole  città  , luoghi,  o municipi  : in  quorum 
finitili:  Bajulrrs  unu:  ,.Judex  , a.’que  not ariu:  funi  necef- 
J ar ii , ne  fine  magno  Curia  noftra  difpendio  caufari'va- 
leant  piar  a ; volume/ s injtmul  combinar  i uniu : Iia  j oli , J fi- 
dici: , è1  notarti,  qui  non  Jìnt  de  ip forum  locorum  aliquo 
municipi  V:l  etiqmjOrìnr.di , juriuliblione  refenda  , ut  tan- 
tum non  de  wtO'  loco  ad  alium  advocent  liticante:  ,•  fed  per 
vite: , ài  tempora  , in  quolibtt  locorum  ipforum  fede  a nt , 
ài  ibidem  , prout  ter/ forum  qualità:  , ài  numeru:  exege- 
fit , corrmoratrte: , petenttbu:  juftitiam  fufaniniftrent . Cioè 
\t«  a dire, 
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il  dire,  che  a più  luoghi  di  poco  momento  potea  fèrvi- 
re  uo  fol  Baglivo,  un  giudice,  un  notajo,  o fi  a maft  re- 
datti ; ma  non  nativo , nè  oriundo  di  alcuno  di  eflì  luo- 
ghi : con  obbligazione  però  di  andare  egli  ad  ammini- 
Arar  giulìizia  in  ciafcuno  di  eflì  , e dimorarvi  fecondo 
il  bi fogno  ; acciocché  i litiganti  non  fodero  corretti  a 
gir  da  un  luogo  all’altro. 

Ordinò  ancora  a'Camerarj,  che  dovettero,  anch*  eflì 
fovente  girare  per  ciafcuna  città  , e invigilare  fopra  i 
Baelivi,  e fùpplire  alle  di  lor  mancanze.  Volle  pure  che 
caaaun  Baglivo  avede  per  adèdòre  ordinario  un  giudice 
de’più  fedeli  e de’più  prudenti  del  luogo,  approvato  pe- 
rò,* così  anche  un  notaio  degli  atti,  da  noi  volgarmen- 
te MaJ tradotti  appellato , che  dovette  effer  di  miei , che 
abbiano  dal  Re  l’uficio  del  notariato  ricevuto,  Takellio • 
natta  chiamato  : al  qual  notajo  dafte  la  cura  di  efìgere 
i dritti  ftabiliti  : tam  prò  fe  curiam  noftram  expcnjaifta* 
tuta ; accipient  , quam  prò  prtdiHii  bajulis , judicibui , 
atque  not ariti  per  loca  qutelibet  ordinali:  > ordinata  fri - 
pendio  miniftrabunt . 

Diede  ancor  Guglielmo  facoltà  a’  Maeftri  Camerari 
di  efìger  i pegni  * le  pene  pecuniarie  da  coloro , che  ri- 
«ufàflèro  di  ffercitar  l’uficlo  di  Baglivo,  di  Giudice vo 
di  Notajo  degli  atti  ; anzi  di  mandarli  prigioni  alla  pre- 
fenza  del  Re  o de’Maedri  Giurtizieri  delle  provincie , in 
calo  di  troppa  difobbidienza  e pertinacia.  A’medefimi 
Camerari  ingiunte  la  cura  di  ricevere  i giuramenti  di 
detti  Baglivi , Giudici,  e Notaj  , di  bene  efercitare  il 
loro  ufìcio,  fecondo  le  antiche  e nuove  foe  coflituzioni. 

Di  vantaggio  diede  Guglielmo  facoltà  a’Camerarj  di 
commettere  alla  fède  deTudditi  del  Re  le  dogane , così 
di  terra  come  di  mare , le  forefte , le  piazze , e i paflì, 
e gli  altri  dritti  della  Regai  Corona  * ovvero  di  darli 
affitto  , fecondo  di  maggiore  utilità  del  fifeo  Rimato  avef 
fero . 

Nella  decima  coflituzione , che  va  fotto  al  titdo  Di 
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queejlìonib’ii  inter  ffcum  # privato s movendh  , Ch cQUm'm* 
Jiione:  omnti  Comincia  ; fi  dà  da  Guglielmo  a’  MaertrP*^  / 
Camerari  la  facoltà  di  giudicar  delle  caule  , che  li  con-^VX/^/a* 
trovcrtono  tra  il  fifìro  e i privati  , tanto  perfidiali  , quan • di c«r  delle  et- 
to reali  ; purché  non  fieno  di  feudi  , o di  robe  feudali  : “r? 
incaricando  però  loro , che  qualora  trattar  fi  dee  di  ca\i-pno4t  ’ 
fa  contro  al  fifeo , vi  facciano  intervenire  l’Avvocato  , e 
un  Procurator  fifcale , e*  Giuftizieri  aggiunti  ; acciocché 
dato  alla  parte  awerfa  termine  perentorio , e difamina- 
ta  la  caufa  fino  alla  fentenza  , lene  faccftè  relazione  alla 
Corte  Regia  . E che  qualor  fi  chiedano  quantità  dovute 
dalla  Regai  Corte , le  quali  confidano  in  numero  , peli), 
e mifiira  ; non  (blamente  debbafì  dagli  attori  il  lor  cre- 
dito provare  con  pubblico  iftrornento  ; ma  ancora  per 
detto  di  teftimonj,  i quali  fieno  (tati  prefenti  alla.natu- 
ral  numerazione  , pelò  , o mi  fura  : con  una  fola  diftinzio- 
ne  però,  che  (e  il  debito  non  eccede  una  libbra  d’oro, 
pofl'a  (ol.  con  cinque  teftimonj  dal  creditore  provarli  ; al- 
trimente  con  legittimo  numero  di  teftimonj  : che  forfè 
dovea  efter  di  dodici , per  andarvi  dell’  intereflè  de  Re. 

Nel  fine  di  detta  coftitUzione  fi  ordina  , che  i detti  Mae- 
ftri  Camerari  colle  perfidie , per  tali  caule  affilienti , do. 
velfero  cftère  dalla  fua  corte  con  annuo  pagamento  di  lor 
fatiche  foddisfatti . 

L’ undecima  legge  che  fiegue  fotto  al  titolo  61.  De  cofctinhnt 
togtiìtìone  caufa  eoram  Bajulis  Curia  Regia.,  che  incomin-  u.fi difrrive 
eia  Locorum  Bajulì  ; in  erta  da  Guglielmo  ancora  fi  dà r iu' TÌti  d> 
facultà  a’  Baglivi  di  conofiere  di  tutte  le  caule  civili 
così  reali  come  perfonali  fuorché  delle  feudali:  in  ciò  fu- 
rono elfi  di  miglior  condizione  de’  già  detti  antichi  De - 
fenfores  Cìvìtaturt , a’  quali  oltre  alla  fomrna  di  trecen- 
to aurei  non  era  permeflb  di  giudicare  (a).  Quanto  alle 
caufe  criminali  , quefta  coftituzione  permifè  a’  Baglivi  , 
che  fòl  potefièro  in  eftè  procedere , qualor  fi  trattaffe  di 
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minimi  furti , o di  off'efe  , le  quali  fòco  non  portafiero 
pena  di  corpo , o di  troncamento  di  membra . Onde  ben 
da  Ilèrnia  e dagli  altri  cementatori  fi  va  a minuto  di* 
vifando  , che  a’  Baglivi  non  fu  il  mero  Imperio  conce- 
47.  duto . 

CojiJtuìUm  Nella  duodecima  legge  , che  è lòtto  al  titolo  66.  De 
caPt9  t,er  Baju/um  J t/Jiiriario  ajjùnando  cum  re  fut- 
im'pùs'onìn  tiva , che  Bajalm  comincia  ; Guglielmo  ordina  a’ Bagli* 
à ldr‘  /iv*’  C‘1C  a^^*ano  ne**e  man'  5ualche  ladro,  odi  gran- 
d*r^oiu*njfe  ° di  picciola  quantità  che  fia  ; il  debban  rimettere  a* 
b a rubata  ai  Giuftizieri  delle  provincie,  acciocché  da  quelli  fia  puni- 
4*11^'»  tr‘  to  : come  già  fu  dall’  Imperador  Giultiniano  a’  Defenfo- 
t';j*  rJtli'rcs  Ciz’itatuwi  ordinato  (a):  con  quella  differenza  però, 
che  fè  il  ladro  fia  ftraniero  , fia  mandato  incuter  de’ 
Giuftizicri  non  fol  colla  roba  furtiva  , ma  con  tutto  il 
fuo  ; s’cgli  è cittadino  , o mitico  dello  lìdio  paelè  , fi 
mandi  a’  tnedelimi  Giullizeri  colla  roba  rubata  ,*  ma  fia 
cura  de’ Baglivi  del  luogo  incorporare  le  di  lui . robe  mo- 
4j  bili  al  filco  reale  . 

Nella  tredecima  legge  eh’ è la  6"!.  fitto  al  titolo  De 
n .fi va  a •«;.  Officio  Bajiilorunt , che  Ad  offìcium  Baju forum  comincia; 
*™jo  cfal  Re  Guglielmo  fi  va  maggiormente  fpiegando  l’auto.. 
rità  de' Basii-  rità  de’  Baglivi:  poiché  fi  dice  , appartener  loro  lo  efi- 
*»•  gere  irremi  libi  I mente  la  pena  da  coloro  , che  commetta- 

no fraudi  circa  le  afille,  peli,  emifure,  così  nel  vende- 
re delle  robe,  come  nel  faticare  a prezzo:  efprefiamen- 
te  minacciando  a’  Baglivi , che  le  mai  in  parte  le  dette 
pene  rimettefiero  , farebbero  obbligati  a rifarne  di  lor 
proprio  danajo  il  filco  reale. 

Ordinò  loro  di  più  , che  tengano  apprefiò  di  se  le 
mi  line , e i pefi,  e le  adire,  Icritte , o da  loro  ftefiì,  o 
da’ loro  giudici,  con  obbligazione  di  rivederle  , e rifeon- 
trarle  diligentemente  mefe  per  mefe  , acciocché  la  loro 
negligenza  non  allarghi  troppo  il  freno  a’  trafgreflòri . Si 
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preferivo  anche  loro , che  nell’  efiger  la  pena  ne*  bandi 
contenuta  , col  configlio  de*  giudici , e di  altri  uficiali  Re- 
gj , non  oltrepaflino  la  fommi  d’  un  oncia  d*  oro , che  in 
quei  tempi  vaica  la  terza  parte  del  valor  dell’oncia  d*og. 
gidì . Tra  le  pene  ne’  bandi  contenute  , comprefe  anco- 
ra Guglielmo  quelle  , che  da’  Baglivi  s’imponeano  a co- 
loro , i quali  con  poco  rifpetto  in  lor  prefenza  litigava- 
no : De  quorum  bannorum  numero  fore  ctnfemui  panai  per 
ipfoi  partibui  , coram  fe  litigantibui , indicendài , qu.e  f or - 
fan  irrevcrenter  ad  ipfei , ve/  invicem  infolenter  in  judi - 
ciò  litigabunt  ; quje  tamen  pcenx  quanCitatem  augujlalii 
uniui  per  vice:  fingulai  non  excedant . 

La  decimaquarta  legge  fi  è quella,  che  fiotto  al  ti-  coji’ùzh*. 
tolo  De  mutuatione , iS  rccommendatione  pecunia:  leggefi,  14 . fi  fiabnu 
e che  Regia:  MjjeJiatis  principia  . In  quella  fi  ordina  , rconj  le 
che  chiunque  abbia  ricevuto  da  altri  denaro,  o roba  per  cc°k 
ragion  di  mutuo,  di  comodato,  o pure  depofito  ,•  qua-  »,»»*;.  iBariù 
fora  venuto  il  tempo  della  reftituzione  , egli  fi  dimoi!  ra"'  '}  ****>• 
renitente  a ve  fi  imi  ria  ; fienz’ altro  danno  alle  perfone  de* ,, 
padroni;  e ne  venga  convenuto  avanti  a*  Raglivi , e da  . 
lor  condannato  alla  reftituzione;  debba  pagare  a benefi- 
cio della  Corte  medefima  la  terza  parte  del  valor  della 
roba  . S’  egli  all’  incontro  non  fi  opponga  con  cavilli  , c 
con  raggiri,  e fi  vegga  non  avere  avuto  animo  di  de- 
fraudare, o di  fiancare  il  creditore;  non  abbia  a foggia- 
cere  a multa  veruna  : fè  però  al  contrario  egli  nieghi  il 
debito,  e dia  delle  lungherie;  in  tal  calò,  oltre  alla  re- 
ftituzione della  roba  alPavverfirio , debba  edere  onnina- 


mente condannato  all’intera  terza  parte  del  valore  di  eC- 
fa  a beneficio  della  Regia  Corte.  o/*' ir.  Jt 

Nella  quindecima  legge  , che  è la  fefTintamvefima  fiaiiifc*, 
fiotto  al  titolo  De  deridi  conveniendii  prò  p ffejjionibui  , P U'anj  • ‘b'[“ 
quai  non  tenent  ab  Ecclejìa  , la  qual . comincia  Si  quiiff^^  f 
tlericui  ; fi  ftabilifce,  che  i chierici  , qualora  fien  con  ve- tributali  laì- 
nuti  per  qualche  eredità,  o per  qutlche  tenuta,  o altra " ■tfltrnr0f* 
roba,  non  proveniente  dalla  Chicli  , ma  da  altri  ; ven- 
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gano  obbligati  comparire  innanzi  a quel  giudice  laico  , 
e in  quella  corte  , nella  di  cui  giuridizione  faranno  tal 
beni  limati:  di  mudo  tale  però  che  non  fu  il  chierico 
preio , o incarcerato  dalla  Corte  laicale  . Quella  legge 
pure , febbene  in  tempo  della  fua  promulgazione  fode 
data  o llervata  , pofeia  a’  tempi  di  Andrea  d’ Ifernia  fu 
Rimata  irragionevole  , perchè  veniva  ad  eirer  contraria 
a ciò  che  nel  dritto  Canonico  delle  Decretali  eralì  fU> 
bilico . 

La  lèdicefima  legge  fitto  al  titolo  De  offieb  cafltlla - 
norum  & (ìrvientium  è (cricca  , che  Cafl.'lhui  comincia. 
Ordina  Guglielmo  in  ella  a’  cartellarci  c lor  fubalterni  , 
che  non  prendan  nulla  da  quei  carcerati  , che  non  riman- 
gono a dormir  nelle  carceri  : da  quei  che  vi  rimangono 
una  notte,  vuole,  ch’efig.ino  la  metà  di  un  tarino  fola-, 
mente  . Nè  vi  è altra  legge  di  quello  Principe  nel  I.  o 
nel  II.  lib  o delle  nortre  coflfltuzioni  . 

La  diciafettelìma  legge  di  Guglielmo  trovali  nel  li. 
bro  terzo  fotto  al  titolo  fedicefimo  De  dotarli!  cotijiiiuen- 
dh , ed  incomincia  Meliti'  • Guglielmo  vi  ftabilifce  in 
primo  luogo,  che  fe  avvien  che  alla  moglie  fia  liuto  af- 
fegnato  per  dotario  dal  marito  un  qualche  feudo , elfjn- 
dune  ella  poco  più  che  lèmplice  ufunuttuaria  , al  dir  di 
Andrea  d’ Ifernia  • fia  obbligata  dopo  la  morte  del  ma- 
rito di  giurare  a-  beneficio  del  baro»  fuccedìore , non  Ito- 
lo di  non  danneggiarlo  nè  nella  vita,  nè  nelle  membra, 
nè  nella  libertà  della  perdona  , ma  di  non  ufare  arte  al- 
cuna od  ingegno,  per  far.  che  il  detto  dotario  lìa  fmem- 
bràtto  dalla  baronia  , o contea  : (àlva  però  tèmpre  la  vo. 
lontà  c mandato  dei  lòvrano  Signoie  . Non  le  s’impone 
però  tal  obbligo,  qualora  i figli  del  comune  matrimonio 
alla  baronia  fuccedano.  In  fecondo  luogo  ordina  Gugliel- 
mo, che  lià  la  detta  donna  tenuta  di  predare  il  fervi, 
zio  alla  Reai  Corte  ad  ogni  richieda  del  principal  feu- 
datario: e che  tè  dopo  tre  ammonizioni  ella  a ciò  fi  mo 
dii  renitente  , podà  dal  medefimo  dUjoJiri  , che  vale  a 

dire 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.VI.  j\}9 

dire  cfler  privata  del  poflefiò  . Tal  voce  è di  origine 
JFranzelè,  al  dir  del  Dufrefne  (a)  : imperciocché  fairjì 
lignifica  porre  qualcheduno  in  pollèdò,  come  appoTira- 
qucllo  nel  Tuo  trattato  le  mori  fai t le  vifj  ed  all’incon- 
tro diffairlì  lignifica  privamelo . Con  tal  parola  adunque 
venne  da  Guglielmo  ordinato,  che  in  cafo  di  renitenza 
per  parte  della  donna  , polli  il  barone  proprietario  del 
feudo,  già  augnatole  per  fuodotario,  toglicmele il  pofc 
lèdo . 

Si  ordina  palei  a da  Guglielmo  in  detta  legge  , che 
fi  tal  donna  infcrille  gravame  agli  uomini  del  feudo  al- 
lignatole j>er  dotario  ; podi  eltèr  coftretta  ali’  ammenda 
dal  barone  proprietario.  Difputa  qui  Andrea  d’Ilèrnia, 
fe  debba  elfcre  i!  barone  giudice  di  tai  gravami  tra’ vaf- 
iàlli  e la  donna  ; e fe  conliderar  fi  debba  quella  come 
Vallalla  del  barone:  e poi  conchiude  per  varie  ragioni  , » 

ch’ella  debba  efler  coftretta  all’ammenda  da*  Giudiziari 
Regj  ad  iftanza  del  barone:  e così  doverli  intendere  quel 
per  Domina/»  Baronìa.  Nel  fine  pofeia  di  detta  legge di- 
ccfi  , che  gli  nomini  del  feudo , dato  in  dotario  , debba- 
no predare  il  giuramento  di  aftlcurazione  alla  donna 
lenza  che  pregiudicio  s’ induca  alle  ragioni  del  barone  ; 
come  ancora  debbano  aflìcurarc  efluiui  , lènza  pregiudi- 
care al  dritto  di  dotario  appartenente  alla  donna  . • 

La  diciottefima  legge  è lòtto  al  lèguente  titolo  De  Cojlìt.  i$ .fi 
Jratribns  obligantib'-t  partem  feudi  prò  dotibui  f evrum  , a'blrt!‘Ce,’i~ob 
la  quale  Fratribm  comincia.  Ella  fembra  nel  principio a? ; f,1n 
baroni  favorevole  aliai;  poiché  ordina  , che  fia  loro  leci-  ptritd.tì  det- 
to , in  mancanza  di  beni  mobili  o allodiali obbligar  par- 
te  del  feudo  per  le.  dori  delle  lor  lòrelle  , ed  anche  di  ,,  ir;r*>jì 
poterne  loro  allègnare  uno  intero,  qualora  ti:  o più  ne 
pofièdefi'ero  ; vi  aggiunfe  però  una  claulòla  , ia  quii  fa  • 
pofeia  fcorgcrc  l’idea  barbara  , ch’ebbe  Guglielmo  , di  * 
cftinguer  le  famiglie  de’  baioni  : perchè  ftabiìì , che  qua- 
lora 
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lora  fi  volelfe  obbligare , o alienare  feudo  , o coilituirvi 
datario;  fi  avedò  con  Tua  licenza  il  matrimonio  a con- 
trarre , altamente  fodero  di  niun  valore  sì  facte  conven- 
zioni . Egli  non  dava  giammai  polcia  tali  licenzi  , onde 
legai  va  , che  le  povere  donzelle  fi  vedevan  di  marito  pri- 
ve , e i baroni  all’  incontro  di  mogli  : e in  tal  guifa  le 
famiglie  fi  eftinguevano , e i feudi  al  Re  ricadevano  . Qoe- 
•fta  fa  principalmente  quella  legge,  che  tra  le  altre  ren- 
dè Guglielmo  cotanto  odiofo  a*  baroni , e che  fu  da  Bo- 
nello  a’  di  lui  medi  rinfacciata  , come  di  fopra  nel  cor- 
dò dell’iftoria  avvifato  abbiamo;  ma  non  pertanto  fi  atten- 
ne dipoi  Federigo  II.  nella  fin  coftituzione  Honorem  no- 
Jiri  diademati:  eli  accrefcer  tal  divieto,  come  altrove  di- 
remo. Per  la  cui  difb/à  (blamente  può  dirfi  , elfer  giudo 
che  il  Principe  fiippia  chi  è colui  , che  per  mezzo  del 
• matrimonio  ha  a divenir  fuo  ligio,  e valLillo;  e poteri» 
da  lui  impedire,  che  non  venga  nelle  mani  di  draniero, 
o di  perfòna  a se  fiofpetta. 

C,/nVi9.jf  Nella  diciannovelìma  legge  che  lòtto  al  titolo  ven* 
jlabiiìfcono  /tefimo  De  adjr/torii:  exigendi:  ab  bominibn:  è regi  (Irata, 
cij?:  m' qutU  e cjie  Qitamplurìmu  m incomincia;  Guglielmo  in  fili  prio- 
ri») c b\t dir  cipio , per  reprimere  l’avidità  de’ Prelati  ecclefiadici , de’ 
{'aiutai)  <ii’ Conti,  de’ Baroni,  e de’  fòldati , che  podèdean  feudi,  i 
vajjuih.  quali  per  ogni  leggiera  cagione  iolean  da’  lor  vadalli  gran 
iomme  di  danajo  per  ajuto  rilcuotere  ; determinò  in  quai 
cafi  fpeciali  fi  potedb  ciò  praticare . Il  primo , fu  per  ri- 
scattare la  perlòna  del  barone,  qualora  , trovandoli  fer- 
vendo il  Re, ‘lòde  da’  nemici  fatto  prigione.  Il  fecondo 
cafo,  qualor  dovedè  aferiver  un  fuo  figliuolo  alla  mili- 
zia, o fia  per  armarlo  cavaliere  : il  che  viene  da  Ifèr- 
nia  ampliato  allo  ftedò  barone,  ed  al  nipote  ex Jìlio.  Il 
terzo,  per  occafion  di  maritare  una  fua  figliuola,  o una 
fua  forella  . Il  quarto,  (è  fi  trattaffc  di  comprare  una  ter- 
ra in  un  luogo , che  per  Io  reai  fèrvigio , o per  lo  efer- 
cito  del  Re  utile  fi  riputadè  . II  quinto  , allorché  quelli 
per  qualche  occafione  nelle  di  lui  terre  dovedè  alloggia- 
re. 


Digitized  by  Gqogle 


DEL  REGNO  DI  NAPOLr.  LIB.VL  m 


re . Parlando  poi  Guglielmo  de’  baroni  ecclefiadici , da- 
bilifce  i cafi  , in  cui  podbno  qualche  njutorio  a’  vallàlli 
chiedere  . Il  primo  fi  è nel  calò  di  efier  confagrati  Vc- 
feovi . II  fecondo,  qualor  fodero  ad  un  Concilio  dal  Som- 
mo Pontefice  chiamati.  II  terzo , per  li  bifogni  dell’elèr- 
cito  Regale,  s’egli  avvenga  che  ivi  fi  trovino.  Il  quar- 
to, fe  veniflèro  dal  Re  chiamati  . Il  quinto,  fe  fodero 
dal  medefimo  inviati  per  qualche  aliare  di  fuo  ferviggio. 
Ed  il  fedo  ed  ultimo,  fedovede  il  Principe  ne’ loro  feu- 
di in  qualche  viaggio  alloggiare  : come  già  fu  dagl’Im- 
peradori  Teodofio,  e Valentiniano  ordinato  (a).  In  que- 
lli foli  cali  adunque  (labili  Guglielmo  , che  potede io  i Ba- 
roni , e’  Prelati  l’ajutorio  da’  vadilli  chiedere  ed  erige- 
re ; ma  con  buon  modo  e di  le  regione . 

L’alti  a cofiituzione  , che  lòtro  al  titolo  trentaduefi- 
mo  De  novit  adipeiis  va  deferitta , febben  porti  il  nome 
di  Guglielmo;  nondimeno  dal  fuo  Aedo  principio , ove  di- 
cefi , Capra  , mumtionet , & turrei  ab  cbitu  diva  memoria 
Regii  Gulielmi  confobrirti  nojiri , fi  feorge , non  efiergià 
di  Guglielmo  nè  di  filo  figliuolo  ; ma  bensì  di  Federigo 
IL-,  che  qual  figliuolo  di  Còdanza , come  altrove  diremo, 
veniva  ad  edere  fuo  cugino  . E perciò  in  quefio  luogo 
altro  non  ne  diremo. 


La  ventèlima  legge  di  Guglielmo  fi  è quella  , che 
lòtto  al  titolo  De /ervist  è>  and Ui\  fugitivh  da  deferit-  ordina  dd  o - 
ta,  che  Servo i .incomincia.  In  quella  legge  adunque  fe-t*'**®  d[  T,m 
guendofi  da  elio  Jle  l’orme  dell’Irnpcrador  Coftantino  ^ 

lì  ordinò,  che  nedun  potedè  prendere  e ritener  le  Ichia- conjìgnare  a* 
ve  o gli  (chiavi  fuggialchi  , ma  li  dovedè  fiibito  rende- . de‘ 
re  a’  proprj  padroni:  e non  avendone  notizia  , configna  r- 
li  a*  retri  iwelivi , i quali  alla  fiia  G.  Corte  gli  mandafi- 
fero  . I trafg'edòri  lòttopnlè  alla  pena  di  tutti  i beni , 
da  applicarli  alla  Regai  Corte  : ed  anche  gli  ftedi  ba- 
gli- 


fi)  C.dt  Sacrifanfl.EccItf. 

(b)  L.quìcumque  C.d? fervis  /ulti. 
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delle  tante  rivoluzioni  , che  il  travagliarono  , come  già 
di  tòpi  a dicemmo. 

Ritornando  or  noi  al  filo  della  noftra  iftoria  , dal 
Regno  di  Guglielmo  II. , figliuol  del  già  detto , a favel- 
lar cominceremo . Quelli  adunque  in  età  d’ anni  dodici 
rimafto  fotto  l’educazion  della  Reina  Margherita  fila  ma- 
dre, fu  fatto  primieramente  da  lei  coronare  con  gran 
folennità  nel  duomo  di  Palermo  : e quindi  , acciocché 
maggiormente  dal  Popolo  fòlle  acclamato,  ella  fece  sì 
che  in  libertà  ponefle  tutti  i prigioni,  e richiamane  dall’ 
cfilio  quelli  , che  avea  il  morto  Guglielmo  banditi , e 
tra  gli  altri  Tancredi  Conte  di  Lecce.  Toltò  ancora  mol- 
te gravezze  da  quello  impofte,  e redimì  i feudi  a quei 
baroni , che  n’erano  fiati  lènza  colpa  privati , e ne  con- 
cedè molti  ad  altri  , e varie  donazioni  a diveltò  chicle 
e’fece  . Ma  non  terminaron  perciò  i torbidi , non  meno 
in  Sicilia  , che  in  Puglia  ; poiché  nacquero  nuovi  difiurbi, 
e gelolie  tra’principali  miniftri  , e fii rièro  nuove  lèdizio- 
ni , che  a lungo  da  Ugone  Falcando  nella  fua  iftoria  fo- 
no narrate . Egli  è vero  nondimeno  che  furono  ben  pre- 
flo  lèdate:  e perciò  nell'ifteflò  anno  ITmperador  Emma- 
nuello  di  Oriente  mandò  ad  offerir  al  giovane  Re  la  lùa 
amicizia,  e l’unica  fua  figliuola  in  moglie,  coll’Imperio 
in  dote  ; ma  fu  per  allora  quello  trattato  di  matrimo- 
nio tòfpetò , che  pofeia  lènza  frutto  fi  conchiutò , come 
altrove  diremo  : eflèndo  fiato  dal  Greco  Imperadore  con 
greca  fede  Guglielmo  burlato  lènza  veruna  apparente 
ragione . 

Correa  già  il  fecondo  anno  del  Regno  di  quello  Prin- 
cipe, quando  nuove  turbolenze  a lèntire  s’incominciaro- 
no in  quello  noftro  Regno , moltò  da  alcuni  miniftri  del- 
la Reai  Corte,  e dalle  private  difeordie  di  alcuni  baro- 
ni : onde  Stefano  di  Porzio  Gran  Cancelliere,  chiamato 
dalla  Reina  da  Francia  , eh’  era  fuo  parente , videfi  ob- 
bligato a perfuader  Guglielmo  , che  in  Meffìna  a dimo- 
rar paflalfe  , acciocché  più  da  predò  alla  quiete  del 
Regno  invigilar  poteflè  . A a a a Ma 


rr- 

Guglielmi 
II.  CV/tlHCÌA 
a governare 
fotti  U gnidi 
di  fui  madre, 
ebe  pittura 
renderli  be- 
nevoli »'  pi- 
fili  . 
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Ma  le  (convolte  erano  quelle  noftre  provincie , non 
ilcorgevafi  già  tranquilla  la  Lombardia  , ove  maggior- 
mente le  difcordie  fi  accrelcerono  per  la  inimicizia  ,'  che 
ancor  durava  trai  Pontefice  e Federigo  Barba roda  . Ven- 
tt.  ne  egli  adunque  con  grande  e poderofo  efèrcito  nell’ an- 
FtJtrjgq  Bar-  no  1167.  in  Italia  contra  di  Alertàndro  ,•  il  quale  avendo 
**Zfo4U>m. v°lut0  con  gran  coraggio,  ma  con  poca  gente  fargli  re- 
ttfice  AUf-  firtenza , fu  vinto,  e ’1  fuo  efercito  dilli pato  : onde  torto 
f*ndn  ;*/{<>  i*  Imperadore  pattato  in  Ancona  , all’ imprefa  di  Roma 
'incòr’nl/diì  baldanz°I°  ne  venne  ; ed  efpugnato  prima  il  cartel  di 
/’  Antipapa  S.  Angiolo , polcia  della  chicfa  di  S.  Paolo  s’impadronì: 
Pj/cuIì  ili.  ed  Alertàndro,  con  ragione  intimorito  , lafciando  il  pala- 
gio Latcrano  , nella  cala  de’  Frangipani , e nella  torre  , 
Cartolaria  detta,  co’lùoi  Cardinali  fi  rinterrò  (a).  Ed 
allora  Federigo  con  Beatrice  lùa  moglie  fecefi  dal  fuo 
Antipapa  Palcale  III.  nella  chiefà  di  S.  Pietro  con  gran 
follennità  Imperador  coronare  . 

Gufì'n imo  Intefo  tal  fuccefiò  da  Guglielmo  , che  allora  in  Mef- 

ii.  manda  fina  dimorava  , mandò  fubito  due  ambalciadori  e due 
galee" al  Pm.  ^,e  ga^ec  Pontefice,  con  molto  danajo  , perchè  avertè 
tifi'*,  chi  ri-  potuto  su  di  erte  da  Roma  partirli.  Ricevè  grata  quefti 
cufa  Pijf.ru , Sofferta  ; ma  non  volle  per  allora  andarlène  , per  dare 
Ct%ref!?' ** in  maggior  coraggio  a’Frangipani  , a’Pierleoni , e a gli  altri 
abito  di  pere-  fuoi  contro  a Federigo.  Pur  veggendo  al  fine,  che  que- 
irmouftìrdi  ftj  oftinatamente  volea  dal  Papato  deporlo,  poiché  man- 
cava tuttavia  ne’Romani  la  fede;  perciò  in  abito  di  pe- 
regrino da  Roma  partito;  in  Gaeta  nafeoftamente  rico- 
verortì  : e quivi  da’  fuoi  Cardinali  lòpraggiunto  , e ripi- 
gliato l’abito  Pontificale,  in  Benevento  fi  ritirò.  Federi- 
go all’incontro  fu  ancor  egli  per  allora  obbligato  in  Ale» 
magna  ritornarfene  ; perocché  una  grave  peftilenzia  avea 
tutto  il  fuo  efercito  aflàlito,  e’principali  Capitani  ertimi. 

Morì  poi  nell’anno  1168.  in  Roma  l’Antipapa  Odone, 
Pafeale  III.  detto;  ma  non  terminò  per  allora  la  Icifma, 

poi- 

(a)  Buon. ad  ann.i  167.  Sigiti. de  Regno  Itali  A lib.l  4. 
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poiché  in  Tuo  luogo  venne  eletto  nell’  anno  1 1 70.  fecondo 
alcuni  dicono,  Giovanni  Ungaro,  Abate  di  Strutni , che 
Califfo  III.  chiamarono  , il  quale  non  fu  fe  non  da  Fe- 
derigo , e da  pochi  fùoi  Tedefchi  riconofciuto . 

Alelfandro  contutcociò  non  potè  in  Roma  ritornare, 
perchè  erano  i Romani  con  lui  (degnati  , perchè  avea 
nella  fùa  grazia  il  Co;  di  Tufcolo  , ovver  Frafcati , lor 
nemico  ricevuto  : e perciò  dopo  efièr  ritornato  egli  in 
Gaeta , fu  al  fin  coftretto  in  Anagni  fermarfi  . ^ - 

Correa  giàl’anno  1171.,  quando  Guglielmo  conchiu-  ^««.1171. 
fé  al  fine  il  matrimonio  con  luramutria  figliuola  dell’lm-  Ougihjmt  04 
perador  Greco  Emmanucllo,  da  cui  n’era  fiato  con  nuo •£,, /«//** 
vi  meffi  follecitato;  onde  col fuo  fratello  Errico  Principe*//*  Erri. 
di  Capoa  fi  portò  in  Taranto  ad  afpettar  la  fpofà  , Mac® 
dopo  efierfi  molto  tempo  ivi  trattenuto,  perciocché  quel 
fraudolente  Greco  Impcradore  fenza  cagione  alcuna  man-  vtg**»- 
cò  dalla  promcflà  di  mandarla;  pien  di  rabbia  e di  do 
lore , in  dietro  con  fuo  fratello  ritomavafène  ; quando5^ 
quefti  infermatofi,  volle  egli  che  filile  galee  in  Palermo  Erriti  Jì 
forte  portato  a curarfi  : ove  appena  giorno,  refe  l’anima mHtrt  • 
al  Signore,  terminando  in  erto  lui  il  Principato  di  Ca- 
poa ; poiché  Guglielmo  non  avendo  figliuoli , nè  altri  fra- 
telli , non  potè  veruno  invertirne . 

Nell’anno  poi  1174.  efTendo  quefto  Principe  in  Sici-  A 
lia  , una  grolla  armata  , comandata  da  Gualtieri  di  Moac  G*. 
fuo  G.  Ammiraglio  inviò  in  Aleflàndria  d’Egitto  in  ajuto^,,*rf‘,"’*,*r* 
de’Criftiani  contro  al  Saladino  (a),  il  quale  con  grande 7*df  ^riftu. 
efèrcito  di  barbari  al  di  lei  erterminio  avanzavàfi.  In  *< m SorU,ed 
queft’anno  ancora  Guglielmo  un  magnifico  tempio  credè 
in  vicinanza  di  Palermo  (òpra  un  colle,  Monreale  chia-,4^*«!**S/ 
mato;  ed  avendolo  di  molti  feudi  e di  ricchi  poderi  do- MmuU, 
tato,  lo  diede  a’PP.  CafTìnefi  della  Trinità  della  Cava  in 
cuftodia;  ed  in  fine  lo  fece  dal  Pontefice  Lucio  III.  fuc- 
cefior  di  Aleflandro  , in  Arcivefcovado  ergere , che  di 

A a a a % pre- 

(a)  CitftttlAtr.  Ifi»r.lH.%. 


tu 
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prelènte  un  de’  principali  di  quel  Reame  vien  ripu- 
.Itn.i  17 6.  tato  . 

n°*  Non  mancò  di  ritornar  di  nuovo  in  Italia  Federigo 
u'‘g  ulti  timo  nell’anno  1176.  , e per  tirare  Guglielmo  al  Rio  partito 
ni  partito  di',  contro  Aleflàndro  , gli  mandò  Trillano  fuo  Cancelliere 
l' Antidata,  li  acj  offerirli  una  fua  figliuola  per  moglie  ; acciocché  fe co 
cinìn-  perpetua  lega  averte.  Ma  il  Re  , per  non  difguftarfi  il 
f elìco  mento . Pontefice  , rifiutò  l’ offerta  (a)  ; onde  1*  Imperatore  fde- 
gnato , mandò  in  Germania  a chiamar  nuove  lòldate/che: 
e venuto  con  parte  di  erte  nel  Milane/è,  altre  n’inviò 
con  Trillano  ad  afialir  quello  Reame  . Ma  fé  gli  riufeì 
infelice  il  primo  incontro,  ch’ebbe  egli  coll’efercito  de’ 
collegati  in  Lombardia,  da’quali  fu  rotto,  talché  n’ebbe 
quafi  Ritto  al  cavallo  a morire  (b)  ; non  meno  infaufta 
fu  l’imprefà  di  Triftano:  poiché  dalle  fchiere  diGualiel- 
mo , guidate  da  Tancredi  Conte  di  Lecce  , e da  Rug- 
gieri Conte  d’Andria  , prefto  videfi  coflretto  , pien  ti 
Icorno  a tornarfene  a Federigo. 

Guglielmo/  Sedati  adunque  quelli  nuovi  torbidi , pensò  Gugliel- 
fpofa  eoiufi- mo y per  configlio  del  Pontefice,  con  Giovanna  figliuola 

^'ìn'b'ftrrra  d’Errico  II. Re  d’Inghilterra  fpofàrfi  ; ed  avendo  a quel 
ng  1 terra.  prjnc jpC  ambafeiadori  per  tale  effètto  inviati  , fu  prefto 

il  parentado  conchiufo  (e) . E giunta  la  fpofa  in  Palermo, 
fu  pompofàmente  Reina  di  Sicilia  incoronata  , e sì  cara- 
mente da  Guglielmo  accolta  , che  varie  città  e feudi  in 
quello  Regno  in  dote  aflegnolle  ; perchè  era  allor  vivo  il 
coftume  , che  i Re  le  mogli  dotartelo  (d) . 

In  quello  tempo  adunque  avvenne  che  Gualdieri 
Arcivefcovo  di  Palermo,  cogliendo  l’opportunità  dell’al- 
legrezza , in  cui  il  Re  viveva  ; procurò , che  quelli  aveA 
fe  due  coftituzioni  promulgate,  fecondo  n'awifà  l’Autor 

dell’ 

. , • • * 

fa'  komual.Arcbitp.S’i ler.apud  Raron. 

(b)  Sigen.de  Rrrn.  'tallii. 14.  atta,  i ijt, 

(e)  Koger.Heteden.in  Anndluinglica». 

(d)  Capecelatt.  Hìji.i. 
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dell’  Iftoria  civile  del  Regno  di  Napoli  (a)  : 1’  una  /òtto 
al  titolo  De  adulteriti  cocrcendis  re  "idrata  leggefi  , che 
di  Ruggieri  il  nome  porta , e Majefìati  nojìra  comincia, 
e tra  le  di  lui  coftituzioni  /piegata  l’abbiamo,  poiché  di 
quello  Principe  la  riputammo  ; laddove  avvilimmo  ciò 
che  in  efla  veniva  ftabilito , cioè  che  ne’delitti  di  adul- 
terio poteflèro  i Vefcovi  punire  i laici  ( quantunque  Pie- 
ro di  Monteforte  ciò  intenda , allorché  de  adulterio  agi- 
tur  civili  ter , ad  tbori  fcparationem  ) , e tralafciamo  qui' 
di  ripetere  come  tra  poco  andò  ella  in  difulò , e l’altre 
confiderazioni  da  noi  ivi  fatte . L’ altra  coftituzione  an- 
cora lòtto  al  titolo  Ubi  clericui  in  malejìciit  dcbeat  con- 
venni regiftrata  leggefi , che  di  Guglielmo  il  nome  por- 
ta, e fua  ella  è,  è De  perfonit  clericorum  incomincia; 
che  è anche  degna  di  ribellione . In  ella  ordinò  Gugliel- 
mo , che  ne’misfatti  de’  chierici , per  quel  che  li  appar- 
tiene alla  punizione  di  lor  perdona  , giudichi , e condan- 
ni la  Corte  Ecclefiaftica  Jfecondo  i canoni;  eccetto  però 
nel  delitto  di  fellonia  , o di  alto  tradimento  , o cofa  di 
ugual  gravezza  : poiché  in  tai  cafi  volle  egli,  chedovefc 
lóro  edere  dalla  lùa  Gran  Corte  giudicati . In  ordinare 
e confermare  l’efenzion  de’chierici  lèguì  Guglielmo  l’ or- 
me dell’Imperador  Giuftiniano  ( b );  ma  nell’eccettuarne  I 
delitti  di  proditorio  e di  lefa  maeftà , non  apparto!!!  da 
quello  che  fu  ordinato  dall’ Imperador  Coftantino  (r),  e 
dagi’Imperadori  Valentiniano , Valente,  e Graziano  (d)  . > 

Ritornando  a ragionar  ancora  di  Federigo  : intimo-  T'dn'lgoim 
rito  egli  dalla  grave  /confitta  nel  Milane/è  ricevuta  , ab-  M- 

braccio  de’/ùoi  baroni  il  configlio , di  pacificarfi  col  Pon- 
tefice  AlelTandro  ; onde  gl’inviò  /òbito  quattro  amba/cia-  ce  col  Po* - 
dori  in  Anagni , a chiederli  la  pace  ; che  furono  il  Ve-  “fi"  AUJ~ 
■ fco-  fMdn- 


/*)  Ifior.Civ'l.torn.i.  lib.ii,  cép.i. 

(b)  ]*  Autkent.Ji.itu.mus  C.de  Epi/c.t&  Cleric. 

(cj  L.l.  Cod.ubi  Seno  ter. 

(d)  L.nullvs  C.ad  l.Juliam  Majeflàtls  . 
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/covo  di  Mademburgo  , l’Arcivefcovo  di  Magonza  , l’E- 
lettor  di  Colonia,  e il  Protonota  rio  dell’Imperio  (a).  Non 
li  moftrò  Aleffandro  a tale  offèrta  ritrofò  ; ma  Ibi  do. 
mandò , che  doveffero  in  tal  pace  elfère  e i Milanefi , 
e le  città  della  Lombardia,  e il  Re  Guglielmo  compref- 
fi . Perciò  il  Cardinal  Ubaldo  Vefcovo  d’Oftia  , e Rinal- 
do Abate  di  Montecaflìno  Cardinal  di  S.  Marcellino , e 
Pietro  del  legnaggio  de’Conti  di  Marfì  allTmperador  in- 
viò ; perchè  un  luogo  ficuro  a conchiuderla  , deftinato 
aveflè  ; e fu  di  comun  confèntimento  la  città  di  Bolo- 
gna eletta.  Mandò  /òbito  Aleffandro  ambafciadori  a Gu- 
glielmo in  Sicilia,  perchè  aveflè  deftinati  i Tuoi  Plenipo- 
tenziaij  ad  affiftere  a tale  affemblea  ; nè  tardò  guari  il 
Re  ad  inviarvi  Romoaldo  Arcivefcovo  di  Salerno  (che 
a noi  di  tuttociò  ha  una  diflinta  relazion  lafciata),  e 
Ruggieri  Conte  d’Andria  gran  Conteftabile  del  Regno. 

Si  partì  adunque  il  Pontefice  da  Anagni , e paffato 
per  la  Campagna  , venne  a Benevento , indi  ei  fen’andò 
alla  città  di  Viefii  alle  radici  del  Monte  Gargano  ; don- 
de Tulle  galee  , da  Guglielmo  mandategli , imbarcato , in 
Venezia  a capo  di  nove  giorni  dopo  gran  tempefta  per- 
venne : laddove  fu  con  gran  pompa  dal  Duco , e dal  Pa- 
triarca , e da’  Vefcovi  tutti  ricevuto . Gli  mandò  ben  to- 
lto Federigo  i fuoi  ambafciadori  a dirgli , che  la  città  di 
Bologna  , che  eralì  eletta  per  luogo  dell’  afièmblea  , gli 
era  fòfpetta  ; e perciò  doveffe  altra  città  per  tal  affare 
deftinarfi  . Ma  nel  mentre  che  dell’elezion  del  luogo  trat- 
tava fi  , fi  maneggiava  ancora  dall’una  e dall’altra  parte 
la  pace  : e perchè  le  difficoltà  , che  inforgevano , eran 
molte  ; perciò  da  Aleffandro  fu  giudicato  a propofito  di 
conchiudere  intanto  una  tregua  , che  duraffe  fèi  anni  tra 
Cefare  e i Lombardi , e quindici  trai  medefimo  e ’l  Re 
Guglielmo. 

Fu  quella  alfine  dopo  varie  controverfie  conchiufà 

nc’ 

(*)  S'gen.dt  Rtgn.llaUib.  14. 
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nc’ principi  dei  mefcd’Agolìo  dell’anno  1 177.  ; onde  l’Im- n77. 
peradore  imbarcatoli  a Chiozza  (òpra  le  galee  de’  Vene-  e»>tchiude  u 
ziani,  nella  di  lor  città  portoflì  : ove  andò  a trovare  il "{***1  f'~ 
Pontefice,  che  pontificalmente  vellito  con  tutti  i fiioi  d<-rigt  t'Ltm. 
Cardinali  lo  afpettava  nella  chiefa  di  S.  Marco.  Deportò  ^7*  ».*  di 
adunque  il  mantello  Federigo  , in  atto  umile  fi  buttò  a 
piedi  di  Aleflandro,  il  quale  colle  lagrime  agli  occhi  dzgtieb»»,  tfi. 
terra  il  fòllevò , e ’1  benedille . E in  tal  guifa  fi  terminò  *'A  tncor./‘* 
infieme,  e la  fcifma  , e la  guerra.  Fu  fubito  la  triegua "le»* 
in  Palermo  dal  Re  Guglielmo  confermata  , e tutti  i AiefiH- 

guaci  dell’Antipapa  Giovanni  da  Struma  , Cali  Ilo 'III.  da’ dr0'e  vìe^f* 
Tuoi  chiamato,  all’obbedienza  di  Aleflandro  lèn  vennero;  1 ^ ,tm 
anzi  egli  fteflò  nel  feguente  anno  1178.  umile  e pentito 
in  Tuìcolo  a’  piedi  del  Pontefice  fi  portò  : il  quale  , da’ 
commefll  errori  aflòlvendolo  , Arcivelcovo  di  Benevento 
creollo . 

Tutta  quella  ilioria  leggefi  nella  già  avvifata  rela- 
zione , che  a minuto  ne  fece  il  già  detto  Romoaldo  Ar- 
civelcovo di  Salerno,  il  quale  fu  di  tali  affari  molto  be. 
ne  informato  ; onde  colui , che  i particolari  avvenimenti 
defidera  faperne  , nel  di  lui  libro  può  ampiamente  foddif- 
farfi  , come  altresì  nel  XIV.  libro  del  Regno  d’Italia  di 
Carlo  Sigonio , dal  quale  fon  le  fcritture  della  pace  , ed 
altri  documenti  colla  lolita  tède  rapportati . 

Prima  di  paflàre  oltre  nella  noftra  iftoria , qui  cade 
in  acconcio,  di  accennar  di  palfaggio  la  vana  opinione 
da’  Veneziani  foftenuta  , che  in  quelli  tempi  dal  Punteli-  i il  ani  ebrea  al 
ce  Aleflandro  , mentre  che  nella  dilor  città  dimorava  , damiwt  dti 
avellerò  ottenuto  ampjflìmi  privilegi  di  lùperiorità , e cu-  Àdn  >“' 
ftodia  del  mare  Adriatico  : d’onde  nato  Ila  pofeia  l’ufo 
che  nel  dì  dcll'Afcenlione  del  Signore  il  Duce  fpofi  con 
tanta  lolennità  il  mare.  Ma  lènza  entrar  nella  quillione, 
da  altri  già  a minuto  trattata  , fe  del  mare  polla  acqui- 
ftarfi  vero  dominio,  e fe  potea  dal  Pontefice  tal  concef. 
fione  farli;  egli  è balìevole  il  riferir  ciò  che  già  il  dele- 
bre  Storico  Francelco  Guicciardino  , di  tal  pretenzione 

fa- 
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favellando  fcriflè  (a),  che  non  fi  potea  nè  da  iftoria  nè 
da  altro  fedel  monumento  tal  figurata  concefiìon  dedur- 
re , c che  folo  i Veneziani  Padellavano , troppo  in  tale 
occafione  fo/petti  ; perchè  di  lor  proprio  intereflc  tratta- 
vafi  : oltre  di  che  Io  fteflò  lor  famofo  teologo  , e confi- 
glier  di  fiato  Fra  Paolo  Servita,  nel  trattato  del  Dominio 
del  mare  Adriatico , che  in  di  lor  favore  compofe  ; non 
già  in  tal  concefiìon  di  Aleflàndro , o di  altro  Pontefice, 
o Imperadore  la  fonda,  ma  tutto  fi  aggira  neldimoftra- 
re , che  col  nafeer  della  Repubblica,  tal  dominio  i Ve- 
neziani nel  mare  Adriatico  acquiftarono:  Imperocché  ef- 
fendo  fiato  dagl’  Imperadori  di  Oriente  e ai  Occidente 
abbandonato  , trovandolo  efiì  Veneziani  vacuo  , di  fàcile 
colle  loro  armate  il  cominciaron  liberamente  a fignoreg- 
giarc.  Tutta  adunque  la  lor  ragione  fóndali  dal  Servita 
su  quel  titolo,  che  da’  Giureconfulti  prò  derelitto  chia- 
mali; cioè  di  poterfi  ciafcheduno  impadroni r di  quelle  ro- 
be , di  cui  vacuo  il  dominio  egli  truova . Ma  lèbben  di 
tal  ragione  a prò  delITnghilterra  vagliali  ancora  Giovan- 
ni Seldeno  in  quel  fuo  libro  , che  intitolò  , Mare  Clau- 
fum  ; nondimeno  con  gran  fortezza  gli  fu  rilpofto  all'in- 
contro dal  celebre  Ugone  Grozio  nel  fuo  libro  , Mare  Li - 
forum  detto:  ov’ egli  con  chiare  ragioni  dimofira  , che 
non  pofia  mai  da  alcuno  su  del  mare  , che  non  può  pof- 
federfi  , ragion  veruna  di  dominio  acquiftarfi  : oltre  all’eA 
ftr  colà  al  dritto  naturale  contraria  , il  qual  c’infegna  cf- 
fere  a tutti  il  mare  comune  : Se  noi  dovefiimo  in  tal  qui- 
ftione  molto  fermarci  , faremmo  con  altre  chiare  dimo. 
(trazioni  conofcere , quanto  vani  fieno  gli  argomenti  del 
Servita , e del  Seldeno . E per  quel  che  fi  attiene  a*  Si- 
gnori Veneziani  , egli  è certo,  che  quando  mai  potelse 
il  mare  fioreggiarli  per  le  ragioni , da’fuddetti  autori 
rapportate , quelle  non  avrebbono  alcun  luogo  circa  l’A- 
driatico : dappoiché  per  le  ki  fio  ria  fi  avifa  , che  ne’  tem- 
pi 

(a)  G!ucc.iib,l.J.]}er.It4l:*n. 
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pi  di  Alefiandro  Pontefice  , e ne’  lèguenti  ancora  , era 
quel  ma  " da  poficnti  armate  de’  noftri  Re  Normanni, 
e Svevi , cd  Angioini  tenuto , nè  mai  i Veneziani  con  tal 
pretenfione  fi  oppofer  loro;  come  nel  cor  lo  di  quella  ifto- 
ria  ravvifare  il  faremo , qualor  di  tali  avvenimenti  ci  con- 
yerrà  ragionare.  "> 

Tornando  or  noi  a favellare  del  Pontefice  Alefiàn-^*,.  k 
dro  ; quelli  avendo  ogni  difcordia  fedata , convocò  in  Ro.PemeficeA/ef- 
ma  nell’anno  1179.  un  generai  Concilio  nella  chiefa  La-^'*^®^'™ 
terana , ove  intervennero  300.  Vefcovi , oltre  gli  Abati, 
e furon  condannate  (a)  varie  erefie  di  quei  tempi , e va- 
ri llabilimenti  fi  diedero  , così  per  raffrenare  i contratti 
ulùrarj , eh’  erano  allora  aliai  frequenti , come  ancor  per 
ri  fiorare  la  dilciplina  della  Chiefa , ora  mai  troppo  rila- 
nciata (b).  . ' 

Perciò  dopo  quello  Concilio  fu  da  Guglielmo  l’altra^.^:^  ^ 
collituzione  promulgata , fotto  al  titolo  De  ufaroriis  li. 

tiiendii , che  fu  per  errore  da  altri  a Ruggieri , e da  al-^rca  ai  punir 
tri  a Guglielmo  I.  attribuita,  come  noi  altrove  dicemmo.^'  ^furari. 
Nell’anno  pofeia  1180.  avvisò  ancora  il  detto  faggio  Pon- 
tefice d’impegnare  Errico  Re  d’Inghilterra , e Filippo  Re 
di  Francia,  ad  andar  con  potente  armata  in  Paleftina , * 

ove  avea  Saladino  Soldano  dj  Babilonia  mal  ridotti  i Cri- 
Itiani  ; ma  non  potè  veder  egli  d’una  sì  alta  itraprefa  il 
fiiccelfo,  poiché  nell’anno  1181.  all’altra  vita  lène  pafsò 
il  dì  fettimo  di  Settembre  , e fu  fubito  al  fu o luogo  Ubal- 
do Cardinal  di  Oftia  innalzato , che  Lucio  II.  chramolfi. 

Morto  era  altresì  poco  prima  in  Collanti nopoli  l’Im-  €9! 
perador  Emmanuello  , di  cui  più  volte  ci  è convenuto  ra- 
gionare,  egli  fuccedè  nel  trono  Aleffio  Iùq  figliuolo . Maf^-„  a/iJJ**- 
Guglielmo  intanto  dopo  d’aver  nell’anno  1 1 80.  rinnovata J-  * cui  fu*, 
la  triegua  col  Re  di  Marrocco  per  dieci  anni  (aj  , por-w<fciwM^ 

Bbbb  , . tolsi 

(a)  Pfllegr.i n tafl'u  .ad  Anon.n.i  i 177. 

(b  Guit.Tiri.lib.  *1.  cap.it. 

{c)  Rtbtr.dt  Mente  am.  ilio. 
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tofli  poi  in  quefte  noftre  provincie  nell’anno  ii8j.  , e'do- 
po  di  avere  il  celebre  Santuario  di  Montecaffino  vili  tato, 
paflàndo  per  Capua  , in  Salerno  ritornò  (a) . 

Prima  che  noi  innanzi  pafsiano  a ragionar  delle  co* 
fe  del  noftro  Regno , necefiario  ei  ci  fèrabra  di  ufcir  al- 
quanto di  ftrada  per  fermarci  a parlar  di  Federigo , per 
■ - riferire  prima  una  coftituzione,  che  egli  pubblicò  nell’an- 
no  n8a.  nella  città  di  Norimberga,  che  fotto  al  titolo 
De  incendiarli! , éf  podi  violatoribui  vien  da  Cujacio  (£), 
e da  Ottomano  (c)  regiflrata  , e quindi  far  parola  della 
pace,  che  in  detto  anno  1183.  egli  ftabilì  in  Coftanza 
colle  città  di  Milano , ed  altre  d’Italia  ; e delle  determi- 
nazioni , che  per  tal  cagione  ei  fece  , le  quali  leggonfì 
in  un  libro  De  pace  Corijìantix  dopo  i due  libri  degli  ufi 
feudali  (d) . E fèbbene  dir  ci  fi  potrebbe  , che  neceffario 
non  fia  l’ arrecar  noi  tali  coftituzioni , che  nulla  al  noftro 
Regno  fi  appartengono  , che  da  Guglielmo  aflolutamen- 
te  in  quel  tempo  era  governato  ; nondimeno  farem  di 
leggieri  fcufati  , da  chiunque  vorrà  confiderai  , che  noi 
fiam  mofsi  a ciò  fare  dalle  ifteflè  ragioni , per  cui  già  al. 
trove  altre  coftituzioni  di  tal  Principe  riferimmo:  e fpe- 
cialmente  due  circa  le  paci  da  lui  fatte  (e)  per  La  ma- 
gna , e l’altra  per  l’Italia  . Imperocché  ei  ci  convenne 
rapportarle  ; si  perchè  circa  a*  feudi  molte  colè  in  effe 
contengonfi , sì  ancora  perchè  regiftrate  fi  leggono  nella 
compilazione  degli  ufi  feudali  , i quali  hanno  nel  noftro 
foro  tutto  il  corfò  pofsibile  « 

0°;  Venendo  adunque  alla  coftituzione  lòtto  al  titolo  De 

Mrigou» n.ineendiarm  , ti  pacis  violati*  ih m > la  quale  Fridericui  co- 
tro  gii  intuì,  mincia  ; egli  è da  confiderai  e , che  ella  non  fu  in  meno, 
«friiy  r ohU-  ma  parte  da  Ottomano  , ed  affili  poco  da  Cujacio  fpie. 
f4m  »-■•••■  gata 

(a)  Ptlltgr.td  conflit.Ammim.4n. ut?» 

(b)  Cujdt./ib.g  .ft  tti.f»g.\  1 ) 1 .n-ìv.ndit. 

(c)  Hitom.in  lib.ì.fend.pitg.yyl, 
fd)  Efir4vAg.de  paté  Confidnt. 

(f)  hib.i.f*ud.lii.ij.t  tit.ff. 
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gata  ; onde  più  necefiario  ci  è fembrato  con  diftinzion 
rapportarla.  In  erta  adunque  Federigo , dopo  di  aver  con* 
fiderato  i danni  c le  ruine  , a’  Tuoi  vaflalli  e città  da* 
palTati  tumulti  arrecate,  e quanto  egli  era  debito  di  un 
ottimo  Principe  » il  punire  i facinorofi  ; viene  a far  pa* 
lefe  le  determinazioni  da  lui  fatte  in  Norimberga . In  pri* 
mo  luogo  volle , che  tutti  gli  uomini  liberi , o di  qualun- 
que condizione  fi  fòflèro,  che  o per  loro  propria  priva- 
ta inimicizia,  che  privata  guerra  egli  chiama,  operca- 
gion  dell’amico  o de’  [trenti  , le  calè  o i poderi  altrui 
incendiafièro  prolcritti  folfero  : cioè  (ottopodi  al  hanno 
della  vita.  Così  fpone  tal  parola  Calvino  (a):  Proferipti 
dicuntur , quorum  nomina  palam  in  foro  fcripta  extabant, 
ut  ad  necem  quxrtrcntur , & prxmio  pereujfori  , ae  fup- 
plicio  occ ul tutori  propojìto . Appianai  Jcrib tt  Lucium  Syl» 
lam  harum  proferiptionum  principem  , tì  inventore  m fu if- 
fe  ; indequt  ejì  l ex  Cornelia , qua  profcfiptum  juvari  ve- 
tebat . Eccettuò  da  tal  pena  Federigo  , così  quei  che  in 
occafion  di  pubblica  guerra  , cioè  lotto  le  inlègne  del 
Principe  , ( che  manifejia  guerra  chiamafi  ) gli  altrui  ca- 
lvelli prendendo  , i borghi  , e le  capanne  intorno  incen- 
diafièro  ; come  i giudici , che  per  caftigo  de’  rei  la  pena 
del  fuoco  ordinaflèro.  E volle,  che  anche  i Duchi,  Mar- 
che!!, Conti,  e Palatini  contro  agl’ incendiari  nello  defi- 
lò .nodo  procedeflèro  ; nerbandone  al  lòlo  Imperadore 
l’allòluzione . 

Ordinò  ancora  , che  coloro » i quali  o ricettaflèro  nel- 
le proprie  calè,  o ajutalfero  gl* incendiar]- ; non  Ibi  fòflè- 
ro  obbligati  a rifare , per  quanto  fi  può  il  danno  a quei 
che  Favellerò  foffèrto  ; ma  ancor  dovefièro  in  pena  pa- 
gar diece  libre  di  moneta  corrente  del  paelè  al  giudice 
del  luogo  , il  quale  la  dovefiè  a piacere  e dilpòfizione 
dell’Imperadore  tenere . 

Non  tollè  però  la  dilèfa  agl’  inquifiti  , ma  perniile 

B b b b a loro 

(a)  Calci». in  Itxic.juriditunt  in  vtrb.frrftrif* 
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loro  di  difcolparfi  in  prefenza  del  giudice  col  mezzo  di 
due  tertimonj  d’intera  fede:  e quanto  all’accufatore , co- 
mandò, che  dafTe  prima  il  giuramento  di  calunnia . Sta- 
bilì oltracciò,  che  non  forte  all’ifteflTo  Principe  permeili) 
d’aflolver  gl’incendiarj , fe  prima  non  averterò  con  faputa 
ed  intelligenza  del  giudice  rifatto  il  danno  da  efsi  cagio- 
nato . Incaricò  egli  ancora  a’  Veicovi  delle  Diocert , che 
dovettero  anche  /comunicare  tai  renitenti  a rifare  il  dan- 
no: ed  all’incontro,  dopo  aver  a ciò  leggittimamente  pro- 
ceduto, dovettero  darne  notizia  al  giudice  laico,  perchè 
alla  proferizione  gli  condannafle  : fenza  potere  edere  dal- 
le pene  canoniche  e civili  artòluti,  fè  prima-  tutto  il  dan- 
no alle  parti  in  prefènza  del  Vefcovo  non  rifaceflèro  . Dal 
che  fi  feorge , non  etter  generalmente  vero , che  niuno  a 
doppia  pena,  l’una  temporale  e l’altra  fpiricuale  non  deb- 
ba fòggiacere.  Aggiunte  Federigo,  die  fé  il  reo,  obbe- 
dendo al  Vefcovo , fotte  aflbluto  nel  modo  anzidetto  ; do- 
vette prima  giurare  di  non  cadere  più  m fimil  fallo  , e 
poi  accettar  la  penitenza  , o di  vifitare  il  Santo  Sepol- 
cro , o pur  S.  Giacomo . E volendo  ertere  artòluto  anche 
dall’Imperadore , giurarti  di  ftar  lontano  da’  confini  del- 
l’Imperio per  un  anno  c un  giorno  : che  fe  pattato  un  an- 
no e un  giorno  , non  curattè  di  rifare  tal  danno  il  reo , 
onde  non  fotte  dalla  proferizione,  e dalle  cenfure  aflolu- 
to  ; perdette  ogni  dritto , onore  , c credito  : di  modo  tale 
che  non  potette  ettere  ammetto  a far  teftimonianza  , nè 
le  parti  di  giudice  , e fotte  in  perpetuo  de*  feudi  pri- 
vato. 

Di  più,  che  fe  qualcheduno  in  reifa  alìcuju t domi - 
ni:  cioè:  andando  col  fuo  Barone  in  qualche  feorreria  mi- 
litare ( reifa  detta  ( a ) dalla  Tedefca  voce  Reyfen  , cioè 
camminare)  un  podere  altrui  incendiarti:  ; fotte  erto  pa- 
drone obbligato  di  (cacciarlo  da  se  per  tempre,  e di  giu- 
rar folle  fante  reliquie,  di  non  etter  ciò  feguito  con  fua 

fàpu- 

(a)  Vtufrtfue  in  GfoJJàr.latirtit.in  vtrbo  rtif*.  •< 
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faputa  o comandamento  . 'Che  lè  pure  il  volertè  poi  di 
nuovo  nel  Tuo  feudo , obbligato  fòflè  di  proprio  danajo 
il  danno  dell’incendio  rifare.  E così  ancora  fe  un  Signo- 
re alloggiale  in  una  villa  per  forza,  e quivi  fi  attaccai 
fe  in  qualche  calai  un  fuoco  cafuale  , e ’l  di  lei  padro- 
ne pretendere  elTer  ciò  lèguito  per  di  lui  comandamen- 
to e volontà  ,*  folle  tenuto  tal  Signore  rifare  il  danno . 

Ordinò  ancora  , che  le  carcerato  il  reo  negartè  il  de- 
litto in  prclènza  del  giudice  del  luogo , e non  folTe  il  de- 
litto notorio  ; dovellc  prima  venir  convinto  con  lètte  te- 
di monj  idonei  , e pofcia  condannato  a perder  la  telta  : 
ma  le  il  fatto  forte  notorio,  doveflè  tal  reo  eflèr  fubito 
decollato . 

Stabilì  dopo  Federigo  , che  Jt  cajiellani  cujufiam  do* 
mini,  cioè  gli  abitatori  di  qualche  cartello  (a)  , ufcendo 
fuori , nel  mentre  che  il  padrone  Ha  adente  dalla  provin- 
cia , commettano  un  incendio  ; non  debba  ertèr  bruciato 
perciò  il  cartello  del  padrone,  quafi  colla  pena  talionu ; 
ma  bensì  i beni  tutti  degl’incendiari  , che  fon  luori  di 
quel  cartello  : ma  che  le  ritornando  il  padrone , gli  riten- 
ga lènza  tacciarli , come  è detto  di  lopra  ; in  tal  calò 
iì  fuo  cartello  o palaggio  venga  bruciato. 

Volle  ancor  Federigo , che  le  un  incendiario  profcrit- 
to  vada  a falvarfi  nell’altrui  cafa  , dalla  quale  non  fi  pofi 
fa  eftrarre  , fenza  attaccarvi!!  il  fuoco  ; colui  , che  per 
eftrarnelo , la  brucia , non  fia  tenuto  alla  pena  degl’  in- 
cendiari , ma  lòlamente  a rifare  il  danno  al  padrone  di 
erta . Che  fe  l’incendiario  perlèguitato  vada  a falvarfi  in 
un  cartello,  forfè  del  fuo  Signore,  o del  lùo  parente , o 
del  luo  vafiàllo  ; non  fia  tenuto  il  Signore  del  luogo  a 
darlo  nelle  mani  de’  perfecutori  , che  può  metterlo  in 
jàlvo  in  qualche  felva , o in  altra  parte  ficura  : ma  s’egli 
non  fia  Signore  , nè  vaflallo , nè  congiunto  di  fangue  ; deb-' 
ba  lubito  conlègnarlo,  altrinaente  incorra  nella  ftefla  pena. 

Sta- 

(•)  Idem  in  wtrb.CaJìelUnus , tf  in  vtrb, Offra, 
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Stabilì  oltracciò  Federigo,  che  fe  taluno  , divenuto 
altrui  nemico , il  voglia  nelle  robe  o nella  vita  danneg- 
giare ; fia  obbligato  tre  giorni  prima  per  mezzo  di  un 
certo  mellb  la  Tua  immilla  dichiararli . E ciò  (piegali  coU 
la  parola  diffìduciet  ; poiché  era  coftume  in  Germania  , 
che  colui , che  voleva  dichiararli  di  altri  inimico , in  ifcrit- 
to  per  un  roeflò  glielo  intimava  ; il  che  diffidare  diceva- 
fi  (a)  : liccome  tuttavia  per  nollra  difgrazia  fi  mantien 
l’ulb  d’intimare  con  un  biglietto  il  duellò,  che  cartello  di 
diffida  chiamali . Ciò  forfè  praticoli!  a Omiglianza  delle 
guerre  legittime  tra’  Principi  Sovrani  , che  debbono  e& 
fere  denunziate  e dichiarate  ; per  non  fare  atto  villano 
di  andare  all’impenfata  ad  aflalir  perfona  , chi  lène  Ila 
fpenficrato  lòtto  l’ombra  della  buona  corrifpondenza  : e 
fanno  anco  gli  Eruditi  , che  da’  Romani  biennemente 
alle  amicizie  rinunziavafi . 

Ma  per  tornare  al  propolito  della  colli tuzione  ,•  per- 
chè talvolta  accadeva,  che  lo  sfidato,  per  render  colpe- 
vole il  fuo  nemico , negava  di  avere  alcun  melso  ricevu- 
to; perciò  (labili  Federigo  , che  fe  il  melfo  folle  in  vi- 
ta, dovelfe  atteftare  con  giuramento  di  avere  l’ambalcia- 
ta  in  tal  tempo  e in  tal  luogo  recata  da  parte  del  fuo 
Signore  ; e s’egli  follò  morto  il  mertb  ; giurarte  il  Signo- 
re con  due  uomini  accreditati , di  aver  fatto  sfidare  il  fuo 
nemico  : acciocché  non  venifiè  incolpato  d’ inganno  e di 
perfidia  . Durante  la  triegua  conceduta , non  volle  punto 
Tlmperadore,  che  fi  potefle  mandar  disfida,  purché  non 
forte  permeila  nelle  condizioni  della  triegua , altramente 
s’incorrertè  nella  pena  de’  violatori  della  fede  , E pari- 
mente lè  taluno  offendeflè  il  mefiò  , prevedendo  venirlo 
a sfidare;  forte  riputato  mancator  di  fede,  e così  privo 
d’onore  , e che  niuno  per  l’avvenire  forte  obbligato  a sfi- 
darlo. 

Ordinò  poi  l’Imperadore  , che  i figliuoli  de*  Sacer- 
doti 

(a)  Dufre/mt  in  d.GUJjtr.'m  turb.diJfìiLirt. 
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doti , de’  diaconi , de’  ruftici  , non  potefffcro  del  cingolo 
militare  venir  decorati  ; e fé  alcuno  lo  averte  già  prefa 
dal  giudice  della  provincia  , ne  forte  privato  : efièndo  ben 
noto  , che  tal  onore  agli  uomini  onefti  e nobili  dee  con- 
cederfi  . Che  fe  i Signori  di  tai  ruftici  , non  ottante  il 
divieto  del  giudice , li  oftinaflèro  in  proteggerli , ed  aver- 
li nel  grado  di  militi  ,•  pagartero  in  pena  al  medefimo  giu- 
dice dieci  libre  d’oro. 

Stabilì  per  ultimo  Federigo,  che  a guilà  degl’incen- 
diarj,  colla  proferizione  e colla  fcomunica  , forte  punito 
anche  colui  , che  a*  giardini  e alle  ville  altrui  darte  il 
guarto;  giufta  lo  che  fcrirtè  il  Giureconfùlto  Cajo  (a) . E 
finalmente , per  invariabile  ortèrvanza  di  tal  coftituzione 
ordinò , che  forte  tra  l’altre  fue  Imperiali  coftituzioni  in- 
ferita . 

Promulgata  ch’ebbe  Federigo  quella  legge  l’anno  Ann'\itì. 
Ii8a.  in  Norimberga,  etrovandofi  ornai  fianco'  delle  va-  Federigo  ì» 
rie  e continue  guerre,  che  avea  cogli  Italiani , e fpecial- 
mente  colle  città  della  Lombardia  foftenute  ; facilmente  Jeti 
a’  configli,  e alle  preghiere  fi  arrelè  de*  fuoi  Baroni,  e d'itAiu , « di- 
in particolare  di  Errico  fuo  figliuolo,  il  quale  in  ciò  con 
tutta  la  lena  aftàticolfi  : poiché  dovendoli  nell’Imperio  fac-}U; 
cedere  , volea  1’ amor  de’  fudditi  innanzi  tratto  acqui .Mr»  fitt*  *t 
flarfi  (b) . Procurò  egli  adunque , che  alcune  gravi  e fa- 
vie  perfone,  da  lùo  padre  deftinate  , veniflèro  a parla- 
mento co*  Diputati  di  dette  città  ; e tanto  operò  , che 
al  fine  gli  riufet , che  la  pace  tanto  da  tutti  lòfpirata  fi 
conchiudefie . 

Le  convenzioni , che  in  erta  ftabilironfi , fon  rapportate 
dal  Sigonio  (r) , e da  Cujacio , e da  Ottomano , e in  un 
intiero  libro  nell’Autentico  fi  leggono  imprefle  (d).  Onde 

noi 
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taoi  avendo  finora  l’ordine  di  quello  tenuto , feguitarc  il 
dobbiamo  ; perchè  andando  egli  per  le  mani  di  tutti , poli 
fano  facilmente  coloro , che  leggeranno  quella  brieve  , ma 
chiara  idea,  che  noi  ne  daremo,  nel  fuo  fonte  più  a mi- 
nuto ortèrvarla . 

Nel  proemio  adunque  di  tai  convenzioni , che  fu  det- 
tato a nome  così  di  Federigo , come  di  Errico  Ilio  figliuo- 
lo; fi  efagera  la  lor  pietà  c clemenza  ver fo  le  città  ru- 
belle , per  averle  nella  loro  grazia  ricevute , e delle  pafi* 
fate  fellonie  perdonate:  quindi  fi  delcrivono  le  grazie  ad 
erte  concedute , e le  convenzioni  didimamente  fi  rappor- 
tano . 

In  primo  luogo  Federigo  concedè  a dette  città  ed 
agli  uomini  della  lega  tutti  quei  privilegi  e prerogative, 
e tutte  quelle  regalie,  che  prima  di  tai  guerre  pod'edea- 
no  ; e Pillò  di  tutte  le  lor  confuetudini , colle  quali  eran 
fino  all’ora  vivute:  tanto  nel  litigare  , quanto  circa  a*  pa- 
fcoli , a*  ponti , all’acque,  e mulini,  e circa  al  tener  gen- 
ti armate,  alle  fortificazioni  delle  città,  ed  all’efercizio 
della  giurifdizione  civile  e criminale  , non  meno  dentro 
le  città  , che  nel  di  lor  territorio . 

Volle  ancora  , che  per  difeemere  le  lue  proprie  re- 
galie , che  non  follerò  Hate  da  lui  a quelle  concedute  ; fi 
eleggertcro , tanto  da’  Velcovi  de*  luoghi  , quanto  dagli 
uomini  delle  Diocefi  , perlòne  di  provata  fède , c fpartìo- 
nati , i quali  con  finccrità  , e maturezza  , diftineuendo 
1*  une  dall’  altre  regalie  dichiaraflèro  , quali  di  efiè  del 
Principe  fodero  : e che  fè  mai  non  fi  riputarti  opportu- 
no il  tempo  per  tale  efame , pagargli  fi  dovedero  infrat- 
tanto  annualmente  duemila  marche  d’argento  ; rifèrban- 
dofi  egli  la  facoltà  di  moderare  tal  fomma,  fe  fede  pa^ 
ruta  eccedìva . 

Dichiarò  ancora  , che  non  avrebbe  dato  orecchio  a 
qualfifia  querimonia , che  propolta  gli  forte  contro  a det- 
te città  circa  le  colè  lo*r  concedute  , o permedè  , e che 
yi  avrebbe  pofto  perpetuo  filenzio  ; confirmando  efpref- 

famen- 
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famcnte  tutte  quelle  conceffìoni , che  prima  di  tal  guer- 
ra , tanto  egli , quanto  il  fuo  anteceflòre  fatte  averterò  a' 
Vetoovi  , e alle  chiefe , e alle  città , e a qua  Ili  voglia  al- 
tre perline  ; rimanendo  nondimeno  in  piedi  l’obbligo  de’ 
foliti  fervigi  a lui  dovuti.  Ma  quanto  al  cento  volle,  che 
non  li  pagarti  ; e dichiarò  che  fotto  nome  di  regalia  con 
peto  di  cento,  egli  non  intendea  quei  pagamenti , che  dal- 
le città  e cartella  fi  faceano  per  confervazione  della  pa- 
ce : tale  ertendo  il  fignificato  della  parola  commoditates  (a). 
Annullò  all’  incontro  tutti  i privilegi  a qualfivoglia  per- 
tona  conceduti  da  lui , o da’  fuoi  minirtri , durante  la  guer- 
ra , in  pregiudicio  e danno  di  effe  città  , luoghi , e per- 
itine della  lega . 

Stabilì  di  vantaggio  , che  quella  città  , in  cui  per 
imperiai  privilegio  i Vedovi  avean  giurifdizione  tempo- 
rale; poteflero  come  prima  creare  i Contoli  : cioè  alcune 
perfone  favie  , che  i governadori  de’  luoghi  conlìgliava- 
no . Così  ce  lo  fpiega  Dufrefne  ( b ) riferendo  gli  antichi 
iftituti  di  Mompellier.  Statutum  efì , ut  KIT.  probi  & le- 
gale* viri  Monti fpejfu latti  jam  eletli  ad  Communitatem 
Montifpefulani  jurare  debeant , quod  bona  fide  conjulant 
eum  , quem  Domina i loco  fuo  jlatutrit  in  hac  Terra  , & 
il  le  requirerc  t enea  tur  conflium  dìfhrum , & eorum  /la- 
re conjìliii  tic.  De!  rimanente  ogni  terra  o città  dovelfe 
ricever  tai  Contoli  dalPImperadore  , a nome  del  quale  gli 
avrebbe  creati  il  Nunzio  Imperiale  in  fua  artenza  da  Lom- 
bardia ( erano  i Nunzj  alcuni  liipremi  uficiali  , che  con 
grande  autorità  nella  città  mandava nlì  ) : di  modo  tale 
che  elfi  Contoli  dal  Nunzio , o dall’Itnperadore  l’invefti- 
tura  fenza  alcun  pagamento  ogni  cinque  anni  ricevef- 
lèro . 

Si  rtabilì  dipoi,  che  nelle  Iòle  caufe,  chela  tomma 
di  aj".  libre  imperiali  oltrepaflartero  , fi  appellarti  all’Im- 

C c c c pe* 
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peradore  ( falvi  i dritti  delia  chiefa  di  Brefeia  ) : e che 
per  evitar  le  fpefe  a’  litiganti  di  dovere  perciò  in  Ger- 
mania andare  , dedinato  Federigo  avrebbe  • in  ciafcuna 
città,  o diocefi  il  Tuo  Nunzio  , o Giudice  di  appellazio- 
ne,  il  quale  averiè  tai  litigi  a terminare,  fecondo  le  leg- 
gi e confuetudini , tra  lo  fpazio  di  due  meli  , da  corre- 
re o dal  giorno  della  contedata  lite,  o dall’appellaiione 
ammeda  : qualora  o grave  impedimento  non  vi  fi  frap- 
ponete , o per  confènfò  delle  parti  il  tempo  non  fi  prò* 
lungaffe. 

Stabilì  ancora  che  i fuddetti  Confòli  delle  città , pri- 
ma di  efercitar  la  carica,  fodero  obbligati  a giurarli  fe- 
deltà ; fe  tal  giuramento  fi  trovadèro  aver  già  dato  . 

Ordinò  parimente  , che  i fuoi  vadalli  dovettero  da 
lui  ricevere  l’inveltitura , ed  a lui  giurar  fedeltà:  al  qual 
giuramento  fòdero  ancor  tutti  gli  altri  cittadini  general- 
mente obbligati  dall’anno  fedicefimo  di  loro  età  infino  al 
fettantefimo  ; purché  non  fòdero  perfone  tali , a cui  fen- 
za  pregiudicio  e per  giude  cagioni  fi  potete  quello  ri- 
mettere . 

Con  tale  occafion  della  pace  usò  anche  Federigo  in- 
dulgenza con  quei  vadalli , che  in  tempo  della  guerra  o 
della  tregua  non  avedèro  l’invettitura  da  lui  richieda , o 
i dovuti  fervigj  predati  ; ordinando  che  non  perciò  per- 
dettero i loro  feudi , come  s’era  per  legge  feudale  riabi- 
lito . 

Di  vantaggio  dichiarò , che  rimanedèro  fermi  tutti 
quei  contratti "libellarj,  c precari  (di  cui  nell’efplicazio- 
ne  delle  feudali  confuetudini  altrove  rogionammo  ) (a)  , 
che  da’  feudatari  di  porzion  de’  feudi  federo  dati  fatti, 
fecondo  le  confuetudini  de’  luoghi  : febbene  dalla  fua  co- 
flituzione  Imperio/?/»  (b)  fodero  proibiti . 

Condonò  altresì  pienamente  e graziofàmente  tutti  i 

dan- 
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danni  ed  ingiurie,  che  in  tempo  della  guerra  fi  fodero 
a lui  e a’  Tuoi  ufiziali  da  tutta  la  Lega  o da  alcun  col- 
legato cagionate . 

Promifè  eziandio  di  non  far  troppo  lunga  dimora 
colla  fua  gente  in  qualche  città  , o diocefi  ; perchè  elle 
non  ne  fodero  danneggiate  e aggravate  : e dichiarò  che 
fode  lecito  ad  effe  città  di  munirfi  a lor  piacere  , e di 
dentro  e di  fuori  con  mura  fortificare . Oltracciò , che 
potettero  continuare  a lor  talento  e feioglier  la  lega  ; 
che  fi  cancelladero  ed  annulladèro  tutti  i patti  fatti  con 
lui  per  timore  o per  violenza  de’  fuoi  ufiziali  , e che  in 
virtù  di  edì  non  fi  efigede  nulla  . Andò  appretto  fpie- 
gando  varj  patti  e obblighi  da’ Piacentini  tatti  , i quali 
omettiam  di  qui  riferire,  pcredèr  molto  dal  nodro  idi- 
tuto  lontani . 

Ordinò  nondimeno  , che  dovettero  rimaner  ferme 
tutte  le  fentenze,  che  fecondo  le  leggi  e le  confuetudini 
fodero  date  contra  di  alcuno  della  lega  in  tempo  della 
guerra  profferite  ; ma  che  nulle  fi  dichiaraffero  quelle , 
che  per  cagion  della  detta  guerra  fi  trovadèro  fatte , 
Che  i poderi  , da  ciafcun  della  lega  podeduti  a giudo 
titolo  in  tempo  della  guerra,  e tolti  loro  a forza  da  per- 
Iòne  fuor  della  lega  ; fodero  redituiti  infìeme  co*  frutti  ; 
e fe  i padroni  gli  avedèro  già  ricuperati  , quietamente 
fèguitadèro  a podèdcrli  ; purché  dagli  arbitri  da  elegger- 
fi  non  fòdero  regalia  del  Principe  riputati . 

Quindi  adòìvò  il  Marchefè  Opizzone  Malafpina  di 
tutto  ciò,  che  avede  in  tempo  della  lega,  o per  cagion 
della  lega  contra  lui  operato,  tanto  da  se,  quanto  per 
opera  altrui  ; e nella  fua  piena  grazia  il  ricevette . 

Pei  mife  a*  Milanefi  ancora  di  cantinuar  I*  efcrcizio 
della  /olita  giurifdizione  in  certi  deferitti  luoghi , con  al- 
cune limitazioni,  che  per  brevità  fi  tralafciano,  per  non 
entrare  a minuto  efamo  della  particolare  idoria  di  quei 
tempi  e di  quei  luoghi  : di  fòrte  che  nè  da  lui  nè  da* 
/uoi  fuccedòri  potedèro  ederne  moledati . 

Cccc  % Or- 
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Ordinò  poi  Federigo,  che  tutti  quei  della  lega  nel 
giurare  a lui  fedeltà , aggiugner  dovettero  di  mantenere 
non  lettamente  illefi  e làlvi  i poderi,  e i dritti,  che  egli 
nella  Lombardia  porti-dea  ,•  ma  di  predare  ogni  ajuto  e 
fòccorlò  a’fuoi  ufiziali , contra  gli  occupatori  de’  medefi- 
mi,  qualora  richiedi  ne  fortèro.  Al  qual  obbligo  dichia- 
rò che  fodero  principalmente  tenute  quelle  città  nel  cui 
diftretto  o vicinanza  fortèro  le  portèflìoni  ; ed  in  calò  di 
bifogno,  le  altre  dovettero  predare  ajuto  conveniente, 
anche  le  non  Lombarde  ; ma  che  ne’confini  della  Lombar- 
dia fodero  (ìtuate . 

Volle  pure  , che  fe  qualche  città  non  oflèrvafle  i 
i patti  della  pace,  dovefse  venire  adretta  dall’ altre  con 
buona  fede  • rimanendo  contuttociò  la  pace  nel  fuo  inte- 
ro vigore . ' . 

Di  più  dabilì,  ch’entrando  egli  nella  Lombardia, 
gli  dovelsero  le  città  pagare  fodrum  conjuetum  , & re- 
gale , che  era  un  certo  fuflìdio,  che  pagavali  nel  pafsag- 
gio  degITmperadori  cogli  eferciti  in  Italia:  come  Io  fpic- 
ga  Dufrelhe  (a)  , ed  altamente  extraordinaria  ccllatìo 
appellava!!  ; di  cui  fra  le  regalie  facemmo  menzione  (b). 

Volle  parimenti  Federigo  , che  dovelsero  le  dette 
città  in  tai  palsaggi  rifare  i ponti,  ed  accomodar  le  dia- 
de , in  guifa  che  comodamente  potefse  andare  e ritorna- 
re colla  fua  gente  : alla  quale  dovelsero  anche  dare  a 
buon  prezzo  e lènza  frode  le  vittuaglie . 

Di  più,  che  ogni  dieci  anni  dovelsero  le  dette  cit- 
tà il  giuramento  di  fedeltà  rinnovargli . 

Dichiarò  inoltre  , che  redimito" vcnifse  tutto  il  pofc 
fcfso  de’beni  tolti  a loro  forza  in  dio  nome , fenza  però 
che  potelsero  pretendere  rifezion  di  danno,  e redituzion 
di  flutti  ; purché  taluno  non  folamente  fofse  dato  il  pofl- 
fefsorc , ma  il  fuo  buon  dritto  nella  caulà  principale  an- 
cora 

fa)  Tìufrefn.'m  G !>f.  Imiti,  nerbo. f e ir  u>n, 

{h]  Z.1Ì.1.  feud.t.%  (.  qutjìnt  regàlia. 
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cora  della  proprietà  dimofirafse.  E rarj  altri  cali  va  poi 
confiderando  circa  le  dette  refi  ituz  ioni , che  per  brevità 
lì  tralafciano . 

Nafcendo  però  controverfia  di  qualche  feudo  tra 
eiso  e alcun  della  lega,  volle  Federigo,  ch’ella  fufse  de- 
cita , ficcome  già  negli  ufi  feudali  avvitemmo , da’  Pari 
di  quella  iftefsà  città  , o diocefi , nella  quale  egli  venga 
a far  iftanza  , e fecondo  le  confuetudini  feudali  di  quel 
medefimo  luogo  . Ma  nel  calò  di  trovarfi  egli  in  Lom- 
bardia , fi  rifcrbò  di  potere  far  trattare  la  caufa  in  fua 
pretenza  . 

Dichiarò  ancora  , che  avrebbe  ogni  udienza  negata 
a quei  , che  fofsero  venuti  ad  impugnare  i patti , giu- 
rati fenza  forza  o violenza , tra  città  e città , lega  c le- 
ga , e città  e perfòne  particolari . 

Reftituì  a’Veronefi  una  via , che  era  fiata  loro  tol- 
ta , che  Jtratam  ( a ) : ci  chiama , e tegnatamente  ricevè 
ancora  nella  fùa  grazia  Ezzellino  ( Drolino  legge  mala- 
mente Cujacio)  da  Romano;  da  cui  nacquero  i due  ce- 
lebri tiranni  d’Italia,  un  dello  fte/so  nome,  c l’altro  Al- 
berigo , di  cui  firn  piene  l’irtorie . 

Quelle  determinazioni  adunque  promulgò  Federigo, 
le  quali  efprefsamente  (ordinò,  che  inconcusse  fi  avefse- 
-ro  a mantenere  . Quindi  fòggiunfe  un  catalogo  di  tutte 
le  città  , Principi,  ed  altri  feudatari,  e nobili,  che  nel- 
la fua  grazia  ricevèa  , e che  della  fcambievolmente  giu- 
•rata  pace  goder  doveanoj  come  ancora  i nomi  di  colo- 
ro , Che  per  Confòfi  in  ciateheduna  città  volle  coftituire: 
avendotene  egli  l’invefiitura  ritervata  , come  di  lòpra 
avvitemmo.  É leggefi  in  fine  il  giuramento  dato  dalle 
dette  città,  e da’primarj  di  else,  tanto  ad  efso  Imperg- 
dore,  quanto  al  fuo  figliuolo  Errico  Re  dc’Romani . Est 
finifee  il  libro  De  pace  Coetanei*. 

Promulgò  ancor  Federigo  due  altre  coftituzioni , che 

n.  '■»  ■.  ‘ *tV  fot- 

(a)  Dufrefn.in  Ict.c'.t.in  rerh  - • - 
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lòtto  al  titolo  De  jure  Prptomifeos  vendono  da  Cujacio 
rapportate  : e perchè  non  ^fi  sa  , quando  l’avefse  egli 

promulgate  ,*  perciò  dopo  la  di  lui  morte  le  rapporte- 

remo . 

Ma  tempo  è ornai  , terminata  sì  lunga  fpofizione,' 
Lucio  Ponte- fa  procedere  piu  oltre  alla  noftra  rtoria  . Egli  è dovere 
fiiìteitT  «che  favelliamo  del  Pontefice  Lucio,  il  quale  , torto  che 
Principi  cw-videfi  aflunto  al  Pontificato  , con  calde  lettere  follecita- 
jiuni  per  //*  to  da’Principi  Criftiani  d’Oriente  , non  mancò  con  fer- 
iZlZe  ,*e  *n vorolò  zelo,  più  che  fatto  non  avea  il  fuo  anteceflòre, 
fueeedeUrba-  à\  eccitare  in  lor  lòccorfo  i Principi  d’Occidente,*  ma 

**  ilf’  neppur  ebbe  egli  la  fòrte  di  vederli  a quella  volta  in- 

camminati: poiché  nell’anno  nSf.  nella  città  di  Verona 
lène  morì , laddove  fu  fubito  eletto  in  fua  vece  Lamber- 
to Crivelli  Milanelè , che  Urbano  III.  chiamoflì . 

Nacquero  tra  quefto  mentre  in  Cortantinopoli  torbi- 
jmperio  d'O.  di  contro  al  novello  Imperadore  Alcflìo  , che  gli  furon 
rìentef  guer- fa  un  t|ranno  nominato  Andronico  fvegliati . Quelli  da 
^Gotjliehtu  molti  Greci  aflìrtito,  non  fol  dairimperio  il  debole,  ma 
li.  còn  poca  con  una  corda  d’arco  lo  ftrangolò  , e della  città,  e del- 
J»rte.  io  fiato  s’impadronì  ; e quindi  cominciò  crudelmente  con- 
tro le  cafe  e le  perfone  de’Latini  ad  elèi  citar  la  fua  bar- 
barie, ponendo  il  tutto  a ferro,  e a fuoco,  lènza diftin- 
zion  di  fertò , o di  età  , o di  condizione  . Il  nortro  Giv 
• glieimo  adunque  , da  tal  tirannide  giuflamente  commof 

fo,  mandò  fiibito  in  Oriente  nel  detto  anno  ji8g.  lòtto 
la  condotta  del  Co:  Tancredi  un  potente  elèrcito  ; il  qua- 
le , giunto  in  Durazzo , la  faccheggiò  e dirtrufse  : e lo 
flefso  fece  a Tefsalonica , ed  altri  luoghi  a quella  vicini. 
Ma  ravvifando  i Greci , che  tanto  male  loro  avveniva 
per  la  tirannia  di  Andronico  , dall’  ufurpato  Imperio  il 
depofero , e con  barbari  modi  1*  uccifcro  ; avendo  Ifacco 
Angiolo  Imperadore  eletto  : il  quale  polcia  menando  nu- 
meìofa  olle  , vinlè  Tancredi , tortegli  le  conquiftc  già 
fatte,  ed  obbligollo  coll’avanzo  delle  lue  genti  in  Sicilia 
a ritornare , 

Fu 
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Fu  Guglielmo  a tal  novella  a/sai  trillo;  ma  viepiù 
gli  fi  accrebbe  il  cordoglio  , per  vederli  tuttavia  lenza  Gurii,i„,<, 
prole  della  Rcina  Giovanna  fua  moglie  , nè  poter  dare 
al  fuo  Regno  altro  erede  che  Coftanza  liia  zia , figliuola  ErrVtfiti'ùoi 
poftuma  del  Re  Ruggieri  fuo  avolo:  giacché  il  detto di  rubrico. 
Tancredi  non  potea  aspirarvi , per  efsere , come  abbiam 
detto,  nato  dal  medefimo  Ruggieri  fuor  di  legittimo  ma- 
trimonio . Era  perciò  la  Coftanza  da  molti  ragguardevo- 
li Principi  di  Europa  richiefta , che  alla  gran  lucceftìone 
afpiravano.  Ma  fu  da  Guglielmo  prelcelto  Errico  Re  de’ 

Romani,  figliuolo  dell’  Imperador  Federigo  : onde,  con- 
chiulò  con  efsolui  il  parentado , fu  la  fpofa  , in  età  di 
anni  trentuno  condotta  l’anno  1186.  in  Milano,  ove  fu- 
rono con  gran  pompa  le  nozze  celebrate . Di  quelta  Co- 
ftanza variamente  hanno  gli  Icrittori  favellato,  e varie 
favole  intefsute , di  cui  leggali  Tommalò  Collo  nelle  an- 
notazioni al  Colennuccio  , e’1  più  volte  allegato  Autor 
della  ftoria  civile  ( a ). 

Ma  nel  mentre  che  ciò  pafsavafi  in  Occidente,  in  ^r,\Sr- 
Oriente  il  Saladino  collegato  con  Ifacco  Angiolo  , avea ,7  s’aUdill 
già  prefa  la  città  di  Tiberiade , rotto  l’elèrcito  de’  Cri-  ««V*  l\ 
ftiani  , e fatto  prigione  il  Re  Baldovino,  impadronendo-^^ 
fi  del  S.  legno  della  Croce  : ed  oltracciò  efpugnata  an -ette, e prende 
cor  avea  a’dì  4.  d’Ottobre  dell’anno  1187.  la  città  diG e- 1»  cittì  & gi- 
rufalemme  , e occupato  il  Santo  Sepolcro;  onde  erano 
quali  affatto  in  quei  luoghi  dilperate  le  co fe  de’Criftiani.  dotare  u p<m- 
Qua!  rea  novella  al  Pontefice  Urbano  III.  giunta,  fece  "fi"  Grbam. 
sì  ch’egli  per  dolore  in  Ferrara  quell’anno  lène  morilse, 
quarantadue  giorni  appunto  dopo  la  perdita  di  Gerufa- 
lemme. 

* Fu  fubjto  nel  dì  fegucnte  eletto  Pontefice  Alberto 
Cardinale  di  S.  Lorenzo  in  Lucina , della  famiglia  Morra 
di  Benevento,  il  quale  Gregorio  Vili,  venne  appellato. 

Ma  mentre  ch’egli  era  tutto  rivolto  a lòllecitare  i Prin- 

cipi  | 
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tipi  Criftiani,  ad  andar  pretto  al  foccorfo  di  Terra  San- 
ta ; dopo  due  mefi  ed  otto  giorni  del  fuo  Ponteficato  in 
Pifà  morì  , e fu  venti  giorni  appretto  la  Tua  morte  in 
quella  città  Paolino  Scolari  Romano  di  umil  condizione 
Cardinale  di  Palcftiina  in  fu o luogo  creato , che  di  Cle- 
y6.  mente  III.  prefe  il  nome. 

Ann.  1 1 J s.  / Quetto  Pontefice  fbllecitò  anch’egli  i Principi  d’Oc- 

KKS^entc,  a pattar  fènz’altra  dimora  in  Oriente  • onde  fì- 
tditri  Prime /Inai mente  nell’anno  1 1 S 8.  fi  mollerò  Filippo  Re  di  Fran- 
ai con  Fedc-C  ja , Errico  Re  d’Inghilterra  , e Filippo  Conte  di  Finn- 
TrcSnoTn^  » con  £ran  Seguito  de’Ior  principali  P.elari  e Baioni, 
Snidai  rifu,  a prender  la  Croce,  e a pattar  unitamente  il  mare  a sì 
pero  di  Terra  ftnta  jntraprefa  inè  tardò  di  andarvi  ancora  1*  Impera» 
banca.  ^ fet)eijg0>  jj  quale  vi  s’incamminò  con  ìfo.  mila  fol- 
dati , e con  grandittimo  numero  di  navi . Ma  non  potè 
in  Oriente  giungere  , fè  non  nel  fèguente  anno  1189. 
per  le  gravi  infidie  e impedimenti  , che  gli  tramò  tra 
via  PImperador  Greco,  eh’ erafi  col  Saladino  collegato  . 

Ann.  1 1 s 9.  In  quetto  anno  appunto  da  inafpettato  fulmine  vi- 
defi  di  nuovo  quetto  Regno  fconvolto,  poiché  nel  mefe 
™uc7'J!'otì*m-  di  Novembre  accadde  l’infaufta  morte  del  Re  Gugliel- 
dt  h fuccedt  m0 , nel  fior  della  fua  età  di  anni  36.  Lafciò  egli  eiede 
Cu* meritata  ài  quefti  Regni  Coftanza  fua  zia  moglie  di  Errico,  a* 
Z' Errico  fi-  quali  avea  già  fatto  giurar  fedeltà , come  a fuoi  fuccef- 
gi’uoi  />- fò  ri,  in  una'attemblea  per  tal  cagione  nella  città  diTro- 
dtnz» . ja  convocata , . ?. 

Fu  invero  Guglielnto  Principe  faggio  e prudente  , 
che  s’ ingegnò  fempremai  di  alleviare  le  impofizioni  a’ 
fuoi  fudditi , ed  alla  retta  amminittrazion  della  giuttizia 
a più  potere  applicottì*  onde  di  buono  meritò  il  nome. 
Solo  due  leggi  rtabili  quetto  Principe , le  quali  nella  com- 

{lilazione  delle  coftituzioni  fatta  da  Piero  delle  Vigne  fi 
eggono,  e di  cui  già  abbiam  noi  di  fòpra  in  vai  j luoghi 
fatta  menzione. 

La  prima  è porta  fotto  al  titolo  De  t/fr/rariii  pa» 
nicndis , la  quale,  come  di  fòpra  avvifammo,  malamen- 
te 
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te  da  alcuni  al  Gran  Ruggieri , e da  altri  a Guglielmo  I. 
fu  attribuita  . 

La  feconda  di  lui  legge  è quella  pur  di  fonra  rife- 
rita , fotto  al  titolo  Ubi  clerica!  in  maleficii:  debeat  con- 
venivi ; che  ad  iltanza  di  Gualtieri  Arciveliovo  di  Pa- 
lermo fu  pubblicata. 

Prima  che  innanzi  palliamo  a ragionar  di  Errico,  L 
che  per  le  ragioni  di  Coftanza  fua  moglie  in  quello  Re-  b.»cU  «w 
gno  fuccedè;  egli  è dovere  non  tralalliar  qui  di  avver . fitto  Gu^tul- 
tire,  che  neppure  in  tempo  del  buon  Guglielmo  aveano J"' 
le  leggi  Romane  prefo  vigore  alcuno  nel  noftro  Regno  ; 
ma  tuttavia  le  longobarde  fignoreggiavano  : e chiara  a 
noi  la  pruova  n’adduce  l’accurato  Cammillo  Pellegrino  , 
il  quale  tra  le  reliquie  dell’antichità  ritrovò  un  iftru- 
mento  di  lèntenza  , che  nell'anno  1171.,  regnante  Gu- 
glielmo , fu  pubblicata  nella  caulà  , che  allora  da  una 
parte  tra  il  Velcovo  e cittadini  di  Teano,  e dall’altra 
i cittadini  di  Seda  per  un  corfo  di  acqua  agitava!! ,•  in 
cui  fu  a favor  di  c odoro  decilò , feccmdochè  le  leggi  lon- 
gobarde ordinavano. 

Fu  la  morte  di  Guglielmo  pofeia  da  quella  dell’Ima  ?»• 
perador  Federigo  leguita  nell’anno  1190.  : il  quale  aven- 
do  alla  fine  fuperati  gli  odacoli  da*  Greci  oppoftigli  , e ntl 

più  volte  feonfitti  i Saracini , e prefa  e làccheggiata  la  *frl 

città  di  Iconio;  mentre  volea  padare  un  giorno  di  Do- 
menica  a cavallo  il  fiume  Calep  nella  minote  Armenia  , 
cadde  nell’ acque,  onde  fu  da  quelle,  che  rapide  erano, 
affogato.  Morte,  che  diede  l’ultimo  tracollo  a’ Criftiani 
nella  Scria  . Fu  in  tempo  di  quello  fàggio  Principe  la 
feudal  giuri fprudenza  e la  civile  maggiormente  nell’Ita- 
lia coltivata  , ficcome  noi  nel  corlò  di  fua  vita  ofservato 
abbiamo.  Le  di  lui  leggi  feudali  fono  date  da  noi  già 
di  lòpra  mentovate  ; per  la  qual  colà  riman  lòto,  che 
dell’ altre  fue  conffituzioni  circa  al  jas  congrui  , o fia 
Prctomifeos  , facciano  parola  : le  quali  abbiamo  ftimato 
in  quello  luogo  riferire  , non  fapendolì  dove  e quando 
* D d d d egli 
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egli  ftabilite  l'aveflè  . In  tali  conftituzioni  diede  Federi- 
go la  prelazione  non  folo  a’ parenti,  ma  a’ vicini,  nelle 
vendite  che  da  altri  parenti  o convicini  fifaceflèro;  co- 
me più  appreflo  dimoftreremo . 

*o.  Vengono  quelle  due  coftituzioni  da  Cujacio  nel  li- 

bro  f.  de  Jtud.  riferite  : Puna  che  comincia  Sancimui  , e 
tire*  Al  drit  l’altra  Quam  omnibu : . Sembra  in  vero , che  egli  nel  fen- 
hnltic<ngruo  timento  uà , di  dovere  cfle  aver  luogo  anche  ne’ fèudi, 
tèbben  punto  non  ne  ragionino  • onde  in  fua  fentenza  , 
nella  vendita  de’ feudi  non  Polo  gli  agnati  di  colui  che 
vende  , ma  i convicini  altresì  pollano  della  prelazione 
avvalerli.  Dice  parimente,  che  avelTe  Federigo  prefe 
tali  coftituzioni  da  una  novella  dell’Imperador  d’Oriente 
Romano  Lecapeno,  la  quale  nella  ftefia  lingua  Greca  in- 
tera poi  traferive  ; quafichè  dalla  Ibmiglianza  dell’  una 
all’altra  redi  il  Può  Pentimento  provato.  Ma  non  lappia- 
mo in  verun  conto  indagare  , come  polla  circa  a’Peudi 
ragionevole  il  Pentimente  di  Cujacio  riputarli;  perocché 
fe  'attendiamo  gli  ufi  feudali  di  Popra  Ppiegati , tal  drit- 
to di  prelazione  a quegli  agnati  Poli,  ch’eran  proflìmi 
alla  tècceflìone,  e a’padroni  concedeafi  (a). 

E invero  fé  Federigo  avelie  voluto  ammettere  a tal 
privilegio  i convicini  Peùdatarj,  l’avrebbe  ePpreffamente 
in  quelle  coftituzioni  dichiarato  ; non  jwtendofi  Potto  le 
generali  parole  i Peudi  comprendere  , come  quelli  che 
fono  dagli  altri  beni  molto  diflìmili  ; oltreché  eflèndo  il 
dritto  di  prelazione  della  naturai  libertà  delle  vendite 
reftrittivo , non  può  certamente  aver  luogo  Pe  non  ne* 
tèli  cafi  dalle  leggi  efprellì.  Avendo  adunque  Federigo 
nel  principio  della  Pua  prima  coftituzione  lòlamente  ra- 
gionato del  comun  campo,  della  caPa , della  vigna,  ed» 
altri  beni  immobili;  creder  non  dee  fi , che  lòtto  tai  no- 
mi averte  voluto  anche  i feudi  comprendere'.  Quello 

no- 

(i)  §.pc rr»  t.9.  quA  il.  •l'rn  poter*!  fenduta  tliinari  , àj.  TUins  t.  Xi.Jf  d* 
ftkidÀt  /unii, stflirevtr/ ,fit. 
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nofiro  fèntimento  con  molte  altre  ragioni  fu  già  dal 
Reggente  de  Marinis  foftenuto  (a) . 

Ma  prima  che  noi  efponghiamo  la  coftituzione  che 
Sartcimui  incomincia  ,•  egli  ci  fie  bene  far  ravvifare  l’al- 
tro abbaglio  da’  noftri  Dottori  prefò  : i quali  avendola 
oflervata'  tra’capitoli  del  Re  Roberto  inferita  , col  titolo 
Confiti  ut  io  Dom.  Imperat.  Priderici  Juper  jure  congrui  ; 
hanno  non  (blamente  creduto  , che  fòflè  fiata  da  Fede- 
rigo II.,  e non  dal  primo  promulga»  ; ma  hanno  ancor 
mefiò  in  difputa , s’ella  debba  riputarli  qual  coftituzione 
Imperiale , o pur  lè  Favelle  quel  Principe  propriamente 
per  lo  nofiro  Regno  (labilità  : talché  non  già  qui  per 
conlbetudine  foflè  fiata  ricevuta  , ma  forza  di  pofitiva 
legge  avelie  avuto  infin  dal  fuo  nalcimento  . Son  caduti 
in  vero  alcuni  nell’  errore  di  crederla  del  nofiro  Regno , 
per  averla  oflervata  tra  l’ altre  fue  proprie  leggi  cemen- 
tata da  Matteo  d’ Afflitto  , il  quale  in  quello  abbaglio 
cadde  , Per  la  qual  cofa  dee  là  perii  , eh’  egli  il  lùo  co- 
mento  traile  da  un  altro  non  impreflo,  che  prima  delle 
noftre  coftituzioni  Antonio  Caputi  di  Molfetta  fatto  avea, 
(ìccome  lo  avvertì  Giannantonio  de  Nigris  (b)  . Seguen- 
do adunque  i noftri  Icrittori  il  fèntimento  d’Afflitto,  (o- 
no  in  quello  fallo  caduti  , e tra  gli  altri  il  Cardinal  de 
Luca  (c) . Ma  s’egli  avefiero  ben  confederato , che  la  det- 
ta coftituzione  fu  promulgata  da  Federigo  I.  , il  quale 
non  avea  autorità  alcuna  nel  nofiro  Regno  ; non  fi  làreb- 
bono  in  tal  quiftione  fermati  , e lènza  dubbio  tutti  di 
concorde  fèntimento  detto  avrebbero  , ch’ella  per  confuetu- 
dine  e per  ulò  avelie  fra  noi  la  fua  autorità  acquiftata  : 
nella  fteflà  guilà  che  accadde  delle  Pandette , e degli 
altri  libri  di  Giuftiniano,  e dell’iftefla  compilazion  de’li- 
bri  de’feudi  , di  cui  già  ragionammo . Anzi  egli  è da  fa- 

D d d d ì pere 
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pere , che  tal  codituzione  nella  nodra  città  non  ha  esam- 
inai vigore  avuto  , ma  con  una  delle  nodre  particolari 
collumanzc  viene  il  dritto  di  congruo  dabilito  : che  a 
Tuo  luogo  coll’altre  tutte  fporremo  . E nella  città  di  Lu- 
cerà ancor  ci  è detto,  che  in  conto  alcuno  la  ragion  del 
congruo  luogo  non  abbia  ; (ebbene  in  vigore  di  Ipecial 
privilegio . 

Dopo  tali  premeflè  , al  nodro  proponimento  pur 
troppo  neceflarre,  vegniamo  ora  ad  efporre  brevemente- 
fa  coltituzione  Sancimut^  fecondo  che  nel  volume  de’ ca- 
pitoli del  nodro  Regno  leggefi , ove  più  didefa  , che  in 
Cujacio  fi  olferva.  Nel  principio  adunque  di  elsa  Fede- 
rigo (labili , che  volendo  taluno,  in  qualfivoglia  provin- 
cia o città  eh’  e’  fòlse,  vendere,  cenfuare,  6 fittare  un 
fuo  proprio  campo  , cafa  , vigna  , o altra  cofa  (labile  , 
o da  se  lòlo  ,o  in  comune  con  altri  pofseduta  ; debba  la 
lùa  volontà  dinunziare  in  primo  luogo  a’iùoi  parenti  con- 
finanti , quantunque  edranei , tra’quali  preferir  fi  dovef- 
ièro coloro , che  in  comune  col  venditore  tai  poderi  pof- 
lèdefsero  : e in  fine  a quei , che  fon  confinanti  per  qual- 
che parte  , e fon  dell’iltefsa  terra  . 

Pafsa  poi  Federigo  ad  ordinare,  che  (è  a più  per- 
fone  egualmente  la  ragion  di  prelazione  fi  appartenga  ; 
li  debba  il  venditore  tutti  intimare  : ma  che  cialcuno  fia 
obbligato  fra  trenta  dì  comparire,  a pagarli  lènza  dimo- 
ra il  giudo  prezzo  trovatone  , e prenderli  quella  porzione, 
per  cui  tal  beneficio  gli  fi  appartenga,  altramente  non  nc 
poisano  più  godere  ; purché  e’non  fi  trovalsero  in  ifchia- 
vitù,  o la  pena  della  deportazione  lòffrilsero,  o dell’efi- 
lio , o che  fofsero  lontani  per  lèrvigio  del  pubblico  , o 
per  altro  lor  proprio;  o pur  minori  di  venticinque  an- 
ni . E dal  ditìSnir  Federigo  la  minore  età  fecondo  le  leg- 
gi Romane  , giuda  lo  che  infegna  il  Giureconfultc  Ul- 
piano  (a);  chiaro  fi  feorge , ch’c’non  ebbe  il  penfiero  alle 

leg- 
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leggi  longobarde,  nè  a ciò  ch’egli  Hello  e’ luoi  antecel- 
fòri  a tenoF  delle  medefime  nelle  lor  coftituzioni  deter- 
minato aveano  ; per  lo  di  cui  vigore  la  minore  età  fino 
agli  anni  diciotto  fi  confiderà , come  di  /òpra  oflèrvato 
abbiamo . 

Nc’lòpraddetti  cali  adunque  di  lontananza  di  coloro 
a cui  fpetta  il  privilegio  della  prelazione;  ftabilì  Fede- 
rigo lo  fpazio  di  quattro  meli  a’ lor  tutori  o curatori 
( dandoli  quelli  agli  allenti  ancora  , come  or  tuttavia  ne* 
noftri  tribunali  fi  coftuma  ) , o difenfori,  cioè  a’ioro  av- 
vocati o procuratori  (a) , a comparire  , ed  in  nome  de* 
lor  principali  1*  azion  proporne  : con  pagare  il  giufto 
prezzo,  e gl’interefiì , e le  fpelè  a quegli  eftranei^  che 
fi  avefièro  i fondi  comprati,  e diacciameli . Ma  chele 
fofièro  a ciò  fare  negligenti,  dovefièro  di  proprio  ckna- 
jo  rifare  i lor  principali  di  ogni  incomodo  ed  interefiè. 

Dichiarò  pofeia  , che  fofièro  della  prelazione  efcluli 
quei  parenti,  fòcj,  o vicini,  contro  a’ quali  fòlle  prova- 
to , d*  avere  con  atroci  ingiurie  o con  mani  violenti  il 
venditore  o la  fua  famiglia  maltrattata  , o macchinato 
contra  la  di  lui  vita,  o cagionatagli  grave  perdita  nelle 
lòftanze  : eccetto  però  nel  calò  che  il  venditore  fteflò 
ne  rimaneffè  contento. 

Eccettuò  Federigo  da  quella  legge  quei  beni , che 
fi  danno  in  dote,  o per  donazione  di  qualunque  fòrte, 
o per  tellamcnto  ; o per  contratto  di  permutazione  , o 
per  tranfazione,  quantevolte  da  colui,  al  quale  il  privi- 
legio di  prelazione  fi  appartiene,  non  fi  dimoltri,  di  efi 
lèrfi  fimulatamente  tai  contratti  celebrati  con  perfòne 
ellranec , per  defraudare  al  fuo  dritto  . E per  ilchivar 
fimiglianti  fraudi , ordinò  egli  , che  polla  il  medefitno 
efiger  da!  venditore , o dal  compratore  il  giuramento  di 
non  efiervi  verun  dolo  intervenuto  : il  quale  fe  poi  fi  pruo- 
vi , debbano  entrambi  fòggiaccre  ; il  venditore  , cioè , a 

per- 
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perder  la  roba,  e*l  compratore  il  prezzo,  da  acquietarli 
al  fìfeo , dal  quale  quella  fi  venda  a coloro , che  il  drit- 
to di  prelazione  vi  abbiano  . Ma  che  fè  prima  di  tal 
giuramento  apparile  di  Ornili  contratti  la  frode  , ila  la 
vendita  nulla , e fia  coftretto  il  venditore  vender  con- 
tro fua  voglia  il  podere  a colui,  al  quale  tal  privilegio 
di  ragion  fi  appartiene. 

£ perchè  niuno  fimular  tai  contratti  non  potefiè  a 
ftvor  di  perlòne  potenti,  proibì  anche  loro  Plmperado- 
re  di  ricevere,  ed  acquifiare  fimiglianti  poderi,  qualora 
congiunti  di  fangue  agli  alienanti  non  fodero  : avvegna- 
ché fèmbri,  che  generalmente  l’Imperador  proibiflc  a*, 
potenti  di  acquiftar  qualfivoglia  colà  da  meno  potenti, 
lòtto  preterfo  di  compera  , di  donazione  femplice  tra 
Vivi,  o per  cagion  di  morte  , o per  teftamento,  o per 
lungo  ufo,  o lòtto  color  di  difetti  . E acciocché  non  fi 
contendelìc  lulla  qualità  delle  perlòne,  quali  in  realtà  do- 
vettero eflèr  riputate  potenti  , dichiarò  Federigo , che 
potenti  fieno  coloro,  i quali  o per  se  fletti  , o per  ca- 
gion de’  loro  congiunti  pofiòno  incuter  timore  agli  alie- 
nanti , o allettarli  colla  fperanza  de’beneficj . A’contrav- 
vegnenti  impole  la  pena  di  pagare  al  fifeo  il  valor  della 
roba  , e di  non  poterla  intanto  acquifiare  non  ottante  la 
lor  potenza  . E in  vero  furon  fempre  anche  dal  dritto 
Romano  limili  contratti  riputati  non  buoni , come  a mi- 
nuto lo  dimofira  Afflitto  nel  filo  lungo  cemento  Alila  me- 
de fi  ma  coftituzione  (a)  e il  quale  afferma,  doverti  limi- 
tare tal  divieto  , nel  cafò  che  con  buona  fede,  e con 
libera  volontà  altri  donino  , o vendine  i fiioi  beni  a* 
potenti . 

Indi  Federigo  nella  medefima  coftituzione  ftabilifce, 
che  pattato  lo  fpazio  di  dieci  anni , fènza  alcuna  dinun- 
cia  c ricorfo;  non  fia  recata  moleftia,  nè  motta  lite  a* 
* pof- 

(*)  Affli!. io  fraH.dt  tvfin.  i*§. f.  prtpAetniu nxm. 

I*  » à 4. 
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pofièlTòri , per  qualfivoglia  titolo  ch’e’pofieggano , nè  da 
coloro  a cui  fpettava  il  dritto  di  prelazione , nè  dal  fi- 
fco  . E qui  termina  quella  coftituzione  apprclTo  Cujacio; 
perocché  tutto  il  rimanente  leggefi  in  altri  elèmplari  trà 
i capitoli  di  Roberto  regillrati,  che  noi  abbiamo  avuto 
in  mente  di  lèguitare  : onde  chiara  fi  /cerne  la  differen- 
za tra  la  coftituzione  di  Federigo  e quella  di  Romano 
Lccapeno , che  intera  vien  recata  da  Cujacio . 

Continuando  adunque  Federigo  tal  fha  coftituzione,' 
dice,  efière  fcritto  nelle  Greche  lèggi  (ed  intende  lènza 
dubbio  di  quella  di  Lecapeno  ) ; che  di  tal  prclazion 
godino  quegli , i quali  fon  più  vicini  al  podere  che  veni 
deli  : con  una  diftinzione  , che  le  per  calo  non  abitino 
nella  ftefia  terra  , ov’è  il  fondo  o la  cala  che  fi  vende, 
e che  folo  ivi  i beni  poffeggano;  poflano  la  loro  azione 
tra  lo  fpazio  di  un  anno  proporre,  il  quale  paffàto  ogni 
ragion  perdino  : ma  le  per  contrario  nella  ftefla  terra 
dimorino,  abbiano  quattro  /òli  mefi  di  tempo  a dedurla; 
purché,  certificati  folcnnemente  dal  venditore  , non  vi 
abbiano  rinunziato 

Arreca  anche  Federigo  un  altro  capo  di  detta  Gre- 
ca novella , cioè  che  debba  efier  preferito  colui , il  qua- 
le per  tre  parti  confina  a chi  è confinante  per  una  par- 
te; ma  le  per  due  parti  entrambi  confinano,  egli  ordi- 
na , che  abbiano  ugualmente  la  prelazione , e dividanfi  il 
fóndo,  che  fi  vende,  a proporzione  della  loro  proffìmi- 
tà.  Rapportano  eflere  a’ parenti  del  venditore  preferiti 
coloro,  i quali  abbiano  una  rocca  vicino  alla  cala  che 
fi  vende  : quali  che  l’edificio  più  grande  e più  degno  a 
se  tragga  quello  eh’  è di  minore  importanza  . E certa- 
mente quella  particella  par  che  favoreggi  i poflTeflbri  de’ 
fèudi  nobili , a’  quali  le  vicine  cafe  , per  abitazione  de’ 
loro  domeftici  poflòno  abbifop.nare  . 

E per  fine  fi  vuole  da  Federigo , che  nè  le  vie  pub- 
bliche , nè  la  chiefa  , nè  la  corte  del  Principe  pollano 
tal  privilegio  di  prelazione  ottenere  ; per  ragione  , a no- 

ftro 
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{ Ira  avvifo  , di  fcibar  l’equalità  : imperocché  come  elle 
non  fono  al  congruo  foggette  , così  non  debbono  del  di 
lui  beneficio  giovarli  . E su  di  tal  punto  oflervar  fi  può 
il  mentovato  Afflitto  , che  varie  quiftioni  va  difàmi- 
nando. 

Efplicata  ora  la  celebre  conftituzione  Sancimu s che 
vien  tutto  giorno  ne’noftri  tribunali  ventilata;  refta  che 
palliamo  a riferirne  un’  altra  del  medefimo  Principe , la 
quale  Cam  omnibui  incomincia , e viene  dal  iòlo  Cujacio 
rapportata.  In  ella  brievemente  Federigo  efagera,  che 
per  dritto  naturale  ciafcheduno  ha  piena  libertà  di  di- 
fporre  a fuo  talento  della  roba  fua  , o fia  alienando  per 
dote,  o per  donazione  propter  nuptias , o per  donazion 
fèmplice , o per  ultima  volontà , o per  quailìvoglia  fpe- 
zie  di  contratto;  con  tuttociò,  perchè  le  fteflè  leggi  co- 
mandano, che  fi  viva  oneftamente  , lènza  offendere  o 
far  difpiaccre  a perfòna  ; perciò  qualor  fi  venda  o cafa, 

0 pofseffìone , debbano  efser  preferiti  i parenti  a’focj , e 
cjueffi  a Vicini.  Confiderò  forfè  P Imperadore  efser  giu- 
fto , che  i vicini  effendano  i confini  de’lor  poderi  e che 

1 parenti  la  roba  , da'*  lor  maggiori  acquiftata , e pofse- 
duta,  nella  di  lor  famiglia  confèrvino  . Non  può  dubi- 
tarli però,  che  fimi!  dritto  fpefso  è efèrcitato  per  isfo- 
go  d’ invidia , e di  livore , anche  con  danno  di  chi  la 
prelazione  affaticali  di  confeguire . 

Altre  leggi  così  in  materia  civile  , come  criminale 
fìabili  ancor  Federigo  nell’atmo  1 1 j- 8.  in  una  affemblea  da 
lui  ragunata  in  Brefcia  ; ma  perchè  in  quelle  niente  cir- 
ca a’  feudi  fi  difpone,  e giammai  nel  noftro  Regno  non 
hanno  avuto  vigore  alcuno  ; perciò  non  ci  prendiam  la 
si.  briga  di  girle  a minuto  deferì  vendo. 

C’Kfut.-ud'ttì  Le  coffituzioni  feudali , sì  di  quello  Principe  , come 
degli  altri  Imperanti,  che  gli  precederono  f le  quali  già 
fiHd\oda'c,». noi  ne’proprj  lor  luoghi  fponemmo)  furon  nel  tempo  del 
rtctnfuitiM. di  lui  pegno  da  varj  Giureconfulti  Milanefi  inffìctn  con 
‘uu.  i0nf  ' l'.li  ufi  feudali  in  un  volume  per  loro  piivato  Audio  rac- 

col- 
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colte,  e ciò  avvenne  circa  Panno  1170.,  come  il  celebre 
noftro  GiureconfuJto  Francelco  d’Andrea  (a)  con  lòmina 
accuratezza  il  dimoftrò,-  non  già  nell’anno  Ufi.,  che  fu 
il  primo  di  Federigo,  come  volle  Arturo  (b)  ; e perchè 
già  di  fopra  diftefamente  di  tutto  ciò  nel  principio  del 
quaito  libro  di  quella  iftoria  ragionammo  : non  occorre 
farne  qui  nuovamente  parola . fi 

Dopo  sì  neceflaria  digreflìone  , egli  è dovere  ritor-  Gafiamt  ed 
rare  alla  interrotta  narrazione  di  Goltanza  , e di  Errico,  E,rri'°  »««• 
che  dopo  la  morte  del  buon  Guglielmo  quelli  Regni  tra 
mille  avverfità  e travagli  per  poco  tempo  poterono  go-  reggine  qu-jn 
.vernare . R,S»‘  • 

I Siciliani  adunque , perchè  mal  lòffrivano  eflèr  do- 
minati da  Golìanza  , e meno  da  Errico,  di  nazione  11  ra- 
merà* penlàron  perciò  ben  torto  da  un  sì  fatto  giogo  li- 
berarli , e di  eleggerli  per  loro  Principe  il  già  detto  Tan- 
credi Conte  di  Lecce , che  nato  era  illegittimo  da  Rug- 
gieri Duca  di  Puglia  , del  gran  Ruggieri  figliuolo  . All’in- 
contro i principali  Baroni  del  noftro  Regno  , che  vanta- 
vano dalla  Regale  flirpe  Normanna  difendere  , nè  all’uno 
nè  all’altro  partito  inchinavano  ; ma  ciafcun  di  loro  al  Re- 
gno alpirava , o almen  pretendea  con  indipendenza  e da 
fòvrano  i fuoi  proprj  flati  poflèdere  ; dimenticati  affatto 
di  ogni  fedeltà  e omaggio  , che  ad  Errico , e Goftanza 
in  Troja  giurata  aveano  (e). 

I Siciliani  ben  predo,  da  Matteo  Vicecancelliere  ani- 7 
mati , il  quale  abbatter  volea  il  partito  dell’Arcivelcovos;r;/«,wii  i*- 
Gualtieri,  che  era  a Goftanza  ed  Errico  fedele  ; grida-"* 
rono  per  lor  Principe  Tancredi  : e chiamatolo  in  Paler-J^^'w. 
mo,  con  lòlenne  pompa  e celebrità  nell’anno  1190.  1*  in-mw  t'hmjn- 
coronarono  (d):  e fiibito  a loro  iftanza  il  Pontefice  Cle-  tkrànd‘  ?k*‘ 

E e e e men-  w. 


(a)  FrtMcife.de  Anir.in  difp.feud.c*p.i.§.f, 

(b)  Artur.de  jur.feud.cao.i.nmn. 6, 

(c)  Rictard.it  S.German. 

(d)  Idem  Riccérd.itc.cit . 
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mente  III.  I’inveflitura  di  amendue  i Regni  gli  conce» 
S4>  dette . 

Tancndì  Tancredi , torto  che  nel  trono  collocato  fi  vide , in- 
C*  Vl^  con  m0*ta  gente  *n  quello  Regno  il  Conte  Riccardo 
r« éd tecufér della  Cena,  di  cui  tenea  la  lòrella  per  moglie  ; accioc- 
1 v/t*  *<■/»>*  chè  lo  avertè  ancora  a forza  d’armi  alla  fua  ubbidienza 
dati»'™'*"''1  idotto.  Non  tardò  egli  a fottoporre  quafi  i Baroni  tutti 
xt  m Principato,  e di  Terra  di  Lavoro,  e a porre  lòrtopra 

i cartelli  del  muniftero  di  Montecartìno  ; onde  fu  coflret. 
to  Roffredo  Abate  di  quel  luogo  a giurare  a Tancredi 
Pomagio:  Ma  fu  incontrata  da  Riccardo  nella  città  di 
Capoà  e di  Averla  forte  refiftenza , e maggiore  fu  quel., 
la  che  gli  fece  Ruggieri  Conte  di  Andria  Gran  Contcrta- 
bile,  già  da  Guglielmo  eletto,  e Riccardo  Conte  di  Cal- 
vi; poiché  non  lòlo  gPimpediron  con  molta  gente  Pino j1- 
trarlì  in  Puglia,  ma  Icrirtèro  ad  Errico,  che  prerto  con 
poderolò  elèrcito  venirtb  a riacquillarc  ciò  , che  a Gortan- 
za  fua  moglie  apparteneafi.  Ancora  l’incoraggiò  molto  a 
venire  il  mentovato  Arcivcfcovo  Gualtieri , che  mal  /of- 
friva in  Sicilia  il  dominio  di  Tancredi  . Ma  quelli  con 
poderofa  olle  venne  anche  di  perfona  in  quelle  nortre 
provincie , ove  la  maggior  parte  della  Puglia  foggiogò  ; 
fuperando  gli  oftacoli  , che  il  detto  Conte  Ruggieri  op- 
porti gli  avea  . 

trn!»  «».<*-  Mandò  all’  incontro  Errico  poco  dopo  anch’egli  po- 
di  nH'urtf'ì  tente  elèrcito  fotto  Errico  Telia  in  quello  Regno  ; il  qua- 
tfercito  «r/ie  giunto  in  Terra  di  Lavoro,  ed  unitoli  col  Conte  Rug- 
* f;,^gieri,  partaron  di  repente  nella  Puglia,  e varie  città  ri. 

appigliarono.  Ma  Tancredi,  lènza  venire  a giornata,  pen- 
ccftp.ct  fruì- s5  Co|  tempo  poter  l’efercito  nemico  diffipare  ; chiuden- 
doli col  fior  di  fua  gente  nella  città  d’  Ariano  , e molti 
altri  luoghi  fortificando  . Nè  gli  riufeì  vano  il  difegno  ; 
poiché  febbene  avertè  il  Telia  attediato  Ariano  ; nondi- 
meno ct*efcendo  il  fervor  della  Hate , tutto  il  lùo  efèrci- 
to  fi  ammalò,  onde  fu  coftretto  abbandonar  Partedio,  c 
ritirarli  coll’avanzo  delle  fue  milizie  in  Alemagna  ; per 

la 
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la  qual  colà  fu  facile  pofcia  al  Come  della  Ccrra  , co- 
gnato di  Tancredi,  privar  di  vita  con  inganno  Ruggieri 
Conte  d’Andria  , e Aggiogar  fubito  Capoa  , che  per  ti- 
mor lè  gli  arrefe  . s<- 

Errico  avendo  tra  querto  mentre  intefo  l'infelice  mor.£mr.  <>;*.* 
te  di  Federigo  fuo  padre  , nel  fiume  Calep  affogato  , e c*a 
Succedutogli  perciò  nell’Imperio;  torto  acquietò  i torbi 
di  della  Germania , redimendo  gli  Itati  tolti  da  fuo  pa-  connato  imge- 
dre  ad  Errico  Duca  di  Saflònia  e ad  altri  Principi , e P°* ni  ^ 
foia  inviò  ambafeiadori  al  Pontefice  Clemente  e a’  Sena-  't,4t 
tori  Romani , a lignificar  loro  , che  farebbe  egli  nella  prof- 
uma Pafqua  di  quell’anno  1191.  venuto  in  Roma  a pi- 
gliar la  Corona  Imperiale:  nè  mancò  pofeia  di  venire  nel 
tempo  prefitto  infieme  con  Goftanza  fua  moglie  , da  nu- 
merofò  efercito  feguito,  col  quale  intendeva  egli  di  por- 
tarli in  quello  Regno  a diacciarne  Tancredi , da  lui  co- 
me ufùrpatore  riputato  . Nel  mentre  che  fi  approflima- 
va  a Roma  , lènti  la  morte  del  Pontefice  Clemente , 
ma  torto  in  fùo  logo  fu  eletto  Giacinto  Orfino  Roma- 
no di  nobililfimo  (àngue  nato,  e di  anni  , che  Cele- 
fìino  III.  richiamò:  da  cui,  giunti  in  Roma  Errico  e la 
fua  moglie  Gortanza  , furono  colia  debita  pompa  coro- 
nati  (a). 

Tra  quello  tempo  Tancredi  paftò  di  nuovo  da  Pa -Tancredi  ri- 
termo in  Puglia  per  opporli  ad  Errico  ; ove  in  una  a {-toma  noi  Re. 
femblea  di  Baroni,  in  Termoli  ragunata , varie  colè  per  Brindi} 
Io  buon  governo  del  Regno  llabilì . Pafsò  pofeia  colle  fue  \tiAraU  ug- 
genti in  Api  uzzi , e debellò  il  Conte  Rainaldo  fuo  rubeMq 
lo  , e quindi  a Brindili  , ove  a tempo  giunte  Irene  , fi -sJi™ì 
gliuola  di  Ilàcco  Imperadore  Greco  (b)  , deftinata  fpofa*?  figlino/» 
al  fuo  primogenito  Ruggieri  . Furono  adunque  celebrate 
con  ogni  magnificenza  le  nozze  , e coronato  ancora  Rug riinoftiì'  "* 

E e e c a gic- 


(a)  Cbnni.-.F.tJàn  va. 

(b)  Jiifcurd.o  S.Germ. 
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gieri  Re  di  Sicilia  (quelli  fu  il  primo  Re  di  Sicilia , che 
fuor  di  Palermo  fofiè  coronato  ) (e).  Il  che  fatto,  tutto 
SJ  lieto  Tancredi  in  Salerno  ritorno!!! . 

Errie»  viene  Ma  Errico  all’incontro , fpedito  dalle  fede  della  dia 
»»  /«'  coronazione  , ben  todo  ne  venne  in  Roma  ad  aflalirc  il 
* e/n-Titè  ^eSno  * menando  un  fiorito  e numerofo  elèrcito,  ed  an- 
nii  Regn* , e che  Godanza  dia  mogie  ; avendo  indarno  proccurato  di 
r ^.*diftomeIo  il  Pontefice  Celedino  , il  quale  pretendea  che 
»ì7ia  luti  di  ragione  alcuna  non  vi  avede  Errico  , dappoiché  data  n’a- 
Njpjiì  li  f*  vea  già  l’ inveditura  il  fuo  anteceflòr  Clemente  a Tan- 
voiid.i  réfi-  crecjj  t L’elèrcito  Tedelco  adunque  pervenuti  alla  Roc- 
• ’"i1'  ca  d’Arce  per  forza  l’elpugnò  ; e indi  molte  altre  terre 
gli  fi  arrefero,  come  parimente  Roffredo  Abate  di  Mon- 
tecafino,  il  Conte  di  Fondi,  edi  Molile,  le  città  di  Ca- 
poa  ; di  Averla , e di  Salerno  , e tutti  i Baroni  di  quei 
contorni:  onde  Errico,  avendo  mandata  la  fua  moglie 
Godanza  in  Salerno  , acciocché  folfe  data  lontana  dagli 
incomodi  della  guerra  ; lène  pafsò  col  fuo  efercito  lènza 
contrado  a porre  Padedio  a Napoli:  alla  dicui  difefa  era 
acc  orlo  il  mentovato  Conte  della  Cerra  Riccardo,  cogna- 
to di  Tancredi. 

Erri-* 4m  ^orte  e ^rett0  I’a!Ddio,  che  lòfFerfe queda  città; 

menu  u'Tm  ma  fu  più  valida  la  difefa,  che  da’  Napoletani,  aTan- 
tjercitejtvit  p credi  affezionati,  fece  fi  . Ma  ellèndofi  intanto  avanzata 
"^rfelft'^r'r la  ^ate  corn'nc‘ò  l’efercito  Tedefco  ad  infermarli  tra  per 
Gtrmlnu,  1°  calore  eccetfivo,  e tra  per  la  gran  copia  di  frutta  che 
uf.ìtndi  fu*  mangiavano  ; perciò  vedendoli  Errico  tra  poco  affai  Ice- 
hri** '*  St'  maro  di  gente  , ed  anch’egli  infermiccio  , fi  rifolfe  alfin 
di  dare  il  guado  alle  campagne  di  queda  città  , e via 
partirfi  verlò  Lamagna . Lafciò  nondimeno  nella  città  di 
Salerno,  ed  a guardia  di  Capoa  un  fuo  Capitano  Mofca 
in  Cervello  detto , e Diopoldo  Alemanno  nella  Rocca  d’Ar- 
ce, 


(c)  laverei  Hb.i.biJler.pA*jr»t. 
(aj  Riicard.a  S.Geriftan. 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.  VL  r$? 

ce , e Corrado  di  Marlei  nella  terra  di  Sora:  e dopo  di 
ciò  , facendo  la  ftrada  di  Lorpbardia  , in  Alemagna  ri- 
tirofli  ; menando  ancor  feco  Roffredo  Abate  di  Monte- 
caflìno  cogli  ortaggi , che  da  quei  di  S.  Germano  avuti 
avea . „0. 

Il  Conte  Riccardo  adunque  , che  in  Napoli  chiufò  il  c*ntt  itiu 
flava,  della  partenza  di  Errico  approfittatoli , urti  fuori 
colla  fua  gente,  e ripigliò  Capoa  ; effóndo  flato  obbli- friZna par- 
gito  il  Morta  in  Cervello,  che  la  difendeva  co’luoiTe-r*  dei  Regno 
derthi , ad  ufcirfcne  : ed  indi  non  mancò  erto  Conte  di 
ricuperare  ancor  tutti  i luoghi , già  da  quello  occupati , “ 
eccetto  Montecalfino  ; Imperocché  Adenolfo,  che  da  De- 
cano quel  muniftero  governava  per  l’alfenza  di  Roffredo, 
andato,  com’è  detto,  con  Celare  in  Lamagna  , non  gli 
fi  volle  mai  arrendere,  benché  ne  forte  flato  dal  Ponte- 
fice fcomunicato , e ’l  fuo  muniftero  interdetto  (a)  . 

I Salernitani  al  contrario  per  ricuperar  la  grazia  de!  SaVruìtsmi 
Re  Tancredi , gli  dieder  prigioniera  Gollanza  ; ed  egli  con  danni  prigh- 
grande  onore  in  Palermo  raccolte , e portia  a richieda  del  &/}**' 
Pontefice  in  compagnia  di  Egidio  Cardinal  d’Aragona  ad  ,7,  ‘che  Uri 
Errico  in  Alemagna  libera  la  rimandò  . Non  terminaron  manda  libera 
perciò  qui  le  contefe  , e le  guerre  ,•  perchè  PImperadore  1 f**  marita 
alcune  loldatefche  con  Roffredo  Abate  di  Montecafsino , ^ vfgti 
e col  Conte  Bertoldo  di  nuovo  in  quello  Regno  fece  paf-  ricupera  tut-_ 
fare;  le  quali  unite  a quelle,  che  raccolte  avea  Adinolfo r*  dl 
Decano  , recupcraron  le  terre  al  muniftero  lòggette  , c - * '* 
pofero  lòrtòpra  la  provincia  di  Terra  di  Lavoro , c ’l  Con- 
tado di  Molile . E perchè  femprepiù  veniva  il  lor  parti- 
to da’  Regnicoli  aumentato  , videi!  coftretto  Tancredi  a 
ripartir  con  molta  gente  in  Puglia  ; e dopo  molte  fazio- 
ni , affrontatoli  egli  coll’  efercito  nemico  lòtto  Montefu- 
rtolo , non  volle  a battaglia  venire  : onde  il  Conte  Ber- 
toldo venne  ad  aflediare  il  cartello  di  Monte  Rodano  , 

ove 


(»)  R ecar d.a  S. Girmi*. 
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ove  rertò  uccilò  da  una  palla  di  pietra  da  quei  di  den- 
tro con  una  manganella  lanciatali . Eleflero  i Tedelchi  in 
Tua  vece  il  Mofca  in  Cervello,  il  quale  lèbene  procu- 
rato averte  di  opporli  a Tancredi , non  potè  però  far  tan- 
to, che  quelli  non  ricuperarti  le  città  così  del  Contado 
di  Molile , come  di  Terra  di  Lavoro  ; di  modo  tale  che 
avendo  egli  ridotto  in  pace  i confini  di  Puglia  , e di  Cam- 
pagna , in  Palermo  vittoriofo  fece  ritono  ; lenza  peròcon- 
lèguir  l’intento,  che  Roffredo  Abate  di  Montecafsino  al- 
la lùa  ubbidienza  fi  arrenderti . 

In  Palermo  torto  gli  fu  a Tancredi  il  giubilo  con- 
vcrtito in  amarifsimo  dolore  per  la  morte  di  Ruggieri  fuo 
9lt  primogenito  III.  in  ordine  chiamato  , che  al  Reame  in- 
Anw  uji.nalzato  avea(<r):  etanta  fu  la  doglia,  che  nell’an.  119$. 

ancor  eg|;  \ fuoj  giorni  terminò.  Principe  nel  brieve cor- 
d'n"udti  fuo  del  fuo  regnare  fempre  da  travagli  e da  guerra  agi- 
P'giÌHoi  Rag.  tato  . Di  lui  non  abbiam  memoria  , che  avertè  alcuna  lèg- 
— ge  pubblicata:  poiché  Federigo  II.  avendo  riputati  così 
tgijiMMu. quelli,  Come  Guglielmo  III.  fuo  figliuolo  ufurpatori  del 
Regno , non  Ibi  non  volle , che  le  ìor  leggi  § gli  atti  lì 
confèrvafléro  ; ma  in  una  fua  coftituzione  efprèlfamente 
dichiarò,  che  quelle  nè  forza  nè  vigore  alcuno  averterò, 
come  da  Principi  non  legittimi  pubblicate  (b), 

Tancredi  ebbe  da  Sibilia  di  Medania  fua  moglie  , fi- 
Krrice  gliuola  di  Roberto  Conte  della  Cerra , che  fu  padre  an- 
r**crtdi  /»r*cora  detto  Conte  Riccardo;  non  lolo  i detti  due  fi- 
fJjt»  gliuoli  Ruggieri,  che  premorì,  e Guglielmo  che  al  Re- 
Rfgytojcfrt  tftt  gno  gli  fuccedè;  ma  molte  figliuole  femmine  ancora  , dei- 
irievt  r,'Cup,-]c  qUajj  due  gli  fòpravviflero  , l’una  Albirnia  detta  , e I’ai- 
fl'ìn^Sicilù tra  Mandonia  , che  furono  a parte  delle  feiagure  del  lor 
t<m  tguiiftr- { rateilo  Guglielmo,  come  tra  poco  diremo.  Ebbe  ancora 
al  dir  di  Insega  Tancredi  un’altra  figliuola  Gortanza  no- 
minata, che  maritolfi  con  un  certo  Pietro  , nobil  uomo 

Ve- 

(a)  lir  a <*  S.Grr-.r.  u, 

(b)  Ciu tit.iy.fiijli'.friviìeg.tit.il.hb.i. 
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Veneziano  , eh’  era  zio  del  Duce  di  quella  Repubblica  ? 

Intelà  che  ebbe  Errico  la  morte  di  Tancredi , ritor- 
nò fubito  con  potente  efercito  in  quello  Regno;  e giun- 
to ch’ei  fu  in  Montecafiìno , torto  gli  aperte  le  porte  l’A- 
bate Rortredo  fuo  amico , e con  lumino  giubilo  da’  Tuoi 
Tedetehi , e dal  Conte  di  Fondi , e da  altri  Baroni  fuoi 
partigiani  fu  làlutato,  e di  forze  accrefciuto  ; onde  non 
gli  riuteì  difficile  di  lòggiogare  in  brieve  molte  terre  del- 
la Campagna.  Poco  curando  poi  dilafciarfi  indietro Ati- 
na , Roccaguglielma  , Capoa , ed  Averla  ; a Napoli  ten 
venne,  da  cui  gli  furono  prerto  ancora  le  porte  aperte. 

Ma  non  così  poi  da  Salerno,  i di  cui  cittadini  alladife- 
fa  il  prepararono  , ricordevoli  di  ciò  che  avean  contro 
Gortanza  di  lui  moglie  operato  : pure  non  potendo  alla 
fine  refirtere,  fu  quella  città  da  Errico  a viva  forza  efpu- 
gnata  , e meda  orribilmente  a faccomanno  . Quindi  que  - 
fto  Principe  paftò  in  Puglia  , e fenza  alcun  contralto  la 
lòttopofe  e poi  la  Calabria  altresì  ; facendo  a gara  non 
che  le  città,  ma  le  provincie  tutte  del  Regno»  ricever- 
lo per  Signore  : Intanto  non  avea  egli  mancato  di  man- 
dare in  Sicilia  l’Abate  Roffredo  fuo  fedelirtìmo  partigia- 
no , il  quale  ben  prerto  alla  di  lui  ubbidienza  ridullè  Pa- 
lermo , Meflina  , e quali  la  Sicilia  tutta  , che  volentieri 
feguì  la  fortuna  del  vincitore . 

Veggendo  adunque  la  Reina  Sibilla  , vedova  di  Tan-  i4tlm 
credi  e madre  di  Guglielmo  l’infedeltà  de’ Siciliani , e la mùlu 
imminente  ruina  de’  fuoi  figliuoli,  e del  fuo  Regno,  ovefortu**  diEr- 
Errico  trionfante  era  già  palmato;  fubito  ella  nel  cartello^*' 'uRtgZ 
di  Calatabellotta , luogo  fortifsimo,  fi  racchiute.  Errico  da  Gmtitim» 
all’incontro  invitato  da’  Siciliani  in  Palermo , proccurò  fu- A"  , 

bito  lènza  forza,  ma  con  frode,  d’indurre  l’infelice  Rei- 
na  a fargli  dal  lùo  figliuolo  cedere  il  Regno  ,•  prometten- 
do  a lei  il  Contado  di  Lecce , ed  a Guglielmo  il  Princi- 
pato di  Taranto.  Accettò  Sibilia  il  partito,  dalla  necefi 
lìtà  fpinta  , per  non  veder  se  ftelfa  e i fuoi  infelici  fi- 
gliuoli vittima  dello  fdegno  di  Errico,  il  quale  conchiu- 

fo 
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15  il  tutto,  entrò  trionfante  in  Palermo;  ove  dal  mifero 
Guglielmo  gli  fu  meda  a piedi  la  corona  della  Sicilia . In 
tal  guifa  ebbe  fine  in  quelli  regni  il  dominio  de’  Nor- 
manni, e incominciò  quello  della  famiglia  di  Svevia  : e 
qui  noi  ancora  giallamente  al  fello  libro  di  noftra  Ilio- 
ria  poniamo  fine , 


11  Fine  del  Sejlo  Libro  • 
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Delle  cofe  più  notabili  contenute  in 
quello  primo  Tomo. 

Il  primo  numero  dinoto  la  pagina , il  fecondo  il 
libro  , il  terzo  il  numero  marginale . 

A Alarico  Re  de’Goti  viene  in  Italia* 

e faccheggia  Roma  e le  noftre 

ABite  nome  proprio  ancora  a*  Provincie  89.  1. 98.  Muore  nel- 

laici , e come  quelli  poffe-  la  città  di  Cofenza,e  vien  fepel- 

deflero  le  Badie  delli  Ecclelìa-  lito  nei  fiume  Bufento.  90.ÌV. 

Bici.  241.4.2.  Alboino  muore  uccifo  per  opra  dì 

Adalvaldo  fuccede  ad  Agilulfo  • Rofimonda  fua  moglie. 120. 2.1$. 

125.2.25.  Aleflandro  Pontefice  fi  pone  in 
Adriano  Imperadore  fa  comporre  mezzo  a trattar  la  pace  tra  l'Im- 

dal  giureconfulto  Giuliano  l’e-  peradore  Federigo  , le  città  di 

ditto  perpetuo  75.  1. 82.  illitui-  Lombardia  e Guglielmo  fecon- 

fce  l’avvocato  del  Fifco  77.  iv.  do  558.6.64.  ma  alla  fine  fiegue 

83.  Muta  l’ordine  delle  Provin-  una  tregua  tra'medefimi , e vien 

eie  d'Italia . 79.  iv.  84.  egli  riconofciuto  per  vero  Pon- 

Adriano  Pontefice  fuccede  a Stefa-  tefice  da  Federigo , onde  termi- 
no . 151.2.59.  nalo  feifma  559.iv.65.  Nell’an- 

Adoa  e fua  definizione.  302.4.69.  001179.  t'ene  un  Concilio  in 

Adulteri  da  qual  foro  debbano  elTer  S.Giovanni  Laterano  y61.iv.67. 

conofciuci,  fecondo  la  collitu-  Muore  nell’anno  11 81.  gli  fuo 

zione  di  Ruggieri.  463.5.154.  cede  Lucio  III.  iv.69. 

Agifulfo  Duca  di  Torino  viene  e-  Alienazioni  de’  feudi  proibite  da 
letto  Re  de’ Longobardi . 124.  Lotario  357.  4.67.  proibite  a n- 

2.22.  cora  dalle  confuetud ini  feudali  * 
Agnato  rifiutando  porzione  del  qualor  lì  facciano  degli  antichi 

feudo  ad  altro  agnato , morendo  fenza  confenfo  degli  agnati  358. 

quelli  fenza  figliuoli  , fe  polla  iv.68.Generalmente  ancora  proi. 

egli  fuccedervi  fecondo  le  feu-  bite  da  Ruggieri  fenza  confenfo 

dali  confuetudini . 370.4.78.  del  Principe.  _ 452.5.127. 

Ajone  fuccede  ad  Arrechi  nella  Du-  Amalfitani  celebri  in  Oriente  per  • 
chea  di  Benevento.  126.2.28.  la  navigazione.  203.3.36. 

Ajutorioin  quali  cali  può  chiedere  G. Ammirato  e fua  autorità . 471. 
a’Vafialli  il  Barone  ecclefiaflico  f 163. 

e fecolare . 550.6.54.  Anacleto  Antipapa  dichiara  Rug- 

F ff  f gie- 
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gierf  R*-  di  Sicilia  . 427.^.92, 

Angari  e Perangarj  quali  e’  fi  fotte-' 
ro.  ‘ J18. 6. 16. 

Antonino  Pio  ettende  all’imperio 
tutto  il  privilegio  de’  cittadini 
Romani . 80. 1.8 5. 

Appio  Claudio  per  la  fua  crudeltà 
contro  Virginia  è cagione  della 
caduea  de’  Decemviri . 27.1. 32. 
Arceati  e loro  ufficio . 74.1 .80. 

jirgtit/trid  qual  lignificato  aref- 
ftro  nella  coflituzione  di  Federi- 
go I.  520.  5.  1 6. 

Ar mandi*  che  cofa  tra  le  Regalie 
fignificaffero  . 510.  7.  16. 

Arnaldo  da  Brefcia  co'  Cuoi  com- 
pagni fcompiglia  Roma . 480.7. 

Afcrittizj  fenza  confenfo  del  loro 
Padrone  non  poffono  afcendere 
al  chiericato . 45 3 .5.  1 2 8. 

A (Tu  fiori , che  affittivano  al  Prefet- 
to Pretorio.  6i.i.6t. 

Aftolfo  Re  de’  Longobardi  e fue 
conquifte  145.2.71.  Vien  disfat- 
to poi  da  Pipino  Re  di  Fran- 
cia . 148.ÌV.  S4- 

Averfa  da’  Normanni  edificata  , 
a perchè  cosi  fi  denominatte  • 
jSi.t.S1- 

Augnila,  uccifi  i fuoi  componi 
Triumviri , comincia  a gover- 
nar folo  Roma  da  Principe  52*1. 
J2.  Viene  col  fuo  nome  chiama- 
to il  mefe  Tettile  iv.  53.  Dà  altra 
divifione  alla  città  di  Roma,  de- 
stinandole particolari  Magistrati 
55.  Iv.  54.  Muta  l’ordine  de’Ma- 
giftrati  alle  Provincie . 68.1.68. 
Augurtuolo  ultimo  Imperadore  d’ 
Occidente  per  timore  depone 
l’imptrio  ad  Odoacre.  93.1.102. 
Avvocato  del  Fifco  iftituito da  A- 
driano  77.1.83.  Perche  forraala- 
rio  detto,  ivi. 


Avvocati  debbono  , fecondo  la 
cotticozion  di  Ruggieri  aver  la 
licenza  del  Principe  per  efercitar 
il  loro  ufficio . 451.5.124. 

Autari  Re  de’  Longobardi  viene 
nel  Regno  di  Napoli  12 1.  2.  19. 
Crea  nel  medefimo  Zotons  Du- 
ca di  Benevento  122.iv.20.  An- 
coraaltri Duchi  in  Italia  1 23. 
iv.  Muore  uccifo  nell’anno  590. 

ÌV«2 1. 


B 


B 

^glivi  e loro  gturidizione  446. 

5. 116.  Si  ptoibifce  loro  da 
Guglielmo  I.  il  rimettere  a’  liti- 
vanti  l’obbligo  di  produrre  i te- 
ftimonj  giurati  538. 6.  37.  Si  dà 
loro  la  norma  dal  detto  Princi- 
pe del  giuramento  , che  debbon 
dare , incominciando  il  loro  uf- 
ficio 741.  iv.  43.  Si  difcrive  dal 
medefimo  Principe  a minuto  la 
di  loro  autorità  . 547.iv.46. 

Barba  lunga  ufata  da’  Tedefchi , e 
Longobardi . 334.4.56. 

Baroni  , vendendo  il  capo  della 
Baronia , fe  s’ incendano  ancor 
Venduti  i di  lei  membri  ad  altri 
conceduti  in  feudo  372.4  80.  S; 
pollano  , pottedendo  piti  feudi  , 
obbligarne  uno  per  dotarlo  del- 
le di  loro  mogli  453.  5.  1*9.  Fa 
lor  proibico  da  Guglielmo  I. 
fenza  Tua  licenza  il  maritar  le 
figliuole  e forelfe  con  obbligar  i 
feudi  per  le  loro  doti.  549.6.53. 

Bafilici  e loro  compilazione  . 194. 

3.28. 

Benevento  perchè  conceduto  a’ 
Pontefici.  197-5-1'. 

Beneventani  riputati  foreftieri  del 
Regno  . ' 408.546. 

Beni 
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Beai  vacanti  e degli  uomini  inde* 
gni , e di  coloro  ( che  contrao- 
no  nozze  inceftuofe,  e che  com- 
mettono delitti  di  lefa  maeflà, 
dal  Principe  li  acquiamo , e da 
Federigo  1.  furono  tra  le  lue  re- 
galie dilcritci.5 16.517.51 8.6. 16, 

Berengario  Re  d'Italia  , e lue  con- 
tefe  con  Guido  . 199.3.33. 

Boemondo  e gli  altri  Normanni  lì 
portano  alla  Guerra  della  Cro- 
ciata. 416.5.65. 

Boncllo  uccide  Majone , che  tenta 
deporre  Guglielmo  I.  dal  Regno 
J27.  6.  20.  E’  ricevuto  per  ciò 
da  quello  in  grazia  ; ma  frappo, 
co  per  inlinuazione  della  Regina 
gli  cade  in  fofpetto  529. 6.  22. 
Indi  li  collega  con  altri  congiu- 
rati jper  deporre  il  Re  iv. 

Ma  fvanita  tal  congiura  lì  riti- 
ra con  eflo  loro  in  Cacabo  530. 
iv.  23.  Dopo  varj  trattati  di  pa- 
ce avuti  con  Guglielmo , muo- 
re di  Tuo  ordine  in  prigione  . 

537.iv.a6. 

Bruto  (caccia  i Re,  onde  Roma  di- 
viene Repubblica  7. 1.  io.  Ag- 
giunge cent'altri  Senatori  al  Se- 
. nato  detti  Paini  conferirti. ivi . 

Bulgari  e lor  Venuta  nel  Regno  di 
Napoli.  131.3.34. 

BulTòla  ritrovata  da  Flavio  Gioja 
di  Palìcano  Calale  d'Amalli.203. 

C 

C Accia  proibita  da  Federigo  I. 

Imperadore . 332.456. 

Cagioni  per  cui  da’  Feudatari  lì 
perdono  i feudi.  311.4-  5J.  & 
335.iv.57. 

Calabrelì  e Puglie!!  fcuotono  il  giou 
go  de’  Greci . $07.3 .3  9. 
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Califto  Il.Pontefice  è eletto  in  luo- 

fo  di  Gclalìo  4*i.^.  81.  col- 
ajutode’  Normanni  termina  la 
Calma  ivi.  82.  Viene  in  Troja  a 
conferma  l’invellitura  aGuglieL, 
mo  I.  427.iv.85.  Muore  nefi’an- 
■o  1 1 24.  iv  i . 

G.  Camario  e fua  autorità  . 475. 

5.  1 66. 

Camerari  e loro  giuridizione  nel 
giudicar  le  caule  tra  ’i  Pifco  , e’ 
privati . 545.6.45. 

Camera  e Covetta  qual  fpecie  di 
feudi  fodero . 283  4.30. 

G.  Cancellerò  e Tua  giuridizio- 
ne.  472.5.164. 

Capitani  perchè  cosi  chiamati  . 

343.42- 

Carlo  M.  a preghiere  del  Pontefice 
Adriano  (caccia  Dtlìderio  Re  de* 
Longobardi  d'Italia  152.  3.  60. 
Li  vien  da’  Romani  offerta  la 
facultà d’eleggere  i Pontefici.ivi. 
Conferma  le  donazioni  fatte  aP> 
la  Chiefa  da  Pipino  Tuo  Padre . 
ivi.  Mantiene  le  leggi  de*  Lon- 
gobardi in  Italia  1 74.  2.  61.  La- 
feia  i Duchi  Longobardi  net 
poflcllb  de’  loro  Ducati , con- 
tentandoli del  di  lor  giuramen- 
to di  fedeltà  162.  iv.  63:  Ricor- 
na in  Roma , ove  vien  corona- 
to Imperatore  dal  Pontefice  Lio- 
ne 177-  J-  2.  Forma  nuove  leggi 
in  Pavia  , e procura  riordinar  la 
giureprudenzi  Romana  178.  iv. 
3.  StabiliCce  due  capitolari  cir- 
ca a’  feudatari  , e dubbio  fe  ne 
folle  egli  l'autore,  iv.  4.  Muore 
in  Aquifgrana  nell’anno  814.  la- 
rdando Lodovico  fuo  figliuolo 
per fuccelforc  all'Imperio.  181. 

iv.  7. 

Culo  il  Calvo  è coronato  Impara- 
F f f f 2 core 
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tote  e Re  d’Italia  nell’anno  876. 
191.  3.  22.  Muore  nell’anno  ap- 
pretto, e gli  fuccede  Carlo  Man- 
no . 192.iv.24. 

Carlo  Manno  muore  nell’  anno 
88o.e  gli  fuccede  Carlo  il  Graf- 
fo. 198.3.31. 

Cartaldie  e loro  origine . 13 1.2.34. 
Caftaldi  crefcono  nel  Regno  a tem- 

Ji  di  Carlo  Magno, ed  avanzano 
'autorità.  165.2.65. 

Cartelli  proibiti  da  Ruggieri  fabri- 
carlì  da  perfone  private . 475.  7. 

132. 

Cartello  Capuano  e dell’Ovo  edi- 
ficati per  ordine  di  Guglielmo  I. 

534*6.29. 

Cartellani  e loro  fubalterni  quai 
dritti  portano  efigere  da’  carce- 
rati fecondo  le  cortituzioni  di 
Guglielmo  1.  il  Malo.  5+8.6.71. 
Catapano  Magiftrato  de’Greci  irti- 
tuito  nella  Puglia . 222.3.49. 

Ccnfori  loro  origine  e autorità.  31. 

1.  36. 

Cenfuali  e loro uficio.  75.1. or. 
Centumviri  loro  origine  e autorità 
pretto  i Romani . 37.1.41. 

Chierici  fecondo  la  coflituzione  di 
Guglielmo  debbono  convenirli 
ne’  Tribunali  laici  per  le  robe 
da  quelli  ereditate . 454.  7.  1 30. 
Chicfe  prive  de’Partori  di  chi  deb» 
banli  governare . 4745.131. 

Città  confederate  quali  follerò,  e 
quali  privileggj  godettero  fotto 
la  Republica  47. 145.  Come  poi 
fotto  gl'  Imperadori  fi  foltero 
governate.  70.  t .7 1 . 

Cicli  eletto  Re  de’ Longobardi  da. 
po  tre  anni  muore  uccifo  . 1 ao. 


•7* 


Codice  Gregoriano  ed  Ermogenia- 
no  perchè  coti  detto.  S8.1.96. 


Coguomi  delle  famiglie  eomincìi* 
no  circa  l'anno  800.  nel  wortro 
Regno  ad  introdurli  . 219.3.47. 

Colonie  e loro  varia  condizione  e 
Magiftrati  che  le  governava- 
no. 41.144. 

Corner  Stirar  detriti,  da  Cortantino 
irtituito . ,i  87.1.91. 

Corner  remiti  frivatarum  e fua 
carica . 86.1.92. 

Corner  Conci]}  ori  ani  o loto  impie- 
go . _ 86.1.93. 

Corner  titolo  che  davali  da  Cortan. 
tino  a tutti  i maggiori  ufficia- 
li . 87.1.94. 

Compilazione  delle  leggi  Longo- 
barde prima  nell’anno  ioor.  fat- 
ta 227.3.54.altra  fatta  nel  1138. 
da  Pietro  Diacono  . 443.5.109. 

Compofitori  di  bevande  nocive  e 
fuperrtiziofe , fottoporti  da  Rug- 
gieri a pena  di-morts.460-5.144. 

Congiura  tramata  da  Argiro  Gre- 
co contro  a*  Normanni  , che 
vien  da  quelli  uccifo . 395.7.3 1 . 

Confuetudini  feudali  e loro  origi- 
ne 193.  3.  26.  Varie  loro  com- 
pilazioni e critica  circa  tal  pun- 
to . 236.4.1. 

ConfMltnm  fpecie  di  pegno  proibi- 
to ne’  feudi . 295.4.37. 

Contea  di  Capua  e fua  origine  . 

1 88- 3. 17. 

Contee  quali  fpecie  di  feudi  ripu- 
tate fodero.  268.4.15. 

Contefe  trai  Padrone  e ’l  Feudata- 
rio circa  l’invertirura  del  feudo 
da  chi  fi  dovefTero  decidere.  276. 
4.  27.  E generalmente  tra  feuda- 
tari come  ciò  praticar  lì  dovef- 
fe  304.  iv.  45.  E fe  ancora  pari- 
mente inforg.flero  tra  mafchj  e 
Temine  circa  la  qualità  del  feudo 
363.  iv.  70.  E fe  lì  trattarti;  tra 
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il  padrone  • e colui  che  ha  com- 
prato il  feudo  del  vartallo . 364. 

‘ iv-7r. 

C.Conteftabile  e fua  autorità.  470. 

5.161. 

Conti  e loro  origine  e giuridizio* 
ne.  129.2.33. 

Contumacie  de'  vaflalli  • per  cui 
perdono  il  feudo  . 30S  4.51. 

Corrado  nell’anno  i024.elctto  lm- 
peradore  276.5.1.  Promulga  va- 
rie leggi  circa  a feudi , e quale 
ortervanza  averterò  elle  avute 
nel  nortro  Regno  377.  iv.aJc  3. 
Fa  ritornar  Pandolfo  al  Princi- 
pato di  Capua , ene  difcaccia  il 
Conte  di  Tiano  380.  iv.  4.  Di- 
chiara Rainulfo  Normanno  pri- 
mo Conte  d’Averfa , e al  fine 
muore  nell’anno  1039.  in  Ger- 
mania . 383.iv.11. 

Corrado  Duca  di  Svevia  fuccede  a 
Lotario  nell’Imperio.442.5.  > 10. 

Corrifpondenze  fpecie  di  robe  e 
danajo.chedavafi  dalle  città  d’I- 
talia all’lmperadori , qualor  per 
erte  partivano . 5 1 9.6. 1 6. 

G.Corte  iftituita  da  Guglielmo  I. 
in  Sicilia . 536.6.34. 

Cortantino  il  Grande  tralporta  la 
fede  dell’Imperio  in  Coftantino- 
poli  80.  1.  86.  Divide  il  detto 
imperio  in  quattro  clima  , e vi 
delfina  quattro  prefetti  Pretori, 
ivi . Dichiara  il  Patriziato  di 
Ibmmo  onore  &2. 1.88.  Forma 
nuove  leggi  per  proraovcre  la 
Religione  Crirtiana . &8.1.95. 

Cortantino  Copronimo  fuccade  a 
Lione  Ifaurico  e feguita  a pro- 
movere l’erefia  degli  Iconocla- 
rti.  141.2.46. 

Cortanzo  Imperadore  d’  Oriente 
vien  difcacciato  da  quello  regno 


W 

da  Romoaldo  Longobardo  128. 
2.  31.  e dopo  aver  egli  depreda- 
ta Roma  muore  nell’anno  668. 
uccifo  in  Siracuf»  mentre  ritor- 
nava in  Cartantinopoli  . 129. 

iv.32. 

Coftituzione  di  Lotario  I.  circa  a* 
feudi.  _ 271.4.20, 

Cortituzione  di  Lotario  II.  circa  a 
feudi  malamente  da  molti  autori 
attribuita  a Corrado.  351.4.63. 

Cortituzioni  di  quello  Priacipe  e 
dubbio  ancora  fe  quelle  fue  fie- 
no . 360.4.69. 

Cortituzioni  d’  Errico  IL  circa  a 
feudi . 392. $.28. 

Cortituzioni  di  Lotario  111.  circa  3 
feudi . 419.5.94. 

Cortituzioni  del  Regno  pubblicate 
da  Ruggieri  nell’anno  1140.  ia 
Ariano.  448.5.118. 

Cortituzioni  di  Guglielmo  I.  537. 

6.3  f. 

Cortituzioni  di  Federico  1.  circa 
gl’  incendiar)  e violatori  della 
pace  562.6.70. 1 Altra  cortituzio- 
ne per  la  pace  fatta  Colle  città 
d’Italia  567.  iv.  71.  Altre  due 
cortituzioni  del  medefimo  circa 
al  dritto  del  congruo.  578.6.80. 

Curatori s ReipubUcx  e loro  uffi- 
cio . 73.1.76. 

Curatore t Annona  e loro  incari- 
co. ' 7S;l-77> 

Curatori!  Kaltttdarii  éf4  diverfo- 
rum  rjjìcierum  . 74.1.78. 

D 

DEcemviri  loro  origine  ed  au- 
torità 2*.  1.  27.  Nel  fecon- 
do anno  del  lor  governo  diven- 
gono tiranni  , onde  fono  (cac- 
ciati. 27.1.31. 

Decurioni  e loro  uffizio.  71.1.71. 
D efenfircs  civitatum  limili  a’  Tri- 

bui\> 
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buoi  dell*  Plebbe  de'  Romani . 

. -V'W 

Dtfcnfont  ofpoHtri  qual  cola  ligni- 
fichi. 291.4.37. 

Defetarj  libri  delle  conluetudini 
feudali  del  Regno  di  Napoli  e di 
Sicilia  238.  4.  i.  E derido  di  (pir- 
li per  le  rivoluzioni  fuccedute 
in  Palermo  fotco  Guglielmo  L 
fi  rifanno  da  Matteo  Notaio  . 

f2t.6.2f. 

Defiderio  fuccede  ad  Adolfo  Re  de’ 
Longobardi  150.1.  56.  fpofa  due 
fue  figliuole  a Carlo  M.  e a Car- 
lo Manno , da  cui  dipoi  viene 
(cacciato dal  Regno.  151.2.58. 

Dittatore  fua  autorità  12. 1.16.  Fu 
e (finta  tal  carica  con  un  Sena- 
tufconfulto  da  Marcantonio.  53. 

1.  50. 

Donne  in  quai  cali  poflano  del  be- 
neficio della  refiituzione  in  inte- 
grum  godere  fecondo  la  coditu- 
zione  di  Ruggieri  451.  5.  125. 
Qualora  fieno  infami  loro  fi 
proibifce  da  detto  Principe  il 
vivere  coll' altre  onefte.  461. 

6.148. 

Dritto  Francefe  nel  fuccedere  a 
feudi  introdotto  nel  Regno  da 
Ruggieri.  467.5.159. 

Drogo  ne  Normanno  fuccede  a Gu- 
gfielmoBraccio  di  ferro  nel  con- 
tado di  Puglia  . 389  5.21. 

Duchee  e loro  origine  nel  nodro 
Regno  fotto  Autari  primo  Re 
de*  Longobardi  122.  2.  20.  Qual 
fpecie  ai  feudi  comprendeffe- 
ro  . 268.4- 1 5.&  297  ÌV. 79. 

Duelli  e Ior  ufo  mantenuto  fotto 
Carlo  Magno  in  Italia.  1 57.2.62, 


OLA. 

c 

ECclefiadici  polTefTori  di  feudi 
in  qual  guifa  ne  pollano  altri 
fubinfeudarc  fecondo  le  confue- 
tudini  feudali  241.  4.  2.  k 248. 
iv.  4.  k 257.  iv.  7.  Se  per  fello- 
nia perdano  cfii  i feudi , tornano 
quelli  alla  Chiefa  , ove  fono  ad- 
detti . 363.4.69. 

Edili  plebei  loro  origine  e autori- 
tà 16.  1.  21.  loro  editti  quali 
azioni  contenefiero  . 19.iv.23. 

Edili  curuli  e loro  autorità  . 20. 

1.25. 

Editto  perpetuo  compilato  da  Giu- 
liano giureconfulto  per  ordine 
dell’  Imperadore  Adriano  . 75. 

1.82. 

Elettori  dell'Imperio  e varie  opi- 
nioni circa  la  di  loro  iftituzio— 
ne . 227.3.55. 

Epifcopi , uficiali  , che  invigilava- 
no alla  grafcia  fotto  agli  Edili 
in  tempo  della  Repubblica  in 
Roma  e nelle  città  d’Italia  , che 
erano  Municipi  o Colonie  . 1 8. 

1-22. 

Equeflri  fecondo  ordine  in  Roma  e 
loro  grado.  3.1.3. 

Errico  I.  Duca  di  Baviera  fuccede 
all’Imperio  ad  Ottone  III.  229. 
3.56.Forma  nuove  leggi  in  Ron- 
caglia 230.ÌV.  57.  Viene  nell’an- 
no 1022.  nel  Regno  contro  a* 
Greci , e difcaccia  Pandolfo  dal 
Principato  di  Capo*  , di  cui  in- 
vellifce  il  Conte  di  Tiano  dello 
fteffo  nome  234.3.64.  Muore  in 
Alemagna  nell’anno  1024.  ed  è 
Santo  adorato . 23  5.3 .66. 

Errico  IL  fuccede  a Corrado  fuo 
padre  nell’Imperio  389.  5.  23. 
yieoe  in  Italia  per  terminare  la 
(ci- 
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fcifma  390.  ivi.  24.  Ottieni  da’ 
Romani  il  privilegio  d’eleggere 
il  Pontefice  , che  glie  lo  rimette 
390.  ivi.  27.  Dà  l’inveftitura  del 
contato  di  Puglia  a Drogone  , e 
di  quello  d*  Averla  a Ranni fo 
ambidue  Normanni  391.  iv.  26. 
Fermatoli  in  Roncaglia  promul- 
ga coftituzioni  circa  a*  feudi. ivi. 
27.  Elegge  Popone  Vefcovo  di 
Brefcia  per  Pontefice  395.1v. 31. 
Elegge  per  morte  di  quello  Bru- 
none  chiamato  Lione  IX.  ivi. 
Concede  la  città  di  Bmevento 
al  detto  Pontefice  , che  l’affolve 
pel  cento  , che  pagava  per  la 
Catedrale  di  Bamberga  397.  iv. 
31.  Nell’anno  ioy6.muore.  400. 

iv.  34. 

Errico  III.  figliuolo  di  detto  Erri- 
co viene  a concerta  con  Grego- 
rio fettimo  , contro  di  cui  adu- 
na un  conciliabolo  in  Vorma- 
2ia  409.  5.  48.  Viene  feommu- 
nicato  e deporto  dall’  Imperio 
dal  detto  Pontefice  ivi.  49.  col 
quale  trattando  la  pace  ivi.  50. 
al  fine  dopo  tre  giorni  di  peni- 
tenza viene  dal  medelimo  arto- 
luto  4 io.  iv.  51.  Ma  tra  poco  è 
di  nuovo  dal  detto  feommuni- 
cato  ivi.  92.  Onde  in  altro  con- 
ciliabolo tenuto  in  Magonza  di 
nuovo  fa  depporre  Gregorio,  ed 
eleggere  per  Antipapa  Clemen- 
te III.  ivi.  53.  Muove  guerra  di 
poi  al  detto  Gregorio,  e l’artedia 
in  Roma  nel  Cartel  dijS.Angelo 
41 1.  ivi.  54.  Ma  viene  obligatn 
tra  breve  da  Roberto  Normanno 
a togliere  l’artedio  . ivi. 

Errico  IV.  fuccede  a fuo  Padre  , e 
viene  in  Roma  con  efercito  con- 
tro al  Pontefice  Gelalio  , che  fe 


ne  fogge  in  Gaeta  . 420.5.79. 

Errico  V.  fuccede  a Federico  luo 
padre  all’Imperio , e come  Qx>- 
fo  di  Cortanza  figliuola  di  Gu- 
glielmo II.  fuccede  a quelli  re- 
gni t che  li  comincia  a gover- 
nare tra’  torbidi  $87.6.82.  Man- 
da numerofo  efercito  contro 
Tancredi  Conte  di  Lecce  • ch’e- 
rafi  fatto  dichiarare  Re  di  que- 
lli Regni  « ma  con  poco  frutto 
586.  iv.  8$.  Viene  con  Cortanza 
fua  moglie  in  Roma  , ove  è co- 
ronato Imperadore  da  Celefti- 
no  111.  487. 6.  86.  E dopo  vie- 
ne con  quella  con  numerofo 
efercito  in  quello  Regno  , che 
n’occupa  buona  parte  , ma  ri- 
trova refìrtenza  nella  città  di 
Napoli  588.  iv.  88.  Ammalatoli 
il  di  lui  efercito  (1  ritira  in  Ger- 
mania , lafciando  fua  moglie  in 
Salerno  ivi.89.  Sentendo  là  mor- 
te di  Tancredi  ritorna  con  fua 
moglie  in  quello  Regno , che 
tutto  lo  ricupera  $90.  iv.  93. 
Partito  in  Sicilia  occupa  Paler- 
mo , e li  rinuncia  il  Regno  Gu- 
glielmo III.  figliuolo  ai  Tan- 
credi, in  cui  fini  il  Reame  de’ 
Normanni.  591.iv.94. 

Evizione  , fecondo  le  feudali  con- 
fuetudini  in  qua’  cali  compete 
al  feudatario  contro  al  padrone 
concedente  del  feudo.  314.4.74. 

F 

F Alfario  e pena  capitale  , che  fi 
dà  da  Ruggieri  nella  fua  co- 
llituzione  458  5.  137.  di  fimil 
pena  fon  puniti  coloro  che  fal- 
lìficano  la  moneta  ivi  138.  non 
poflono  effere  puniti  come  fal- 
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farj  coloro  , che  ignorantemen-  $$7.  iv.  64.  II  riconofce  affine 

te  lì  fervono  d’uno  flromenco  per  vero  Pontefice  fJ9-  iv.  6 f. 

(alfo  459.  iv.  139.  fono  falfarj  Pubblica  nell’anno  1182.  nella 

riputati  coloro  , che  producono  città  di  Norimberga  altra  cofti- 

ia  giudizio  i teftimonj  e i teda-  fazione  contro  gl*  incendiari  e 

menti  fallì.  ivi.  140.  li  violatori  della  pubblica  pace 

Federigo  I.fuccede  all’Imperio  nel-  562.iv.70.  Nell’anno  1183.  con. 

l'anno  1151.  a Corrado  483.  5.  chiude  la  pace  colle  città  d’Ita- 

176.  Si  collega  coll’lmperador  lia , e pubblica  una  coffituzio- 

d’Oriente  contro  a Guglielmo  ne  , che  leggelì  in  un  libro  in- 

188.  6.  4.  Sdegnato  col  Pontefi-  titolato  De  pace  cenftanti*  567. 

ce  Adriano  e con  Guglielmo  I.  iv.  71.  Muore  al  fine  affogato 

viene  con  ootente  efercito  con-  nell’anno  1 190.  nel  palléggio  del 

tro  di  quello  in  Italia  4tj3.iv.11.  fiume  Calep  in  Armenia  , men- 

Dimorando  in  Roncaglia  fa  efa-  tre  andava  con  un  numerofo 

minare  da  Martino  e Bulgaro  efercito  in  Oriente  in  ajuto  de’ 

Giureconfulti , fe  l’ Imperatore  Criftiani  577.  iv.  79.  Due  fue 

fia  padrone  del  mondo  494.  ivi.  coffituzioni  circa  al  dritto  del 

1*.  Pubblica  neirifttflb  tempo  congruo,  ed  equivoci  ed  abba. 

una  coftituzione  lotto  al  titolo  gli  che  fi  pigliano  dagli  Scritto- 
le pace  tenenda  inter fubditos , ri  credendole  coffituzioni  del 

tr  jur  amento  fir manda  ivi.  1 3.  noffro  Regno.  . S78.iv.80. 
oltre  altra  che  ne  avea  pubbli-  Femmine  per  qual  ragione  a’  feudi 
cata  prima, che  viene  tra  le  con-  non  fuccedevano  per  le  confue- 
fuetudini  feudali  riferita  324. 4.  tudini  feudali . 245.4.2. 

56.  Pubblica  altre  coffituzioni  Feudi  e varia  opinione  circa  la  lo- 
ia detta  aflfemblea,  l’una  fotto  ro  origine  in  Italia  ri6.  2.  15. 

il  titolo  J)e  A! loditi  501.6.  14.  Cominciano  dal  Re  Autari  nel 

la  feconda  fotto  il  titolo  De  prò-  noffro  Regno  ad  introdurli  122. 

hibit.fend.  alienai.  502.  iv.  1 5.  2.  20.  Feudi  G nardi*  tS'  Gajìal- 

la  terza  fotto  al  titolo  Qa*  fint  di*  quai  follerò  247.  4.  3.  Feu- 

regalia  510.  iv.  16.  Ha  nuove  di  come  fi  coftituifcono  277.1v. 

contefe  col  Pontefice  Adriano , 27.  In  qual  modo  pollano  la  lor 

che  fi  quietano  per  la  morte  di  natura  mutare  . 370.iv.77. 

quello  f23.lv.  17.  Viene  di  nuo-  Feudatari  per  qua’  capi  perdano  i 
voin  Roma  contro  al  Pontefi-  feudi  254.  4.  6.  & 273.  iv.  23- 

cc  Aleffandro  , ove  fi  fa  inco-  Vario  modo  di  fuccedere  in  elfi 

Tonare  Imperatore  dall’Antipa-  260.  iv.  9.  Divenendo  monaci  o 

pa  Pafcale  III.  754.  iv.f8.  Muo-  preti , perdono  i feudi  307.  iv. 

ve  guerra  con  infelice  evento  a’  5°-  Senza  licenza  del  Principe 

Collegati  di  Lombardia,  ed  a non  poffono  obbligarli , nèdar- 

Guglielmo  II.  556.  iv.  61.  inti-  li  in  dote  fecondo  le  cofficuzio- 

morico  di  tal  perdita  , tratta  la  ni  di  Guglielmo  1. 549. 6.  53.  In 

pace  col  Pontefice  Aleffandro  quai  cali  pollino  cercar  l’ajuco- 

rio 
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rio  aVaflaUì  fecondo  l'altra  co- 
Aituzione  di  detto  Prmcipt.550. 

6*  f4- 

Figlinola  quando  polla  fuccedere 
al  feudo  paterno  . 376.  4.  6.  & 
_ 303.iv.44. 

Figliuoli  adottivi  non  fuccedono 
a'  feudi  317.  4.  77.  e i naturali 
benché  legittimati  neppure  fuc- 
cedono  3 1 8 iv.  E fe  nafcano  dal 
matrimonio  contratto  colla  con. 
dizione  , che  non  fuccedano  al 
padre , nè  anche  portano  fucce- 
dtrli  ne’  feudi  ab  intejiat » 320. 
iv.  In  qua’  cali  fuccedano  al  pa- 
dre  , che  per  delitto  perda  il 
feqdo  321.  ivi.  Non  portono  ac- 
cettare l’eredità  paterna  feudale, 
e ripudiare  la  burgenfatica  367. 
iv.  74.  In  alcuni  luoghi  per  an- 
tiche confqetudini  nella  morte 
de’  loro  padri  , dovean  dare  al 
padrone  del  feudo  il  miglior  ca- 
vallo ed  armi  di  quelli  378.  J.  2. 
Nati  da  matrimonio  clandeltino 
vengono  riputati  da  Ruggieri 
per  illegittimi  , e fe  li  Diega  la 
pofleflione  ad  ogni  fpecie  di  tie- 
ni de’  lor  padri  454.iv.130.  Per- 
dono l’eredità  paterna  per  co- 
Aituzione  di  detto  Principe  , 
qualora  occultino  il  di  lui  rerta- 
mento.  460.iv.14t. 

Fiumi  pnblici , perchè  tra  le  rega- 
lie riputati . 513.6.16. 

Totìrum  corrifpondenze,  che  fi  pa- 
gavano dalla  città  d'Italia  per 
alimentare  i foldati . 3797.2. 

Forafiieri  e loro  impiego  . 456.  5. 

„ >3?- 

Fratelli  in  quai  cali  per  le  confue- 
tudini  feudali  potean  fuccedere 
a’feudi  dell’altro  fratello.  273. 

4-Z2.&  300.ÌV.40.&  41. 


G Aribaldo  fuccede  a Grimoal- 
do  nel  Regno  de’  Longobar- 
di , ma  viene  fcacciato  da  Par- 
Urite.  133.2.36. 

Gelafio  II.  Pontefice  fuccede  a Pa- 
Icale  • 420  5.78. 

Gerufalemme  nell’  anno  1187.  è 
prefa  da  Saladino  Soldano  in  Ba- 
bilonia. 575.6.77. 

Giovanni  Vili.  Pontefice  viene  a 
fronte  dell’efercito  contro  a Sa- 
raceni nel  Regno . 191.3.23. 

Girace  detta  anticamente  Locri  dà 
le  fue  leggi  Greche  a gl’inviati 
Romani.  23.1.28. 

Giudici  vengono  fottoporti  da  Rug. 
Rieri  a varie  pene  , qualora  con 
frodi  e con  danajo  giudichino  le 
altrui  caufe.  472.5.126. 

Giuramenti  di  fedeltà  e loro  varie 
forinole . 288.4.34.36.36. 

Giiireconfulti  cominciano  ad  in- 
terpretar le  leggi,  ed  a configliar 
i litiganti  29.  1.  33.  Ma  poi  per 
ordine  d’  Agufto  fenza  licenza 
del  Principe  noi  portono  pili  fa- 
« • 61.1.62. 

Giureprudenza  Romana  , e fuo  fia- 
to dopo  le  leggi  delle  12.  Tavo- 
*.  . 28.1.33. 

Giuftiniano  dichiara  il  jut  quivi- 
tum  un  noma  vano  , ed  abbo- 
lifce  la  differenza  rerum  man- 
cipi &•  nec  mancipi  10J.  J.  6, 
Forma  nell1  Oriente  nell’  anno 
533.  le  compilaeioni  del  Codi- 
ce, Pandette  , e lllituzioni  ic6. 
ivi.  Manda  B lifario  alla  con- 

Suirte  d’Italia  , e incarica  l’of- 
irvanza  di  tai  compilazioni 
io8.iv.7.Muore  nell’anno  568.e 
varia  opinione  del  fio  fap=re  e 
G g g g U 
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la  fua  fama;  114.2.14. 

G.Gijfiiiieri  a loro  autorità  474. 
s.ió^a  proibifee  loro  da  Gu- 
glielmo L il  dertinar  altri  in  lo- 
ro luogo . $37.6.36. 

Gortanza  zia  di  Guglielmo  II.  nel- 
l’anno  1186.  fi  marita  con  Erri- 
co figliuolo  di  Federigo  L lmpe- 
radore  $7$.  6. 74.  E nell’ anno 
poi  1189.  fuccede  a detto  Tuo 
nipote  in  <ju  erti  Regni  5$6.iv.77, 
E li  comincia  con  Errico  fuo 
marito  tra  torbidi  a governare 
$8$.  iv.  Si.  Vien  carcerata  da' 
Salernitani,  e confignaea  a Tan- 
credi , che  la  rimanda  libera  a 
fuo  marito  in  Germania  . $89. 


Coti  e loro  origine , e perchè  c< 
fi  chiamaflero  89.  u 98.  Vengo- 
no difcacciatid,Itafia^ da  Nat» 
Cete  Generale  di  Giulliniano  * 

113. 1.  io. 

Governatori  delle  città  particola- 
ri ifiitoiti  da  Teodorico  col  ti- 
tolo di  Corniti  • 101.1.3. 

Gradi  di  coloro  che  devon  ne’  feu- 
di  fuccadcre . 3714.79, 

Greci  non  riconofcono  1 feudi  . 

223.3.$o. 

3.  Gregorio  II.  Pontefice  proccura 
difluader  Lione  Ifaurico  dell’e- 
refìa  , ma  vien  dal  medefimo  in- 
fidiato  nella  vita  136.1.40.  Vie- 
ne acclamato  per  filo  capo  dal 
Popolo  Romano,  che  fi  toglie 
dall’ubbidienza  di  detto  Impe- 
radore  139.  iv.  43.  Ricorre  per 
ajuto  a Carlo  Martello  in  Fran- 
cia 140.  iv.  44.  Nell’anno  741. 
muore . 141.^4$. 

3.  Gregorio  VII,  fcomunica  l’Im- 
peratore Errico  III.  409.  f.  48. 
la  un  Concilio  tenuto  in  Roma 


il  depone  dall’Imperio  iv.  49.  in 
nn  Cartello  di  Canortà  l’ammet- 
te a penitenza  e l'alTblve  iv.  jo. 
Ma  di  nuovo  pofeia  lo  fcotmnu- 
nica  , e Io  depone  dall’Imperio, 
iv.  $2.  Viene  aflèdiato  dal  detto 
Imperatore  nel  Cartello  di  S.  An- 
gelo in  Roma  , ma  è liberato  da 
Roberto  Normanno  41 1.  iv.  $4, 
Si  ritira  col  medefimo  in  faler- 
no, eli  conférma  l’invertitura 
di  queflo  Regno  4i2.iv.$6.  Nel- 
l’anno 1 08 f .muore  in  détta  cit- 
tà eoa  edere  tra'  Santi  annove- 
rato . 414.1  v.$9» 

Grimoaldo  dopo  varj  avvenimen- 
ti diviene  Re  de’  Longobardi 
I ZJ.  2, 30.  Crea  Conte  di  Capo» 
Micola  valorofo  Capitano , da 
cui  cominciano  i Contaci  in 
quello  Regao  t19.1v.  3 3.  Nel  l'an- 
no 668.  forma  naove  leggi  a* 
Longobardi  1 33.  iv.  3$.  Succe- 
de ad  Arrechi  nel  Ducato  di  Be- 
nevento , e folliene  varie  guer- 
re con  C.  Magno  e Pipino  fuo 
figliuolo  17 1.  2. 68.  Muore  nel- 
rSoó.  e gn  fuccede  al  Regno  al- 
tro dello  fteflò  fuo  nome.  180.3.$. 

Guaimaro  Principe  di  Salerno  ner- 
l’anno  896.  fcaccia  i Greci  da 
Benevento.  3O4  3.37. 

Guari  ut  ittart  fignifica  difende  ta- 
luno . 3$ 2 463. 

Guido  Duca  di  Spoleto  e lue  con- 
tefe  con  Berengario  . 199.3.33. 

Guglielmo  Braccio  di  ferro  crea- 
to Conte  di  Puglia  da’  Norman- 
ni. 387.S.12. 

Guglielmo  Duca  di  Puglia  muore 
nell’anno  1127.  e gli  fuccede 
Guglielmo  Conte  di  Sicilia . 

4*  3.$.  86. 

Guglielmo  L fuccede  a Ruggieri 

fuo 
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fuo  ?ad*e  nell’anno  1134.  « da- 
toli in  braccio  a Majone  acqui- 
la il  nome  di  Malo  48S.  6, 1.  Si 
dtfguft*  col  Pontefice  Adriano , 
eli  muove  guerra  487.  iv.  3.  Ss 
li  rivolcan  contro  il  Regno  di 
Napoli  e di  Sicilia  per  cagion  di 
Majone  489.  iv.  {.  Ricupera  1: 
cittì  prete  da  Rubelli,  ed  afle- 
dia  il  Pontefice  Adriano  in  Be- 
nevento 490.  iv.  6.  Conchiude 
dopo  con  lui  la  pace  , che  li 
concede  ampia  i’inveftitura  del 
Regno  di  Napoli  e di  Sicilia  ivi, 
7.  Conchiude  anche  la  pace  con 
EmmaoueU  lmperadore  d’  0- 
r lente  49y  iv.  io.  Vien  favorito 
dal  Pontefice  Aleflàndro  , che 
non  vuole  alfecondare  j difegni 
di  Majone  di  deporlo  dal  Regno 
526.  iv.  l8.  Scrive  varie  lettere 
a’  Baroni  di  quello  Regno  , che 
li  eran  rivoltati  contro  Majone 
ivi.  ’9-  Accorto!»  della  fedeltà 
di  Bonello  in  aver  uccifo  il  det- 
to Majone , lo  riceve  in  grazia 
<28.  iv.  2x.  Ma  tra  poco  per  in- 
linuazione  della  Reina  entra  in 
differenze  col  Bonello  y39.  iv. 
*2.  Viene  imprigionato  da’  con- 
giurati , che  innalzano  al  Tro- 
no Ruggieri  Tuo  figliuolo  $30. 
iv.  23.  E ripofto  in  libertà  per 
infinuazione  de’  Vefcovi  in  Sici- 
lia , uccide  il  detto  Tuo  figliuo- 
lo con  un  calcio  ivi.  34.  Tratta 
la  pace  co*  congiurati » ed  al  fi- 
ne incarcera  Bonello , che  muo- 
re in  prigione  «a.  iv,  vj.  Vie- 
ne nel  Regno  di  Napoli  » ed  a 
forza  d*  armi  quieta  i tumulti 
Sii  • iv.  28.  Ordina  la  fabrica 
del  Cade!  Capuano  e dell'  Ovo 
534.  iv.  29.  si  dà  nella  mani  di 


O l A.  60* 

# 

Matteo  Notajo  di  Salerno  iv.?®. 
Muore  nell’anno  1 166.;  gli  (ac- 
ceda Guglielmo  II.  fuo  figliuolo 
£36.  iv.  Stabilifce  in  Sicilia 
il  Tribunale  della  G.  Corte,  ivi. 
34.  Coftituzioni  che  promulgò 
neT  fuo  Regno  . 537-iv.jy. 

Guglielmo  II.  (accede  al  Padre, 
e vien  guidato  da  (ua  Madre  , 
che  proccura  (gravare  i Popoli, 
che  pure  fe  gli  voltan  contro 
f3T 6.  f7-  Manda  danajo  e due 

f’alee  in  ajuto  del  Pontefice  A- 
eflandro  354.  »v.  39.  Nell’anno 
1 172.  ya  a Taranto  con  Errico 
fuo  fratello.ed  invano  ivi  afpet- 
ta  la  fua  fpofa , fu  ramueria  det- 
ta f33.iv.AQ.  Nell’anno  1174. 
manda  una  «roda  armata  in  aju- 
to de’  Criftiani  in  Soria , ed  edi- 
fica l’Arcivefcovato  di  Morrei- 
le  in  Palermo,  iyi.  di,  Si  fpofa 
colla  figliuola  del  Re  d’Inghil. 
terra  , ed  in  tale  occafione  pub- 
blica le  coftituzioni  ad  iftanza 
dell’  Arcivefcovo  di  Palermo 
Gualtieri  336.  iv.  6 3.  Pubblica 
altra  coftituzione  circa  il  puni- 
re gli  ufurarj  dopo  il  concilio 
tenuto  in  (.aterano  dal  Pontifi- 
ca Aleflàndro  III.  <61.  iv.  6£. 
Muove  guerra  all*  Imperadoc 
d’Oriente  Alcflio  , ma  con  poca 
forte  f7jJy,73.Ndl‘anno  1186. 
marita  Goltanza  fua  zia  con  Er- 
rico figliuol  di  Federico  L Im- 
peratore 373.  iv.  74.  Nell’anno 
1189.  muore  nell’età  di  36.  an- 
ni , e gli  fuccede  la  detta  Go- 
ftanza , .376.iv.77. 

Guglielmo  III.  fuccede  a Tancredi 
(uo  Padre , e dopo  pochi  giorni 
di  guerra  rinuncia  il  Regno  ad 
Errico  t onde  in  eflo  fi-iifee  il 
Gggg  2 do- 


TAVOLA. 


3 


domìnio  de’  Normanni  in  que- 
lli Regni . 590,6.92. 

H 

H Ornine!  noni  fpecie  d’uomini 
in  tempo  della  Repubblica 
cosi  chiamati . iJSthlQt 

I 

ILdebrando  fuccede  a Luitpr an- 
dò nd  Regno  de’  Longobar- 
di . • li». *.48. 

Ildebrando  celebre  monaco  Cartì- 
nefe  è .creato  Pontefice  e vien 
chiamato  Gregorio  VII.  406.  3. 

• 4J- 

Incendiari,  e a qua’  pene  vengo- 
no ("ottopodi.  466.5.1  *6. 

Ingiurie  debbonfi  da’  Giudici  pu- 
nire fecondo  la  qualità  de'  tem- 
pi e delle  perfone  . 4*5.5.133. 

Jnnocenzio  II.  Pontefice  cerca  aju- 
to  all’Imperador  Lotario  con- 
tro Ruggieri  e l’Antipapa  Ana- 
cleto 428.  5^x73.  Corona  il  dec- 
to  Lotario  lmperadore  in  Roma 
42Q.iv.  q4.  Viene  col  medelimo 
an  queftoRegno  contro  Ruggie- 
ri 430.  iv.  95.  Col  quale  con- 
chiude  tra  poco  la  pace  438.  iv. 
105.  Per  la  morte  dell’Antipapa 
Anacleto  rimane  Colo  Pontefice 
43^.  5.  106.  Unito  col  Conce 
Rainulfo  rinuova  la  guerra  a 
Ruggieri,  ivi.  107.  Ritorna  a 
Icommunicar  quello  Principe  » 
da  cui  viene  imprigionato  1 on- 
de tratta  al  fine  col  mulelìmo 
la  pace. 44 3- 5.111  .&,444,iv.  1 1 2. 
Infegne  Ducali  e loro  deferizio- 
ne . . 401.5.36. 

.laveftitura  nuova  tra  quanto  tem- 


po dovea  chiederli , fecondo  le 
confuetudini  feudali  dal  figliuo- 
lo del  morto  feudatario  274. 4. 
24.  Definizione  di  tal  parola 
283.  iv.  jt.  Da  chi  dovea  ella 
darli  a 86.  iv.  32.  Dovea  prece- 
dere il  giuramento  di  fedeltà  del 
ValTallo  invertito  del  feudo  288. 
4.  33.  Facendoli  di  feudo  alie- 
no qual  vigore  averte  291.  iv. 
37.  Inveftirure  per  se  , loro  ere- 
di mafehi  , e femine  quando  fof- 
fero  introdotte . 304.iv.46, 

Irenarchi  e loro  ufficio . 74.1.80. 
Icaiia  viene  divifa  da  Augullo  in 
forma  di  ver  fa  da  quella  che  pri- 
ma era.  67.1.67. 

]ut  Civile  Tnf  irianuni.  7.1.8. 
Jut  Civile  F lavianum  flr  Elianum 
quai  cofe  contenerti  . 29.1.34. 

L 

LEggi  nel  principio  della  Re- 
pubblica Romana  quali  fof- 
fero . 16.1.19. 

Leggi  delle  L2,  Tavole  e loro  ori- 
gine 24. 1.  29.  In  quali  tavole 
foflcro  ftate  incife.ivi.  Quali  co- 
fe determinato  averterò.  16. 1 . 30. 
Legge  commirtoria  riprovata  ne’ 
feudi . 280.4.29. 

Leggi  Longobarde  mantenute  da 
Carlo  M.  in  Italia,  e brieve  idea 
di  ciò  che  conteneano  194. 2. 
,6_u  Preporte  alle  Romane  194.3. 
27.  Sotto  Guglielmo  L ancora 
erano  nel  noftro  Regno  leggi 
communi  riputate,  come  da  una 
fua  coftituzione . 441.6.43. 

Lione  1 Tauri  co  per  muovere  l’ere- 
iìa  degl'Iconoclartici  perde  tut- 
ta l’Italia , che  fi  rende  a Luit- 
praado . 135.2.39. 

Lio- 
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Lione  III.  divenuto  Pontefice  vien 
perfeguitato  da  Pafcale  e Com* 
polo  Romani  » onde  ricorre  per 
ajuto  a Carlo  M.  che  vien  per 
ciò  in  Roma  . 173.1.69. 

Lione  Imperator  d'Oriente  ad  i- 
ftanza  de’  Principi  Longobardi 
manda  efercito  contro  a’  Sara- 
ceni , che  gli  pone  in  fuga.  206. 

Lione  IX.  Pontefice  entra  in  abito 
di  Pellegrino  in  Roma  , e li  por- 
ta feco  Ildebrando  396.  5.31» 
Viene  varie  volte  in  quello  Re- 
gno a vilitare  i di  lui  fantuarj . 
ivi.  Ne  va  pili  volte  in  Aleina- 

tna  a sollecitare  l’imperator 
.rrico  contro  a’  Normanni  397. 
ivi . Onde  viene  a fronte  del  di 
di  lui  efercito  nel  Regno  398. 
ivi.  Ma  venuto  con  elio  loro  a 
battaglia  , è da’  meditimi  vin- 
to , che  lo  riportano  con  onore 
in  Roma.  ivi.  E per  ciò  conce- 
de l’invellitura  della  Puglia  e 
della  Calabria  ad  Unfredo  e Ro- 
berto capi  di  elfi  Normanni, 

Longino  mandato  da  Giugni  ano 
Imperatore  in  Italia  , vi  muta 
forma  di  governo  . 115-  2. 13. 

Liminarchi  e loro  ufficio.  74. 1.80. 
Libellarj  qual  fpecie  di  contratti 
follerò . 2<?$,4.6.Ss  266.iv.14. 

Longobardi  chiamati  da  Narfete 
vengono  in  Italia  nell’anno  561. 
fotto  la  guida  di  Alboino.  1 16. 

2.14. 

Lotario  Imperadore  viene  in  Ro- 
ma per  difcacciare  1’  Antipapa 
Anacleto,  e riporre  Innocenzio 
nella  Santa  Sede  429.5. 94.  Pub- 
blica  ivi  una  collituzione  circa 
a’ feudi,  ivi*  Combattendo  con 


Ruggieri  rimane  perditore  430.' 
iv.95.  Ritorna  nel  nollro  Regno 
contro  Ruggieri  ad  ifiigazione 
del  Pontefice  Innocenzo  432.  iv. 
99.  Pubblica  altre  colhtuzioni 
circa  a*  feudi,  iv.  Toglie  quaG 
tutto  il  Regno  a Ruggieri  434. 
iv.  100.  Crea  Duca  di  Puglu 
Rainulfo  Conte  d’ Avellino  435. 
iv.101.  Concede  a’Pifani  le  Pan- 
dette  , che  avea  trovate  in  A- 
malfi  436.  iv.  102.  Ritorna  in 
Alemagna  437.  iv.  103.  Riftabi- 
lifce  la  Giureprudenza  Romana 
in  Italia  , e favorifce  i Giure- 
confultì  439.  iv,  108.  Nell’anno 
1 1 3 8.  fi  muore  . _ ivi, 

Lucio  IL  Pontefice  fi  pacifica  con 
Ruggieri  , e li  conférma  l’inve- 
ftitura  di  Sicilia  479.  £.  170. 
Muore  nell’anno  1145.  e gli  lue, 
cede  Eugenio  III.  481.iv.173. 

Lucio  IH.  Pontefice  , mentre  fol- 
lecita  i Principi  crifeiani  di  an- 
dare in  Gerufalemme  , muore 
nell’anno  u8>.c  gli  fuccede  Ur- 
bano IH.  574.6.72. 

Luitprando  Re  de’Longobardi  uui- 
to  a’  Greci  viene  contro  S. Gre- 
gorio lì.  che  l’obbliga  per  mez- 
zo d’atti  di  pietà  a pentirli.  139. 

2.42. 

Luftro  perchè  Io  fpazio  di  cinque 
anni  contenefle . 32.1. 36. 

M 

MAdri  che  vendono  1'  onore 
delle  lor  figliuole  , a quai 
pene  vengano  Coggette  , fecondo 
la  collituzione  di  Ruggieri . 462. 

Maeflro  de’  Soldati  e fua  autorità 
fubordinato  allettatore.  13. 1 aj. 

M4- 


Digitized  by  Google 


6o  6 


TAVOLA. 


JAagifitr  Offìciorum  e fuo  impie- 
go • 66. 1 .66. 

Majone  occupa  l’animo  di  Gugliel- 
mo L che  ’J  rende  .odiofo  a’  Po- 
poli 486.  6,  1.  E pure  tenta  de- 
porlo dal  Regno  487.lv.  2.  Ten- 
ta d’avvelenare  Ugone  Arcive- 
fcovo  di  Palermo  , ma  viene  uc- 
cifo  da  Matteo  Bonello  . 527.ÌV. 

2*. 

M^chefato  titolo  e Tua  origine  in 
Italia  163.  2,64.  Che  qualità  di 
feudo  contenere  . 268,  4.  15.  Se 
297.  iv.?9. 

Marito  in  quai  cali  fuccaja  al  feu- 
do della  moglie  per  le  confuetu- 
dini  feudali  169.4.16.  Se  ?oz.iv. 
41.  Non  può  quefta  accufare 
d’adulterio,  qualora  il  permet- 
te 461.  j.  ;4Ó.  Non  dee  meritar 
la  pena  di7uffiano  .qualor  di 
quello  n’abbia  ferpplice  fof petto 
ivi.  >47.  Può  fepararfi  dalla  ino- 
• glie  per  tal  cagione  462.  iv,  149. 
La  può  uccidere  trovandola  nel- 
l’atto dell’adulterio  iv.  i<?2.  Dea 
effere  colla  pena  di  ruffiano  pu- 
nito Te  lafcia  quello , e ritiene  la 
fua  moglie  , 465  iv.  1 53. 

Ma«*o  Notajo  entra  in  graziaci 
Glieimo  L per  aver  doyuto  ri- 
fare i libri  delle  confuetudini 
feudali  di  quello  Regno  . $31.6. 

*s- 

Medici  in  una  coilituzionc  di  Rug- 

{[ieri  loro  è proibito  il  medicare 
enza  lippnza  del  Principe  . 4??. 

$•1/4. 

Michele  Patì  agone  Imperatore  d’O- 
riente  coll’ajuto  de’  Normanni 
difcaccia  i Saraceni  da  Sicilia 
284.  £.  1 2.  Rinuncia  l’Imperio  a 
fuo  Nipote  dello  Hello  nome  . 

38y.iv.14. 


MigUorazioni  ne’  feudi  quando  fi 
perdano,  perle  confuetudini  feu. 
dati  da  gli  eredi  del  feudatario  , 

3ualor  quelli  fi  devolvano  al  pa- 
rane , 1 37.4.y7» 

Militi  per  la  coftituzione  dT  Rug- 
gieri debbano  d ifeendere  da 
(chiatta  militare . 458.7.136. 

Melfi  fupremi  ufficiali  , che  man- 
davanfi  da  gl’imperatori  in  Ita- 
lia . 378.5.*. 

Monarchia  di  Sicilia  f fua  origi- 
ne. 4185.68. 

Morganatica  dono  che  fi  faceva 
dallo  fpofo  fa  prima  f«ra  alla 
fpofa,da’  Longobardi  collumato, 
umile  alla  donazione  grog  ter 

MmSa'L' che ^ difTerifcano  dilli 
pene  , benché  entrambe  regalie 
del  Principe  . firò.ifi. 

Muti , Tordi  , zoppi  , fe  poteano 
fuccedere  a’  feudi  per  fe  confue- 
tudini feudali , 274-  4.7.  Jt  356. 

iv.  65. 

Municipi  e loro  varia  condizione 
prefiò  i Romani . 38.143. 

N- 

NApoli  nel  Tuo  nafeere  fu  re- 
pubblica , e con  proprie  leg- 
gi governavafi  $o.  t.  47.  Dive- 
nuta pofeia  citta  confederata 
de’  Romani , non  mutò  forma 
di  governo iv.  48.  Sotto  di 
Auguflo  accetta  i privilegi  di 
colonia  , ma  vi  fi  mantiene  1 a 
lingua  Greca  42.  iv,  49.  Viene 
da  Teodorico  con  traili  (Vinta  con 
varj  privilegi , onde  i di  lei  cit- 
tadini gl'  innalzano  con  onore 
una  (tatua  adorna  di  varie  pic- 
ciole  pietre  103. 2.  4.  Sotto  a’ 
Pria- 


Digitized  by  Google 


T A V 

Principi  Normanni  fi  mantiene 
fedele  a*  Greci , e vien  governa- 
ta da'  Duchi , che  dagPImpera- 
tori  d' Oriente  fi  mandavano 
Hf.  2.  244  Vien  prefa  da  Pan- 
doro Longobardo  IV.  Principe 
di  Capua  38 r.  £.6,  Si  mantiene 
fotto  a'  Greci , ancora  a*  tempi, 
che  i Normanni  avean  quali  tut- 
to il  Regno  conquisto  409.  i v, 

^Almie  nell’anno  1139.  da' 
Cittadini  fi  rende  a Ruggie- 
ri primo  Re  Normanno  . 445'. 

i^-i  13. 

Narfete  Eunuco  fdegnato  con  Giu- 
fiiniano  e Sofia  lmperadori  d’O- 
riente  chiama  i Longobardi  in 
Italia  . 4 l 16.1,14, 

Niccolò  IL  Pontefice  tiene  un  con- 
cilio in  Roma  401.  J.  37^  Sco- 
munica Roberto  Normanno,  col 
quale  unitoti  pofcia  nella  città 
di  Melfi  gli  concede  l’inveftitu- 
ra  della  Puglia  e Calabria  . 403. 

iv.Jg. 

Nobili  in  tempo  della  Repubblica 
qua'  foffero . _ < 16.1.20, 

Normanni  e loro  origine  2jo.  3. 
38.  quaranta  di  erti  vengono  la 
prima  volta  nel  Regno  da  pelle- 
grini , e fon  ricevuti  da  Guai- 
maro  1IL  Principe  di  Salerno 
231.iv.j9.  loro  progredì  in  que- 
llo Regno  232.  iv.  Si  eliggono 
per  ciò  Fortino  Per  lor  Duce 
235.  iv.  65.  Difgultati  co’  Greci 
InSicilia  , occupano  nell’anno 
1041.  la  Calabria  e la  Puglia 
384^.1 3.  Quattro  volte  fingo- 
no i Greci , e procurano  di  fac- 
ciameli 38$.  f.  1 f.  Conquidano 
Tempre  più  nuove  città  387.  iv, 
1 6.  Acclamano  per  Conte  di  Pu- 
glia Guglielmo  Braccio  di  ferro 
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ivi.  17.  Si  dividono  tra  di  loro 
le  città  conquidate,  lafciando 
quelle  di  Melfi  in  comune  iv.i  8. 
Avanzano  le  conquide  nella  Ca- 
labria , e ne  dichiarano  Duca 
Roberto  46O.  iv.  3S-  Si  rendon 
padroni  di  tutto  il  Regno,  fuor- 
ché di  Napoli , che  pure  appref- 
fo  li  fottopone  a Ruggieri  . 409, 
iv.47.&44?.iv.n{. 
Notaj  e loro  differenti  fpecie  . 84. 

U20. 

0 

OOoacre  capo  de’  Turingi  atf- 
quida  l’Italia  , e per  i4^nni 
la  domina  < 93.1.102, 

Onorio  II.  fcontmunlca  Ruggieri , 
e li  muove  contro  la  guerra  42?. 
£.  88.  conchiude  poi  col  mede- 
fimo  la  pace  416.  iv.89.  nell’an- 
no 1 130.fi  muore  . 427.iv.91. 

Ottimati  in  tempo  della  Repubbli- 
ca  Romana  quali  fodero . 1 fi,  1. 

20. 

Orazioni  de'Prirtcipi  al  Senato  qua* 
cofe  contenedero . 6 1 . 1 .63, 

Odendizie,  foccorfo  di  danajo,  che 
davafi  da'  feudatari  a'  Principi 
mentre  durava  la  guerra  . 361. 

469. 

Ottone  L Ciccia  dall’Italia  Beren- 
gario li.  e viene  acclamato  Ini- 
peradore  207.  3. 40.  Vi  dabili- 
fce  nuove  leggi  108~.iv.  41.  Vie- 
ne dopo  nel  Regno , e gUprefta- 
no  Omaggio  i Principi  Longo- 
bardi 2ooj iv.  42.  Ingannato  da 
Niceforo  Foca , muove  guerra 
a’  Greci  nella  Puglia  , e varia  di 
lui  forte  iy.4;.Cònchiude  la  pa- 
ce Con  Giovanni  Zimifco  fuc- 
cedor  del  detto  Foca,  e dopo  nel 
073.rmiore  inFr1ncia.211.iv.44. 
Ot.- 
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Ottone  II.  fuccede  a fuo  Padre  nel- 
l’Imperio e 17.  3.  46.  Viene  nel 
Doftro  Regno  nell’anno  98 1 .con- 
tro a'  Greci  da’  quali  è vinto 
2a1.iv.48.  muore  nell’anno  98  j. 


22j.  iv.  ju 

Ottone  IIL  fuccede  a fuo  padre  iv. 
Rigorofa  giuftizia , che  ufa  con- 
tro Maria  fua  moglie  22$.  j.fj. 
muore  nell’anno  1002.  in  Pater- 
nò  . 226. ivi. 


P. 

PAdroni  in  qua!  cali  poflon  per- 
dere la  qualità  de’  feudi.  369. 

476- 

Paolo  Pontefice  fuccede  a Stefano . 

1$Q.2.$7. 

Pandolfo  Capo  di  ferro  governa  tre 
Principati  Benevento  , Capoa,  e 
Salerno.  2 17. 3 -4 6. 

farti  Curiti  quali  foflero.264.4.11. 
Parrochi  in  tempo  della  Rrpubli. 

et  Romana  quai  follerò- 18.1.22. 
Pefca  tra  le  Regalie  da  Federigo 
deferitta,  e critica  di  Cujacio  su 
di  tal  parola  . $21.6.16. 

ficaria  , pece  foffile  ^ mentovata 
da  Plinio.  ivi» 

Pipino  Re  d'Italia  muore  nell’anno 
810.  e eli  fuccede  Bernardo  fuo 
figliuolo . 181.3.6. 

Pifani  ritrovano  le  Pandette  in  A- 
malfi  , che  vengono  loro  da  Lo- 
tario concedute  . 436$.  102. 

Polizia  delle  Leggi  e Magiilrati  dei 
noftro  Regno  ne’  tempi  di  Rug- 
gieri Gran  Conte  di  Sicilia. 42  7. 

. S^7* 

Porti  e loro  varia  definizione  tra  le 
regalie  deferiti . Ti4-6.i6. 

Plebe  terza  claflè  in  Roma  da  Ro. 
molo  registrata  j.  i»  3.  Ruftica 


piò  nobile  dell'urbana  ivi.  Qua! 
lignificato  avelli  tal  parola  ne- 
gli uli  feudali . 298.4.39. 

Precario  qual  fpecie  di  contratto  (1 
fotte . _ 262.4.10. 

Prefetto  della  Città  da’  Re  in  Ro- 
ma iftituito  2-  1»  Si  Rilorge  tal 
Magiftrato  con  maggiore  auto* 
rità  in  tempo  della  Repubblica 
11. 1.  ij.  E maggiormente  que- 
lla fe  gli  accrefce  fotto  di  Au- 
gullo.  $6.i.$j. 

PrafeSut  Annona  Magiftrato  e- 
ftraordinario  fotto  la  Repubbli- 
ca di  Roma  20*  1.  24.  Diviene 
■ ordinario  fotto  di  Augufto  • 57. 

Prefetture  e loro  varia  condizio- 
ne . 48.1.46» 

Vrafe&us  vipilum  da  Augufto  ifti- 
tuiro . yg.t.Sg» 

TraftEiat  C/nJJtf  da  Augufto  iftì- 
tuito  . 17 

Prefetto  Pretorio  ancor  dal  mede- 
fimo  Imperatore  eletto  » e gran- 
de autorità  , che  a poco  a poco 
acquiftò . $8.1.60» 

Preferto  negli  ufi  feudali  di  qual 
fpecie  di  magiftrato  s'intendef- 
fc.  278.4.28. 

Trafmfitui  Sacri  Cubiculi  da  Co- 
' (tantino  iftituito  ( e quale  im- 
piego aveffe . 83.1^89. 

Preti  "occidentali  perchè  portano 
la  b-irba  rafa  . 334  4. $6. 

Pretore  urbano  , fua  autorità  , e 
fuoi  editti  quai  cofe  contenefle- 


ro . ?4*,*37* 

Pretore  peregrino  , fua  origine  _cd 
autorità.  ^ 36.1.38. 

Pretori  provinciali,  loro  origine  e 
autorità.  36.1.39. 

Pretori  accredititi  in  Roma  al  nu- 
mero  di  fedici  fotto  Augufto  ■ 
fS.i.fg.  tri- 
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Trimictriut  Notar  inrum  da  Co- 
ftaiitino  creato  e Tua  autorità  . 

84-1-90. 

Principato  di  Salerno  e Tua  origi- 
ne. 186.1.16. 

Principi  Cridiani  ad  idanza  d’ Ur- 
bino III.  Pontefice  vanno  in  O- 
rients  con  numerofoefercito  per 
ripigliar  GerufaUmme  da  Saladi> 
no  occupata  . 576.6.7 6. 

Proconfoli  e loro  autorità  . 37. 1. 

40. 

Procuratori  t Cafarit  da  Auguflo 
nelle  Provincie  desinati . 69.  1. 

<9. 

G.Protonotario  e fua  autorità.476. 

5.167. 

Provincie  del  Regno  di  Napoli  co- 
me fodero  divife  da  Ruggieri 
G.Conte  di  Sicilia.  477-5.169. 

Pruove  dell’acqua  fredda  e calda, 
e del  ferro  rovente  , come  pra- 
ticavano a tempi  de’  Longobar- 
di , 157.2.62. 

a 

Qllalità  detta  perfona  aggrava 
il  delitto.  460.5142. 
Ujujftrei  parricida  quali  in  Ro- 
ma foffero . 9.1. 13. 

il^uftorer  Urbani  e Provinciali  e 
loro  origine  e autorità.  21.1.26. 
Qudjìorts  parricida  e loro  impie- 
go Cotto  gl’imperatori . 62.1.64. 

' R 

RAchi  Re  de' Longobardi  muo- 
ve guerra  al  Pontefice  Zjc- 
caria,  da  cui  vieti  perfuafo  a de- 
fidere  , e li  fa  monaco  Calime- 
le . 143.2.49. 

Ragionar  malamente  del  Principe  lì 
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punifee  con  pena  di  morte, ugua- 
gliandoli al  delitto  di  facrilegio. 

. . . , ..  448-6-X9- 

Pationanum  Impera  quai  cofe 
contenerti . 64. 1 .65. 

Razionali  fotto  gl’imperatori  Ro- 
mani qual  cura  averterò.  70.1. 

70. 

Refuta  de’  feudi  come  dalle  con- 
fuetudini  feudali  forte  (lata  (la- 
bilica . ' 3034.43, 

Riccardo  Normanno  Conte  d’A- 
verfa  occupa  il  Principato  di 
Capua  a’  Longobardi.  402.5.38. 

Ripe  del  mare  e de’  fiumi  naviga- 
bili fono  regalie  del  Principe  , e 
per  tali  deferitte  da  Federigo  L 
514.6.16. 

Ritrovatori  di  oro  , argento  , e di 
robe  altrui  , che  nc  d-bban  fare 
fecondo  la  collìtuzione  di  Gu- 
glielmo il  Malo . f52.6.56. 

Rob  erto  Normanno  viene  co’  furi 
fratelli  nel  Regno  di  Napoli  389. 
f . 22.  E’  eletto  da’  fuoi  Duca  di 
Calabria  400.  iv.  35.  Conquida 
la  città  di  Bari  e ne  difcaccia  i 
Greci  40f.iv.  41.  Conquida  poi 
la  Sicilia,  e ne  dichiara  Conte 
Ruggieri  fuo  fratello  406.iv.42. 
Unito  con  quello  muove  guerra 
al  Pontefice  Gregorio  VII.  407. 
iv.  44.  Ma  dopo  il  foccorre  in 
Roma , e lo  libera  dalle  mani 
dell’lmperator  Errico  411.  iv. 
54.  Conduce  feco  il  detto  Pon- 
tefice in  Salerno  412.  iv.-  {6.  U- 
nito  con  Boemondo  fuo  figliuo- 
lo ottiene  molte  conquide  in 
Oriente  413.  iv.  57.  Muore  nel- 
l’ anno  1085.  e divisone  , che 
ordina  ne’  fuoi  dati . 414.iv.58. 

Roma  ritiene  la  (leda  forma  di  go- 
verno, mentre  dimora  nello  da- 
ll h h h to 
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to  di  Repubblica.  53* 1. 50. 

Romolo  divide  Roma  in  tre  claflì 
di  Senatori , Equeftri , e Plebei 
a.  I.  1.  La  divide  farimence  in 
tre  Tribù  4.  iv,  5.  E le  fuddivi- 
de  in  trenta  Curie.  5. 1.6 . 

Rubatoti  delle  donne  (aerate  a Dio 
vengono  a pena  di  morte  con- 
dannati dalla  codituzione  di 
Ruggieri.  470.5. 1 2 1, 

Ruffiane  e pena  , che  fé  li  dà  da 
Ruggieri  in  altra  Tua  codituzio- 
ne . 464.5.150. 

Ruggieri  Duca  di  Puglia  fodiene 
varie  guerre  co’fuoi  parenti.4i6, 

5 6+ 

Ruggieri  Conte  di  Sicilia  gli  na- 
fte un  figliuolo  dello  dedo  no- 
me in  Mileto  di  Calabria  417.5. 
67.  Muore  dipoi  nell'anno  1 101. 
e gli  fuccade  ri  detto  Tuo  figliuo- 
lo . . . 419.5.71. 

Ruggieri  figliuolo  del  detto  Rug. 
gieri  ad  infinuazione  di  Tua  mo- 
glie fi  fa  coronar  Re  di  Sicilia 
426.  5.  90.  Riceve  la  confirma 
dell’Antipapa  Anacleto  nel  Rea- 
me 427.  iv.  92.  Combatte  con 
Lotario  Imparatore  , e l’obbli- 
ga a ritornar  vinto  in  Alema- 
gna 430.  iv.  95.  In  brieve  ricu- 

Rra  in  quello  Regno  ciocché 
ra  (lato  da  quello  tolto  437. 
iv.  104.  Tratta  la  pace  col  Pon- 
tefice Innocenzo  , ma  noo  fi 
conchiude  438.  iv.  105.  Aven- 
do di  nuovo  avuto  col  mede- 
fimo  guerra  • ed  imprigionato- 
lo , lo  libera  e fi  pacifica  (eco 
444.  iv.  1 12.  Sottopone  al  ha  Tua 
ubbidienza  i Napoletani  445.ÌV. 
il 3.  Efpugna  Bari  , e le  con- 
ferma l’antiche  confuetudini  iv. 
> >4.  Ritornando  in  Palermo , 


delfina  i GiuHizieri  e altri  uf- 
ficiali al  governo. di  quello  Re- 
gno . ivi.  1 15.  In  una  aflemblea 
che  tiene  nell'anno  1140.  in  A- 
riano  publica  molte  coflituzio- 
ni  , che  l’una  predo  l’altra  fi 
ef pongono  447.  iv.  117.  Indet- 
ta aflèmblea  fa  cuniare  una  nuo- 
va moneta  4A7.  iv.  158.  Ritor- 
nato in  Napoli  lalcia  li  (ledi 
Privileggi  a*  Napoletani , riler. 
bandoli  folo  1’  amminidrazione 
della  giudizi*  469.  iv.  160.  Ri- 
tornato in  Palermo  , ftabilifoe 
i fette  gran  ulficj  del  Regno, 
ivi.  161.  Nell’anno  1154.  tie- 
ne un  altra  ademblea  in  Capua 
480.  iv.  172.  Conquida  il  Rea- 
me di  Tunili  481.  iv.  173.  Fa 
coronare  Guglielmo  fuo  figliuo- 
lo Re  di  Sicilia  , e rimatto  ve- 
dovo fi  fpofa  con  Beatrice  1 da 
cui  gli  nacque  Codanza  , che 
fu  moglie  d’  Errico  figliuolo  di 
Federigo  I.  481.ÌV.  1^5.  Erge  in 
Bari  il  tempio  di  S.Niccolo  Ve- 
feovo  di  Mira  483.iv.177.Muo- 
re  nell’anno  1154.  di  58.  an- 
ni. ivi.  178. 

S 

SAcramentali  qual  fpecie  di  te- 
dimonj  fodero  , dalle  confue- 
tudini  feudali  denominati.  265. 

4. 1 1 . 

Sagrileghi  e pena  , che  loro  s’im- 
pone da  Ruggieri  nella  fua  co- 
dituzione. 449.5.120. 

Saline  tra  le  Regalie  da  Federigo  I. 

deferitte  . 52J.&16. 

Saraceni  vengono  nell’anno  820. 
la  prima  volta  nel  nodro  Re- 
gno. 183.3.10. 

. -Schia- 
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Schiavi  fuggiaschi  a chi  debbonfi 
confegnare  da  coloro , che  gli 
ritrovano.  S51.6.55. 

Schiavcmi  vengono  nel  noltro  Re- 
gno , e dopo  d’aver  uccifo  il 
Duca  di  Benevento  Alone  fon 
difcacciati  da  Gàmoaldo  , che 
s’impadronifce  di  tal  Duchea  . 

127.2.29. 

Scifma  fucceduta  in  Roma  nell'an- 
no p8f.  tra  Giovanni  XlV.  e 
Bonifacio  223.  3.  52.  Altra  ne 
fuccede  nell’anno  1061.  dopo  la 
morte  del  Pontefice  Niccolò  II. 
404.  5.  40.  Altra  ne  fuccede  nel- 
l'anno 1124.  tra  Onorio  II.  a 
Celeftino  II.  che  fi  termina  col- 
la rinuncia  di  quelli  422.  f.  84. 
fi  rinova  la  fcifma  nell’  anno 
li 30.  trai  Pontefice  Innocenzio 
e l’Antipapa  Anacleto  427.5.91. 
N’avviene  altra  nell’anno  1 159. 
trai  Pontefice  Alelfandro  111.  e 
l’Antipapa  Vittore.  524.  6.  18. 

Scomuniche  quando  fodero  comin- 
ciate contro  a1  Principi . 33$. 

4 S7‘ 

Senatori  loro  origine  ed  autorità 
2. 1.  2.  Doveano  aver  1’  età  di 
27.  anni  per  entrare  in  Sena- 
to. 8.  iv.  1 2. 

Senato  crefce  d’autorità  fotto  la 
Repubblica  7.  1.  io.  In  quelli 
tempi  in  quai  luoghi  raduna  vali. 

8t.11. 

Servio  Tulio  accrtfce  Roma  d’edi- 
ficj , e la  divide  in  quattro  re- 
gioni , che  fuddivlde  in  cento 
novanta  tre  centurie . 6.1.7. 

Serviggio  de’  vaffalli  ili  quanti 
modi  podi  llabilirfi . 37  4.80. 

Sete  e loro  lavorio  introdotto  a* 
tempi  di  Ruggieri  nel  Regno  . 

482.5.174. 


Sette  principali  ufficj  dei  Regno  da 
Rugai  eri  riabiliti . 469.  5.  i6t. 

SiconePrincipe  di  Benevento  muo- 
ve guerra  a’  Napoletani  , e fi 
porta  feco  il  gloriofo  corpo  di 
S.Gennaro  182.  3.9.  Muore  nel- 
l’anno 83*.  e gli  luccede  Sicàr» 
do.  183.iv.11. 

Sindici  delle  città  e loro  ufficio  . 

G.  Sinifcalco  e fua  autorità  . 47?. 

5.166. 

Stato  delle  Provincie  del  Regno 
nel  tempo  delle  contef*  tra  Be- 
rengario e Guido . 201.3.35. 

Stato  dell'Italia  e del  Regno  nella 
morte  di  Ottone  il  grande.  1 12. 

3 45* 

Stefano  Pontefice  viene  in  roteura 
con  Adolfo  , e pafla  in  Francia 
a chieder  foccorfo  a Pipino  d’ 
onde  ebbe  principio  la  ruina  de’ 
Longobardi  in  Italia  . 146.2.53. 

Stefano  IX.Pontefice,  mentre  muo- 
ve guerra  a’  Normanni  nel  Re- 
gno , è dalla  morte  prevenu- 
to. 400.  J.  34. 

Straticò  Magidrato  da’  Greci  in- 
trodotto in  Italia  . 168.2.66. 

Succeflione  a’  feudi  fi  edende  da 
Corrado  il  Salico  a*  nipoti.  378. 

5.2. 

SuccelTori  in  quai  cali  debban 
mantenere  le  conceffiom  de’feu. 
di  da’  loro  antecederà  fatte . 

260.4.9. 

Sufceptoret  nelle  città  particola- 
ri fotto  a4  Romàni  e loro  in- 
carco. 73-I.7S- 
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Abularj  e loro  uficio.  74.1.80. 

Tancredi  Conte  di  Lecce  eletto 
Re  da'  Siciliani  nell’anno  1190. 
dopo  la  morte  di  Guglielmo  II. 
585. 6.  83.  • ne  riceve  l’inve- 
ititura  da  Clemente  III.  ivi.  Per 
mezzo  del  Conte  della  Cerra  (uo 
cognato  occupa  la  maggior  par* 
te  di  quello  Regno  586.  iv.  84. 
RelìHe  con  felice  forte  all'efer- 
cito  di  Errico . iv.  8;.  Giunto 
poi  in  Brindelì , lì  fpofa  Tuo  fi- 
gliuolo Ruggieri  con  Irene  fi- 
gliuola delrlmperador  di  Co- 
Bantinopoli  587.  iv.  87.  Li  vien 
confegnata  Go  danza  moglie  di 
Errico  prigioniera  , che  la  ri- 
manda libera  a fuo  marito  389. 
iv.  91.  Alfine  nell’anno  1193. 
addolorato  per  la  morte  del  det- 
to Ruggieri  fuo  figliuolo  anch’ei 
fene  muore . y90.iv.92. 

Tarquinio  Prifco  aggiugne  cento 
altri  Senatori  nel  Senato.  7.1.8. 

Tea  ultimo  Re  de’  Goti  viene  ob- 
bligato da  Narfcte  ad  ufeir  co* 
fuoi  d’Italia.  113  «.io. 

Teodato  fi  fpofa  Amalafunta  , e 
vien  dichiarato  Re  de’Goti  103. 
2.5.  Rivoltato  dipoi  contro  lei, 
e rilegatala  nel  lago  di  Bolfena , 
la  fa  morire  nel  bagno  . ioy.ivi. 

Teodorico  il  Grande  col  confenfo 
dell’Imperador  Zenone  difcac- 
cia  dall’Italia  O Ioacre  , e fe  ne 
dichiara  Re  95.  2.  1.  Elegge  per 
fuo  primo  Cordigliere  CalTìodo- 
ro  96.  ivi.  Con  (uo  editto  ordi- 
na l'oflervanza  delle  leggi  Ro- 
mane in  Italia  ^9.  iv.  2.  In  una 
fua  epi  dola  riprova  l’ ufo  de’ 
duelli . ivi.  Lafcia  la  deflà  po- 


lizia in  Italia  de*  governi , e de* 
magiflrati  Romani  101.  2.3.  La- 
fcia i pofTelTori  de'  poderi  italia- 
ni come  prima  davano  , ed  al 
line  nell’  anno  526.  fi  muore  . 

io$.iv.y. 

Teodofio  il  grande  in  Oriente  for- 
ma un  nuovo  Codice.  92.1.101. 

Tedimonj  che  non  fono  pili  pari 
fe  debbano  ammetterli  nelle  con. 
tefe  tra’  feudatari  per  le  feudali 
confuetudini . 306.4.48. 

Titoli  varj  nati  in  tempi  della  Re- 
pubblica . 16.1.20. 

Totila  difeaeda ì Greci  dall’Ita- 
lia , e vien  dichiarato  R:  da’fuoi 
Goti  110.  2.  8.  Ripiglia  Napoli, 
e atti  di  pietà  e di  giudizia  , che 
quivi  pratica.  1 1 r.  ivi.  Viene 
uccifo  nel  campo  da  Narfett  Ge- 
nerale de'  Greci . 1 1 2.ÌV.9. 

Tribuni  de’  foldati , loro  origine 
ed  autorità.  13.1.18. 

Triboniano  primo  minidro  di  Giu- 
diniano  e di  lui  varia  f-ma.i  14. 

2.12. 

Triumvirato  in  Roma  eletto  per 
fedare  ledifeordie  civili. 5^1.51. 

V 

VAlentiniano  I.Imperadore  or- 
dina,che  le  fentenze  de’Giu- 
dici  debbanfi  in  pubblico  pro- 
mulgare . 88.1.97. 

Valenciniano  IlI.Imperadore  proc- 
cura  ridabilire  in  Occidente  la 
Giureprudenaa  Romana . 91.  1. 

100. 

ytlvttforu  ma j orti  ff-mintrei  quai 
fodero . 299.4.39. 

Vandali  fotto  Genferico  vengono 
in  Italia  , e fpccialmente  in  Na- 
poli. 02.1.(02. 

- Vaf- 
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Vafiilli  poffono  per  le  confu  e cu- 
ti; ai  feudali  promoyere  litigi, 
ed  effer  convenuti  circa  la  por- 
xion  del  feudo  , fenza  fentire  il 
di  lui  diretto  padrons.365.4.72. 

Venditori  degli  uomini  liberi  co- 
me fchiavi , e pene  date  loro  da 
Ruggieri  nelle  Tue  coftituzio- 

ni . 466.7.155* 

Venefici  foggettati  dal  detto  Prin- 
cipe in  altra  coftituzione  a pena 
di  motte.  460.6. 1 45. 

Veneziani  s loro  vana  perenzio- 
ne pel  dominio  del  mare  Adria- 
tico . 559.6.66. 

Vettigalidefcritti  da  Federico  I. 
traie  regalie  del  Principe  • fio. 

6.t  6. 

llficiali  di  baffo  ordine  in  Roma 
quali  fodero  in  tempo  della  Re- 
pubblica. 58.1.42* 

llficiali  vengono  foggettati  da 
Ruggieri  a pena  di  morte  , e 
altre  minori  fecondo  le  man- 
canze , che  fi  commettono.  450. 

f.122. 

llficiali  maggiori  vengono  obbli- 
gati da  Ruggieri  in  altra  cofii- 
tuzione  ad  ajutar  gli  llficiali 
minori , come  i Segreti , i Qus- 
(lori  &c.  451.5.123. 

Vie  pubbliche  e private  quai  fof- 

fero.  511.6.16. 

Vittore  III.  è affretto  u un  Con- 
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ci  fio  tenuto  in  Capua  ad  ^accet- 
tare  il  Pontificato . 41  f.5.60. 

Urbano  II.  Pontefice  conchiude  la 
ce  con  Normanni  418.  5.  68.  In 
un  Concilio  tenuto  in  MJfi  ila- 
bilifce  la  lega  della  Crociata  , e 
conferma  l’inveftitura  della  Pu- 
glia al  Dica  Ruggieri 416.  ivi. 
65.  Dichiara  il  Conte  Ruggieri 
e’ fuoi  figliuoli  fucceffori  lagaci 
a latere  in  Sicilia  418.  iv.  68. 
Tiene  un  Concilio  in  Bari  per 
terminare  il  Dogma  della  prò- 
ceflione  dello  Spirito  Santo  daL 
Padre  e dal  Figliuolo  . ivi.  69. 
Muore  nell’anno  1089.  in  cui  fu 
prefa  Garufalemme  da’  Criftia- 
ni . iv.  70» 

Z 

Z Accaria  Pontefice  fuccede  a. 
Gregoric  Hi.  142.  a.  47.  Af- 
folve  i Francefi  dal  giuramento 
dato  a Childerico  , e fi  coopera 
che  eleggano  Re  Pipino  , che 
ftringe  (eco  la  lega . 144.  2.  50. 
Zenone  Imperadorc  dà  il  confenfo 
a Teodorico, -che  vada  a diac- 
ciare Odoacrc  d'Italia  . 95.2.1. 
Zìgeflrttter  e loro  uficio  . 74.1.79. 
Zotone  primo  Duca  di  Benevento 
eletto  da  Autari  Re  de’  Longo- 
bardi . , 122.2*20. 
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ERRORI* 

Alla  pag.  54.  rìg.  1.  parlando/!  A’ Augura  Aieefi  : Indi  perchè  rivotoffe- 
gli  contro  Lepido  e Marco  Antonio  ebbe  egli  la  forte  di  uccide- 
re il  primo  e difcacciare  il  fecondo  » Aet  itggtrfi  ; Ebbe  egli  la 
forte  di  relegare  il  primo  e uccidere  il  fecondo . 

Nella  pag.  181.  ria.  27.  raggionnnAnfi  Ai  Si  con* , che  traporto/Ji  Am 
Napoli  il  Corpo  del  g/oriofo  S.  Gennaro  ; leg^tfi  : Il  Corpo  del  «lo- 
riofo  S.  Gennaro , cne  fu  Arcivefcovo  di  Benevento  ; « Aet  /er- 
gerfi  Vefcovo  di  Benevento  . < 6 

Gli  altri  errori  forfi  Ai  poco  momento  , che  t'incontreranno  pei  libro 
•A  in  particolare  nelle  citazioni  Arili  anturi  pofle  in  piedi  * 
delle  facciate  ; 0 ne’  fommarietti  Ae'  paragrafi , e /ora 
numerazione  , po  ri  al  lato  di  qnefte  , gli  cor- 
ri gerì  la  benignità  de l leggitori . 
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